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INTRODUZIONE 


tJno  dei  più  funesti  frutti  generati  in  Italia 
dalla  barbarie  dei  bassi  tempi,  fu  al  certo  il  Feu- 
dalismo^ ma  quel  simulacro  della  vera  tirannide 
non  ebbe  tanto  numero  di  avviliti  vassalli e non 
esercitò  cosi  lungamente  il  suo  durissimo  impero 
in  veruna  contrada  della' Penisola,  come. in  quella 
che  or  dobbiamo  descrivere.  Gli  attuali  Stati  Esten- 
si non  sono  infatti,  che  un’  aggregazione  . di  piccoli 
lerritorj  feudali,  Torigine  dei  quali  rimonta  alla  tiran- 
nide longobardica.  Quei  feroci  oltramontani,  trava- 
gliati dai  rimorsi  delle  crudeltà  commesse  a danno 
dei  vicini,  dei  servi  addetti  alla  gleba  e delle  ancellè, 
deponevano  appiè  degli  altari  gran  parte  delle  usur- 
pale sostanze:  poi  i più  doviziosi  Monasteri  subaffit- 
tavano porzione  dei  donati  terreni  ad  una  classe  di 
livellar),  i quali  assumendo  a poco  a poco  quella  stessa 
autorità  che  gli  ecclesiastici  si  erano  appropriala,  fini- 
vano per  darsi  in  accomandigia  all’ Impero,  e coll’ 
artificioso  pretesto  di  domandare  investitura  dei  be- 
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ni  che  orirui  jMJSsedevano , di’.livel)arj  addiveniva- 
no signori  ‘quasi  assoluti,  ó tirannelli.  È noto  che 
la  Garfagnana,  prima  di  passare  aHa  devozione  de- 
gli Estensi , era  tutta  repartita  tra  feudatarj  lucche- 
si } è altresì  notissimo  che  in  Lunigiana  tante  erano  . 
le  terre  e le  castella  quanti  i feudi  dei  Malaspina, 
e che  la  signoria  di  Massa  e Carrara  era  pur  com- 
presa nel  feudalismo  di  quella  potente  famiglia , 
da  cui  passò  poi  rieiCibo.  Rij[)cteremo  esser  questo  un 
fatto  quasi  universalmente  conosciuto;  ma  nel  j)erlu- 
strare  le  provincie  bagnate  dalla  Seccliia  e dal  Pana- 
ro, non  può  non  arrecare  somma  sorpresa  il  trovarsi 
ad  ogni  jwsso  in  una  qualche  terra  chefu  già  fortificata 
rocca,  dal  di  cui  nome  presero  titolo  di  Marchese  o di 
Conte  i capi  di  altrettante  famiglie;  basti  il  dire  che 
nel  Reggiano  possono  contarsi  fino  a ventotto  antichi 
Marchesati  e quarantacinque  Contee^  diedi  que- 
ste nove  se  ne  incontravano  nel  Modenese,. e venti 
dei  primi,  e che  nello  stesso  montuoso  territorio 
del  Frignano  non  erano  raen  di  dieci  i signori  che 
da  jpielli  alpestri  villaggi  prendevano  titolo  di  Con- 
te, ed  altrettanti  quello  di  Marchese. 

Ma  di  lutto  ciò  daremo  altrove  partitamente  le 
[>rove  : qui  Risti  lo  indicare , che  nella  Corografia 
degli  Stati  Estensi  restano  attualmente  comprese 
sei  diverse  Provincie , tre  àeWe  (\avAi  poste  nel  lato 
settentrionale,  c tre  nel  meridionale  dell’ Appen- 
nino. Sono  esse  distinte  nel  modo  seguente  ; 
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* PuoviNciÈ  CispENNiNEj  rcìativamcTite 
a Modena  capitale. 

I.  Ducato  di  Modena,  colle  amiche  piccole  So- 

vranità di  Carpi,  della  Mirandola  ec. 

II.  Ducato  di  Reggio,  colle  antiche  Signorie  di 

Correggio,  No^’cllara  ec. 

III.  Provincia  del  Frignano. 

**  Provincie  Trànspennine 

IV.  Garfagnana  Estense. 

V.  Lunigiana  Estense. 

VI.  Ducato  di  Massa  e Carrara. 


/ 
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Affarosi  Camillo  — Hemorìe  istoriche  del  monastero  di  S.  Pro- 
spero dì  Reggio.  Padora  , Contatti,  1733-46 , rol  3.  in  8. 

— Brere  descritione  del  Tempio  della  B.  Vedella  Giara.  Parma  , 
Rotsi-Uboldi  i8m  in  8. 

ÀFFAROSI. — Motìtie  istoriche  di  Reggio.  Padora  nel. Seminario 

1755. 

dlhero  e d>scendenia  della  terenUsima  casa  -à’-Ette.  Modena  pel 
Soliani  1660.  . 

Annali  delTeatro  della  città  di  Reggio  del  Conte  Carlo  Ritorni.  An- 
ni i8a6,  i8s8.  Bologna,  Nobili  in  8. 

Antonio  di  S.  Federico  — Vita  deU'umile  terra  di  Db  M.  Maria 
Francesca  dello  Spirito  Santo  , Carmelitana  Scalta,  al  secolo 
Eleonora  d’  Este.  Milano  pel  Ghislandi  1754. 

Arbore  dell’ antichissima  prosapia  ^de’ F/o  di  Saroja.  - Carpi  pel 
Ferrari  1719. 

Atestinorum  (De)  principum  calamitatibus  Commentarii.  Lugduni 
Batarorum  ij55, 

Azzari  Fulvio  — Compendio  dell'  Istorie  della  città  di  Reggio. 
Iri,  Bartoli , i6i3  in  4' 

BaruffAldi.  Vita  della  B.  Beatrice  Fifente  seconda  di  questo 
nome  e fondatrice  del  ren.  monastero  di  S.  Antonio  abate  m 
Ferrara.  Venetia  pel  Loisa  1733. 

Bellei  V Spositione  delle  pitture  in  muro  nel  duenl  paiatto  di 
Sassuolo.  Modena  pel  Soliani  1784. 

Bianchi  Giuseppe  — Sull’eretione  del  R.  Osserratorio  astronomi- 
co di  Modena.  V.  EJ}emeridi  astron.  di  AJ.lano , per  l'anno 
i8a8,^<ig.  lai. 
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lìOLOGMNi  — • Acque  e strade  nel  territorio  di  Novcllara  e giuri- 
sdizionc  di  Castelnuovo  di  sotto.  Reggio  pel  Davolio  1778. 
Brignoli  Prof.  Gioo.  — Relazione  delf  ultirna, eruzione  della 
Salsa  di  Sassuolo.  Reggio  i83G* 

IjRUNACCI  — Delhi  8.  Beatrice  iV  Estc , vita  antichissima  ora  per 
la  prima  volta  pubblicata  con  disscrtazionL  Padova  1767. 
CesARETTI  P.  Agostino  — Memorie  sacre  e profane  di  Massa,  e 
osservazioni  sopra  la  storia  naturale  del  suo  territorio.  I i- 
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renze,  1784* 

ClARl.lM  « — ■ La  vita  et  bistoriu  di  S.  Contardo  d'EslJ  confessore. 
Guastalla  pel  Viviano  1627. 

Compendio  delia  vita  delle  virtù  e de’miracoli  4*  S,  Contardo.prin- 
cipe  primogeni  to  della  famiglia  d'Este.  Pavia  pel  Bizzoni  1817. 
Cornelia  c Alfonso  d’ novella.  Milano  pel  Fer- 

• variò  i833.  '•  ' 

Davolio  — Memorie  storiche  della  Contea  di  Korellara  c dei  Con- 

« 

za  giù  che  vi  dominarono.  Milano  i833.  ' 

Df.i.i/Oglio  Gio.  Bau.  — I pregi  del  R.  Palazzo  di  Modena. 

Ivi  t8o4  in  4*  , ' 

Della  PAjyUOE  Descrizione  de*Quadri  del  Ducal  appartamento 

di  Modena.  Ivi  , 1784*  ’ ' ' 

Diciiiarazione  degli  antichi  marmi  modenesi,  con  le  notizie  di  Mo- 

« 

dena  al  tempo  dc’<Romani.  Modena'",  18^8  in  8.  fig.  [E  di  D. 
Celestino  Cavtdoni). 

Fasti  letterari  della  città  di  Modena  e Reggio  nel  secolo  XVIII.  Mo- 
dena 1800,  voi.  2 in  8. 

Florac  Atestinac  Prodrornus  — Mutinae  Ejl  Typographla  Regali 

i8i6. 

Fogliani  — della  Torricella  Febo  Donaglia  di' Reggio  e duchì/’o- 
gliahi  Sforza  d*  Aragona  di  Piacenza  , continuazione  genen- 
logi  co-storica.  Reggio  peb  Torreggia  ni  i836. 

Frassoni  — Memoria  <lel  Finale  di  Lpmbardia.  Modena  1788. 
Gem-viA  — Orazione  funerale  nelle  esequie  di  Madama  Sercniss. 
Margherita  Gonzaga  d^ Este  duchessa  di  Ferrara  rt  citata  nel 
1618  , 23  gonna  jo.  Mantova  per  V Osanna.  • 

Cerini  Ab»  EmatutAle  Memorie  Storiche  d* illustri  scrittori  c 
di  uomini  insigni  dcirantica  c moderna  Liinigiann  - Massa  por 
Luigi  Frcdiani  1829.  2.  voi.  in  oliavo. 
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GlOVIO.  — La  TÌta  di  Al  fondo  da  Estf  l'rtca'vll  Ferrara  tradotta  in 
lingua  toscana  da  Giambattista  Gelli.  Firer^e 

Girai.di  >—  Commentàrio  delle  cose  di  Ferrara,  e de’ principi  A' E~ 
ste.  Venetia  pel  Sessa  1597. 

Grazie  dagli  Estensi  concesse  c confermate  alla  città  o principato 
di  Carpi.  Carpi  pel  Pagliari  1 776.  ^ • 

Guasco  — Storia  letteraria  del  principia  e progresso  deU’Acciide- 
mla  di  Bclje  lettere  in  Reggio.  Reggio  pel  Vcdrolti  1711.^ 

GuizzAKDI  e Tomba  — Le. opere  di  Guido  Mazzoni  e di  Antonio 
Brgartlli  celebri  plastici  modenesi , e le  pitture  eseguite  nelle 
.sole  del  palazzo  della  Comunità  di  Modena  da  Kiccolò 
Bartolommeo  Sihedoni  ed  Ercole  Mcdcna  pel  Vincenzi 

i8i3.  , 

In  obitu  Mariae  Bealricis  Atcstinae  Sìgnìiicatioties  Clericorum  Re- 
gularium  S.  Panili  Mossile.  Modena  pel  Soliaiii  i83o. 

Is.VCHi  Relazione  intorno  alla  Madonna  di  Reggio.  Reggio  pei 
BartoH  1619. 

LittA  Conte  Pompeo  — Famiglie  celebri  Italiane.  Fase  X.  F.imi- 
glia  Pico  della  Mirandola  Milano  iKz3. 

— Famiglie  celebri  Italiane  Fase.  XII.  Famiglia  Pio  di  Carpi.  Mi- 
lano 1814. 

Leoni  Giacomo  — Le  glorie  di  Lnnigiana.  Bologna  1641. 

Lettera  ragionata  con  una  dissertazione  contrapposta  all’  illustra- 
zione d’ un  antico  sigillo  della  Garfagnana  scritta  da  N.  .K. 
Lucca  pel  Bocchi.  1778. 

Lettera  sopra  i Codici  della  Libreria  capitolare  di  Modena.  V.  Zoo- 
coria ^ì\>\.  »nl.  e mod.  di  Storia  letteraria.  Parma,  1761, 
pag.  3i7.  I . V. 

Maggi  Giovanni  Guglielmo — Memorie  storiche  della  Città  di  Car- 
pi. Mod.  1707.  in  4.  ‘ 

Memorie  di  agricoltura  del  Dipartimento  del  Crostolo,  Reggio  181  n. 

Memorie  degli  spettacoli  rappresentati  in  Reggio  dall’anno  1807  al 
i8z4*  Bologna,  Nobili,  1816  in  8.  t^ono  del  conte  Carlo  Ritor- 
ni , reggiano) 

Moreali  — Dell’ uso  da  farsi  delle  molte  sorgenti ‘di  acqua  nel 
circondario  di  Modena.  Modena  per  gli  credi  del  Soliani. 
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UofiKAU  *-<p  Elogio  del  fu  Serenìssime  Ercole  ITI.d*  E sto  giA  duco 
di'Modena  e Reggio.  Nel  saggip  di  prose  e pdesie  dì  Giotanni 
Mortali,  Modena  pel  Soliaili  1620. 

Muratori  Lodovico  Antonio  — AnticRità'  Estensi  cd  Italiane 
Modena.  Slamp.  Bucale,  17 17*20;  voi.  2 in  fol. 

Vita  dì  Alessandro  Tassoni.  Modena  pel  Soliani  1738. 

— Delle  AnticRità  Estenti  ed  Italiane,  trattato.  Napoli  pel  Castel* 

lano  1776.  T.  3. 

Pacchi  — • Gar/agnana.  RiccrcRc  ìstorìcRe  sulla  provincia  della 
Garfagnana.  Modena  1785.  ' 

Pagani  — Pitture  e sculture  di  Modena.  Ivi,- 1770  in  8.  * 

Paradisi — Orazione  nel  solenne  aprimeiito  dell' Università  di 
Modena  nel  i772» 

Pigna— Oratio  in  funere  Lucretiae  ducisFerrariae.Veneliis  i56i. 

— Historìa  de^  principi  di  Este.  Ferrara  pel  Rossi  1570.  - 

— De  principibus  A testinis  Historiarium  Libri  Vili.  Ferrariae  apud 

Baldinurn  i585. 

t 

Ragionamenti  storici  sopra  le  città  di  Lunic  di  Massa.  Venezia  1779. 

RamAZZIM — De  fontium  tnuUnensium  admiranda  scaturigine  tra- 
ctatus.  Mutinae  apud  Sòliani  1691. 

Reina.  — Vita  di  Lodovico  Antonio  Muratori*  Milano  1819. 

Repetti  Em*  — Cenni  sopra  TAlpe  Apuana.  Badia  Fiesol.  1820. 

Ricci  Lodovico  — Corografia  de’  territorii  di  Modena  j Reggio , c 
degli  Stati  appartenenti  alla  casa  d’Este  compilata  l’anno 
1788.  Modena  Soliani , 1806  in  8. 

■ Riflessioni  sol  diploma  spedito  li  14  luglio'  1769  in  nome  dell’itU]* 
strissima  Comunità  di  Modena  alli  signori  Pietro  Filippo  ed 
Andrea  Rangoni  di  Marsiglia  e Livorno.  Modena  1791  presso 
la  Società  Tipografica. 

Riflessioni  del  marchese  Giambatista  Rangoni  sRlla  nobiltà'  dellé 
Arti  ed  altre  materie,  che  serviranno  di  aggiunta  alla  risposta, 
che  si  pubblica  contro  la  seconda  scrittura  del  signor  marchese 
Lottario  Rangoni  in  difesa  della  famiglia  Rangoni  di  Marsi- 
glia e Livorno-  Modena  1792  presso  la  Società  Tipografica. 

Riforma  degii  Istituti  pii  della  città  di  Modena  per  gli  credi  del 
Soliani. 

Rilievi  sulla  risposta  alle  riflessioni  sopra  il  diploma  spedito  li  i4 
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lagno  1769  in  nome  dell’ illaslritsinia' Comnnllà' di  Modena 
nlli  signori  Piekro  Filippo  ed  Andrea  Rangoni  hIì  Lirorno  e 
Marsiglia.  Modena  1792  presso  la  Società  Tipografica.' 

Risposta  alle  riflessioni  stampate  contro  il  diploma  spctRto  uel- 
l’aniio  1769  dall’ eccelsa  Comunitìi  di  Modena  alti  signori 
Pietro  Filippo  ed  Andrea.  Rango»/  di  Liromo  e dì  Marsiglia. 
Modena  1791  presso  la  Società  Tipografica. 

Risposta  alla  seconda  scrittura  pubblicata  con  le  stampe  del  signor 
marchese  Lottario  Rangoni  contro  il  diploma  spedito  nel- 
l’anno 1769  dall’eccelsa  comunità  di  Modena  alH  signori  P/e- 
’ tro  Filippo  ed  Andrea  Rangoni  di  Lirorno  e Marsiglia.  Mo- 
dena 179S  presso  la  Società  Tipografica. . 

Serie  ragionata  de’ iatti  comprovanti  li  diritti  de’ marchesi  Ran- 
goni sopra  li  feudi  di  Spilamberto,  Castclnuovo,  Gimpiglio 
ec.  Modena  1768. 

Soli  >— Vita  del  proposto  Lodovico  Anton'io  Muratori.  Veneiia 
pei  Pasquali  1756.  ' 

Spiegaxione  dell’albero  genealogico  ultimamente  rinnovato  della 
casa  nostra  Qorrrggià  d’Austria  comunemente  Brnnorio.  Bo- 
logna 1737. 

StATUTA.  Civitatls  Corrìpiae.  Mutlnne  1675. 

Tihaboscui  Girolamo  — Memorie  storiche  .Modenesi  col  codice 
diplomatico  illustirato  con  note.  Modena,  Società*  Tipografica, 
1793-95 , voi.  5.  in  4.  ' 

— - Biblioteca  Modenese , o notisie  delle  vite  e delle  opere  degli 
scrittori  nati  negli  Stati  del  Duca  di  Modena.  Ivi,  1781-86, 
voi.  6 in  4*  ^ 

— Vita  del  conte  Fulvio  Testi.  Modena  1780.  ■' 

— Biblioteca  Modenese.  Modena  presso  la  Società  Tipografica 

1783.  T.  5.  ' ' 

Storia  della  Badia  di  S.  Silvestro  di  Nonontolu.  Mddena*  1784. 
T.  a. 

I 

— Memorie  storiche  Modenesi  col  Codice  -Diplomatico  illustrato 

con  note.  Modena  presso  la  Società  Tipografica  1793.  T.  5. 

— Dixionario  Topografico  storico  degli  Stati  Estensi.  Modena 

1834.  T.  3. 

To-tiiMAsiM  — Vita  della  Beata  Beatrice  della  famiglia  de’ principi 
òi'  E ste,  Padova  pel  Pasquali  1673. 
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Tondini.  — T)i'IIo  memorie  isloriclio  concernenti  la  Vita  del  canli- 
n.il  Tommaso' (la  Frignano.  M.icerata  178».  . ’ 

TouniiES — ^otice  sur  la  rie  lilfernire  de  Laiare  Spallanzani. 
Milan  cIk'z  Alainardì. 

Trattalo  tra  ITinperatrlce  Rrgioa  d'Unglicria  ec.,  come  Ducliessa 
di  Mantova  col  Duoa  di  Modena  sulla  materia  de'confini.  Mo- 
dena pel  Soliaiii; 

Trattato  di  commercio  fra  l’Imperatrice  Regina  d’Ungheria  c di 
Boemia  , come  Duchessa  di  Milano  c Mantova  . il  Granduca  di 
'Toscana,  e il  Duca  di  Modena  in  favore  della  strada  moder- 
namente costruita'  fra  Pistoja  , Modena  e Mantova.  Modena 
per  gli  eredi  del  Sniiani.  - * 

VANDEI.i.i  D mrnUo  — Analisi  d’ulcune  acque  medicinali  del 
modenese  Padova  1760  in  8.  ■ ( >. 

Vandei.li — Vita  di  Tarquinia  Molza  con  opuscoli  ' inediti.  Ber- 
gamo pel  LaiicelloUi  1750. 

Vauese  {da)  Ferdinando  — Orazione  funebre  per  la  morte  di  S. 
A.  .S.  Frapcesi»  111  duca  di  Modena.  Varese  pel  Motta  e Pidr- 

monti.i7fio. 

Vedriani  Lodovico  I — Istoria  della  città  di  Modena  , 1666-^7  in  4. 
VEoniAM — ■ Vile  ed  elogii  de’ Cardinali  modenesi.  Modena  pel 
Soliani  1 1)131. 

— D.ìlttì'ri  irtotlciicsi.  Modena  pel  Gissiani  i665. 

— Historla  della  città  di  Modena  pel  Soliani  iGGGvT.  1. 

VEXI  Giorg  o — Storia  c monete  di  M.ass.i  Parma  18  A 
Venturi.  — Memorie  intorno  alla  vita  del  marchese  Gherazdo 

Jìangoni.  Modena  i8i8-  ‘ ‘ • 

— - .Storia  di  .Sc'aiidiunu.  Modena  pel  Vincenzi  i8n. 
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. posizione;  estensione  ; confini. 

Dalla  destra  riva  del  Po  al  lillorale  del  Mediterra- 
neo, vurcaiulo  Tinterposto  A|>peimiiio,  la  superficie  ter- 
ritoriale degli  stati  Estensi  disteiidesi  : ma  sul  jiredetlo  reai 
liunie  non  possiede  questo  Ducato  che  il  territorio  di 
Brescello  chiuso  tra  l’ Enza  ed  il  Crostolo , e la  sua  «piag- 
gia marittima  comprende  le  due  sole  vallicelle  del  Ear- 
rioue  e Frigido.  La  diiica  dunque  longitudinale  di 
questo  Stato  protraesi  notevolmente,  ed  altrettanto  può  dir- 
si di  quella  che  segna  la  sua  larghezza,  la  (piale  tocca 
da  un  lato  l’alta  valle  della  Vara  in  Lunigiana  , e dall’al- 
tro accostasi  al  Canale  nuovo  del  Reno  che  irriga  il  Ferra- 
rese : con  tutto  ciò  la  sua  totale  superficie  ghmge  ajijiena 
a l63o  miglia  italiane  quadrate;  perchè  di  qua  dall’ Ap- 
pennino le  due  Provmcie  di  Modena  e Reggio  restano  chiuse 
nell’  angusto  spazio  segnato  dagli  alvei  deU’Eiiza  e del  Pa-- 
naro , e di  là  dai  monti  ì possedimenti  Estensi  consistono 
in  piccole  frazioni  territoriali  delle  due  valli  della  Magra  e 
del  Serchio.  Ciò  premesso  potrà  darsi  un  più  cmjuo  valore 
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alla  ««quelite  indicazione  della  pòsizione  geografica  di  que- 
sto Stato  che  impreiidifuno  a descrivere  ; 

Longitudine  tra  i gradi  37."  34’,  e 39  ° 3.' 
Latitiidine  tra  i gradi  43-’  58',  e 44° 

Che  se  vorrà  conoscersi  la  sua  maggiore  lunghezza , po- 
tremo esattamente  determinarla  con  linea  che  si  tiri  dal- 
r apice  dell'  angolo  formato  sul  mare  dal  territorio  di  Massa 
con  quello  di  Montignoso  sino  a Tramuschio , la  quale  si 
estenderà  per  miglia  it.  78  circa;  la  massima  larghezza  poi 
la  troveremo  tra  il  confine  occidentale  di  Rocchetta  in  Val 
di  Vara  e 1’  orientale  di  Gampodoso  presso  il  Panaro,  per 
un  tratto  di  miglia  70  circa  in  retta  linea.  , 

Una  superficie  non  vasta,  ma  con  punti  di  distanaa 
cosi  remoti , rende  limitrofi  gli  Stati  Estensi  a non  meno 
di  sei  Potenze.  Nel  lato  di  tramontana , e ^ in  vicinanza 
del  Po,  essi  hanno  comuni  i confini  col  Regno  Lombardo- 
Veneto  e col  Ducato  di  Guastalla;  in  tutta  la  parte  orien- 
tale fronteggiano  collo  stato  Pontificio;  in  queUa  di  po- 
nente col  Ducato  di  Parma  ; e-  nella  linea  meridionale  si 
trovano  promiscuamente  a contatto  del  Granducato  di  To- 
scana, del  Ducato,  di  Lucca  e degli  Stati  Sardi. 

S 3- 

ASPETTO  DEI.  PAESE 

Le  Provincie  Estensi  presentano  gran  varietà  nell’aspet- 
- to,  ma  ove  questo  non  apparisce  ridente,  è mirabilmente  pit- 
toresco. I bassi  piani  aggiacenti'  al  Po  dispiegano  tutta  la  fe.- 
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racità  e la  riccliezza  del  suolo  bagnato  da  quel  grandioso 
(lume  : la  zona  delle  colline  che  alla  pianura  soprasta , é 
ridente  di  belle  coltivazioni  ; e le  pendici  settentrionab  del-  . 
r Appennino  sono  rivestite  da  boscaglie  e praterie  dì  vi- 
gorosa v^etazione , sebbene  poste  in  farcia  ai  venti  aqui- 
lonari. Ma  nell’opposto  declivio  dalla  gran  catena,  l’orri- 
dezza dei  siti  alpestri  resta  vinta  dalla  grata  sorpresa,  che  si 
eccita  ueiranimo  dello  spettatore  alla  vista  di  svariate  scene 
di  mirabile  bellezza;  la  nudità  dei  monti  Apuani  compensa  ' 
riccamente  il  naturalista,io  scultore  e il  commerciante  colla 
preziosa  rarità  dei  suol  prodotti  minerali  ; ed  il  territorio 
marittimo  del  pìccol  Ducato  dì  Massa  è altrettanto  delizio- 
so quanto  quello  delle  non  lontane  Siviere  Ligui'i. 

i 

OROG11A.FIA  E IDROLOGIA  > 

(Ved.  Geografico  Siati  Eslcnsi  Carta  N°.  i.) 


MONTI  E LORO  OEHOMINRZIONI.-  • , 

Se  in  vicinanza  del  Po  le  due  Provincie  dì  Modena  o 
Reggio  posseggono  ampie  pianure , in  ogni  altra  parte  . del 
loro  territorio  sono  montuose  : il  F rìgnano  poi , la  Garfa- 
gnana  e la  Lunigiaua  sono  contrade  totalmente  alpestri. 
Dulie  alture  soprastanti  a Trescbelto  sin  presso  il  lago  Scaf- 
fajolo  distendesi  coi  suoi  vertici  la  Catena  deH’Appcnnino: 
dal  Pizzo  d’ Uccello  sino  alle  sorgenti  della  Turrite  Cava, 
sorgono  le  cime  delle  Alpi  Apuane.  Ciascuna  delle  due 
catene,  totalmente  tra  di  loro  diifercuti,  ha  le  sue  dirama- 
zioni negli  stati  Estensi  ; e queste  verranno  perciò  sepa- 
ratamente additate. 
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MONTI  DELlt^APPENNlNO  ESTENSE  < . 

' , Tra  i verlici  olio  fau  corona  alla  Valle  della  Magra  , 
l'Ali  le'di  Camperà g'/iena- porta  le  póiidici  segnate  da  tri* 
plici  linee  di  confini , pertinenti  ai  tre  stati  limitrofi  .di 
Toscana (H  Parma  ed -Estende.  Quell' eccelsa,  luontagua, 
die  giganteggia  sulle  altre  elevandosi  oltre  a i,oa5  tese  so- 
pra il  livellodel  mare,  nel  ricongiungersi  a maestro  col  mon- 
te Bruciato,  ed  a se  irocco  coll’Alpe  di  Mommip,  fa  parte  i n ara- 
lie  restremità  degli  stati  Estensi.  Al  declivio  settentrionale 
nel  quale  lianoo  la  scatiirigine  la  Parma  ed  il  Cedra  tribu- 
tario dell'Enza,  soprastano  le  cime  denominate  Corno  della 
Tugicchia,  M.  Bedignana,Piagnola,  'Pendola,  Alatpas- 
jo,eda  questi  monti  scendono  varie  diramazioni  sino  all’Au- 
lella,  intersecandolo  le  territoriali  frazioni  estensi  di  Tre- 
schietto,  di  Villafranca,  di  Varano,  di  Licciana  e di  Aulla. 
Ed  aiiclie  i n^onli  dei  quattro  distretti  Estensi  posti  a destra 
della  Magra,  di  Podenzana  cioè  di  Tresanadi  Mulazzoedi 
Kocciictta,  appartengono  alla  catena  appenninica,  ma  tutti 
sono  propaggini  del  CornevigUo , il  quale  ‘si  dirama  dal 
Gotteit).. 

Kisalciidosul  Caraporaghena  trovasi  .nell’alto  della  sua 
giogaja  l’estremo  lembo  territoriale  di  Reggio,  dalla  foce 
del  Cerreto  dell’Alpe  fin  presso  la  cima  del  Moranno: 
per  quel  solo  tratto  le  pendici  volte  a libeccio  a[^pàrtepgono 
alla  Lumgiana  granducale  ; ma  dall’Alpe  di  Mommiosino 
a quella  di  Romeccliio,  tuttala  catena  dell’ Appenniiio  è 
compresa  negli  stati  Estensi,  formando  semplice  divisione 
fisica  Ira  la  Gaifagnana  j>osta  a mezzodì,  e le  tre  provincie 
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ci«peniiiiie‘'di  Keggio  , di  Modena  «‘dèi  Frignano. Le  <!Ìme 
che  si  distendono  tra  la  Garfaguaiia 'e  il  Kéggiano»  portano 
i nomi  di  Ischia  y Cavar  sella  ^ Spina  Pratoreno  ^ 

Asinara  y Salani  co  y Alpe  di  Sillano  y M*  di  Prado. 
Dair  ultimo  di  questi  diramasi  il  Cusnà  , uno  dei  più  ele- 
vati tra  tutti  quelh  degli  Stati  Estensi;  e. più  in  busso,  lunga 
le  valli  della  Seccliia  e dei  suoi  intuenti,  sorgono 
tassOy  U Mqdino  o di  Frassinorq,  il  F alestruy  il  FerrdrU 
HOy  il  M:  Rosso,  Tra.la  Gariagnaiia  e queirangusto  lembo 
di  territorio  modenese  che  ascende  fino  siili' aito  appeii- 
iiino  si  eleva  il  Monte  >détle  Forbici il  Gidbo  e VAIpe 
dell*  Abate',  le  altre  cime  distinta  col  nomedi  Cidamoncy 
Borrabella,  Albano  e Rqmecchto  dividono  il  Frignano 
dalla  predetta  provincia  di  Garfagnana.  .■*  ' 

' Da  indi  in  poi  la  contiiiùàzionc  delFalta  giogàja  dell'Ape 
jienmno  serve  a dividere  gK  Stati  Estensi  da  quei  di  Lucca  e 
dil'oscana,e  dal  Pontificio,  distendendosi  colle  pendici  set- 
tentrionali nel  Frignano,  e colle  meridionali  nelle  valli  del 
Serchio,  della  Lima  e derReno.  La  cima  che  si  interpone 
tra- il  Frignano  ed  il  territorio  granducale  di  Bargaporla  il 
nome  di  Foce  al  Giogo  o Giovo:  succede  il  Termine  delle 
tre  Potenze  yìnòì  il  M,  Rondi  najo  ; poi  la  foce  dell' /^ie- 
tonef‘A  Libro  Aperto  'yC  fii^almentè  il  Balzo’ o Corno  alle 
Scale  soprastante  al  Lago  Scafiajolo.  E da  quei  vertici  di* 
ramano  i monti  che  a greco'  fanno  corona  nel  Frignano*  alia 
Vdde  della  Scoltenùa.  Ma  il  CimotieyO  M,  Orientale,  eie- 
vasi  quasi  al  tutto  isolato  a Iramòntana  del  Libro  Aperto 

tra  le  dite  valli  della  Scolteiina  e della  Dardagnu  , distao- 

* / , 

candosi  pel* tratto  di  miglia  due  dalla  gran  cuttuia  appeii- 
iiica;  sopra  alla  quale  giganteggia  con  eccelsa  cima,  elevali- 
tesi  sopra  il  livello  del  inaile  oltre  a 1 1 ou  tese,  e superait- 

Stutì  Esltnsi  yol,  ^'ui,  l'uri,  ii 
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cU>  j)erriò  di  6o  e ^ìvitese  l'Alpe  di  Camporaglieiin,  monte 
il  più  ^Ito  deir  Appennino  iòsraiio.  La  sommità  del  Li- 
mone pianeggia  alcun  poco  a tramontana.:  nudo  e calvo  è 
il  sua  ciglio,  e per  gran  tratto  anclte  le  pendici  presentano 
lo  stesso  aspetto  ; ina  queste  sonò  .tappezzate  da  praticèlli , 
che  quanto  più  la  montagna  dilatasi  é sporge  ai  fìancUi, 
tanto  più  divengono  erbosi.  All'altezza  di  circa  3^o  tese 
zampillano  da  ricche  vene  limpidissime  e &*edde  acque  , 
alcune  delie  qua}i  rientrano  nelle  interiori  sinuosità  d^l 
monte,  ed  altee iò’irriga no  sino  alla  falda.  Ove  terminano 
le  praterie  formano  corona  alla  montagna  'folte  boscaglie 
di  faggi  ^òui  succedòno  al  di  sotto  più, domestiche  selve  di 
annosi  castagni.  Le  falde  chefòrniano  buse  alCiingiie,  hanno 
una  circonferenza  di  oltre  20  miglia:  aspro  e dirupato  è 
il^loro  aspettò  in  faccia  a sciròcco  , ma  in  ogni  altro  lato 
offrono  fatile  accesso  alla,  sommila  : dalla  quale  lo  spot- 
tiit>re  attonito  per  la  sorprcsa,.disciiopre,  a cìel  sereno, 
gran  parte  delTalta  Italia,  e i due  murf.clie  ne  Lagnano 
i iitturali.  ' ■ ■ « ‘ . 

Ili  generale  i monti  del  Frignano  haiuto  il  dorso  plut« 
tosto  largheggiàiite  ; non  cosi'  dirupate  appariscono  come 
altrove  le  loro  pendici,  nè. affatto  nudo  haiiiio  il  vertice. 
Le  loro  falde  sonò  .'.piuttosto  .potere  di  terreno,  sehl^eue 


ivi  ,noii  manciii  * l' ammanto  di  campi:  salivi  '^e'  di.  vigne, 
specialmente  nel  lato  meridionale  \ e nelle  esposizioni  a 
tramontana  verdeggiano  boschi  di  elèi , di  farnie  e di  ca- 
stagni. Altrettanto  dicasi  del  territòrio  montuoso  spt^tunle 
alla  provincia  di  Modena:  ma  le  alte  montagne  del  Reggiano 
sono  assai  più  dirupate,  c molto  più  ingrato; è il  terreno 
che  le  ricuopre^  mentre  amenissime  e feraci  sono  le  suhiar 
centi  colline. 
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Li  GarCij^iMua  e iu  Limi^ùiiia  |e  pcinliri 
liìtiu  8UIIU  •mdaiuuiitv  uji^'alri  , ma  it;  (lue 

lalli  della  Magra  e del  Sei'chiu  dal -geUdw  ai)lKe  tL**  velili 
aquilonari;  e.  gli  acirucebiv  che  ajHsaso  8]>ìraHu  «lai  vicino, 
mare,  iinpedìacmiu  alle  nevi,  il  larvi  Lunga  diijyi'a- 


MONTI  arPAlTK.VBNTI  ALI.A  CATANA  QeLLE.ALVl  Al^AKB/ 

» ; . c 

Quel  grup|)o.  di  mouli  distaccati  al  tultn  <1ì{Uh  catena 
apjieiiiiUnca , cUe  dallo  aih<H'.enze  del  GoUu  delta  Spazia 
iia  presso  Lucca  sorge  ooìi.  vertici  acutia&imi , .[lorta  il 
nome  di  /llpd  Apuana , volgarmeate  delia  t^ania.  Qmo 
sti  munti  appartengono  per  la  massima  parte  agli  Stati 
Lsteusi,  poiclie  disteudeudnsi  dall'AuleVla  tino  alSerclùiL 
'traversaiio  iiiLunigiana  i distretti  di  Aulla  e Fosfliiinovo;  poi 
colle  loro  pendici  ■mcridionuU  t'oriuaiio  il  piccolo  Ducalo 
ili  Massa  q Carrara,  e finalui<mle  in  Val  di  Sercldo  costi- 
tuiscono tutta  la  parte  destra  di  quella  Valle,  la  iptule  nella 
sua  più  alta  parte  eoiitpreiide  la  Garfagnaua.  A\  vei-tiniino 
che  questa  catena  montuosa  debbe  considerarsi  come  iso- 
lala dall’ altra  dell’ Appennino  : difatti  ove  sembrerebbe 
ebe  esbe  dovessero  riunirsi  ,,il>che  vedesi  sul  contine  del 
distretto  Inccbesè  di  Miuucciano  e del  territorio  granducale 
di  Casosa,  ivi  è aperta  una  profondissima  foce  cnmunicautc 
colic.due  valli  della  Magra  e del  Serchio , cui  sopraslano 
con  eccelse  inaccessibili  vette  il  Mqntè  Picaninu  ed  il 
Pizzo  d’Uccvllo.  1 terreni  die  ne  cuinpuiiguiiu  l’ossalura 
sono  totalmente  diversi  da  quelli  deli’Ap|ieniiiiio  , \ ariumlo 
]>erliiiu  iidras[M!llu  eslerno:  cbè  il  gruppo  Ajiu.ino  ha  le 
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pendici  rìpidissime  nella  parte  settentrionale , mentre  con 
più  dolce  declivio  verso  le  marittirne  spiale  discende.  Ol- 
tre le  due  indicate  cime  del  Pisanmo  e del  Pizzo  d'Uccello 
si  elevano  sopra  le  altre  quelle  del  Af.  Sacro , d^la  Pqnia 
della  Croce  y del  M.  Mtissimo , Aeì  M.  Forato:  da  quei 
superbi  vertici  si  diramano  v&rj  monti  e piu  depressi, 
ma  portando  aneli’  essi  sul  dorso  acuminate  prominenze 
e pendici  discoscese  e dirupatissime.  1 Garfagnini  usano  di 
dare  il  ninne  di  Pania  a quel  monte,  che  gli  divide  dal 
territorio  granducale  di  Pielrasanta.  Dal  suo  dorso  si  di- 
ramano sulla  destra  del  Serchio  i mpnti  detti  Piano  & 
Ginestra,  Mura  del  Turco,  Testa  dell'Orso  Moscheto, e 
Pania  del  Forno  o Pania  Forata  : quest’ultimo  porta 
un  tal  nome  perchè  nella  sua  sommità  vedesi  traversato 
da  un’ampia  ed  arcuata  apertura,  che  dopo  il  tramonto 
del  sole  ne  fa  di  repente  ricomparire  gli  ultimi  raggi  con 
grata  sorpresa. 


ALTEZZE  DSr  MONU  raiNCIPALI  - ' 

Permeglio  conoscere  la  elevazione  sopra  il  livello 
del  Mare  dei  principali  Monti  pertinenti  alle  due  diverse 
catene  Appeninica  ed  Apuana , gioverà  il  prospetto  se- 
guente , formato  dietro  le  osservazioni  accurate  di  illustri 
fisici. 

J 
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ALCONR  ELEVAZIONI  SOPRA  IL  LIVELLO  DEL  MARE 
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Poggio,  shprn  Carrara  . . .... 

' id, 

. 1 

236,1 

Panano  , i’asà  Pasquali  prc'ssó 

9\  r\  * t * 

»35,3 

458,61  a 

M il  Collegio  . 

i?c  Bngnoli 
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* l enl uri 

M rw  • i 

232,0 
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204,4 

i9'»4 

iH4,i 

39M9* 
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358, q«o 
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’i  Silìicd  in  Gurfiiilnana  ...... 

Carandini 

iJv  Brignoli 
P.  Pini 

168.7 

158.7 

328,872 

309,657 
• 307,125 

Galeazzi 

' 157,5 

Scrcliiò  aCas'f'lau' vo  di  Gar-^ 

• " • 

1 

276,918 

fagnana  . . , 

llofjmann 

• i4g7 

Mignegno\  sulla  destra  della  * 

• 

? G uliani'  • 

• 199,0 
12 1,5 

251,453 

ffi  Sorg  lite  del  Frigido 

Schouw 

* *i36,925 

a ^agli  Massa  ......' 

Ihìffaiann 

1 16,8 

2 27, 7.^8 

1 M.  Alfoiiao,  in  Garfagnana  . 

[Cu • andini  * 

1 16,7  . 

226,600 

]•  Forno , di  Massa  

Schouw 

. 

i77»775^ 

Pillile  Slaxicmcse.  i . .* 

‘JlòJj'mann  ■ 

* • 89,1 

173,776 

169,650 

Kortio  di  Massa  , alV  osteria.  . 

' ‘id:  • » 

87,0 

W4 

1 Bagni  della' Pieve  Fosci.ma  . *. 

Brignoli" 

168,494 

^ . o > 

Bernardi 

■ 68,7 

134,000 

Caslelnuovo  di  Garfagnana  . . 
l ‘Modena  , della  Ghir^ 

•RrpetU  • • 

'65,2 

. 127,120 

• . « « • é 

• 

è 

X 

1 Iqndina  

De  -BrignvU 

6C,5 

■ ng,648 

. 1 

Villahaiica  .in  Lun^-ialia, 

* • • • 

. 

1 s6  alla  porta  « 

Giuliani 

56,9 

. Il»  ,057  1 

~ C.uttìaT'a.  alV  albergo  . . . • . .^ 

Scàouw  . 

'■42,7 

80,275 

j Massa*.  

td 

3i,<» 

63,700 

Venturi  • 

• * 99,6  * 
22,3 

57',85o 
, 45,600 

1 r\  • • ^ 

1 neggio  ••*. 

V Molanti lazza  del  Palazzi 
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• • • • 

. 
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rt^lé 
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• ÌJ  Enia  in  pfcCuiisskna  parto  , i'I'  Crostalo  ^ la  Set- 
' ckià  Sootteìina  o 'Panato , sono  i poclti  e iioiiM-iccUi 

I • * ^ ^ ' é ^ 

‘fiujiii  che  traversano  le  cì^pemiine  proVincie  di  R^ió^  di 
"Meflena  e dèi  F rigtiaiiol  \lEnteìy  drcuiJ  Itiroiio  date  ^speci^ 
.-notizie  liellW  Cei>Jgi*alia  del  Dueat4  cR'^Pam^ , jierdiè  ivi 
questo  ' fìnnie  iia  la  scaturigine  e« quasi  tutto  il  suo  alveo, 
vfopo  aver  raccolto  il  tributo  bielle  acquO'del  Cedra  \ ili- 
torsecà  iiél ‘ Reggiaiiò  H. -distretto  comuukutiv^ò  di- Castel 
Nuovone^hionti,  ove  raccòglie  W Lonza^^  il  tìo  cliòp£/r<i«io 
‘èd  i4  torreirtello*  Tdssobio  \ fende  |X>i  nildem^  ttìh*itoriale 
del  Parniigiano/ pei' rientrare  indi  a poco  in  quel  dì»  R^^o, 
^òvéjsoigé^il  Caa^ello  di  Bozzaiio  e *1^  Piève» ‘della*  Co^^al- 
•lii  Villa^-iHentra 'iiuovainerité  Iter  Ducatb /di  Parma;  poi 
di^rniR'  linea  di  coiiRne  frà*i  due  Stati , dalle •'vibtnai>ze  di 
S.  Polo  fi  u presso  S.  Flavio;  è dnalmèn  te  abbandona  *at- 
iiàttb  lo  statò 'Estense  i per  non 'ritoecarlo 'òhe  ni  lirevis- 
wiiio  tratto',  e coHa  sola  , destra  ripa*^  nel  comune  .di  Brè~ 
sccitK>f  presso  la  sua  boiiduenza  cól  PÒ.»  »:'.i  • 

' •'  ' 'Il  Crost(dó'^{Oruséaneum  e CtuUitÙ»  dii^é'V^éXiie 
carte), - nasce  nel  ‘'Heggiàno  - sulle  ' pèndici  séttentrioiiali  dèi 
M.'  FerrariiioV'®  volgendo  il  suorcorso  r tramcmtàaa  bagiia 
It^  falde  del  Mon^  di  Qòerdiold  é'di<M<mtaklu>.  raccoglieiu^ 
ic  acque  chè  da  essi  discendpnò  u^’  alveo  del  torrentello 
Cesoia  i tra  baqttostantr  mónti  di  Pavutìn  rkevejl 

é i rivi  di  Can^sa  ^ sottc»  Padema  ei  Vèzzanotprende 


Digitized  byGoogle 


il  trilmlo  (k?l  Cdmpohn  ; flceivi(‘  quindi  in  Albinea,  con* 
fhieiulu  col  f'  endenn  , «hI  aferesi  lu  abocco  nella  pianura. 
Interseca  allora  il  villaggio  di  Kiralta.,  e giunto  a Reggio 
entra  nei  borghi  di  Porta  Castello  , ma  non  più  traversa  la 
città  come^  in  ttltrì  tempi.  Yolgesi  poi  ve^'so  Sesso  racco- 
gliendo il  Guazz'ttore  e il  Modolena,  torrentelli  che  pro- 
vengono dai  soprastanti  colli  Keniani.  Proseguendo  il  corso 
tra  i .villaggi  di  Cà  del  Ros('o  si  ingrossa  coll' acque  della 
Cavn  , iiidi  scorre  sotto  il  Ponte  di  S.- Vittoria;  colla  sua 

^ t 

destra^  ripa  serve  allora  di  conline  tra  il  Reggiano  e il  Du- 
cato di  Guastalla.,  e curreiulo  al  di  sopra  della  gran  Botte 
costruita  dal  Bentivoglio , discarica  nel  Pò  le  sue  acque. 
Mei  trascorsi  tempi  qnasto  fiume  confluiva  colla  Secchia 
•presso  Qnistello,  detto  infatti  nelle  antiche  carte  Crustel- 
Itém  ; |)0i  deviò,  rivulgenilosi  dal  villaggio  de’  Cavazzoli  a 
quello  di  Cà  di  Bosco,  per  unirsi  nella  Parmigiana  tra 
i conG'ni  di  Novellara  e dì  Guastalla  : successi  vaineute  gli 
venne  chiuso  anche  quel  passo,  quiudi  sjiagliò^ licenzioso 
nei  piani  di  Oleda  e di  Gualtieri,  Giu:hè  .il  Marchese  di  qne- 
st’ultìniu  castello,  Cornelio  Bentivoglio,  lo  infrenò  nel  i5^6 
rolla  costruzione  della  botte  che  dr  sopra  iitdicarama 

La  Secchia,  denominata da  Plinio,  ^ detta 
Secala  nella  iscrizione  posta  nel  Punte  sopra  di  essa  rico- 
slruilu  dagli  Imperatnri  Vàleriaiio  e Gallieno  verso  la  nielà 
del  secolo  >L1U,  tra  Marsalia  cRubiera,  pxjl  nei  bassi  tempi 
Iruvlisi  denominata  Sedei,  Sigila  , Siccula  e Sitala. 
Preiwle.  r origine  qitesto  fiume  «>pra  il  Cerreto  dell’Alpe, 
presso  l’ulta  gìogaja  dell’ Ajipeiiiiìno:  alcuni  lagiicttl,  e 
stillicidi  di  grotte,  e limpide  palle  pctiduc  mo  priina  i rivi 
di  Cerreto  deW  Ospitale  e di  Jiìalbero,  I quali  scendono 
a confluire  in  un  vàllouej  perdendo  ivi  ì'Ioi^il  110911,  ài  ipiali 


tìen  aoistituito  quéUo'djt  Secchia  VolgQiututi  <U' ponente 
a levante  sino  alla  confluenza  col  Dragone  ingrossato  dal 
ZTolo,  prende  le  acque  dei  flunaioelli  Jlossen- 

dola  6 Seochìelto.  Giunta  la  Secchia  a Cerredolo  torce  .di 
repente  Talveo^a  tranaontana,  e dopo  essersi^unita  al  Rossen- 
na-  ai  (à  strada  tra  due  monti,  in  una  speóe  di  angusto  eg- 
uale che  ha  ^ndo  e fianchi  di  macigno^  Di  là  ^òacando 
riceve  il  Pescaie , poi  slargasi  licenziosa  tra  Castellarano 
e S. 'Michele^  perdendo  tra-  le  ghiaje  molte  ddle  suea- 
eque;  indi  hagita  sulla  destra  la  torca  di  Sàsi^Io  ; riceve 
non  lungi  da-  Magreta  la  fossa  di  Spizutna-^  e dopo  esser 
passata  in  mezzo,  a divefsi  villaggi,  confluisce  col  Tre- 
sinara  presso  la  vìa  Emilia  , tra  Rubiera  e Marsalia.  Al- 
lora il  suo  alveo -addiviene tortuofHssnno , rivolgendosi  e 
levante  sino  a San  Giacomo  : ivi  riprende  la  direzione  di 
tramontana,  divenendo  navigabile,  in  certi  tempi  dell’anno 
-tìuo  al  Pò  j ove',  dopo  avéne  ricevuta  la, 
mette  foce  per  Je,  cliiaviclie  àoi  ,Bond(tnello,  un  miglio 
circa  al  di  sotto  dello  sbocco  nel Sfincio.  ' , i.  . \ 

La  ScoUenna  o Panato  porta  quel  duphoe  nome,  per- 
chè fu  deuumùiata  Scultenna  da  Plinio , da  Stsabone  e 
da  tutti  gli. storici  nutiobi  ; od  anco  ai  tempi  di  RaploDia- 
coiio,.cbe  seri  Tea  verso  la  metà  del  secolo  XYll,  con  quel 
primitivo  nume  appellavasi.  £ tale  può  dir^  che  lo.  con- 
servi tuttora  dalla  sua  Scaturigine  fin  - presso  , le  falde,  delle 
più.d^r»se  colline  ; ma  dafla.  via  Emilia  sino  al  Pò  inco- 
minciò a denominarsi  ai  tem|H  di  AsUdfo  .Re  dei 

Longobardi,  siccome  deducesi  da  un  suo  privilfigio  del 
7Ò3  ; indi  coi  due  predetti  nomi  prorniscuati. viene  tuttora 
a[>peUata;  con  quél  di'ficultonoa  fin  presso  Vignobij  poi  con 
qu«d  d>  Pannrp.  . . i , . j . . > ■ 
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Qu«»tto  fidine,-  oliocoliè  -jiiaccia' dirne  in  cuiUrurK) 
ag;{r‘8l<>rio<^r>i{ì  tnodeiièai,  pi-eiuleiido  origine  dai  Lago  Santo, 
na.Vre  j)cr(riV»  in  tni  lembo -tcrriloriale  traspennino  del  Co- 
'iniiiie  «fran  lin  ale  di  Bnrga^qucl  primo  limpidissimo  riru 
cadi  fhlgoruso  da  dirupi  inaccessibili  in  (ondo  a un  val- 
bnirello , 'osé 'Uiiilo  ini  Ultrc  arqne  dà  vita  alla  Scoltenna. 
Sivirie  questa  sotto  il  villaggio  dell»  . Tagliola  a raccogliere 
V l'IctjnìccìHolH  pivi  veniente  da  Fiuinalbo,poi  riceve  la  Par- 
tiCnfji , eùtissario  dei  così  detti  lagac^  ì ; quimli  incanalasi 
ili  alvéo  jietroso  ; e nel  discendere  a Valtlìsasso,  riceve  in 
ambe  le  rité  picCiili  fossatelli  ma  ili  corso  perenne.  Assai 
p':ù' ricco  è il  ti'ibnto  elle  tra  (injalo'e  Monlesjiecchiò  d tor 
rCnle  Aeo  o D iritngnn  le  an-er.i'^  ipiindi  volge  il  corso  a 
tr.'imiiiitana , pur  isbiK'cire  nella  pianiira  al  <li  sdito  di  Vi- 
gnola,  ina  in 'tolti)  qiiCl  tratto  non  la  ingrossano  che  piccoli 
l’ivd  e h'irrcntelli  ; a desini  tl  Rio  di  S.  dAirt/’/io /?eee//n,  di 
•Misstino,  Al  P'tdt  ‘ceiiì II,  del  Friiscifrò,diCastìglionr.  ; a 
siùisUa'Fa  fléNIH'f'A  tii<*  tlì  .A7i>/ff/»(>,<li  Sassvguidanp,A\ 
Camorann,iV\  //e/ier/eZ/o,  poi  il  Rio  torto,  e'qudlo  delTO- 
t^fta/efto.  GiuiUa  ormai  al  piano,  e lasciato  il  nome  di 
St’ofèiMina  jier  assumer  quello  ili  /'min ro; riceve  a sinistra 
i torrentelli  del  Rio  Secco,  del  Gtiert'o,  della  Nizzola’,  poi 
Jieirpeggiando  volgesi  verso  Modena  c interseca  La  Via  E- 
iViiba  li  8.  Ambrogio,  ove  ammirasi  un  siqiorbo  p.mte  tur- 
Vito  , nia^^ato  fino  dai  primi  anni  del  secolo  Xlll.  Poco'  al 
tià-MiHo  raccnglfe  le  acquo  del  Tepido , detto  anche  P'os- 
e traversando^  il  distretto  Nonaiitolano  discende  a 
'Biioiiporto,  ove  riceve  le  acque  del  JSaviglio  di  ModcniL 
V.dgesi  p.ii  a maestro 'verso  il  Finale;  c prima  ditraver- 
‘ saro  quella  città  trova, mia  cbhisa  iniiiiila  di  un  regolato- 
re, si  per  mitigare  le  sue  escrescenze,  come  per  Irar  par- 
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tito  da  i)ii^  porzione '.del  le  'sue  acque,  che  vengono  im- 
piegàte  a dar  moto  a non  pochi  niolini.  Neir  u^ireda  Fi- 
nale corre'a  maestro  nel  Ferrarese , ricuperando  a .S.  Bianca 
le  acque  che  aveva  perdntcpindi  mette  foce  nel  Pò  ài  di 
sotto  della  Stellata.  La  Scolteiina,  dalla  s<»rgente  fin  presso 
ai  dinturfi»  .di  Modena,  nòn  cambiò*  quasi  mai  di  corso, 
correndo  in  alveo  chiuso  tra  sponde*  petrose  ; ma' il  Panaro 
andò  più  volte  quà  e là  divagando,  e còstrinsé  i padroni 
dei  fondile  i Modenesi  stessi,  ora  a i*espingemc  la  corrente, 
ora  ad  aprirle  una  più  libera  via.  L'eruditl.ssnno  Tirabo- 
’schi|spogKando'  le  antiche  carte,  additò  nwltissime  Varia- 
zioni  subite  nei  trascorsi ‘tempi  dall*  alveo  di  questo*fiume; 
due  delle  quali  diédero  il  nome  dì  Pànarazzo  e di  Pn~ 
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. Del  fiume  chiamato  da  Plinio  Ausér\  da  altri  Aser 
^e  Sjrcrtlu^^  d^  taluni  Boactes,  e ohe  j)orta  ora  il  nodae  di 
^'Sefchiòy  dovrebbesi  cercar  notizia , nella  Corografia  del 

Ducato  di  Lucca,  poUrhè  traversa  con  alveo  ^nicircolare 

• » * • . 

'tutto  quel  piccolo  Stato  ^ eri  in*  un  lucchese  distretto 
prenda  altresì  una  delle  sue  scaturigini  col  norne  di  Ser- 
’chio  Miiintrciànese  o di  S.  Michele.  Ma  * tutta  Palta.  sua 
Valle*,  fiancheggiata  a settentriciiift  dagli  •.Appennini  ed.  a 
‘mezzodì  dalle  Alpi  Apuane,  fid'ma  la  provincia  di  Gar- 
laghana',  che  allo  stato’ Estense  ora  appartiene;  quindi 
era  convellente  descriverne  il  corso  dalla  sua  sorgente  di 


Mommio  fìtto  $il  cliiiotto  di  Foscikiidora , ^ove . ineoraineia 
la  Valle.  m/^ia^  clìQ  al  distrato  graudùcale^  di  Barga,.  ed 
al. comune  lucchese  di  Gallicano  appartiene.  Due* scaturi- 
gini ha  questo  fiume;  qu(iUa.clve  sgorga  dai  dirupi 'delFAp- 
' peiu^ no  Estense  e sopra  a Sillano.  Di  là  cadendo  raccoglie  le 
fresche  acque  di  pérCniri.  rivoletti,  che  giù  discorrono  dalle 
.pendici  di  'Praloreno^  volge  poi  il  corso  ad  (^tro^  e rice- 
ve A sinistra  il  fragoroso  torrente  di'  Sornggiq,  indi'  quello 
di  Gragnana , e sotto  Piazza  confluisce  col  Bio  ininuc- 
cianese  deU’Aa^ua  ÌJiancapdiS.  Michele;  di  lui  più  ricco, 
.prendendo  allora  entrambi  la  generica  denominazìpnC  di 
Sarchio,  Dai  ponti -di  Sala  p di  Petrùgnano  sino,  al  suo 
sbocco  nella  Valle  rtedia,  lo  ingrossano  sulla  destra  quat- 
tro » principali  tributa?)  con  nome  identico  di  7 orr/Ye  o 
Torrita,  Il  primo  di  questi  torrentelli,  detto  Torrite 
Vaglh^  precipita  dalle  rupi  della  Tambura,  e sbocca  nel 
reai  fiume  sotto  la'  Capr<?tta  quasi  infaccia  a S.  Romano  : 

I 

il  secondo,' chiamato  Torrite  àÀ'Castelnux>\Hi  ^ prende  ori- 


Pania,  e dopo  essersi  precipitato  in  profonda  voragine, 
•resi»  quasi  al  tutto  privo  di  acque  fin  presso  Pisola  San- 
ta, si  die  chiamasi  allora  Torrite  Secca  y e poi  viene  di 
nuovo, nutrito  da.  ricche  vene,  che  discarica. nel  Serchióa 
Castel  nuovo  : da  terza  Torrite  dicesi  di  GaW/cijùp,  per- 
chè nou  lui^  da  quel  capòluogo  cqiifluisce  col.  Serchio , 
derivando  hi  origine  da, grossa  sorgente  detta  di  Petrosck- 
iia , la*  quale  ^orgai';  a|Ue  - falde  meridionali  della  Pania  : la 
quarta  finalmente,  die -porta  il  nome  di  'Ferrite  Gaoa 
dalla  profondità  del  dirupato  suo  lettOf  prend®  aliii^uto 
^a'varj  rivoletti. di  una  pendice  della  Pania,  e.dcqio  esser 
discesa  alle  Fabhridie  ed  a Ydlico,  entra  nel  Lucdie^, 
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p«*r  inelter  foce  iiel  Sercliio  iii  facci»  aiV  Ania.  Ti"®  i tri- 
biHurj  che  questd  liuuiu  riceve  nella  sinistra  riva,  evvi  il 
Fiumicello  di  Ponlicosi  che  scewle  dall’Alpe  di  Cbafinu; 
poi 4’  Esaroto  o Fiumt  dì Castiglione  e della  /^/eoe,  che 
trae  l’ origine  dai  monti  di  St  Pellegiilio  ; indi  il  Sillico , 
che'  nasce  a'Roncagliana,  e che  varj  rivolctti  alimentano  : 
ma  tra  Palleroso  e Cesarana  entra  nel  Lnccliese , abban- 
donando la  Qarfagnana  estense.  ' , ' 

Della  Magra-,  che  divide  e bagna  laLmiigiana,'iioi» 
ha  qui  luogo  la  descrizione , poiché  per  brevissimo  tratto 
lambisce  <^uel  reai  fiume  il  distretto  di  Molaazb  e di 
Tresana,  e traversa  poi  fugaccnieute  gli  altri  due  di' Villa- 
franca  e di  Aulì».  Avvertiremo  bensì,  che  anche  Va. Fara 
segna  per  tre  miglia  Circa  il  confine  Ira  gli  Stati  Sardi  e 
rEstense  nel  territoriodi  Rocchetta,  e per  lievissimo  spazio 
tra  il  territorio -Granducale  e queldi  Tresaiia  discorre.  Al 
elle  debbesi  aggiui^ere,  che  la  Craoegna,  formata  dalla 
riunione  dei  rivoletti  di  Prezzola  e di  traversa  an- 

ch’  essa  il  distretto  della  Rocchetta  : che  1’  Ctic<i , la  qual 
discende  dalle  pendici  settentrionali  del  Corneviglio,  ba- 
gna le  anguste  vallicelle  Estensi  di  Tresana  e di  Rarbura- 
sco  : che  il  Tavarone,  e VArcinaso  tributario  deW Aulella, 
traversano  i terrilorj  comunitativi  di  Licciaiio  e di  Aulja: 
che  r Isurone  riceve  gli  scoli  e le  varie  sorgenti  dei  po.;;4Ì 
meridionali  di  Fosdinuovo,  di  là  scendendo  al. Portone  di 
Caniparola;  che  le  acque  infine  fluenti  da  quelle  pendici 
occidentaliv^fingoiio  tutte  raccolte  dalla  GAiarn  di Ginciino. 

Ne  rèsta  a dar  notizia  dei  due  fiumicelli  iriiganti  il 
piccolo  stato  di  Massa  e Carrara,  e questi  portano  il  nome 
di  Carrione  e dK;  Frigido.  Il  primo , che  nei  trascorsi 
tempi  cliiaraavasi  Avenza,  trae  la  scaturigine  in  quei  gioghi 
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delle  Alpi  Apuane , ove  appunto  suno  aperte  le  più  celebri 
Cave  (li  marmo  statuario:  da  quelle  alture  scemle  a ba<- 
giiave  i territorj  di  Torauo  e Miseglia  ; travèrsa  poi  la  ciUù 
di  Carrara , da  cui  forse  prese  il  nome , e dopo  a vere  soiu- 
iniitislsato  le  acque  al  raoviaieiibo,  di  diversi  ediGzj,  scende 
ucl  mar  ToscaiK)  un  miglio  al  disotto  della  terra  di  AveiiEa. 

11  Frigido  formasi  dalla  raccolta  cb  limpide  acque, 
clic  sgorgano  dalla  falda  marmorea  del  Monte  4i  Tambuca  e 
dalle  pendici  dell^Mpe  bassa  I mauoupreudeil  nome  diFri- 
gido  che  in  vicinanza  del  villaggio  del  Forno,  già  Rocca 
Frigida, ove  con  altri  rivolelti  si  unisce:,  di  là  discende  pres- 
sori boigo  .Occidentale  di  Massa  tra  rupi  marmoree, e dopo 
aver  traversata  la  nuova  r^ia  via  postale  sotto  un  super- 
bo punte,  e con  alveo  non  più  iidVenato  dalle  montuose 
peudid,  inoltrata  nella  pianura  massese  iu  prossimità  di 
S.  Leonardo,  ove  forse  esisteva  l’ antica  mansione  indicata 
col  nume  di  Taberna  Frigida  -;  perde  poi  le  sue  act^ue 
sotto  le  gliiaje  in  luogo  dello  i Tinelli , tornando  a sgoiv 
gare  non  lungi  dal  mare  ove  mette  sua  foce. 

• • ' s-3. 


1.AUUI,  PADUU,  CANALI. 


Nelle  sole  proviucie  cispenuine  si  trovano  alcune  cimi- 
serve  di  acque  meritevoli  del  nome  di  Lago-,  sette  4>  quo- 
ali  appartengono  al  territorio  Recano , ed  altrettanti  al 
Friguauò  ed  al  Modenese. 

) ■ 4 ' , 
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(àj  Ln^hi  ilei  tertiiof  iu  H^ggfttno/i  . 


f • » • >* 


!. 


,i-i 


' NeUe  ^iiue  sò|ii^a8tauti  al;Cerit3ld  vve  bft 

«ratiiBÌgiiie' I9  Secclùa,‘ vedoiisì  più  primario  dei 

cpiMlie  il  Cerrtf<é»/io  o Ce'/rdrt//o,  nome<prùbabilfweiite(def 

sunto  da  Cfcrrelo.  .La  di  lui  superficie  è;  Valùliata  38|4a2 

metri  tfu  ad  rati  óst2i\  la  sua  proluìldilà  ' ih>|i  , è . tto^  ^ 

il  fondo  però  è lutto  .saìssosp  ^ quindi  è stato  ridotto  a pe- 

schiera  ci  iròfe  dal  Duca  regnante:  Prossimo  al  Cerdano 

« ' 

è il  Lago  di'  Gorra , con  superficie  di  5 1 8(i  m.  q,  circa , 
e còli  profondità  énora  ignota /ma  di  luxi  molti  metri: 
questo  "è  lutlò  ricinto  da  piccolo  pad u le  ,,  ed  lia  . perciò  il 
fondo*  pantanoso.  Vicinissimo  ad  esso  è il  Lago  Sciato  ^ 
chiuso  tra  i dirupi  ed  ombreggialo  da  folta  selva,  d'  Onde 
foi'se  il  suo  nome:  T altezza dglle. sue  acque  non  fu  sgaii^ 
dagUata , ma  è profoildissipia  : nella  superfìcie  oltrepus^ 
appena  i 3478  metri  quadrati,  '*  . * . . . , 

-,  Aliene  il  Lago  ^f^entassò  è sui  monti,  del  Reggiano, 
nel  <;^istretU>  di  yallóiuiera , non  lungi  dal  coiifìiie  di  Par- 
ma’: ò ricinto  da  largo  padule,. nel  quale  lussur^giano  io 
vegetazione  le  calte’ palustri  e i trifogli  fibt*iin>  Il  celebre 
Valiisiiieri  lo, illustrò^  eTAb.  Spallanzani  ne  , valutò  larsu: 
perfìjcle  ju  08,588  metri  circa:  il  volgo  lu.cliiaiiia 
fondo;  certo  è però  che  non  giunge  ai  metri  ciiiquct  Scrisse 
l-Azzari.iu  una  storia  nianoscrittà  di  Reggio,. e^eàe  sì  fred- 
de le  sU-,acque^  che  ohiùuque  vi;si  gettasse  a nuoto  sarebbe 

t • V 4 

sorpreso  da  asfissia^;  la  verità  è che  i pesci  vi  sì,  prupa^aiio 
luirabibne^te.  ■*  i 

]}lei  monti  che  sopr^ano  aVolqgiio  è W Laghetto  di 
TUladu  con  2 2,o4a  m.'‘q.  di  superfìcie,. nia  di  ignota  pror 
fondila:  il  suo  bacino  è iu  terreno  ofioiitico,  quindi  ste,- 


iO  * 

rilissi^.  Non  lùngi-trov^ni  il  Laglietlo  dulia  Còsta  de 
GrussifCon  piccola  supuriicie 'di  m.  q.  circa.  Final- 
mente non  {ungi  dalla  pianura  incoiitmi-il  Lago  di  Cam- 
‘pegginef  che  potrebbe  più  presto  considerarsi  come  una 
polla  da  cui  è mantenuto  sempre  pieno  mi  bacino. di^circa 
cÙK|ùe  metri  di  profondità:  sono  ad  esso  circonvicini  i La- 
ghetli  della  Broglia,  della  Castellina,  e del  Bottazzo. 

(b)  Laghi  del  Modenese  e del  Frignano.  ■ 

Nel  territorio  pertinente  alla  provincia  di  Modena 
non  si  trovano  che  i due 'piccolissimi  Laghi  di  Samone 
e di  Montalto',  ma  il  Frignano  ne  ba  diversi,  ed  alcuni  di 
uotahile  ampiezza.  Gli  scrittori  di  topc^rafìa  nazionale,  tra 
i quidi  il  llicci,  pongono  il  Lago  Santo  nel  territorio  Esteii* 
se,  (orse  perchè  da  quello  nasce  la  Secchia  ; ma  quel  lago 
lippartiene  ai  Doininj  Granducali,  e debbesi  perciò  cercar- 
ne notizia  nel  Barghigiano.  In  una  falda  inferiore  dell’aspro 
monte  detto  dèlie  Tagliole,  trovasi  una  più  piccola  raccol- 
ta di  limpide  acque,  denominata />ogo^a5Jo,  con  superfi.- 
cie  di  -29,531  metri  quodrati,e  di  ignota  profoudità :.so- 
prastano  ad  esso  orridi.ssiini  dirupi , tra  i quali  quasi  eter- 
na è la  neve;  il  suo  eini.ssarip  alimenla  auch’ esso , poco 
al  di  sotto,  la  Scoltenna. 

'Piccolo  è il  Lago  Piatto , situato  in  vicinanza  della 
foceaGiovó.  Ma  il  Lago  Sùaffajolai‘,c)xe  trrovasi  a contatt-o 
del  confine  Bolognese,  e non  già  pertinente  a quella  Le- 
gazione, siccome  alcuno  erroneamente  pretese  , ha  una 
superficie  valutata  dallo  Spallanzani  70,846  metri  q.,  con 
profondità  di  m.  18,  giusta  io  scandaglio  del  Venturi.  Fa- 
voli^gò  il  Boccaccio,  dal  buon  Gesiicro  copiato,  che,  per 
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'ignoto  prodigio,  se  alcuno  getti  in  esso  una  pietra  tosto 
l’aere  si  condensa  iiv' nebbia  j e «uscita  venti  cosi  impe- 
tuosi da  produrre  ÌÀ' devastatore  uragano!  Quella  ride- 
voUssima  fola  non  ad  altro  è dovuta,  che  all'  avere  il  Boc- 
caccio scrìtto  di  topografia,  senza  visiUire  i luoghi  che  de- 
scriveva. Le  rive  di  questo  Lago'sono  tutte  petrose;  ottime 
c limpidissime  le  sue  acqne',’'nelle  quali  però  non  si 'tro- 
vano pesci 

Anche  il  Zago  di  Pratignano  è molto  prossimo  al 
confine  Estense  colle  Stato  Pontificio.  Pittoresca  è la  sua 
situazione , ma  lo  ricinge  un  padule  tutto  ingombro  di  fel- 
landri, di  trifogli  fibrilli,  di  drosere  ila  sua  profondità 
non  è da  per  tutto  eguale;  nella  superficie  oltrepassa  i 7 3 
metri  q.  II  Laghetto  dei  Ciocchi  è circondato  esso  pure 
da  piccolo  pudule , e la  sua  superficie  è di  circa  96  me- 
tri q.  Ma  il  Lago  della  Féria  è tra  i più  grandi , poiché 
oltre  la  molta  profondila  presenta  una  superficie  di  me- 
tri q.  447  circa;  giace  questo  Lago  sulla  sinistra  della  Scol- 
tenna  fra  M.  Cenere  e Vaglio.  Nella  limitrofa  vallicella 
della  Rosseiuia  era  il  Lago  di  Pavullo  di  894  metri  q. 
di  superficie  ; il  suo  bacino  però  è reso  ormai  semi -palustre, 
perchè  essiccato  modernamente  dal  March.  Federigo  Mon- 
tccuccoli  degli  Erri,  già  Delegato  del  Frignano. 

‘ ' Molti  altri  piccoli  Laghi  s’incontravano  nelle  Provii)ciè 

cispennine  Estensi,  che  or  pip  non  esìstono,  sebbene  si  tro- 
vano indicati  nel  le  carte  dei  bassi  tempi.  Nei  documenti 
dell’Archivio  Nonantolano  parlasi  del  Lago  Aldrade,  si- 
tuato ili  pianura  presso  Gaggio;  del  Lago  Cafone  o C affane, 
già  posto  nei  beni  di  quel  Monastero;  del  Lago  di  Carpena 
indicato  in  un  Diploma  di  • Carlo  Magno  del  '^81  , come 
luogo  di  confine  tra  il  Reggiano  e il  Modenese;  del  Lago  di 

Siati  ÉiUiui  Voi*  rtn»  Puri.  /»•  ^ 
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Caxolo  presso  Tregasso,  ramraenlalo  nel  1333;  dei  Laghi 
Duracino^  FatuOy  FlorianOyòX  Fidginio  posti  sul  confine 
Ferrarese, e indicati  in  un  Diploma  delRe  Astolfo;  del  L'ago 
di  Ga/ido//b  presso  Nonantola,  e di  quello  di  S,  Leonardo 
presso  IVlodena  ; del  L.  de  Harenga  nel  Reggiano,  con  pe- 
schiera donata  dalla  Contessa  Matilde  al  Monastero  di  Bre- 
^ello  ; del  Z*  Marnetico  e di  quel  di  Mnrxa'y  nominati  in 
carte delsecolo  XI;  del  L,  Palndivo  nel  Distretto  di  Muglia- 
no, e del  Romanello  presso  Nonantola,  rammentati  in  do- 

k * * ^ 

.cnmenti  del  sec.  XII;delZ.  Romano  presso  il.Bondeno,  del 
Ri^mitatico  e/dello  Sponsarezo  y citati  in  carte  del*  secolo 
Xniidi  tutti  questi  più  non  esiste  traccia  alcuna. 

• • f • • 

•«  « 

(c)  Paduli.j 

* % • 

1 molti  Laglii  di  sopra  indicati,  e che  or  più  non  esi- 

'stono  I erano  avvizi  dèlie  antiche  paludi  , die  una  volta" 
ingombravano  gran  parte  dei  terreni  ' modenesi  e reggiani. 
L’eruditissimo  Cav.'Tirabo^hi  nel  proemio 'alla  Storhi 
di' Nonantola , c nei  primi  articoli  delle  sue- Memorie  Sto- 
ridie  Modenesi,  ragiona  a lungo  delle  antiche  Paludi y va- 
lendosi deir  autorità  di  Strabono,  di  Plinio,  e di  altri 
scrittori  che  ne  fecero  menzione.  Nel  suo  Dizionario  T\>po- 
jxigrafico  diè  poi  un  cenno  dei  'murazzi  che  CQutinuayano 
a inondare  quelle  pianure  nei  bassi  tempi,  citando  essenzial- 
mente 4^  rovina  di  Modena  cagionata  dalle  alluvioni  verso 
il  Vii  secolo.  Li  quei  secoL  sciagura  ti, 'non  il  furor  mili- 
tare, ma  r impeto  delle  acque  che  a veaiio  sommersi  i din- 
torni di  Modena,  forzarono  gli  abitanti  a costruire  Città- 
Nuova,  ora  villaggio,  ove  si  rifugiarono  in  gran* numero. 
Basti  il  dire  che  la  strada  la  quale  da  Modena  conduce  a|ic 
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Alpi,  era  tutta  paludosa,  anchè  dove  il  terreno  incpmiii- 

eia  va  ad  elevarsi.  Nel  secolo  XII  i Vescovi 'modenesi 

# • 

cedevano  possessi  enOteutici  di  terreni  chiamati  paludivi, 
sebbene  posti  sopra  a Mugnano:  e nel  successivo  il  Comu- 
ne di  Modena’  crasi  determinato  ad  asciugare  tutti  quei  ma- 
razzi  e coltivarli*,  cedendogli  in  affitto  ‘ài  lavoratori , sic- 
come leggasi  in  documenti  del  1 240.  Da  mólte  altre  carte 
conservate  ‘neir  Archivio  Capitolare  di  Modena  deducesi 
chiaramente,  come  piena  di  Paludi  fosse  tutta  la  pianura 
modenese  e reggiana,  e ^specialmente  nei  dintórni  di  S.  Fe- 
lice, di  Nonantola,  di  Roncaglia:  basti  il  dire  che  daque- 
gli  stagni  prese  perfino  il  cognome  una.  delle  più  nobili  reg- 
giane famiglie,  quella  cioè  de^•6’ob^^  della  Palude  ,de\hi 
residenza  dei  quali  resta  ora  appena^  un  vestigio  tra  Fab- 
brico e Re""iolo,  ove  dicesi  la  Motta  di  Fabbrico,  o.la 
Valle  di  Padule.  Che-più?  tra  gli  stessi  comuni  della  mon- 
tagna di  Modena, quél  di  Patullo  desumeva  manifestaménre 
tal  denominazione  dal  terreno  paludoso  in  cui^è  situato: 
Pavullo  infatti,  detto  nei  bassi  tèmpi  P aule  e Palude  y 
prima  del  ‘secolo  XV  libn  era  che  quél  tratto  di  pianura 
allora  palustre  ',  la - quale  dal  molino  Loti  ni  si  estende 
' per  oltre  due  miglia  sino  al  villaggio  di  Quercia  Grossa: 
un  altro  Pavullo  trovasi  nel  Reggiano,  detto  in  scitico 
Castèl  de  Panie  y per  essere  ivi  ancora  sommerso  il  ter- 
reno dai  marazzi,  de|  pari  die  a Paulè  del  distretto 
Persicetano , e limitrofo  a Gozzano  citati  in  carte 

del  secolo  XI,  etl  a Paole  Mn^^H>re  ove  tuttora  è una 
parrocchia  detta  di  8.  Biagio  in  Palude. 
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CANALI  ARTIFICIALI 
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. Per  rasciugamento  di.  tanti  màrazzi  che  tenevano  som- 

« . • 

mer^  gran  parte  dèi  terreni  cispennini,  vennero  aper^  non 

p(^hl|Cana/i\da  alcuni  de'quali  vedonsi  tuttora  intersecate 

quelle  pianure.  • Nei  vecchi  documenti  frequentemente  si 

trovano  citate  località  col  nome  di  Fosse:  nei  contorni,  di 

Fabbrico  ejdi  Bedùllo  esisteva  fino  dal  segolo  Vili  la  Fossa 

Scaoeriola , ove  tuttora,  è uno  scolo  detto  il  Cavèrolo  : nel 

secolo  IX  era  aperta  presso  Frèdb  la  Fossa  jélbana;  la 

Fossa  Fogano  o,Fochoniy  or  Focone,  nei  dintorni  di  Mu- 

gnano  ^ la  Petrosa  o Petrusa  in  vicinane  di  Bazzovara  ; 

nel  successivo  secolo  X la  Fossa  C assiolo  di  Mugliano  è 

..citata  in  una  Catta  dell’  Archivio  Capiiolare  di  Modena,  ed 

in  altri  documenti  del  secolo  successivo  la  Fossalta  mn- 
« * ' * 

denese,  V Àqualunga  dei  dintorni  di  Città  Nuova,  ed  il 
Fossatum  Regìs  poi  FossaregJo  e Fossare^zo  che  ^iu- 
gàva  i terreni  di  Bazzovara.  Successivamente,' nei  secoli  cioè 
Xl,  XII  e XIII  si  trova  menzione  di  un’ altra 
e della  Ramenghina  del  distretto  di.Albareto;  della  F, 
.Blancana  di  Pazzo  vara;  della  F.  Caprili  di  Gorzano,  delibi 
Cas  siala  jàeWdi  Ghirundfi  eà^d'M^erlana  pressò  Magnano; 
della  F»  Marza  pei  contorni  di  Massa  Finalese,  e’ nel  di- 
stretto di-S.  .Cesario;  della  Laaaturia ,ìne]  distratto  di  Per- 
sicelo,e.di  non  poche  altre.  ; . ' 

Attualmente  molte  delle  predette  Fosse  furono  asci u- 
,gate,  ed  altre  ridotte  a Canali:  di  questi  additeremo  i 
principali , incominciando  dai  limitrofi  al  confine  parnicnse. 
11  Canale  Parmigiana  primeggia  tra  tutti  : fino  dai  più 


remoti  tempi  venne  aperto  in  quel' tratto  eli' paese  che  da 

* 

BresceHo  a Novi  distendesi,  ad  oggetto  di*  asciugare  ^uei 
bassi  J)iani  allora  sommersi,  mandando  col  mézzo  di  esso 
le  acque  ii\  Secchia.  Nel  secolo  X si  chiamò  Parme- 
sana,  perchè  iiresso  si  riunivano  gli  scoli  di  Casteliiuovo, 
Brescello  e, Gualtieri,  dipendenti ’ allora  da  Parma.  Il  Ca- 
nalazzo,  il  Crostòlo'e  la  Gava,ora  uniti  or  disgiunti,  in  esso 
mettévah  foce;  ma  nella  più  bassa  parte,  ove  erano' chia- 
mati col  solo  nomedi/'mme  disteso,  spagliando , nei  piani 
di  Novellava  si  chiusero'  lo  sbocco,  finche  quei  Conti,  mercè 

di  valide  arginature,  non  gli  ebbero  costretti  a discaricarsi 

• ■ % ^ 

nella  Fossa  di  Roncaglìo  verso  Reggiolo.  Fu  nel  i56t  che 
Cornelio  Bcntivoglio , incaricatone  dal  Duca  Alfonso'  Il , 
concordò  coi  Princij5i  limotrofi  il  mezzo  di  buonifi care  quel 
sommerso  paese;  il.Crostolo',  la  Cava  ed  il  Canalazzo,  in- 
frenati da  arginature,  furono  condotti  à sboccare  in  un  ramo 

k • • • 

del  Po  presso  Gualtieri:  la  Fossa-Marza^  la  Scaloppià,  e 
tutte  le  altre  destinale  a raccoglier  le  acque  dèi  terreni  in- 
terposti'tra"  P Enza  b la  Cava,  vennero  raccolte  sotto  il 
nuòvo  alveo  del  Crostolo  col  mezzo  di  una  botte  ài  due 

p * 

gallerie , e quindi  furono  spinte  nel  vecchio  alveo  della 
Parmigiana  sino  ab  Ponte  di  R^giolo.  Ivi  appunto  si  Ce- 
cero confluire  anche  i canali  del  basso  Reggiano  e del  No- 
vellarese, detti  e Bresciana:  e da  quel  punto  sino 

«d  Mantovano , ove  al  Canale  Maestro  va  ad  unirsi  la  Fossa 
di  Riiso,  esso  serba  tuttora 'il  nome  di  Parmigiana  ; poi 
lo  cambia  in  quel  di  Mollìa  conservandolo  fino  al  kio  sboccò  ^ 
in  Sécchia,  presso  le  chiaviche  del  Boudanellp. 

La  città  di  Reggio  ha  un  Canale. Naviglio,  detto  anche 
Canalazzo,  ]Le  acque  che  dalla  Secchia  sono  condotte  in 
quella  città , dopo  essere  state  repartlte  entro  di  essa  e nei 
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dintprai,  vaniiò  a riunirsi  iti  tin  alveo  solo,  che  da  Man-> 
casale  sino  al  Po  è navigabile,  tanto  più  che  indi  a poco  lo 
ingrossano  i .dumicelii  Rodano  é Rodanèllo. 

Numerosi  sono  aiicbe  i Cantili  d^  terrìtorio  di  Mo- 
dena; anzi  quella  città  è fondata  sopra  alcuni.,  che  ven-- 
nero  chiusi  con  volte  pér  togliere  la  deformità  e l’ insa- 
lubrità; sicché  il  solo  Naviglio  vedesi  ora  scoperto,  e 
solarueiite  quando  sta  per  uscire  dalla  città.  In  quel  pruhto 
esso  riunisce  i diversi  canaletti  c le  molte  fontane  clic  ba- 
gnano Modena:  uscito  dalle  mura  urbane  è ritenuto  in  un  - 
doppio  sostegno,  che  ne  agevola  la  uavigazioue;quindi  è in- 
grossato dalla  conOuenza  di  altre  acque,  e trova  alla  Basti- 
glia un  secondo  sostegno  ; gli  si>  uniscono  poi  i cavi  y/rg/ne 
e Minutarn  ; passa  a Buonporto  in  un  terzo  sostegno  assai 
grande,  e poco  td  di  sotto  confondesi  col  Fanaro. 

Nella  parie  inferiore  del  modenese  distretto  sono  da 
notarsi  jiarticolarmente  i due  canali  Fiumicello  e Fossa 
di  Roncagli^  o di  S.-Pietro',  che  si  riuniscono  nel  Fina- 
lese  a Vallicella':  nella  parte  superiore  poi  della  Provincia 
predetta,,  due  sono  i canali  derivanfi  dal  Panaro,  e tre 
dalla  Secchia.' Uno  di  questi  traversa  i villaggi  di  Marza- 
glià,. Cittanuova;  e FreU>;gli  altri  prendono  origine  con  un 
sol  ramo  a S.  Michele,  nel  comune  di  Castellarano,  c vanno 
iitModena-'a  riunirsi  col  Naviglio.  I due  finalrnente  che  dal 
Pauaró  derivano,  incominciano  nel  Viguolese , c vanno 
essi  pure  a ingrossare  il  Naviglio:  uno-di  questi  è detto  di  S. 
Pietro,  Taltru  di  Spilamberto  ; quest’ultimo  fu 'escavato 
nel  XV  secolo. 

t • 

V . 
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PIANURA  CinC'tMPÀDAN'A  E PENDICI  SETTENTRIONALI 

; 

dell'  APPENNINO  ESTENSE.  '• 

Ogni(|u^Volta  si  òffinrà  l’ opportunità  di  far  parola 
della  fisica  struttura  dell’  Appennino  e delle  snbiacenti  col- 
line , ci  troveremo  nella  necessità  di  ripetere  le  cose  stesse  ; 
poiché  nella  formazione. e nelle  qualità  specifiche -appar- 
tengono quelle  rocce,  per' la  massima  parte  almeno,  a due 
epoche  ben  distinte,  ma 'di  (^ual  carattere.  Ad  oggetto 
pertanto  di  evitare  la  monotonia  di  descrizioni  uniformi, 
perlustreremo  questi  stati  dal  Po  sino  al  Mediterraneo, 
per  dar  prima  lin  rapidisamo  colpo  d’occhio  geeli^ico 
sopra  i diversi  loro  terreni  ; indi  ritorneremo  sopra  le  lo- 
calità ove  incontransi  speciali  prodotti  minerali,  e ove 
accadono  fenomeni  meritevoli  di  speciale  indicazione; 

La  vasta  pianura  che  tra  l’Enza  e il  Panaro,  dalla  fal- 
da delle  più  depresse  colline  sino  al  Po  si  distende,  presenta 
un  ferace  deposito  di  terreni  di  alluvione  e di  sedimento 
con  superficie  quasL^;uale.  Il  dottissimo  Ramazzini,  che  snl 
cadere  del  secolo  XVII  scriveva  sulla  scaturigine  dei  fonti 
modenesi , prendendó  ricordo  dei  diversi  strati  che  si  in- 
centrano nel  perforarli,  ne  fece  conascè'rc  accuratamente 
le  specifiche  varietà..  Dalla  superficie  attuale  sino  alla  pro- 
fondità di  piedi  quattordici  si  trovano  entiì)  Modena  tri- 
tumi di  cemento,  tracce  di  antiche  vie,  e rovine  di  vecchi 
edifizj;  fuori  deÙa'città  fanghiglie  e sabbie  di  recente  de- 
posito. Dai  quattordici  piddi  w'ventotto  succede  un  alto 
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strato  di  terra  argUlosa  che  sembra  vergine,  niache  indi  a 
poco  prende  colore  nerastro,  ed  allora  è frammista  a fàante 
palustri;  d’ordinario  qiiesteduè  terre  alternano  a strati  di 
piedi  sei;  e non  è raro  il  trovare  entro  di  esse,  or  perpen- 
dicolari or  giacenti,  grossi  tronclii  di  querci,olrai,  frassini 
e noci;  difatti  irRamaeziui  stesso  ,vide  spighe  di  grano  e 
nocciole  ben  conservate  a 26  piedi  di  profondità.  Dai  38 
ai  trefitanove  piedi  giace  ulto  strato  cretaceo,  frammisto  a 
numerosissime  spoglie  di  conchiglie: -dai  3y  ‘Ai  quarantuno 
rir.oniparisce  il  terreifo  palustre  con  piante  aquatiche  e 
qualche  ramo  di  arboree  ; dai  4>  ^1  cinquantadue  piedi 
una  stratilU'aZiiunc  cretacea  al  tutto  consimile  alla  già  in- 
dicata; dai  5 3 aì'cinquantaquattro  yncdii  il  consueto  depò- 
sito palustre.^  dai  54  iù  sessanta  piedi  il  calcareo  di  nuovo, 
e indi  il  jialustre  : finalmente  alla  profondità  di  piedi  ses- 
santotto, sottp  un  banco  di  rena,  gliiuja  e spoglie  marine, 
gran  copia  di  acque  dolci  e limpidissime. 

I colli  e paggetti  subappenniiù  , che  primi  si  elevano 
sull’  aggiacente  pianura , formalo  una  zona  che  può  dirsi 
conchi gliaceai  stantechè  tra  i terreni  che  la  formano, 
provenienti  da  disfacimenti  dei  monti  superiori,  T instan- 
c.abile  Prof.  Do  Brignoli  trovò  circa  a Goo  specie  tra  te-: 
stacei  J'qsstli  e zoojtti..^iei  poggi  che  sorgono  intcrmedii 
tra  le  colline  e le  pendici  dell’ Appennino  si  vedono  lor- 
maziuni  .calcaree  a f liciti,  traversate  di  tratto  in  tratto  da 
depositi  di  calce  solfata  o'  gesso,  che  taluno  suppone 
prodotti  da  sollevamento , e che  altri  chiamerebbero  ter- 
ziurii.fC  forse  secondarii.  Poco  al  di  sopra  apparisce  ma- 
nifestamente la  struttura  appenninica.  Da  Guiglia  e Vignola 
presso  le  rive  del  Parvero,  fino  a Bismantova  e S.  Polo  pro7 
pinque  a quelle  dell’  Enzaj  il  calcareo  è di  tratto-in  tratto 
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traversato  dai  banchi  del  macigno:  uno  di.  questi  stei;^desi 
da  GiiigUa  a Castel  vecchio;  un  altro  di  minore  mole  chi 
Dinazzano  a Ciano  presso  II  confìnc  parmense  ; un  altro  an- 
cora da  Regnano  a Vezzauo.  In  proporzione  che  le  sommitìi 
più  elevate  si  avvicinano , p segnaUmente  da -Festa,  presso 
la.Scoltemia  sino  a Gettano  suirEnza  >il  calcareo  prende 
la^  consistenza. uGn  dubbia  di  compatto  sino^alla  più  elevata, 
giogaj{^:  se  non  che  di  quat^do  in  quando  è al  solito  traversato, 
da  banchi -lougitudiiiali  di  mac/g/io  > uno  dei  quali  da  M. 
Specchio,  ascende  fìno  a Fiumaìbo^  uno  da  Móntefiorino 
all’Alpe  deir  Abate  un  terzo  da  Pojanipsino  a Lìgoiibliio: 
quest’  ultimo  poi  è interrotto,  da  una  sviluppatissima  for- 
mazione gessosa^  che  sembra  continuazione  sotterranea  di 
quella  di  Sassalbo.  . : - 

« 

à . ' - 

. . 


PENDICI  SETTENTRIONALI  DELl’ APPENNINO  ED  ALPI  APUANE. 


Varcando  l’ Appennino  sopra  - il  Cerreto  dell’ Alpi,  per 
passar  di  là  nelle. territoriali  frazioni  estensi  di  Lunigiana , 
si  ritrovano  iiella  bassa  Valle  della  Magra  le  formazioni  del 
calcareo  a^pattOy  oppure  dolomiticOyWi  pure  alternante 
coll’  arenaria.  o>macigno  , è singolarmente  poi  da. Calice 
alla  Rocchetta.  Che  se.  discendasi  in  Garfaguana  pel  varcò 
deUe  Alpi  di  Mommio , ó p>er  quello  che  soprasta  a Monte- 
fiorino , tra  il  Dolo  e fa  Sccdtenna , troveremo  nelle  meri- 
dionali pendici  dell’  Appemiinn  calcare  giurassico  e ma- 
cigno Ai  tnkìlo  in  tratto  alternanti , in  tutto,  il  sinistro  lato 
dell!alta.erjinedia  Valle  def  Serclùo;  mentre  nel  lato,  oppo- 
sto la  natura  del  terreno  varierà  totalmente,  perchè  non  più. 


So 

ali' Appcfnnino ma  alla  catena  délF  Alpi  Apuane  perti- 
nente. ' • ^ ' 

Accemiamnio  altrove  come  questi  inoliti , cui  la  mag- 
gior musa  diè  il  nome  generico  di  Petra  Pana  y diver- 
sifichino nella  struttura  da  quelli  deU’Appeimino.  La  stessa 
depressione  delle  loro  pendici  presenta  un  altro  aspetto,  poi- 
ché nel  Lato  di  settentrioheesse  discendono  ripide  e quasi 
a picco  presso  gli- alvei  della  Magra  e del  Sercliio , .mentre 

a mezzodì  si  distendono  .verso-il  mare  con  dolce  declivio. 

« 

Sorprendente  di  poi -è  il  fenomeno  di  v^ere  la  loro  ossa- 
tura consistere  essenzialmente  in  immense  elevatissime  rupi 
di  candido  calcareo  saccaroidé , associato  a scisti  quar^ 
zo  talcosi  e traversato  di  quando^  m quàiido  da  riechi  fi- 
Ioni  metalUferi:  a quelle 'bianche  rocce  , nei' punti  più 
lontani  dal  centro  , è sojprappo^  mi  calcàreo  cavernoso 
nella  parte  di  mezzodì  esposta'  al  mare,  e nel  lato  oppo- 
sto vasti  banchi  di  macigno  y convertiti,  in  gabbro. 


§.  3. 


TÈnil^NI  DI  TR'A^CCO  OFtOLlTlCI  NEI  OUfc.  TERRITOEJ  ClSPfiNNIMO 

E TRASPENNINO.  . 


Di  mezzo  alle  rocce  che'  di  sopra  enumerarnrao  ve- 
donsi  di  tratto  in  tratto  emergere  verdi  masse  ofiolitichcy 
inerilevoli  di  essere  specificamente  additate.  L' alta  valle 
della ,Scoltenna«,  non  lungi  dalla  sua  coiiuenEa  col  Dar* 
dagna^  è centro  di  sollevamento  di  quelle^ ‘masse  ser- 
pentinoseyc\\e  apparisconqaM; Spicchio,  al  Sasso  dei  Dia'-^ 
manti, a Yesalé  ed  a Reuno.  Queste  .continuano  mànife- 
stamente  liel  Bolognese  y verso  la  sinistra  riva  del  Rèno;  e 
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• » 

nel  lato  opposto  di  ponente  sì  estèndono 'Della  Tàllinella 
siibiacente  al  Torte  di  Sestola,  fino  alle  falde  del  Cimane. 

• r 

Un  altro  gruppo  di' à nei  dintorni  diGumbola 
odi  Pallàreggio  ,'e  xjuesto  annunzia  quel  trabocco,  che* 
per  centrò  di  soilevaraento  ebbe  la  valle  della  Rossenna , 
trovuudosene  tracce  a Pompeanoj  a Sassomoreilo  ed  a'  Va- 
rano. Ma  assai  pia  forte  e pip.  .vasto  sembra  cke  fosse  il 
sollevamento  accaduto  ove.  ora*  scopre  'il  Dragone , poiché 
le  masse  del  arcigno  giacenti  in  quella  valle,  si  vedono 
trasformate  in  gabbri  ^ia'Palagnaiìu  a 'fioccassuoló  , • presso 
il  Lago  di  Medola  , e più  in*  alto  fino  alle  sorgenti  dell’ilio* 
dicalo  torrente. , ^ • . ' » - » 

> Sono  i principali  ihdizj  di  traboccati  terreni 

cl>e  a*  incontrano  sulle  pendici  settentrionali  o cispennipe  : 

in  Garfagnana  poi e seghatamenté*al  confluente*^  dei  due 

% _ • 

Serclìi*,' sembra  die  il  macigiK)  sia  stato  convertito  “Tn* 
masse  ofioliticke  ricdie  óA  .diallrtggfo  ^ si  che  l’.alveo  del 
reai  Eurùe  che  dà  .iiome*alla  valle  , veilesi  aperto  per  cin- 
que e pi cr miglia  ira  rupi  acutissime  di  rocce  serpentinoie^ 
e tra  scisti %narnosi  convertiti  in  ardesie  ed.  in  .gabbri:  e 
qui  si  avverta  che' a S.  Donnhlo  ,.al  disopra  di  Petrogna-; 
110)  vedesi*  il  gaùùro  convertito  «in  d tori  te  ^ e s^arw^ite. 
Un  altro  spUevaraeiìlo  ebbe  luogo  manifestameRte  nqirAl- 
pe  di  Mommio)  attestandolo  le  .traente  ser|>entiiiose  della* 
Vernicela pbstà  sopra  attivizzano  nel  territorio  gtandu- 
cale  di  quel-  trabocco',  sembra*  continuazione  il'  terreno. 
q/io///icp,  cbè  circonda  tutto  il  monte  delPAulla,  di  Pòdcii^ 
zanaedi'Bibola.  Ma  le  più  singolari  consegu^ize  di  siifiile; 
fenomeno  vedonsi  alla.  Rocebetta,  ove*  le  roccie  serpen*^ 
linose  s|  estendono  fino  a Su  vero  , penetrando  in  Liguria  , 
e pi*endeiìdo  il  carattere  di  un  bellissimo  graùùrd,  simile  « 
al  Verde  di  Corsica. 


S-4-  ' 
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' . ' ' ' CENSI  ORITTOLIICICI.  •’ 

* * \ • 

Nella  rapiiia  escursione 'geolc^ca  che  tracciammo  per 

li  stati  Estensi,  non  potcvaiisi  partitamente  additare  quelle 
località , ove  in  maggior  copia  si  trovaiTo  minerali  di  un 
qualche  pregio:  a ciò  suppliremo  cui  seguenti  cenni  orit 
tolugici.  Tra  le  rocce  di  petrosa  formazione  tenute  più  pre- 
gevoli, si  trovano  in  varie  parti  del  tefriturio  Modenese  e del 
Frignano,  del  pari  che-in  Lunigiana  al  di  là  degli -Appen- 
nini, agate,  calcedonii,  onici  e superbi  diaspri.  A Monte 
G)rone,  liòn  1 ungi  da  Vignala,  non  sono  rareie  agate  color 
di  latte,  suscettibili’ di  bellissimo  pulimento  , perchè'pico 
men  dure  delle  orientali,  e certamente’ assai  più  di  quelle 
di'Boeniia  e di  Sassonia:  altrettanto  dicasi  delle  ogate  del 
vicine  Monteombraro,  Anclie  lùngo  il -rio  di  Camurana,  e 
nei  fivoletti  che  sceiidòiio  da  Caatagnetp  e Villabibone 
nel  Frignano,  si  incontrano  agate  erratiche.  A Seaxidiano 
poi,  nella  provincia  di  Reggio,  sono  piuttosto  cofbuni  lungo 
IWveodél  Tresinaro  : ma  a Viano,  inlùogòdetteCapaniia, 
sono  disseminate  certe  onici  margaóee , imitanti  nelle  ve* 
nature  e nelle  macchie  frantumi  di  colonne  e di  edifìzj,  c 
rami  di  aunose  piaiite.'Nelle  |>redette  località,  e segnata- 
mente  a Camurana,  sono  frammisti  alle  agate  i caloetlonii  ; 
di  questi  se  ne  trovano  motti  erratici  alla  destra  di  un  ri- 
voletto che  lambisce  le  falde  di  Monterastèllo.  ,E  non 
lungi  da  Riva  , situata  aneli’ essa  nel  Frignano,'  sorge  un 
poggetto  quasi  quadrato,  attorno  la  cui  base  sono  in  gran 
cojna  b<M  cristalli:  di  quarzo  a sei  facete , erronèamente 
creduti  boriili , perchè  taluni  ' imitano  nel  colore  il  gia- 
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cimo  e r ametista,  ed  altri  sono'  di' lucida  In^Dchezza; 
quei  cristalli'provejigono  dal  disfacunèuto  di  rocce  di  qJì- 
calce  quarzosa^  forquauti  la  priucipalé  ossatura  delmou- 
ticcllo.  , ■ • ^ 

Anche  a Cascio  iu  Garfagnaaà , lungo  U torrentello  di 
Vescherana,  si  trovano  frantumi  calceddniosi , e nel  pros- 
simo piano  di  Pastina  dei*pezzi  di  carbonato  calcareo  a 
doppia  relVazione.,  falsamente  creduti  di  spato  Jluore  ; 
siccome  a Villa  Collemandina , nel  > monticello  di  Sasso 
Cintorinb,  bellissrmp  è V ojioalce  venata  , ivi  accompa- 
gnata dall’asòesto  e dall’ain{a/zto.TNella  Lùuigiana  Estense) 
e segnatamente  alta  Roecliètta  ',  lungo  le  spónde  della  Gra- 
vinola tributaria  della  Vara  , si  elevaiio  da  ambo  i lati 
due.  intieri  monti  ricchissimi  di  superbi  diaspri  ro^st,  al- 
cuni dei  quali  resi  aiicho  più  belli  da  strie  verdi;  conse- 
guentemente sono  questi  assai  più  pregevoli  di  quei  dia- 
spri fioriti , simili  agli  affricani  ma  di  difficilissimo  puli- 
mento, cbe  nel  cispenninu  territorio  modenese  si  trovano 
a Deiizarìo , e principalmente  nel  rio  del  Vesale  tributa- 
rio della  Sooltenua. . , • . ' - . i 

Luugo  sarebbe’ il  voler  qui  enumerare,  le  moltiplici 
specie  e varietà  di  Superbi  carbonati  calcarei,  o marmi 
bianchi  e coloriti , formanti  quasi  per  l' intiero  i Munti 
Apuani  di  Massa  e Carrara  e di  una  porzione  di  (ìarfagna/ia 
essendoquesto  un  oggetto  di  proficua  speculazione,  debbesi 
trattarne  partitamcntc  nell’  articolo  dell’  Industria.  Qui  no- 
teremo che  le  roqee  di  calce  solfata  o gesso  di  maggior 
inule  si  trovano  principalmente  nel  ReggicHio,  ed  alcune  nel 
Modenese.  Nello  Scaiidianese  infatti  è un  Castello  chiamato 
Gesso,  jjerchè  il  poggio  su  cui  sorge  è tutto  formato  di 
strati  e notxioli  di  calce  solfata,  cui  di  tratto  in  tratto  c 
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Irammista  la  varietà  deMa.  re  .6' scagliola, 

volgarmente*  jyE^cc^o  d'uùno.  Anche  a l^v2ano  e presso 
Fano  si  troiano  ricche  cave  di  gesso:  meii  forte,  ma  pure 
di  ottima  qualità,  è quello  che  si  estrae  da  Vezzano,  men- 
tire cimile  quella  di  M.  Gesso  è la  calae  solfata  (h  Ven- 
toso e» di  Volc^no.  Nel  Modenese  incontrasi  il  predetto 
.minerale  nel  Distretto*  di  Levizzano,  alle  làide  del  Collo 
,dÌÀPoglianeLla,  in  luogo  detto  il  Rio;  ed  anciie'  in  altre  lo- 
' caH^, ' ma  iK)ii  ii;t  gl'ili- copia.  . • • ' 

- : , Molti  sonO'X'Combustibili  y e ii\  varj  luoghi  disserai- 
4iati«Nell(^5caiìdiaue8e,  a^Ventoso  ed  lano,  abbonda  il  solfo: 
a Valhona  .franò  un 'monte  che  molto  ne  'conteneva.*  Co- 

* I * 

piosissime  sono- le  Ugniti  è* le  torbe  nel  distretto  di  Sas- 
suolo, perchè  in  altri  tempi  coperto  da  vasti  marazzi  e pa- 

dulù  Nel  Monte  Bitbbio  fin  verso  Castellaratio  se  ne  vede 

• \ 

un  lunghissimo  strato  , che  sembra  doppio  o triplo.  Anche 

a Viano  nellc^  Scandianese  la' è abbondante';  ma  in 
• * * . 

Garfagnaiia;  sotto  i Bagni  di  Pieve  Fosciana  tutto  il  terreno 
ne  contiene;  e di  là  dal  piccolo  Sercliio  ne  fu  mfsurato  uno 
strato  di  due  metri  di  grossezza.  Nelle  frazioni'  Estensi  di 
.Val  di  Magra  trovansi /zg/wi/  a Licci  ano;  il  depòsito  però  di 
quelle  di  Caniparola  supera  in  estenzfione  i soprahidicati. 
Esso  giace  nella  parte  piu  superficiale  .della  formazioiie 
- areiiariaiche  cinge  le  pendici  calcaree  delle  Alpi  Apuane, 
e non  eontieuc  già. ùii  carbon Sfossile,  come  tallini  suppo- 
sero, ma  una  vera /igznVer  *.  ^ ' ’*  . 

♦ 'Nel  territorio  Reggiano,  non  lungi  da  Castelveccbio, 
lungo,  il  rio  della  Castagna,  dicasi  che  siavi  succino 
bruno  assai;  Copiosissimo  ,è  certamente  il  petrolio,  e spe- 
cialmente nel  distretto  Modenese.  Alle  falde  di  Moiitallo 

» 

è^una  terra  bituminosa , la  qual  tramanda  si ‘folte, odore 
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di  petrolio)  da  fòr  supporre  che  a4  «una  certa  proCbiidilà 
possa  trovarsele  in  abbondanza.  Molti  sono 'i  pozzi  evfonti 
dai  quali  in*^ altri  tempi  si.raccòlse/je<ro/i<)biaHcpepuro: 
-a  Moiitebonello,  e presso  la  base  di  M.  Baraiizone,  iu  iucgo 
chiamato  Fiuraetto,  geme  entrò  certi'  pozzi  quel  comburi- 
bile,  sopra>muotando  .all'acqua  / ma  il* suo  colore  rossic- 
cio gli  toglie  la  bramata  pureza».  Anche  a Lago,  presso  le 
rive  deb  Dragone;  scaturiscono  in  un  pra^cello  certe  polle 
con  petròlio  sopranuotante.  Trovasene  pure  a Ronco,  a Scar- 
glia,  a Queniola,,a  Moutezibicr,  a, Casalgrande , a Montefé- 
stinor  vuoisi  ^zi  liòtare  thè  nelle  ultime  due  località  quel 
combustibile  è un  vero  iiaftite  ; al  qììe  si  Aggiunga  che  quel 
di  Casalgrande  lià  la  singolare  proprietà  di  congelare  in  aghi 
nei  freddi  invernali,  e che  sul  cominciare  del  secolo  decorso 

* * ì 

superava  in  purezsta  tutti  gli  altri  quello  dLMònrestiiio^;  ma 
questo  ora  più  non  si  estrae > per  testimonianza  aiicbe  del 
fìsico  francese  Boulduc , il«  quale  ne  prése  registro  nella 
* storia  dell' Accademia  delle 'Scienze  di  Parisrn 

L' ehiditissimo  Cav.  Tirabosdii,  jiel  dar  cenno  topo- 
grafico di  Medòla  e Boccassolo,  ne  avverte,  come  in  quei  - 
dintorni  furou  discoperte  nel  setolo  XIV’  alcune  miniere 
metallifere , tra  le  quali  eravene  anche  di  oro  ; ed  aggiunge . 
che  di  questo  metallo  ai  scuopersero  nuove  traccie  sulla 
fine  del  decorso  secoln  j^esso  Boccassolo.  Non  molti  anni 
avanti  una  società  di  Èbrei  tenue  prezzolati  diversi  brac- 
cianti perchè  raccogliessero  d'oro  nella  Secchia, 

e ciò  dcducesid.<i  un  manoscritto,  conservato  neH'Estease, 
di.Pier  Antòniq  Righi  da  Carpi.  Egli  asserisce  altresì  che 
a Piolo,  liél  Reggiano,  fu  trovato  taut' oro  da  meritare  un 
tentativo.  Ciò  accadde  «li  tempi  del  Duca.Riiuddo^  per  or- 
dine del  qualcxl'uper^zione  fu  sospesa  , perchè  gli  escavatori 
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carpirono  lamasairoa  palle  di  quel  presdoso  metallo.  Salito 
sul  trono  il  figlio  suo  Francesco  III  quella  minièra  fu  sco- 
|)crta  di 'nuovo , ra»  la  guerra  di  Spagna  lo  distolse  dall'or- 
diliarjie  l' escavaxione. . Si  pretende  cli^  aiicliè  in  alcune 
rocce  della  Pania  secca  si  trovino  racchiusi  minerali  auri- 
Jeri  : certo  è che  V argento  ivi  non  manca,  sebbene  in  pic- 
cola quantità;  mentre  sulla  TainbuPa, presso  le  falde  di  M. 
Gri^K),  piuttòsto  copioso  è il  piombo  argentifero.  Abbon- 
dante sebbene  in'  masse  isolate , è il  manganese  di  Monte 
Z^io,  e trovasene  anche  al  Tammarone  nel  Frignano,  ma 
quello  di  Booilietta  in  Luiiigianaè  ^ miglior,  qualità  e di 
maggior  copia.  Ove  abbondano  i terreni  serpentiuosi,  rara- 
nacnte  manca  il  rame;  quindi  trovasene  a Vesola  ed  a 
Keimo  nelle  rocce  ofiolitiche,  ed  in  copia  e assai  bello  alla 
bocchetta  in  Lunigiana.:  nel  Monte  Orticajola  poi  havvene 
una'mniiera  riccliissima.  Finalmente  sul  Gliiardo  nel  Re- 
gian),  ed  a Borzan9  nello  Scandianese,  trovasi  deiyerro,sic- 
come  in  tutte  le  colline  subappenuine  è disseminata  la  spe- 
cie fAriforme,  di  questo*  metallo  detta  'volgarmente  in- 
ganna colombi.  Risalendo  sulla -giogaja  dell' Apj^nnino 
iiicotitrasi  al  Cerreto  dell’Alpi  delj^rro  ossidulato  : ma 
’Sn  Giirfagnana  abbonda  a Forno-Yolasco,  a Piestrigoli,  a 
Torrite;  sul  M.  Orticajola  se  ne  trova  del  micaóep  ; ed  in  * 
tatto  il  comignolo  sinistre  della  Foce  della  Tambura  del 
magnetico.  . ^ ' 

Restandoci  a dare  un  cenno  delle  sostanze  fossili  fin 
qui  ritrovate,  noteremo  che  in  quella  caverna  di  Garfagna- 
na,  la  quale  distingnesi  col  nomadi  Tana  dei  Pipistrelli , 
.furono  discuopcrte  oSsa  fossili  di  bove  antied:  ed  in  Luni- 
giana , a Olivola , gli  ossami  di  due  ruminanti  del  genere 
Cervo  e di  m\  Ippopotamo , creduti  dal  celebre  Gio.  Tar- 
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gloui  spoglie  di  cetacei.  Nelle  I^roviucie  Gispcnniiie,  e sin- 
golarmente nel  colli  e poggi  che  sorgono  tra  la  pianura  ed  i 
monti  non  son  rari  i fossili,  provandolo  abbastanza  renu- 
merazione che  fece  lo  ZannichelU  di  quelli  trovati  nei 
dintorni  di  Sassuolo. Ma  tvki'hestacei  liavveneun  gran  nu- 
mero di  specie  e varietà,  che  posso^ib  dirsi,  caratteristiche 
della  intiera  zona  condì iglifera,.Q  delle  colline;  finora  infatti 
ne  furono  osservate  óltre  alle  se/ cen^o,  una  sesta  parte  delle 
quali  si  credono  nuove.  Tra  i Polipjii , le  Ttcrbinalie  corri- 
presse  e . cr/syye  non  sono  rare,  ma  hiSertidaria  cipr'es- 
sina,  la 'Flustra  reticolata  Luhulite  raggiata,  le 

Millépore'aspre  ,e  troncate  6 YOculina  virginea-  si  tro- 
* * * , 
vano  specialmente  a S.  Polo.  Le  Serpule  contorti {plicaté, 

intorte , dentifere  sono  le  specie  di  Aneli  idi  molto,  dis- 
seminate. Nel  solo  r^o  Tiniberga,  tributario  della  Secchia 
nello  Scandianese,  furono  trovate  sei  specie  di  Balani  o 

Cirripedi  j e solamente  ,neHà  fossetta  torbida  xli  Sassuolo 

• ^ 

■ furono  klisbuopérte,  quasi  microscopiche , le  tre  specie  di 

^falopodi.,  Orthocera  raphaì^us  ^Póly stornella  eri spa,, 

^ ® 

e Miliolites . saxorum  di  Lamarck.  Alle  Quattro  Castella* 

trovasi  il  Déntalio  entalide,eà  altrove  .il  coarctàtum 

del  Brocchi  ;*ma  il, eh.  Prof.  Brignoli  lie  di^uoperse  alli\; 

due  nuove  specie,  .una,  delle  quali  chiamò  Dent,  Lamar- 

ckii,  0 T altra  subappenninum.  Assai  più  niimernsi 

sono  i Concbiféfi , come  le  Metre  triangolari i le  Veneri 

pectinule  y/\  Cardii  depressi  del  Brocchi;  le  Carditi 

intermedie,  le  Arche  àel  Diluvio,  i Pettuncoli  dorati  e 

pélosi  di  Lamarck.  Nello  Scandianese,  pVe^o  S.  Valentino, 

il  Prof.  Brignoli  trovò  una  nuova  Corbula  che  chiamò  Va- 

lentiniana,  ed  un  Pecten  cui  diè  il  nome  di  convesso  ; di 
« • 

questi  ultimo  genei^e  può  dirsi  specie  nuova  anche  il  pu- 

Stali  Estensi  VoL^  ytn.  Pari»  /#,  4 
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sillus  o picjColisiiimo , scuopertp^a  S.‘  Polo  : ivi  è meii  Taro 
il  purio siccome  a M.  Caprile  ed  a Levizzano-Rangonp  è 
co/n linissimo*  il  Pectènplìdea.}>\.^  \o  Spondilo  crassicosta, 
è.  caratteristico  «del  Rio  TkiH>erga,.  e 1-  Ostrea  gigantea 
del  MrZibio.  Tra  .i-Mollusclii  abbojidano  iief  precitato  monte 
\e  ali ptM  levi g(ke]p!e\  torrentello .Tiniberga  la  Natica 
epiglottina  e la  Ranella  marginata,  ed  alle  Quattro  Ca- 
stellarne! Reggiano,,  il  Fuso  a lungo  rostro.Di  quest'ultimo 
genere  sono  più  comuni  a clava  jc  il  rostrato', 

tra  i BuecìnL  ìX  serrato,  il  mtga,  il  costolato  il  semU 

striato  del  JBrocebi  ; alle  quali  Specie  aggiungeremo  infi-» 
* * • • ^ * 

ne  le  Turritelle  tricarenate  ^ .subunsulate\*\c  Pleurò- 
• • • ^ ^ 

tome  bùtUnghe  e dimidìate  ; le  fliitrjè  scrobicolate \e 
Marginelle  buccinee , ed  i Coni  àoW!  Aldovradi  c -an- 
tidiluviano (^\).  . 


S-  5- 


ACpUE  UÌM31AL1 


• ^ IN umerosissiuie  sonp^  le  polle  di  acque  minerali  ’ die 
in  diverse  località  degli  stati  Estensi  scaturiscono,  oltrepas- 
sando le  ottanta' ({\ieiic  die  additeremo;* ben  poche  difesse 
però -vennero  iinqui  soggettale  ad  acciirata  analisi  ohiniica, 
■e  perciò  ci  troviamo  costretti  a registrarne  appena  il 
nome.  - . . , . . ^ ' 


{\)^ctjue  Termali. 
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Vuoisi, che  nel  Reggiano, almeno  nei- trascorsi  tempi, 
sgorgassero  acque  termali  a Medola , a Rubbiaìio  ed  a Qua- 
ra  : dèlie  prime  non  vedane  mài  fatto  caso  ; delle  seconde 
Innovasi  il  Ricci,  sol  cadere  del  decorso  secolo,  che  fossero 
dimenticate^  -ma  forse  con  maggior  ragione  lamentava  l’ab- 
l>andono  in  cui  si  trovavano  Iki  d' allora  gli  antichi  Bagni 
di  Quara,  tanto  celebrati  dal  t^rdinale  Cortese,  poi  dui 
Tirabosebi  collocati  per  errore  nel  .Frignano.  Scaturiscono 
-quelle  sorgènti  l'ungo  le  rive  del  Dolo  da  fenditure d;  rocce; 
il  raarinoreo  recipiente  qhe  in  antico  le  raccoglieva,  cadde 
in  frantumi.  precitate  sorgetiti  furono  im.  tempo  per  av- 
ventura termali  ; sembra  però  che  abbiano  ora  perduta  la 
primitiva  temperatura. . * ^ : 

' Men  dubbio  cade  siillè.acque  calde  di  Pieve  F.osciana 
e di  'Porrita  in  Gari^nana,  altestaudolo  il  grandissiiuo 
spaccio  che  se  nè  fa  in  tutte  lè  farmacie  dcHò  Stato.  Ambe- 
due furono  aiiab  zzate  Rai  VuiideUi:  la  prima,  della  Pieve, 
sgorga  in  luogo  detto  Fassina',  s^ua  i gradi  34  del  Tcrmo- 
mèlro  di  Roautnur,  e contiene  ' - , r ■ 


Giu  addo  i^^mlforico  ; \ 
— earbonieo  ; 

Acido  lotfnrico; 

Solfalo  di' calce;  ' *■ 


— di  coda  ; 
ìdvnelorato  di  calce;' 
Carbonato  di  calce;  • 
Ferro. 


I 
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Neir  acqua  di  7arr/fa‘trovò  il.p'recitatù  Vandelli 


Gai  • oct^o  idro^ólf orice  ; * 

1—  ; carbonico; 

< > • . 

» Acido,  tolfmieo; 

Solfato. di  calce; 

— di  soda;'  - 
Idf odorato  di  todai 
Carbonato  di^alee.'  ' 


J. 


« 4« 


(2)  Acque  Acìdule*  \ \ 

' • » 

Tre  sorgènti  di  Acqtie  Acidulc  po’ssiede  ii  territorio  di 

Modena,  a Brandòlà  doè,  a Oàm^/gf/io  *ed.a^7amòerJo; 

una  41  Frignano,  a Montalbanà.  Celebre /è.  quella  di 

Braddola,  che  sgorga  in  una  yallelU^  giacente  a tramontana 

di  quel  Castello,' non  lungi  da  esso  più  di* mezzo  mìglio: 

quelle  ac<^ue  Vengono  raccolte  in' un  Tecipienté  dì  pietra 

chiuso  .entro  un  piccolo  fabbricato.  Nel  1 44^ > tempo  cioè 

del  donainio  dei  Pii,  ùifepidenria  bovina  ne  discuoper/w  le 

virtù  médiehe,  prima  .nelle  bestie,é  poi  nelle  malattie  del 

corj[k)  umano.  Il  medico  Savonarola  ne  propalò  P efficacia; 

« 

vennero  quindi  del  contiijiuo  prescritte,^  si  trovano  perciò 
in  tutte  le  farmacie.  Sono  quasi  identiche  le  facoltà  mediche 
deir  Acqua  ri  Campiglio>  detta  di  PisarottoL  o Piscìarottay 
. perchè  anche  al  conflueiHe  di  quel  fossatello  col  Rio  Secco, 
ne  scaturiscoiio  tra'gli  strati. di  ghia ja,  non  lungi  da Spilam- 
berto.  Della  polla  di  Moutàlbano  mancano  special?  notizie. 
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(3)  Acque-  Suh-Amqre. 

, » ••  • , • » 
Possono  additarsi  di  queste  (ino  a sette,  sebbene  alla 
Lama  nel . Carpigiano],  non  una  sola  polla  ma  varie  no 
sgorgliina  Entro  Modeiut  ste^  tròvasi  una  di  queste  sor- 
genti, detta  della  Biscia,  ewm  dell’' Abisso , come  taluno 
erroneamente  scrisse.  Sembrò  al  Vandelli  che  essa  conte- 
nesse ‘ ' 

idro-$oifoiiéq;  « 

Cdtionato  4i  eaUe; 

SolfaSo'di  inda; 

Ferro:  ' 

ma  una  più  accurata  moderna  analisi  non  vi  trovò  che 
carbonati  e idroclorati^Òi  magnesia.  > 

' Un’  altra  Acqua  siibamara  sgorga  da  tre  polle  in  luogo 
detto  il  Molino  della  Scaglia , e non  Monte  Scaglia , sic- 
come con  nuovo  sbaglio  scrissero,  i traduttori  del  Diziona- 
rio delle  scienee  natùi'alL Chiamasi  volgarmente  Acqua  di 
Modena,  ed  ivi'si  vende  àagli  eredi  MoreaK  in  gran  cqpia , 
perchè  gode  moltissiraa  credito.  All’  analisi  del  Vandelli 
sì  manifestarono  come  priiici^ii  costituenti 
• • • 

Gattdcido  idrmolforleof 
— earixmieo; 

Solfato  di  vtda: 

CarhoMto  di  calce  ; 
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il  Merosi  clm  la  oRaniinò  opij  nieloii  migliorati  trovò  in 
essa-  '■  , •"  ’ V ' 

r • * «i* 

tirti  acido' idrbsolfotia»  ; ' ' 

Idroelorato'  ealea  » ' • 

di  loda;.  ‘ 

. >4  ■ -y-  di  magnetite;'. 

Solfalo  di  soda;  \ 

— di  calce: 

• , • • • 

Nella  provincia  di  Reggio  tre  poli®  subamare  sgor- 
gano a Campéggine  y Tolgarmente  chiamate- della 
Raza.  Di  identica  natura  sono  le  sorgenti  di  Gessby  ove  è sì 

, * s 

copigli  Ih  calce  solfata , e quelle  purè  di  Pojano  non  lun- 
gi da  Caruiana.  In  Gàrfagilana  poi,  e segnatamente  a Sorag- 
gio,'  ha  qualità  subamare  gnche  la  sorgente  che  scaturisce 
in  un  di  quei  mpntr  detto  di  ‘ 

' . . (4)  ^Ciq'fie  Salse.  . • . v 

* * • * * • 

..  Più  nurnerose  ancora  sono  le  sorgenti  saline  ^ che  in 
diverse  parti  delle,  prò vitfeie.  Estensi  copiosamente  flui- 
scono, contaiuiosefie  fino  .a^ope  in-quélla  di  Modena , ci/t- 
' que  nel  Reggiano , lina  nel  Frignano  e due  in  Luiiigiana. 
Nel  Modenese  sono  m molto’  credito  le  Acque  di  Salvccpola 
e di  f^al  Cqsdfa  prèsso  Sassuolo:  alcuni  si  recano  indetta 
terra  a fanìe  uso.  Il  Dott  Morealine  fece  argomento  di  un 
opuscolo.  Il  benefizio  di  simili  sorgenti  è goduto  dagli  abitan- 
ti di  M.  Ombrano y di  Castelvetro yà\  Vignolay  di  Totre 

♦ 

della  Maina  y di  Festa  y della  Rocchetta  di  Giiiglia.  Il 
Ricci  faceva  .voti  che  un  qualche  fisico  esamitìassé  la  polla 
di  M.  Onibraro:  le  altre  ancorò  meriterebbero  per  av- 
ventura un'  accurata  analisi , ma  finora  veruno  di  ciò  si  diè 


cura.  Ancilc  là  Provincia  ili  .Reggio  possiede.  Acqti'e  salse  a 
f'entoso,  a a Onfiano , a Pojano,  a At^iccognano, 

ma  della  prima  solamerxte>fu  fatta  modcrnampute  accurata 
analisi  dal  Prof.  Meiosi.^ Scaturiste  questa  «f  piè  di  Monte 
Ventoso,  ed  è chiamata  Fontana  di  Fentasso.  Sottoposta 
ad- analisi  nella  quantità  di  3o,ooo  grani,  somministrò; 

» ’ I » 

* * ^ * 

Solfato  di-  calce.  . . ^ grani  21 


— di  nutgnetia . 6 

Muriato  di  calce  .........  ^ 26 

— di  putgne$ia  12 

— ■ di  sodata  „ 23 

SoUanta  muctota  che'anneritee  il  fango  tollo- 


poOo . ed  ^mapanls  odóre  di  -vegetabili  in  , 


putrefazione  - ...  : „ 2 • 

•Ària  atmotferica.  . . . poli,  cab.'  6 


U rojfene  proto-carburato  „ 2 

. » . . 

Anche  alle  falde  del  còlle  di  Janof  presso  Fignò  so- 
pra a Scandiano , scaturisce  un’Acqua  leggeiwiente  salata , 
con  odore  di  idrogene  solfori)^  essa  ^ limpida  se  raccolta 
di  fresco,"  ma  espo’sta  all’aria  Ubèra  prende  iòdi  a non 
molto  color  bianco  opalino.  Dal  suo  fango’ Recato  liella  dose 
di  grani  loo,  ottenne  il  prelodato  diligentissimo  Rrofessor 
di  GGimica  Merosi;  ’ ■ ' 

^ ' Calce  e Magnesia  '.  . .....  . i . grani  29 

lerro  tilieea  i „ 23 

. AUuniina  36 

. Ofstdo  di  Ferro  ,,  9 

• Perdita.  . '.  . . „ 3 

' • , ■ , grani  100 
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Uùcqua’so^>rannotailte  all’ indicato  fango,  ed  uscita  allora 
aHorà  dalla  sorgente,  nella  quantità  <lr  3o,0(io  grani  diè 


‘ Solfato»  di  caice^  . . . grani  43 


■ di  magnesia  . . , . ^ 8 

I • 

CarbonaU)  di^catce..  >•  30^ 


. Muridto  di  calce . \ . . t . ‘ • 39 

— di  magnesia  .v  . „ 22 

— di  soda ' . M 32 

* • . Ossido  di  ferro  ’ ' 3 

Gas  acido  darbonico  ' poli;  cun.  2 

idrogene  solforato  „ 5 

* ^ • # 

, ♦ • 

^ 4 

Delle  acque  di  Gom  , -che  scaturiscono*  lungo  il  tor-' 
rente  Dolo , sL  contentò  asserire  ; il  Ricci  esser  sals^  e 
medióinali:  di  quelle' di  Onfiano  ne  sciasse  il  Vallisnieri , 
ay  vertendo  esèer  cosi  copiose  da.  volgere  comodamente  una 
ruota  di  Tnolino  : d.i  quel,  tempo  vi  si  conserva  vano  vasi  cd 
ordini  adoperati  in  antico  per  cavare  e jpurgare  il*  sale. 
Delle  jjolle  di  Eojano  e M accogliamo  nOn  si  hanno  speciali 
notizie;  altrettanto  (lipasi  di  quoHe  di  S,  Martin  dei  Ra- 
nocchio  ne\  Frignano.  Circa,  poi*  alle  due  sorgenti  salse  eli 

t»'  » ^ ^ 

-Ber gondola  in  Luiiigiancr,  ne  piape  rendei*  noto',  che  furono 
modernamente  discuoperte*  dal  chiaris.  Prof.  De  Brignoli , 
e ben  tosto  fu  tratto  partito- dalle  loro  qualità 'medicinali-, 
allcstfliidolo  la  copiosa  spedizione  a>Gene\a.;  clip  del  con- 
tinuo ne  vicn  fatta.  ' . . 

« » 

" {5)  Acque  Fetruginee/  ‘ ' 

* . ' • * 

. • * 

. 

Di  queste  preziose  sorgenti  non  è mancante  il  terri- 
torio di  Reggio  : ma  quel  di  Modeiia  ne  ahl^onda,  pd  una  ne 


/ 4j> 

lia  pu^e  il  Frignaiio..JJeUoayvidnarsi  dèlia  Primavera,  e 
ancor  più  nel  mese  Maggio,  gli  a^jitarjli'  di  INtode^ia  so- 
gliono pecai,'si  in  folla  a beverie  ac(jue  ferruginee,  che  da 
non  meno  di  dicaci  polle  sgbrgano  nei  dintorni  della  capi- 
tale. Anche  a Collegdr'a,  di  là  uoii' lungi  che  miglia  tre’, 
sene  trovano  tre  sorgenti  prèsso  la  Vid  Emilia  : ma  più ‘in 
alto,  e segnatamente  alle  faldé  di  Montefiorjno,  giace  uu 
villaggio,-  che^porta  perfino  il  nome  di  'Fitriola,  così  co- 
piose e sopraccaricate  di  ferro  sono  le  acq^ue-  ivi  fluenti 
dal  declivio  di  un  praticello:  basti  il  rlire  che  quegli  abi- 
tanti usana  da  gran  tempo  di  tinger  coll  esse  lini  cona^  e 
lane.  • • < . '•  , ‘ 

Sulle  pendici  del  mónte,  sn  cui  sorge  la  bella  Rocca 
di  Guiglia,  sgorga  una  polla*. ferruginea  in  luogo  detto  la 
Ràminchia  ove  veilonsi  i sassi  e le  erbe  tinte  tu  giallastro 
dai  siioi  sprazzi.  Di  identico  carattere  ò una 'sorgente  di 
acqiia  stittica  al  palato  che  'trovasi  a Montetortore  ; al- 
trettanto dicasi  di  una  del  Frignano’,  fliicnte.nell’eX' Contea 
di  Rìzneidoro  dei  Sabbattinj,  jn  luogo-  détto  Palagnano. 

Varie  sorgenti  di  quéste 'acque  minorali  possietlo  il 
territorio  di  Reggio»  alle'  Carpiaeii  ; varie  a Custeldaldp 
eaà.  Onjiano ; due  a Sàrzano.  Il  Venturi  asserisce  che 
quelle  idi  Carfdnetì  sono  di  ottime  qualità;  le  altre  di  Cd-’> 
Steldaldo  provengono  forse  daller  stesso  ihternp  serbatojo, 
non  essendo  questo  villaggio  - dte  tre  miglia  distante  dal- 
F altro  : di  quelle  di  Onfiano  e Sarzàno  inin'^i  jKisseggono 
notizia  sjieciali.  ’ / ■>  ^ . 


' » * 
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. • • •'  (fi)  Àcque  Sulfuree.  ■ 

• * • 

Sono  queste  sorgenti  più  di  liUte  le  altre  numerose  , 
jpoteijdosenc  contare  oltre  a vmticinqne.  Una  di  esse 
appartiene,  al  Distretto  territoriale  tlelja  Rocchetta  in  Lu- 
nigiaua,  e cinque  alla''Provincia  di  Reggio;  tqtte  le  altre 
sono  dieserai  nate  net  Distretti  di  Modena  e del  Frignano. 
La  polla  della  Rocchetta  scaturisce  pressoqucl  castello,  in 
luogo  detto  allo  Zolfo  : delle  altre,  pertinenti  tutte  al  ter- 
ritorio ’cispennino,  additeremo  primieramente  quelle  di 
Fig'no,  di  I^onzone , d’  Onfano,  di  Montev<dparino,  e 
delle  Carpinete,  tutti  luoghi  della  provinciaReggiana. Lun- 
go un  profondo-rio  detto  Galdello,  sgorga  la  Agente  di 
Monzbne'.  quella  di  Onfiajio  non  è molto  distante  dalia 
salsa  che  di  sopra  notammo  ; delle  altre  ci  sono' ignote,  le 
particolarità.  > , 

Il  Frignano  ha  tre  polle  sulfuree  a Rio  Lunato-,  \a\di 
a Ranocchiò,  ed  un'altra  a S.  Martino  di  Ranocchio  ; tre 
a Rennóywon  lungi  dalle  miniere  di  rarae^  ed  una  Biial- 
mento  in  ciascheduno  4*^i  quattro  piccoli  distretti  di  Ga- 
jato,  PavuRo,  Semelano  e MonterasteUo  ; 'quest’  ultima 
cliiamasi  volgarmente  Fontana  mora,  e scaturiscè-’da  uno 
.strato  di  terra  nerastra , tramandando  fetido  odore»,  ma  che 
presto  svapora.  La  Provincia  Modenese  ha  diverge'  velie 
sulfuree  a Montombraro , • a Montorsello , a Monteco- 
rone  ed  a Montetprtore,  ma  sono  trascurate.  Ne  ha  pure  a 
Gainazzo,  alla  Pieve  di  Trebbio,  nMsi  Rocca  Malatina  : 
queste  ultime  sgorgano  da  rupi , altissime  e quasi  pirami- 
dali di  pietra  arenària,  entro  gli  strati  obliqui  della  quale 
si  vedono  cavate  a scalpello  .diver.se  grotte  più  o meno 
grandi  ; e di  quella  pietra  traesi  un  qualche  profitto  per 
costruzione,  ma  niuno  fa  caso  di  quelle  acque  sulfuree. 
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PARTICOLARITÀ  * GEOLOGICHE  E FENOMENI  .NATURALI 


(a)  Abbondanza  straordinària  dei  Fonti  Modenesi. 


Se  il  cliiarisi^imo  Ramazzìm  cliiamava  ammiranda  la 
scaturigine  dei  Fónti  Modenesi^  aveane  giusta  ragióne, 
tanta  è la  copia  loro  e la.fticilità  di  ottenerne.  Deweano 
bciLsi  gritàliani  mostrarsi  sorpresi  ,VcoTnc  dopo  iver  .quel 
dotto'fisico  pufcblieate  le  singolarità  di  un  tal  fenomeno 
fili  dal  secolo  XYII  > i Fraiicesf  dei  nostri  tempi  9 affettando 
ignorarlo,  abbiano  propàiato  essere  Hechezzà^uasi  esclusiva 
del  territorio  àeW  ArtoiSy  dando  il'nome  a quella 'scoperta 
di  Artesiana  A nriad^  caldezza 'di  amor  patrio  rende  sp^so 
ingiusti  i Francesi,  e T italiana  apatia  trova  piò  comodo-io. 
annuire  clie  il  riyeiidrcaTe;  a questi  fonti  di  fatti,  or  Venuti 
in  ùso  e dei  q uali*  pii  ri  iai  no,  *niu  no  diè  if  non^e  di  Mod'en'e- 

i 

pochissimi  ràlt'ro  .'almeno  specifico  di  Forati^  quasi 

tutti  quello  di  Artesiani.  . ‘ . 

* * . , > • • • « 
'Ma'ciò  poco  impòrta:  certo  è che  immenso*  è ib  sot- 

teràneo  ricettacolo  delie  acque,- che  nella  Modenese  pia-* 
nura  si  fanno  risalire  perforando  quel  $uolo>  come  è cer- 
tissimo ^ebe'  Y uso  di  procacciarsi  tali  perenni  sccàturi-^ 
gini  è tanto  antico,  da  risalire  per  avventura  àlla  prima 
invasioné  rómana;  questa  è almeno  ì"  opinione  del  eli.  Ra-» 
mRz^^ini ^ da  cui  si  fecero  vane  ricerche. 'della  primitiva 
scoperta  di  quelle  acque.'  Circa  alla  loroofiginé  e perpè- 
tuo aliménto  non  è imprcdiabile,  che  quelle  deposte  in  an- 
tico dammare  nella  gran  ‘ Valle  attuale- del  Po,  e quelle 
delle* Paludi  che  di  nuovo  la  sommersero,  e quelle  infine 
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che  d:ille  soprastanti  monlapne,  in  gran  parto  cavernose  , 
«lisceiulono  del  culilinuo,  fillràndo  per  sotterranei  don- 
dolìi, abbiano  (lulu  origine  q somministrino  alimento  all’in- 
dicuto  fenomeiilo.  ; -, 

. • > • ' . 

(\ì!)  Caverne  e Grotte. 

Notò  il  Ramazziiii  che  alcuni  fnonti  delle  Provincie 
Cispennine  sono  cavernosi;  pondiuonc ' non  rara  di  quei 
icrreniyche  bamuTpe^  principato  ossatura  il  calcareo  com- 
patto : tra  i più  profondi  di  quelli  antri  .additeremo  la 
Grotìa<di  Nìsmnzza,  quella  di  F'alesca.iieX  Reggiano,  la 
Grotta  del  Cerreto  déll’yilpi , e la  Grotta  alla  Scaffa 
presso  il  Lago'  Santo  e il  Lago  Basso;  av.vertendo  che  la  Voce 
volgare  'scaffa  indica  i'  petrosi  bordi  di  lago  tagliati'  a 
foggia  di  scaglioni»  Ma  nei  distretti  meridionali  o traspen- 
nini, ove  sembra  che  siano  accaduti  sollevamenti  e . cata- 
clismi per  cause  diverse  e di  forte  violenza , numerosi^i- 
me  sono  le  grotte  e le  caverne  che  in  quei  'monti  s” in- 
contrano. Ne  ha  varie  il  territorio  Carrarése,  distinte  coi 
luimi  di  Grotta  di  Arpnte,  Bocca  del  'Fròbbio^  Grotta 
Mattana',  Grotta  Colombara  , il  ' Fanone  ; di  quest’  ul- 
timo il  celebre  Spallanzani  fece  argomento  di  lettera  >al 
Boiuict.'Cd  una  .notissima  trovasi  nel  Massesc,  detta  Grot- 
ta'del  BrigHane]  ma  in  Garfagqnna  sono  di  gran  lunga 
più  numéroSc,  e.  <li  plttor^o  appetto.  Trovasi  una  Grotta 
nell’Alpe  di  Ripa,  ed  una  a Molazzana  , còll'identicQ  nome 
di  BuQa  delle  fate.  WaWea  di  sopra  liamna  Tana  ; un’altra 
Valico  di  sotto  delta  dell’ Orso.  Nella  Fama  della. Croce 
evvi  la  Bficaccla  del  Piano  ; nella  Pania' Scritta  là  Buca 
della  Vetrice.  A Foéno  Volasco  incontrasi  la  Tana  , che 
urla,  allrin)cnti  Grott».  della  Maga  Feronia\e  nella  Pu- 
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iiia  di  Gorfino  la  Grotta  della  , Guerra. Mà  nei  dii)torni 
di  Sassorosso  Id  cavernosiliì  sono  frecjueptissirne  : una  di 
esse  è detta  Teverone\  una  delle  Fate  ; una'  terza  del 

Frate  \ una  della  Volpe  y e un’altra  ancora  di  Ponti glL 

* » » , 

Ivi  è pure  la  Tana  dei  Fratitelli  o delle  Capile y\ai  Ca- 
verna delle  Cento  Camerey  la  Tana  delle  GrdccA/e,  quella 

dei  Pipistrelli,  T altra  del  Pianello  del  Forno , è final- 

• ♦ • • 

niente  la  Tana  Grande.hi  raolti  dei  precitati  antri  natu- 

rali,  e segnataiiiente  in  quelli  di«  Gorfiiio^  si  vedono  slalat- 

^ • » 

liti  in  gran  copia  e variarhente  figurate,  jMttòreschi  stilli- 
cidii  di  acque,  e molte  altre  singolarità  degne  di  osserva- 
zione. Abbondantissime  e belle  sono  le  concrezioni  tufacee 
• • * • . * ^ 

della  Grotta  di.  Mulazzana , dall/e  quali  sgorgano  limpide 
sorgenti.  La  Ca Verna  di  .Vagli  di  sopra  ha  una*  profondità 
di  oUVe  5ò  nieiri,’ è repàrtita  in  più  seni  o nascondigli, 
d’  onde  a stormi  escono  i corvi j dai  quali,  appunto  prese 

' • ♦ 9 ^ ^ 

il  nome  dei  Gràcchi,  La  Grotta  del  Frate  è-ip  un  masso 
isolato  : tutte;  le  altre  Circoli  vicine  a Sassorosso  sono  nel 
calcareo  giurassico.  • i . . ’ 

( c)’  Fuochi  di  Barigazzo.  e .ÉòccassuQlò, 


Nei  moliti  del  F rignanò,  segnatamente  a Boccàssuolo 
6 più  ancora  a Barigazzo,  vedonsi  uscire  dal  suolo,  qnèllt 
fiammelle,  Che  nel  tostianò  Appennino  hàiino  data  una 
celia  celebrità  aF Borgo  di  Piétramala.  Emergono  dal  suo- 
lo quei  fuochi  quasi  del  continuo,  spesso  all’ altezza  di  due 
piedi , ma  talvolta  fino  à venti  e trenta  ancòrà.  Fàciltì|ente 
si’  accendono^  appressando  alia  teiVa  qual  siasi  lieve  scin- 
tilla, ed  ardono  por  più  giorni,  fincjiè  una  pioggia  dirotta 
o la  mancanza  di  alimento  non*,  li^/^stingua.  Scavando-  al- 
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cud  poco  quei  terreni,  si  poterduo  raccogliere  tante  fiam- 
melle ed  avTalorarle  talmente,  da  citocer  le  pietre  calca- 
ree. U aere  iiifiammahihi  che  traspira  dalle  intèrne  fcìv^i.- 
ture  di  qnel  terreno  è per  quanto  semBra  essenzialineiile 
aliinenlato  dai  sotterraci  depositi  del  petrolio- 

' •'  1 ■ , «,  ■ _ ••• 

(d)  F'utcanétti  Fangosi  e Salse.- 

• . 

. V : • . ^ ^ ■ 

' V Al  Molino  della  Scagli»  presso  Modena,  ed  a CdUcga- 
rola  non  lungi  da  quella  città , si  trovano  Sorgenti  di 
acque,  credute  prognostiche , perché  predicenti  le  molar 
zioni.  del  tempo  coU' intorbidarsi.  Dicesi  .infatti  che  sian 
limpide  a elei  sereno,  e torbide  quando  l’aei'e  è.nuvoloso, 
prevenendo  in  certa  guisa  le  mutazioni  del  tenljM , 'forse 
jierchè  dal  loro  fondo  fangoso  svolgesi  (ant’aria  da  intor- 
bidarle in  for,za  di  alteraziom  o variazìuiù  atraosfericim. 
Meritevoli  di  più  speciale  menzione  sono  i FUlcani  Fan- 
gosi, volgarmente  cbiamati*>Salse  , poiché  nlun'papse  he 
ha  tanti , quanti  se* ne  contano  nel  territorio  Estense  ci- 
spenuino.  Nella  Provincia  Reggiana  se  ne^trovauo  à Quer- 
zola,  a Cascia,  a .-.forse  quei  tre  vulconetti  hanno 

interna  coraimicazióne  tra  di  loro.  .Quello  di  Qucrzola  fu 
descrifto  dai  fisici  Vallismeri  e $pallanzaiii  ;pol  dal  Gen- 
.tili.  nella  Biografia  degli  Scrittori  Estensi,  e dal  Venturi 
nella  Corografia  Scandiana  ; più  modernamente  dal  Grossi 
nelle  sue  notizie  Estensi.  Qifella  Salsa  è in  luogo  mon- 
tuoso detto  \' Inferno;  le  pendici  del  poggio  sono  scoscese, 
e bizzarramente  solcate  dalle  acque  ; argillosi  sono  i lor 
fianclù  c striati  a zone  vuriotinle;  neri  e durissimi  sassi  sono 
disseminati  all’ intorno  nè  ivi  spunta  un  fil  d’erba,  che 
il  terreno  è lutto 'riarso.  Al  di  sopra  di  qiH:i  dirupi  elevasi 


Oigilized  by  Googlc 


. 5i 

un  Rrto  monte,  la  cut  citila. spesso  erul4.a  acqua  salsedino- 
sa e fanghiglie  ; talvolta  vomita  sassi  con  gran  fragore  , si 
die  tutti  i dintorni  ne  .rintroAano  e . si  scuotono.  Utia 
branca  'Moritura  di  sali  cuopfe  l’instabile  suolo  di  quél  ver- 
tice montuoso,  c alle  spe  falde  isoprannuota  alle  acque  il 
petrolio.  Tale  era  io  stato  del  Vulcanetto  di  Querz^la  ai 
tempi  del  Ricci che  ne  .forni  le  tinte  a descriverlo.  La 
Salsa  di  Casola  fu  da  esso  additaU  come.di  identica  natura: 
anche  di -Questa  aveva  scrìtto  il  ValUsuieri  e loSpallanza- 
tii  ; raoderuamenta  osservata  dal  Sacerdote  Lascili  priore 
dì  Rondinara , parv^li  che  comunicasse  .con  quella  di 
Qiierzola:  delle  Salse'di  CuuoMiel  non  fece  meniioite^; 
primo  a parlarne  fu  il  Brongiiiart , erratido  bénsi  QoU’ad- 
ditarue' la  Jocalità , clte  da  essuXu  posta  in- riva  al  Crostolo. 

Nel  limitrofo  territorio  Modenese  si  coutaiu^  non  me- 
no'di  sette  Salse:  uu  VulCanetto  ha  MonceratOy,  uno  è a 
Medolft  presso  il  Lago  di  Medola:  altri  consimili  crateri 
si  trovano  presso  JSiztano , non  lungi  dalht  Roccia  Si'. Ma- 
ria, presso,  la  Tùrre  della  Ala'inn^  ma  <Juella  di  ./If,  Zièio 
sopra  a Sassuolo , è ])iii  conosciuta  di  tutte  le-  altre.  Av- 
vertimmo che  nel  Comune  di  Lago  giace  un  praticello 
pressò  il  Dragone,  dà  cui-'^caturiscuno  alcune  polle>di 
acqua  mista  à pelroliu;  non  lungi  di  là,  a Medola  cioè , è 
un  Vulcanettò  die  talvolta*  erutta  fanghiglia  ; aiuti,  al  dire- 
dei  Ricci,  scintilla  e divampa:  di  là  non  lungi,. in  un 
campo  vicino  alla  così  detta  Cà  dèi  Tori,  fu  diocuopei-to 
nel  i833  dal  eh.  Prof,  de  Rriguoli  -un 'dtro  piccolissimo 
cratere  fino  allora  ingsservato.  Nel  colle  so  cui  sorge  JSi- 
rano\  iu  luogo  detto  i Prati  della  Salsa,  un  altro  iie  ap- 
{tariscc  che  gorgoglia  e versa  fango,  e dentro  a]  quale  se 
gittasi  un  sasso,  va  a cadcie  a gran  profondità.  Altrettanto  . 
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accade  nei  tre  VulcaneUi  di  aiìf^ìa  bocca  , ciré  nel  . mezzo 

di  Una  conca  erbosa  detta  il  Prato  dell6  Bombe*  erulìAno 

fango  cinèreo  e trara^idaiiò  odore  di  petrolio,non  lungi  dalla 

Torre  della  Maina  ^ ^ Ga jaiio  : i fanglii 'di  quella 

sboccano  talvolta  coti,  tafito  fragore.,  die  fu  udito  a mol^c 

miglia  di  distanza.’. Della,  Moncerdto  y uòw  conp- 

■ sduta  per  lo  innanzi  che  dai  soli  contadini  > diè  contezza 

al  Professore  Brignoli  il  Dottor  Bruni  .di  Gombola  ; di  Ròc- 

% 

ca  S-  Maria  non  rinvenimmo  notizie  speciali  ; ‘quella  poi 
dPiS'esizio/o,  o di  Monile  Zibio.,  oltre  d' essere  conosciutis* 
siiiia,  merita  anche  speciale  menzione^  perchè  più  moder- 
ijiamente  ^i  ogni  altra  fece  fragorose  eruzioni.  ' 

Nel  Giugno  del  i835,  a cielo  sereno  e, purissimo,  ed 
aere  dolcemente  temperato,* fu  sentito  nei  dintorni  della 
Salsa  di  Mj  Zibio  un  abuti^shiio  odore  di  petrplio,  cui  dojx> 
pochi  istanti  succedè  un  forte  scuotimento  di  terra  accóm> 
pagnato  da  scòlio  fragoiyso  .copie  quello  4i  uu  cannoiie. 
Era  da 'Un’ora  spuntato  il  soie  ; pur  nòndimeno  vedeasi 
anche:  ad  una ‘qualche. distanza  elevata  a cirqa  Sd  metri 
d’altezza  una  cplonna  di  denso  dumo,  di  mezzo  alla  quale 
scintillavano  fiammelle  di  colpi*  giallo , rossastro  e azzur- 
rogiiolo  : dal  vertice  di  quella  colonna  véiiivano  gettati 
air intórno* sassi  voluminosi  e densa  fanghiglia  .argillosa  , 
la  quale^  discorreva  giù  per  le  sottoposte '^^peiidici.  Do|x> 
quella  eruzione  continuò  la  a*  gorgogliare  per  uo  e 

più  giorni , e" le  materie  eruttai^,  mantennero^  sempre*  un 
gradò  di  calore  superiore  d’assai  à quelle  della  temperatura 
atmosferica  ; circostanza  im  por  tantissima*  e fino  allora  non 
avvertita.  Ninno  rammenta  vasi  die  dopo  l’eruzione  di  Giu- 
gno del  179U,  decritta,  dallo ‘Spallaiiz^ii , altre  esplosioni 
si  fossero  rianùovate  -,  diniodockè  crèvi  l'orsa  una  calma 


a;3 

rii  anni:  j)rec(?<lenteinenrfì  una  crune ^lecuduta  iwl  1786, 

4 * * t »* 

altre  Ilei  Ì781 , e rclroceueii(lp  ancor  più. trovarsene  altre 

due  registrate.-iii  antiche  cronache  nel  i<>84  e noi  . 1628, 

• ' * # * * • 

ed;  una  terza  nel  i594*  però  supporre  che  di  inol- 

• * • 

te  altre  più  antiche  .non  fosse  preso  ricordo , ^j)oicliè  dì  tal 

• * , # **  * ■ * 
lenonicno  parla  lo  Stesso  Plinio /narrando  ch^ 

Roma'Vlue  nionti-déiragro  modenese,  quasi- accozzandosi 
tra  di  loro , rimbalzaron  con  fprLé  frécOreV’e  diUnezzo  ad 
essi , benché  di  giorno  I si  vidé^o-ilamnie  ^e  fiiiiio'  -lo-varsi 
al  cielo^,;.del  qual  portento  fUrono  testimoni- mòlli - cava- 
lieri romani  ed  altri  viahdantr  fermatisi  ad  osservarlo  sidla 
via  Emilia  :-'or  chi*  poti’oRbe  dubitare  che  non  'fosse  stata 
‘quella  un- eruzione  della  Salsji  cM  Sassuolo?  . ‘ ' 

kA  * * ' * 

, .*  •.!* descritti  v.ulcauetti  fa>igosi‘souoV>hiamàti  nel 
^ ^ • *•  * * 
gnese^orgog-ii  kj  altw  kuaghi  Borboglila  B(dli$otiy  Bom- 
be e ^e^can/'d' «r/a  nakurulista  francese  Menard-Le- 
Groye  pioposé  di.  nomi^rgli  Gargoallis , o Bowbórigmi- 

^ * Sm  S 

ll  ch.  Prof. de/ Brignoli^ Oberili  una  dott^  BelaziMt^  Ac^- 
demica  pubblicata  nel  1 836  ^diè  contezza  deli^  vltima  jerii' 
liione  del 'Vulcatictto  Sassola  ^<sótto|x>slo 'a vèudó  ad 
analisi  quél  dango  argilloso  trovò  ili  essp 
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li  colore  di  quelle  melme  argillose  è cenerognolo , . ma 
talvolta  rossicào,  reso  tale  per  avventura  dal  perossido  di 
maugancse  ivi  copjosissiaio.  1 sassi  cruUuti  sogliono  èssere 
d’ ordinario  frantumi  di  calcare  , di  ^macigno , di  marne 
ofiolitiché  e di  vero  serpentino , di  sólfuro  à\  ferro  glo- 
bulare e di  perossido  di  manganese.  Il  molto -aere  cl»e 
suole  svilupparsi  nelle  eruzioni  è un  protocarjbùro  d’ idro- 
gene ; • anzi  un  semplice  mescuglio  di  gas  idrogene  P di 
/<;Yr£Ìro_di  carfto/iiO  , il  quale  lioù  può  ^procedere  da  dc- 
coinposizieui  di  piiriti , come  opinò  -lo  Spallanzani)  'ina 
bensì  da  quella  del  mollo  petrolió  che  trovasi  in.quei  ter- 
reni,-come  pure  (ielle. e' di  altre  sosiaiizc  vegetabili 
ed  animali.  Lo  sviluppo  in  fine,  c mènifestissimo,  di  calo- 
rico, e le  liaràmc.  che.  appajono  néll'atlu  dedi' enizioue  > 
offrono  argomento  per  gitwbcare  le  pescrilte  Salse  aflini 
ai  vulcani,  o come  le  chiamò,  Meuard-Le-Groye  Vulcani 
intermedi  ^ la  presenza' pòi  elei  copioso  sale  ne  iiKluce  ad 
ammettere  la  possibilità  di  un’interna  pmfonda,  comuni - 
razione , se  non  cui  mare  , con  vasCissiiui  depuriti  almeno  ‘ 
di  sai  gèmma,  (i)  •*  • — ; 


t ■ ^ * ' • 

• BUEVI  CENNI  SULLE*COVDlZiONr  nETEURICHfi. 

Sarebbe  un  ripetere  invano  ciò  che  più  partico- 
larmente appartiene  alla  Corografia  del  Granducato  di  l'o- 
scana,  se  indicar^  dovessimo  le  qualità  del  elhua  e della 
t«m])erature  atmosferica  nelle  diverse  frazioni  teiTituriali 
della  Lunigiana  E.stcnsc.  Nel  piccolo  Diicato  di  Massa  e 
Carrara,  dcdùceei  quanto  diversifichi  l’asprezza  del  clima 
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sulle  Alpi  Apiiiine  e la  he  ligilità  ili't|n6lla  'dei  soUostaiili 
pjggelti,  dall’ animii'abile  cuiitrUiito  che  pres^uUr  la  vege- 
taziuiie  dei  fruiti  più  delicati  con  quella  delle  piante  alpine. 
'Massa  poi  è priVilègiata  -di  una  temperatura  dolcissima  e 
di  un  aere  balsamico,  poiché  natura  la  difende  dalla  parte 
di  greco  lino  a maestro  darsolGo  molesto  dei  .venti  di  Ira- 
iliciutana,'con  elevati^ime  cime.  Austera  invéce 'é  la  tem- 
peratura atruosfèrica..  di  Garfagnàna  ? il  celebre  S|wlhnizani 
che  da  Abs.sa  avviavaéi  in,  quella  Provincia  p<d  Motite  della 
Tambuca,  ebbe  ad  esclamare-^  che  se  nel  bd  pacsé  che 
ei  lasciava  tutto  rlcreavalo,  inGarfagiùma  sentiva  stringet'sl 
il  cUore'per  la  rigidezza  del  clima.  Le  éirae  infatti  dei  più 
alti  monti  sono  rlcuopérte  dalla  neve  |>er  cinque  o sei 
mesi"  deir  iinno,  ^ còsi  relidoiio  frìgide  anche  le  pendici 
meridionali  dell’ Appennino-,  lo  quali  formano  il  sinistro 
iato  della  Valle  del  Serchiò,  . ' ' 

' Nelle  provincie  cispemùne  diversifica  la-  temperatura 
nello  varie  localitù,  secouilochè  alcune  di  queste  soiid  più 
prossime  all'alta  giogaja  den''Àppennittu , o si v vero  alllag- 
giacente  pi«iura  : ad  ogni  modo  però,  e la  pianura,  e la  zona 
dei  colli,  e la  più  elevata  dei  monti,  siccome  del  |>ari  a- 
porte  in  faccia  alle  Alpi,  sono  esposte  perciò  al  gelido  solilo 
dei  velili  aquilonari , quindi  se  vi  si  prova  un  temperato 
calore  -estivo,  asprissimo  però  cd  assai  lungo  suol  esservi 
il  rigtrre  invernale.  Dal  Prospetto  delle  Com/iz/oni  meteori- 
che di  Modena  che  dra  esporremo,  può  facilmente dr^hirsi 
qual  sia /la  media  temperatura  atmo-sferica' delle  Lstensi 
Provincie  cispcimi ne.  . 
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' Condizioni  • meteoriche  di  Modena 
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Il  Conte  pilipppo  Re,  c6tanto  benemerito  4«lld  scienza 
bulaiiica  e <lell’  arte  agraria,  per  coudiscendleré  alle  istanze 
dei  più  studiosi  tra  i suoi  discepoli,  dettava' nel  un  ’ 

Prodromo  di  Flora  Estense,  desoméndo  i>caratteri  dette 
s|>ecie  dai  più  celebri  botanici^  ed  aggiungendo  opportune 
notizie  sulle  località,  jneferite  delle  piante  indigene^  è sul 
tenrpo  della  loro  fioritura!  Di  quel  prezioso  opuscolo  inten- 
rliamo  valocci  a guida  essenziale  di  questi  cenni  fitografici: 
e poioliè  quel  chiarissimo  autore  preferì  il  sistema  ban- 
neano,  àiM;be,  hk  ciò.  ne 's^ùiremo'  le  tracce;  r^>arteildo 
belisi  le  specie  che  additeremo  in  alpestri , delle  collina , 
e comuni.  . ■ 

...  . • , . ' • - 

. • *•  '•  • : V ..  ' 

"mKTE'mDIGEenS  DklsLA  semi.  J10N^UO$Av  ' 

t • * - * . ■ ' - C •• 

Nelle  montuose  pendici  è indizio  di  terroio  sciolte  e 
umidetto  1’ di  S>  Stefano;  altrettanto 'dicasi  della 
Pinguicolà  e/iosa,clie'atna  i bordi  dei  laglii  dtdl'Appeo- 
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nfno.  La  P'iilerinna  a tre  prospera  nei  monti  m<^- 
denesi^la  Spiga  ce/</cr{  in  quelli  di  Garfagnana;  nei  soli 
acquitrini  «lei  .V(?l»ta«8o  trovò  il  Ctarte  Re  V Erioforo 
ipigdtó.  • 

Annmiziatorè  di  Primavera  «U(j  esser  il  Corniolo 
sull’ Appeniiinó;  mentre  ivi  fiorisce  solamente  in  Lu^io 
V A Ichemilla piè  di  leone,  e iKm  molto  prima  V.  Jgrtfoglio 
o Leccio  spinoso,  Nei  più  al[)estri  dirupi  è comune  i’Orec- 
chia-  d' orso  ; in  luoghi  ombrosi  del  Yentasso  il  Panpor- 
cino o'Artanita  delle  ofiìcine,  ed  in  quéi  marazzi  il 
Trifoglio  Jibrino  c la  Catnpànella  rotonda.  Nelle  rupi 
poste  a bacìo; fu  troyata  da  alcuni  R^zzotomi  la  Mandra- 
gura:\vk  quei  siti  è comune  al  cerio  la  lìeltadonna  , c 
l’arborea  'Frangola  cutme>  mentre  ivi 'è' piuttosto  raro 
V Alaterno.  Yi'Asclepiade"vincetossico,  \a  Genziana  di  più 
specie,*  la  Sanicela  diapensia  , 'A  Laserpizio,  W Sedano 
di  montagna,  1*  Angetica  silvestre,  il  Prezzemolo  sel- 
va ti  óo, 'la  Drosera  rosolida  ,'soniy  tutte  specie  non  rare 
sull’ Appennino,  ad  eccezione  deir  uldma  che  fu  trovata 
soltanto  presso  un  fonte  sul  Gimone  di  Padano.  Fra  gli  sterpi 
delle  più  alte  cime  fiorisce  in  Maggio  il  Giglio  selvatico, 
la  Convallaria  Sigillo  di'  Salomone,  il  V.aceinio,  il 
Mezereo  ( nei  mesi  estivi  il  Rabarbaro  di  montagna , 
l’acetosa,  V Acetosella , la  Bistorta,  e VUva  di  FtApe^ 
Piuttosto  raro  è Ì1  >Corbez*o/o;  l'£7vd  orsina  fu  truvaUi 
dal  Vitman  nei  monti  Reggiani.  La  Sassifraga  rotonda 
fiorisce  in  Luglio  lungo  i tonentelli  del' Ventasso;  l’i^u- 
forbia  caracia,  fu  veduta  dal  Conte  Re  una  sola  volta.  An- 
che il  Sorbo'  salvatilo  ama  le  rive  alpestri;  il  prcrietto 
Vitmaftì  osservò  itei  munti  inudencsi  il  Sorbo  bastardo  : 
ove  prospera' pure , il  Nespolo,  il  Pruno  gazzerine,  il 
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Pero  è il  Melo  snUmtitL.ì^cì  terreni  at^ìUósf  di 'montagna 
liorisce  la  PotentilUt  argentitta^  il  Geo  cari^fiilato  , la 
-Artr6o.di  eapro\  negli  alidi  \A'TormentiUq  fragolaccia^ 
il  Tiglio  y 1'  Eliantemo  fumana  ed  il  Cisto  coMitne^  • 

,11  'G)iite.Ke  rèsto  in  dubbio  se  nei  monti 'Estènsi  ci- 

• * • * * * 

speiuiini' viva  il  vero  \4conito  ò.  Napello:  ivi  trovo  beasi 
1'  /Aquilegia  volgare  , V Epatica  a tre  lobi  Teucrio, 
melino y \?i. Melissa  a gr anfore y il  Tim(\^  alpino , la  'Di- 
gitale  gialla]  rarissimaménte  però. la  Consolida  media. 
Fra  le.Tètradinanije  siliqupse  vide  quel  dottò  botanico  he-  v 
gli  acquitrini  alpestri  da  Cat^amina  dei' prati  y tra  le 
Mouadclfie  V Rrodio  pratense  y il ‘ Geranio  omonimo,  c 
1^  Èrba -robe rt a.'  Nella  .stagloue  estiva  .tròvàsi  in-  bore 
suir  Appennino  V Erba  porcina  yì^  Carlina  deHeefici  ne 
e quella  col  gambo.  Piuttosto  conaune  è ivi  il  TànaceÌo< 
volgare y lo  Gnafalio  dìoròoy  iUP/è  demone,  il  Tasso 
barbasse  y Y Enula  campana^  \ A mica  yYi  Doronico  y 
\ Eupatorio  àÀ  MesuCy  hi  Centaurea  ' maggioYe':  ma  il 
Dragoncello  gènepì.^  piuttosto  raro,  siccome  pure  l»^co- 

tiì zza  inglese y T Achillèa  di  Clavenna y ed  41  Rabarbaro 

* ’ * * * , • 

montano,  ' ' - 

* 

% ^ 

. L’ Qrcklde  cipolla  di  <setpe  ed  il  Giglio  verde  go^ 
dono  di  prospera  vegètazioiie, nei  biechi  ombrosi  d^li  alti 
monti:  a quelle  erte  Cime  fortnah  chioma  i /^tìfg^gì’,.e  poco 
più  dii  basso  i Nocciuoli  oà  i Càrpini  bianchi  è neri.  In 
altri  tempi  vi  lussureggiavano  gli  Abeti  y ma  V intempe- 
rante smania  di  attecrar  le  selve  li  ha  quasi  distrutti  ; più 
numerosi  vi  si  conservano  i Pini  salvatici.  Nei  monti  del 
Frignano  trovasi  una  qualche  Sabina;  ivi,  ed  altrove  ach- 
cora,  \iì  'Smilace  aspra  ,dl  Platano  selvatico , il  Fras^ 
j/no  c r Orm’éllo.  . , ' * - 


«•i 
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Xtinc^o  imr^))e*lo’ad(lifciire  tutte  le  Griptc^.inie  tTi't 
monti  Estensi  > iiKlÌ£Ìieremo  il  Licopoti io  delle  officine  và 
il  Selagme;  \\-  Bot'richio  lunaria  \ Ux.FHcfi  Jlórjdaì,  lo 
Scolopendro  lingua  cervina  ;y\i  Poli iH co  aureo  ; 41  Li- 
chene %hiniatp  il  • florido  e V islandicp)  .la . Clavaria 
dìtola y-e  diversi  altri  imitili  che»  nomiueremo  in  seguito, 
perchè- frequenti  anche  sui  colli. . 


^ ♦ • 


HALITE  tKDUiENE  NE1»LA  20NA  DEI  COI.LI. 


'SjiL.Véronica  deìle%ojfficìne  y. che  won  prima  di.Mag** 
gio  fiorisce  in  montagna  , apr^*sui  colli' i -suòi^ sfiori  uel: 

ìAori(^  \^yL  F'entoldna  'dei  campi,  e\2i.  Cannà  Montana 

* ^ 

amano  anch-csse  i poggetti.  In  quei  terreni  calcàreo-ar<tnosi 
prospera  X Asperula  o Palloncino  odoroso , e la  Sàngui^ 
sorba  delle  oflìcine.^ì^ler  siepi , dì  po^gio^uon  è raro  il' 
Sanguine  \ he Polmonana  officinale  èàVi  delle  prime  ad 
annunziar  .V  arnvo  di  primavera.  £ cenasi  simultaneameut^e 
vi  fiorisce  la  Lonicera  vincibosco,  la  Viola  tricolore  eia 
Vinca  pervinca*  La  sterilità,  del  suolo  non  è avversa 
'òlVAmmi:  maggiore',  ^metìtre  V Impératorinp  Erba, 
rena  Brama; di  tenere  le  i*adici,in  luoghi  umidi.  Piuttosto 
comniie  è nelle  siepi  il  Sambuco,  evincile  praterie  il  Lino 
ca^nr/tco.‘ In  certe  Ipcalrtà  . è coinunispima  là  Centaurea 

t ^ * ' ! ’ ■ j ■ 

gialld;ÌSL  Scopa  meschifia  e VOliyella',  lìpi  pascoli  abbonda 
VErba  pépina  e il  Geobenedetto  i<y\c  il  suolo  ècalcareo- 
arenosD  sono  abbondantissime  le  Fragole,  Ama  invece  le 
argille  il  Cavolo  di  lupo  ed  i\  Ranuncolo  bianco,  ìnenir e 
godono  di  lieta  vegetazione  nei  luoghi  più  sterili  il  Came-^ 


Cr 

dnapnmo  ^ la  Satureja’  pev^rBlla,  V Or^tgano^s^  Set» 
pillo,  la-  Melissa  di  bosòo,V  Rufrasi a ^ ib  Melarnpiro  o 
Còda  di' volpe»  Sul  cadere  di  primavera ‘fiorii  in  poggiò 
la  Liquirizia  detle  ojficme  : assai  più  presto  U Citisó  a- 
vorniello,  .'la  Medica  ^gialla,  il  Maggio,  piccolo  , Er- 
ba cantarella,  0 la  Pilo  sella»  collie*  di  Spìlambecto 

abbondang  le  Calendule^  dei  campi  ; ivi  ed  in  altre  consi- 
mili località r La  Querce,  che  ii^li 

alti  monti.  ha*i  caratteri  della  Koveré  e 'del  Cerro,  prende 
sui  colli  quello  di  querele  ge«^/7e:  ove  queste  abbondano, 
prosperano  anche  ^ Castagni»  Ama  il  Pioppo  tremulo  le  ^ 

pendici  dei  coldi.più.élie  la  pianura:  altrettanto  dicasi  dei- 
• • • 

Acero  loppa»  Tra  lejCriptogame  addiiercnfko  il  Clatro  grar  ' 
ticolatOy  ìì  FaHo  lufnacone^*^^  Cacao  malefico» 

• • • • • ‘ • f, 

. • ‘ • . • t • • 


S-  3-,  , 


» . 
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» . . • •' 
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PIANTE  INpIGENE  DISSEMII^ATE  P^B  ti  PIANURA,  E QÓMUNÌ 

' ANCHE  Altrove:.  ' 


. , ‘^U*  Ligustro  volgare  è comunissimo  nello  siepi  ; da 
• * * • 
Beccabunga  ed  il  Crescione  yìà  Graziola  eli  Marrubio 

aquatico  nei  terreni' piuttòsto, umidi.  Il  Paleino  ama  in-. 

vece-un  suolo  calcareo  arenoso  , del  pàricliè  il  Cccereflap/l 

• » » / * * ‘ V • ' “"  'i 

Erba  riccia 'yvàii  \2i  Valeriana  delle  ^officine  , ed.  il  ' Phié^ 
politico  vogliono  Targilla.  Nei  ,mar£6i^i  della  pianura 
sono  piuttosto  comuni  il , Giglio' giallo,  la  RicottàNa;ìs^ 

. Cunzia,  il  Giunco  la  Léersia  europea,  la  Scagliòla 
Codolina , \\-bodlno»  prati  nàtùralr  ,*  ed  in  altri  pa- 
scoli, sóprabbondano  le  le  7ue//aro/e  e XeSpi- 

ghereUe , \c‘-  Pànnocchinè , i Palei  »pècot'ìno>  èd  altis- 


V 
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sinw  y.mo\i\  Bì^(imil  >^\^niicee  e Logli,  iv?i  i quell  la 
Logli  avella*  *;  ♦ • ..  ( * 

' La  cla^  delle  Tetràndrie  -offre  comr*  specie  volgari 
la  y edovìfià  selvatica  : V^ttaccamani  ; le  Piantaggini 
nutggiqre  media  fi  lanciti  ; la  Castagna  ò!  acqua.  Tra 
le  Pentaiìdric  possono  annoverarsi  come  comuni  il  Migli<} 
al  sole  ;*la  Lingua  di  bue  ; il  Cinoglosso  la  Consolida 
maggiore^  ì\Echi^q  #/ periziò’; diverse  P puntile',  la  Lisima- 
chia mnzzadoro  e la  quattrinai  V Anagallide  mordigal- 
/{zzn^eddl  yUuccfìio',  il  Tasso  barbasso,  ' eà  il  Verbasco 
sinuoso;  la  Noce  spinosa  ed  elcui^i  Giusquiami  ; la  Dul- 
camara e\?k  Centaùrea  minóre;  la  Marruca  eia  Fusug^^^ 
gine  r odorosit  Violetta  ',  T ElLerà  ; . io  Spihacio  salva- 
iico  e il  Belvedere  ; V Olmo  campestre:  tra  le  Umbellate 
la  Calcatreppola  , il  Qapohianco;  V A mini , la  Cicuta, 
ìl  ’Panace  erculeo , il  Finocchio  aquatico  ,'\ì  Spilletorit, 
\\‘ Cerfoglio  silvestre,  la  Pimpinella^  > 

' 'Lui^ode  fosse  ed.ìiTluoglìi  ombrosi  à^nda  il  Romi- 
ce domestico',  V Erba  britannica , e la  Piantaggine 
aquatica  : il  Colchico  è détto  Fior  del  freddo^  per  essere 
degli  ultimi  ad  entrare  ili  floresceiiza.  Nelle  pianure  umi- 
dicce, prosj>erano  i Poligoni  Erbapepe,  Salcerellg,  Coreg  - 
gioia , Fràina  e Pllucchiq  nero  j hmgo  quelle  fosse  il 
Giunco  fiorito  e WSa/>onaria,  A danno  delle  messi  si  pro- 
pa^nb  nei  campi  i Crepàterra>e  ì Gatta joni:  la  Porcella- 
na e la  Catapùzia  preferiscono  gH  orti.. Nelle  siepi  sono 
volgari  il  Pruno  selvatico,,  V Agrimóma,  tó  Spinhiùncó,\2L 
Rosa  canina  , il  Rovo , il  Cinquef aglio.  Ama  'd  Cappero 
le  macerie  di  semidiruti  edifi/q , del.  par ichè da  ^Ue^iVo/iiu: 
Ura  le  semente  lussuréggiano  i Rosolacci,  \e, Consolide 

K , 

redi , le-  Nigelle  ; e nelle  praterie  la  R>ita  gialla , la 
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Celidonia  minore^  V Efba  sardoa^  Spillo  d* oro . \'a 

U V * . , • * . 

Consolida  media  e minqre^  |a  Betonica  minòre,j\eì V er* 

• * * ' • » 

bena  erba  sacra.  . ' ■ . • '• 

Tra  le  Tetr^liuainiq  siiipulose  della  pianura  è piuttosto 
raro  !•  Alisso  semenzina , mentre  é corauiiissimo  il  iVa- 
sturiio'  crescione  ed  alcuMÌ  Erisimi.  1/  E^bn  sofia,  è co- 

4 

lumie  nelle  nlacerie^  la  Bapa  seludtica  nei- campi  Aerili; 
la  Senape  nei  più,  pingui  ; il  Ramolaccio  selvatico  noi 
calcareo-urgillosi.  Le  Albico  malvavis chi  e ìe,Alalve  abboiir 
dallo  in  molte  località  ; la  Fumaria  , la  .Poli sola , e la 
Ginestra  delle  oOìcitie  'y  sicconne  la  Ghiestrina  ^ X ^r-’ 

*'  * » » * Y 

restabove  e la  cineraria  sono  comunissime.  Amano 
le  ter  ré  lavorate  dei  campi  il  Pisello  selvatico  y il  Rubi- 
Ho  y la  Feccia  bastarda^  V*Erba  galletta  y le  Fecce' 
gialle  e delle  siepi , *vai*j  ^ XèCoronille  vec- 

clarini.  È piuttosto  rara:iui]go-  i.  campi  la  Lattuga  sel- 
vatica I mentre  è Comune  nei  terreni  anche  aridi*  il  Càr- 
ciofu,. piccola y^\\  Cardone  ed -il  Cardo  Santa  Maria  \ 
in  luoghi  ac(juitrinosi  la  Bardana , e V Eupatorio  di 
Avicenna  ]^^ei  terreni  arenosi  prosperano  le  Ceppite  e 
Senecioni  \ negli  argillosi 'le  (7oizi2ze  e le  ' Ptarmìche.  II. 
P'iqr-aliso  serve  d*  indiziò  del  buon*  terreno  per  cereali  ; ì 
Gigli ‘di, prato  e Y.  Arili tolochi e tonde  indicano  Targil- 
iosò.  Ama  la  Cara'le. ac<|ue  stagnanti;  nelle  quali. prospe- 
rano altresì  le  Ti^'eyXè  Stiancé  y le  Carette  idi  piu.spe.*^ 
eie.  Lussureggia  nelle  basse  valli.  il  Basalo  è' 

più  amico  dei  adii;  il  «Succio  edi  il  Gàttice  preferi- 
scono le  ripe , anche  molto  gbiajose*^  dei 'fiumi  e dei  fossi. 

Additerénto  fìnalmehte,  come  specie  piuttosto  comuni  * 
tra  le  Griptogamc,.ia  Cetraacuy  ì\  Polì  podio  quercino  ylo 
p'elce- maschia , V Asptenio  dei  muri  ed  .il  nero,  il'Ca- 
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pelvertare,  fl.  Pasco  aguzzo, jet  la. MarsHea  o Lente’ pa- 
lustre. N.ci-luoglii  lunidi  è «Qraune'il  A/«$co  igrometrico 
ed  il  volgare , e nei  malto  ombrosi  le  Tungermannie , 
{«■‘Epatiche  , le  Pegatelline  , t Funghi  di  terruj  od  al- 
cuni £/c7ie/i/V  Tra  i Funghi-  poi  trovasi  nei  cartipi -della 
Mirandola  il  Tartufo  bianco , ed  in  q-uelli  di  S.  Mar- 
tino '.4'  Este  il  nero.  Più  comuni  sono  le  Vescie  gran- 
dissime c {«pratensi,  siccome  gli  Otoli  i \ Boleti,  i 
Pratajoli,\  Rossini , i Prugnoli  nostrali,  i Porcini, 
le  Spugnole.  , . . . . *■  ' . ' 

. * - < f . 

CEflWr  OOLOGICl  ' 


. , ' MAMMIFERI  ' ~ 

' V . i ■ * _ 

La  zoologif)-dell’A(){x;iH)ino,  cosi  nelle  gridici,  come 
nelle  aditiiceiizf;,iion  puùoffrire  che  poche  e appena  notabili 
«lireraità,  spedahnente  nell’Italia  media  o centcale.  Nella 
i'amiglia  dei  l’ipislrelli  sono  indigene  le  specie,  tutte  cuu- 
date,  à«{  Fcrrrf  di  cavallo,  del  Pipistrello  e Barba- 
stello',d«{{’^  recchiuto  , à«{{&  Nottola  e del  Serotino. 
Tra  i llosiualori  evvi  lo  Scojattolo]' H Ghiro; 'A  Topo 
comune,  il  moscardino  rossa,  il  rótto,  Y aequajolo  o 
decu/fiano,  ed  il  salvatico  o campestre  maggiore  che  lo 
Sjiallanzani  trovò  nei  boscln  di-Fanano.  La  ^^iglia  dei 
Sorci  ojTre  il  Topo  ragno’,  {o  scavatore  che  frequenta  gli. 
staglii  e le  aeque  • correnti , {-etrusco  del  Savi  «d' altre 
sfiecie  ancora:  le  Talpe  non  sono  punto- rare, -la  ceca 
del  Savi  è comunissima  in  Garfagnaiia.  In  tutte  le-bosca- 
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glie-di  monte  e 'dì  poggio  spno  numero^  le  timide  Lepri  : 
{'Istrice  fu  trovato  dal  Tai^iorìi  ìli  Lunighina.  ìn  molle 
località  incontrasi  il  'P-orco  riòeio  o spinoso. 

Nella  famiglia 'delle.Mustele  sono  comuni  le  Faine  , 
le  Puzzole,  le  Marìort , le  Dotinole.  In  altH  tempi  er- 
rarono, pei*  quanto  sembra , gli  Orsi  nelle  sélve'  dell’  Ap- 
pennino , altesUHHtcdo  iT  saliènte,  documento  storino.  Gli 
uomim  di'  Soraggio  in  Garlagnana,  avci^dò  acquistato  nel 
i45i  dalla  Camera  Ducale 'di  Ferrarail  possesso  enfiteutico 
dei  p^cqli  e Bosclii  di  Alpe^csloia  sitnaUi-uel  moiUuoso  li- 
mitrofo comune  di  Cazzano  compreso  nel  Ducato  di  Reg- 
gio , doTcLtero  sottoporsi  al  patte  di  condurre  ogni  anno 
un  Orso  vivo  in 'Modena^  dal  forse  nacque  H'noto 
proverbio'roentfn  l’Orso  a Afóilenà.  Per  mqlti  anni  atlen.- 
néro  la  promessa,  poi  si  rese  talnaento imbarazzante  qud 
Iribnto  ebe  nel  i^b^  . ottennero  di  cambiar  l’Orso  in'  un 
porco  domestico , rappresentato  piò-  tiu'di  da  dódici  ducati 
d’argènto:  ora* è certo  dlie*tra  le  specie  orsine  non  vive 
n^li  stati  Estenfsi  che  il  Tasso.  Danneggia  un  poco  le 
mandrie  pecorile,  e spécialmente  nei  più  alti  monti,  il  vo- 
race siccome  él  pollami 'fa  guerra  la  Polpe..  Pre- 

tendesi'che.  sul  Cimóne  'asconda»  qualche  •Cinghiale: 
nelle  acque  dd  Pó  , e lungo  quelle  del*  Paùaro*,  verso  ri 
Finalcj'àbita  sicuramente  la 'lontra..  ~ 


UCCÈLLI.. 

Nei  più  alti  montile  più  particolarmente  sul  Pisa - 
nino  e nelle  rupi  della ’Pattia  nidificano  le  .Iquile.  Narra 
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. il  Kicci  che  ai  suoi  tempi  alcuni  abitanti  di  quei  cotitorni^ 
amuti  di  pistole  e cinti 'di  fuiu^  si' facevano  calare  da  or* 
ridi  balzi^  e ca<,:ciavaii[si  i^lle  fenditure  dei  raa^i^  òon  gra* 
vissimo  risdiio^  per  involare  gli  aquilotti^  Comuni  soitò  ivi 
,ed  altróve  i Jpalchi  pojane  ^ e i Faichetti  da  uccelli  di 
mc^tiplici  razze  e varietà  ; e nemmeno  vi  son  rari  i Gufi 
. grossi.e'piccoli , i Barbagianni ^ ^li  Allocchi , le  Civette 
ed  dire 

f Le  Gàzzere  eìe.Ghiandnje  mmo  'm  tutte  ie  bosc^* 
glie  3 in  alcune  di  esse  trovasi  il  Picchia,  nero  dal  vertice 
Scarlatto.,  il  piccolo  e lo  screziato,,  il  Gallinaccio  ; ed  il 
Picchietto  detto  in  Garfagnana  cib-cio.  Nei  più  folti  bo- 
sclii  nidilicano  le  Cornacchie  i ìia  lerTupi  montuose  i 
Corvi  neri,  in  «Garfagnana 'detti  gracchi',  e difatti  a Va- 
gli di  sopra, vedesi  una  grotta  di  più  seni' « aperture  ove 
ajùelli  ucoelUfSi  cacèiano  a stormi^  ed 'è  perciò  detta  la  Ca^ 
verna  deLG racchi.  : ' ‘ * • . **'  >*>tPQ 

Possono  dirsi  oomuni  ancliele  Tortore  ed  i Colombi 
selvatici  di  più  specie.  Ag^ungéremo  alle  già  indicate  le 
più  volgari  dei  MerUy  Tordi Averlie*^  Codirossi  \ 
Sordipti^  Rostgnóll Capinere  e Beccajiehi]  -Lodole  e 
Lodolijni  ; Pettirossi  è Codiòidnchi  ; Passere^  domimi , 
Moriiunine\  Fdungìteili y Frusoniy  Rapetini,  Lucherini y 
CnrdeUfiniy  Fanelli  e Calenzuoli  ; Quaglie  , Pernici , 
Starne  e Beccacce  ; Rondot^i  e Rondini  \ Germani  ed  al- 
•tri  uccelli  acquatici  di  più  specie. 

Conchiudasi  die  le  specie  di  volatili  comuni  nelPal- 
ta  Italia  y si  trovano'quasi  tutte  negli  Stati  Estensi  quindi 
riuscirà  per  avventura  più  utile  il  ranmientar  quelle,  che 
raramente. vi  furono  osservate.  La  Passera  scopajola  com- 
parisce talvolta  nelle  siepi^  ma  non  in  tutti  gli'  anni.  Lo 
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Storno  marino  o roseo  può  dinù  estremamente  raro,  ès- 
sendosi veduti  ben  pochi  di  ^uei  bellissimi  uccelli.  Attorno 
alle  padiili  si  aggirano  rara  volta  gli  Aironi  mag- 

giori^ i minori,  ^ i forestieri.  Il, garrulo  Beccofrusone 
iii  veduto^  in  venti' aimi- due  sole  Vólt^  a beccar  frhtti  di 

ginepro  e di  ligustro.  JLiC  Calidre,  atenarie , c\\e  sulle ,ò>- 

* ^ * 

ste  della  Francia  sono  comunissirìie , pùssoilo  rigiiardarsi 
per  gli  stati  Estensi  come  assai  rare.  11  Rondone  Sgrosso  o 

• I 

di  padute,  osservato'  dallo  Spallanzani  nella  Bocca  di  Ma- 
rano, scortiparve  per  varj  anni  , e top^ò.óra  a nidiiicare. 
\àì Pernice  di  mare  aggirasi  talvolta  sopra  i pr^f  umidi 
nel  raesè<li  Maggio,  ma  non  si  trattiene  che  jiochi  giorni. 
l^eì  Ciurlotti.mignattai  due  soli  Biron  veduti,  da I Prob 
BHgnoli:  dicesi  che  alcune  vohe  siano  comparsi  anche  .dei 
Gabbiani  mezzani;  ma  il  Chiurlo,  piccolo  è assolntanteiite 
rarissimo.  Nel  mercato  dì  Modena  fu  portato  un  giorno  mia 
Starda  maggiote,  uccisa  nei  (jintorhi  di  quella  città:  nel 

bordideiinafazzi  nidificano  talvolta  ì Fiaschettoni.  Nelle 
. • • • • 

vicinanze  di  Reggio  fu  preso,  ahni  sono , un  Marangone  ò 
Corvo  acquatico,  c\\e  vedesi  ora  preparato  in  quelGabiuet; 
to  ; mai  più  in  seguito  nq  cbniparVeni.NotaiiimO  di  sopra 
si;r Comuni  i Corvi  inGar lagnana, ma  deldiesi  aggiungere  che 
ivi,  e non  altrove,  si  trovano  i Gracchi  forésiicri.  Qualche 
rara*  volu  compàriscono  nella  pianura  circompadana ,.  ed 
alleile  in  vicinai!^  di  Modeua^  delie  Monachine  o Spin- 
zaghi  acquàjoli:  uei  marazzi  di  Novi  furono  presè  delle 
Gambette, MvAo  singolari  nel  combattere,  insieme  per  di- 
sputarsi il  possesso  delle  femmine.  Avvertiremo  finalmente 
che  nei  mai'azzi  non  soiìp' tanto  rari  ìBeccàfichi  di  padule 
ed  i Forapaglie  ; mentre  j)er  le  campagne  si  incontrano 
anche  le  Bjgie  gròsse  , ma  assai  rUramenta  .* 
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RETTILI  E PESCI. 


» * 

i'  ‘ ‘Non  molti  sono  gli  Anfibii  degir  stati  Estensi,  e per  la 
massinla  parte  còiminissimi.  Tra  le  Testuggini  trovasi  rew- 
ropea  o*  comune  ) tra  le  Rane  il  Ranòcchio  verde  ed.  il 
Rospo:  ai  quali  Batradici  aggrungeremo  Va  Salamandra, 
Ben  pochi  sonò  anche  gli  Ofidii  a serpenti  ; la  Vipera  cioè  ; 
il  Colubro  chefsea  non-mOiw  pericoloso f ìrPre^t'o  VU 
pera  nereggiante  '^  la  Vipera  àe\  Redi  ; ¥ Aspide;,  il  Co- 
lubrof' gialleggiante  e' il  viperino,  eTinoÒcuo  nuota- 
tore  o dal  collare-  Noi  Jcioghi*. -umidire  paludosi  si  àppuat- 
tano  molti  fragili,  eà*Erici  a'dorso  Itiliiieator 

vano*  è il  dire  che  dappertutto  si  * trovano  Lucertole  co- 
rmini.  . • ‘ - 

Néi*  fiumi  dejleproyincie  cispénnine',  che  col  Po  con- 
fluiscono , entrano  da  queT^real  ^Sime  Qarpixmi , Lucci, 
Muggini  e Cheppie*  Ma  se  si  risalga  verso  le  loro  sorgwitì,- 
ove  in  alveo  sassoso  fluiscono  limpidissime  leacqué^'vi  si 
trovano  Trote  eccellenti,  ddicate  Anguille , Cavedini  , 
e rè/. -Altrettanto  dicasi  dei  due  fiàmi  traspeimiid  Ma- 
gra e Serchiò:  lo- stésso- Frigido  nutrisce  poche' si,  ma  ot- 
time Trote  eà  Anguille,  molto  bramate  sigile*  mense.  Deb- 
besi  infine  avvertire,  die  nella  piccola  sezióne  marittirfia 
pertinente  al  Ducato  di  Massa  si  fanno  ricphe  prede  di 
pesci,  dei  quali  potrebbero  annoverarsi  oltre. a i5o‘ specie: 
di  queste  però  sarà  fatta  alU'Ove  partitamento  menzione. 
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INVERTEBRATI. 


• ’ Moltisshni  sono  gli  Iiisetti,. numerosissimi  i Vermi  in- 
digeni  di  questi  Stati,  ma  ^11  poche  le  spccié  che  in  altre 
parti  d^lt^a  non  si  incontrino.  Tra  le  Elidi  terrestri  sono 
piuttosto  comuni  la  coniouy  la  ^nitidfl  ; quelle  dei  ce&fiugU 
e dei  boschi''^  la  s plertdida^V ortense yhtpomàzia  0 dal  co- 
perchietÈo:  tra  le  Fluviatili  l' Elice  cornea.  Sono  fluvia- 
tili anche  le  cornee ) le  Succine^, anfibie}  àìs erse 

Planorbitiy  Linneee  Paladine}  unsi  Neri  lina;  umffdh 
i*ata  }'uxi3L  Fiss‘a  ; unì  Acatina  r appartehgoiK)  alla.terrestre 
varie  Pupe  e BuUtni,  e la  Clicostomajelegante.  Si  av- 
verta che  il  lido  di  «Massa  ^poverissimo  di  ccfuchiglie,  seb- 
bene tra' quelle  sia  stata  rkrovata  V I antima.  comune  a co- 
lor.. vi(daceo;  numerose  ih  vece  sono  ivi  fe  conchigliette  mi- 
croscopiche^  tra  le  quali  molte  Rissare  e Turbiniti.  Di 
alciini  insetti  ineuo  comuni  osservati  negli  staiti'  Estensi, <si 
troverà  Tindica^ione  nelle  note  a questa . Sèzi^e  Corogra- 
fica (i)..  . 


/ S*'  ' 


A B I T A«  T I.  . • • ' . . . 

f * *“  * * * » *'• 

* • ^ 

Dovendo  dare  un  cenno  dell’  indole  o carattere  fisico- 
morale degli  abitanti  di  questi  Stati.,  sarebbe  impossibile 
lo  attenersi-a  indicazioni  generiche,  tostochè  in  una  superfi- 
cie territoriale,  comunque  piccola,  si  trovano  abitanti*  che 
|>er  sola  condizione  politica  hanno  qualche  rara  volta  una 

Stali  Estensi  vni*  Pari*  ;#•  6 


o 


I 


< 
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qualclìt*  comuiiicazioiie  Ira.  di  loro,  mentre  per  la  massima 
parte  diversificano  nel  temperamento,  neiraccento,  negli 
usi , nelle  costumanze  ,/seoondocliè  a distretti  cispennini 

0 traspennini  appartengono.  ' 

Seilza  perderci  in  vane  congetture  circa  i’ influenza 
esei'citata  dal  clima  sul  temperamento  dei  Lombardi  e dei 
Veneti,  noti  gli  uni  austera  gravità  e gli  altri  pel  loro 
gajo  6k festivo  carattere,  asseriremo  francamente,. 'die  gli 
abitanti  delle ^ provincie,.  Estensi  cispennine,  partecipano 
felicemente  alle  naturali  prerogative  delle  due^indicatè 
popolazioni  della  gran  valle  del  Pò  ;^poicliè  vedesi  in  essi 
aùcora  una  certa  sostenutezza  di' contegno,  la  quale  più  sen- 
sibilmente ipanifestasi  in  occasione  di  pubbliche  sciagure , 
mai  però  in  modo  da  dare  iissòluto  J^aiìdo  ai  modi  ridenti 
dio  tanto  addolciscono  il  consorzio  Sciale.  £cèo  il  perchè 
la  storia  letteraria  modenese  e . r^iana  oifré  un  numero 
così  cospicuo  di  uomini  che  si  distinsero  o per  sublimi- 
tà di  talenti,  o per  leggiadria  d'ingegnp.  Glie. se  tra  i 
■ primi  rifulsero  principalmente  i, Modenesi,  primeggiarpno 

1 Reggiani  tra  i secondi  ; anzi  mollissimi  delle  due  città 
jiortarono  il  iiobil  vanto  delP  eccellenza  così  nelle  piò 

* * t 

austere  , come  nelle  geniali  letterarie  discipline.  E sL av- 
vertii che  il  popolo  delle  due  Provincie  somiglia  nelP  in- 
dole  gli  abitanti  delle  due  città  ; di  un  riservato  contegno 
nel  coriunercio  sociale  ;* di  gaje  maniere  nei  festeggiamenti 
pubblici  e noi  domestici  ; operoso  ed  intelligente  ; dis]x>- 
stìssimo  a correggere  gli  ereditati  errori  nelle  arti  e nelle 
manifatture,  quando  fosse  opportunamente  ìsUniilo. 

Valicando  TAppemiino  per  passai*e  lieiralta  valle  del 
‘ Sercliio , vi  si  incontra  quella  popolazione  di  Garfagnini , 
che  nei  trascorsi  tempi  trovatisi  a bersaglio  di  prepotenti 
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vicini , c parteggiando  or  con  gli  uni  or  óon  'gli  altri  , 
turbarono  la  quiete  e la  semplicità  del  loro  vivere  sociale, 
col  venelìcò  flagello  della' discordia.  Fu  questa  la  causa, 
meramente  politica,  pCr  cui  il  divino  Ariosto,  che  nel 
i5aa  governava  quell’ alpestre  pruvincia,aspramentclH- 
gnavasi  della  sua  condizione:  ' • ' 

■ 0 riarmi  in  Roeea  , o vogFia  all' aria  ««rire 

• Àente  e liti , e sempre  gridi  a$eollo , 

•.  Furti  e omicidi , dio , vesfdetle  ed  ire.  • > . . 

£ sebbene  et  ravvisasse  benissimo  qual  fomite  iK  quei 
disordini  le  frequenti  invasioni  dei  Lucchesi  e dei  Fio- 
rentini , pur  facea  caldi  yoti  dì  variar  domicilio  : 

' c PitidlotUhdì  ck'iò  lateerò  Vatprestq, 

« IH  guetli  sassi , e questa  gente  intuita , ■ 

• Simile  aliuogo  oc'. rila  è nata  e amessa. 

* E non  avrò  qual  da  punir  con  multa,  ■ 

■ Qual  con  minacce  ; e da  dolermi  ognora , 

< Che  fui  la  forza  alla  ragione  intuita. 

Se  non  che  vuoisi  confessare  a lode  del  vero,  che 
essendo  destinato  un  secolo  dopo  al  governo  di  Garfagnana 
l’elegante  poeta  Fulvio. Testi,  trovava  in  quella  montuosa 
contrada  pacifici  e lieti  soggetti  di  ridenti  quadri  poetici.  Ai 
tempi  poi  del  Vallisnieri  può  dirsi  che  quella  jxtpolazione 
avesse  notabilmente  migliorato  d' indole , poiché  se  conti- 
nuava a mostrarsi  ardita,  fiera  e propensa  alle  pugne, 
quale  caratterizzolla  il  lucchese  storiografo  Beverini , ma- 
nifestava altresì  laudevolissime  qualità.  Asserì  infatti  il 
prefato  Vallisnieri  essere  i Garfagnini  di  arguto  e versa- 
tile ing^no,  amantissimi  dell’ospitalità  , fedeli,  atti  alle 
lettere  , di  liete  e gaje  maniere  , spiritosi,  ingegnosi  nelle 
arti,  e nella  mercatura  solleciti. 
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Quanto  al r Indole  e carattere  degli  abitanti  delle  fra- 
zioni territoriali  Estensi  di  vai  di  Magra  , non'  sapremmo 
che  aggiungere  a ciò  che  notammo  sulla  popolazione  della 
Liinigiana  granducale.  E per  ciò  che 'Concerne'  i Massosi  e 
Garrarini  9^116  piace  adottar  ropitiioiie  di  un  moderno  col- 
tissimo, storiografo^  che  li  caratterizzò  generosi,  intrapren- 
denti , vivaci  ; e somigliandoli  alla  struttura  fisica  dei  bei 
marmi  dei  quali  natura  fu  ad  essi  prodiga^  aggiunse,  che 
se  quel  calcàreo  prestasi  facilniaite  allo  scalj>ello  del  pra- 
tico artista-,  che  sappia  lavorarli  per  il  loro  verso , altret- 
tanto da  essi  ottener  si  può , mentre  riescir ebbero  reni- 
tenti sotto  colpi  che  fossero  mal  diretti. 

Ne  resta  ad  offrire  il  consueto  confronto  dei  principali 
/^ernaco/i  ; ma  per -conoscer  quelli  usati  nelle  Province 
traspennine , rimanderemo  il  lettore  ai  due  dialoghi  Sar-~ 
zànese  e Lucchese,  Per  valutar  poi  le  principali  diffe- 
renze della  lingua  volgarmente  usata  dal  popolo  nei  tre 

distretti  cispennini , fummo  solleciti  di  domandare  ac- 
^ > 0 
curate  traduzioni  del  predetto  Dialogo  nei  tre  vernacoli 

di ‘Modena,  di  Reggio  e di  Fiumaìbo  nel  Frignano,  e 
^ % 

mercè  la  cortesia'  di  valentissimi  letterati*'  si  ottennero 
quali  si  bramavano. 
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4 

TRA  OH  PJDRO0S  MD  V0.SOO  SKRrtTORM, 

Padr.  Ebbene,  Batista,  hai  tu 
eseguite  tutte  le  commissioni 
che  ti  ho  date?  ^ , 

Scrv.  Signore,  io  posso  assicu- 
rarla d'essere  stato  puntuale 
più  che  ho  potuto.  Questa 
mattina  alle  sci  e un  quarto 
ero  già-  in,  cammino  ; alle 
sette  e mezza  ero  'a  metà 
di  strada , ed  alle  otto  e tre 
quarti  entravo  in  pittàj  ma 
poi  è piovuto  tanto! 

Padr.  Che' al  solito  sci  stato  a 
fare  il  poltrone  in  un*  oste- 
ria, per  aspettare  che  spiò- 
vesse! E- perchè  non  hai  preso 
V ombrello? 

• « 

Scrv.  Pór  nonportare  quell  im- 
piccio; e poi  jeri  sera  qua  mio 
andai  a letto  non  pioveva 
piu , o se  pioveva , pioveva  po- 
chissimo; stamani  quando  mi 
sono  levato  era  tutte  sereno, 
e solamente  a levata  di  sole 
si  è rannuvolato.  Più  tardi 
si  è alzato  un  gran  vento , 
ma  invece  di  spazzare  le 
nuvole,  ha  portato  una  gran- 
dine che  ha  durato  mezz'ora, 
e poi  acqua  a del  rotto. 


NBL 

rURNACOLO  DI  MODRUA 


D I A L O G 

TIA  OVN  PAOIOn,  E OOM  SO  SESYITOE. 

f 

Padr.  E bèll,  Ba t teista,  aet  esc- 
gui  touti  el  coniisslon  eh’ a t'o 
dae? 

» » , 

Scrv.  Sgnor,  al  poss  assicuraer 

d'^esser  stac  puntuacl  al  pioii 

cVaiò>ps8Ù.  Sta  maiteinn  al 

se  e oun  quac^  ^èra  za  fora. 

Ài  .set  e mez  aièra  a metac 

straeda,  e agli  ott  e trìquaert 

a intraeva  in  zittaè:  ma  pò  d 

piuyù  tant  ! 

Padc»  Che  al  solit  t’è  slaè  a 
faeralpultronintoun*^ustarìa, 

. pr  asptaer  cV  a lassas  d pio- 
. ver!  E per  cosa  en  n*aet  tolt 
r ombrella? 

\Serv.  Pr*  cn  purlaer  ebrirabroj; 
e pò  jer  sira  quand  andò  a 
lett  an  piuvìva  pìoò,  o sa 
piu  viva, a piuvìva  ben  poc.Sta- 
matteina  quant  am  son  alvaè 
era  tout  sren,  e solini  Talvac*. 
da  d^l  sol  a s’è  anuvalac.  Pioù. 
tacrd  a s’è  alvaè  un  gran  vent, 
ma  invez  ed  spazaerel  nuvcl, 
l’a  purtaè  ouna  tempesta  cb'a 
durae  mez’ ora, c pò  zo  acqua 
a ^el  strazoè. 


J 


T n A Dv  r t o K e 
M £ L 

VERNACOLO  d>  REGGIO 
DIALOGA 

TUA  UM  PADtòtf  , E L'N  SO  SEtVITOUA. 

Padr,  Ooi,  Battista  , het  iiiò  e- 
scgui  tutti  il  cominission  che 
t’  ho  de  ? • ». 

Ser^  SgQDur  ol  pòss’  assicurèr 
d’ esser  sté  puntTel  più  che  i 

• * ^4 

ho  psu.  Stumàteina  a se’  oor 
e'  un  quèrt  i era  za  in  viazz  ; 
a sett  our  e mézz  ì era  a tncz- 
za  strédaj  e a ott'our  e^trì 
quèrt  ì era  in  zittè;ina  l’è  pò 
piuvu  tUHt  ! 

Padr,Chc  t\,l  solit  t c stèa  fèral 
pultron  in  t^una  ustarìu,  pra> 
sptèr  ch’,s’  ubbastds  ! £ per 
cossa  n’bèt  Tumbirèlla? 

4 

* * % • 

• 

Serv.  Pr’n  purtèr  qui  imbròi; 
e pò  jèr  sira  quand  ì andò  a 
Idtt  en  piuriya  più , o se  piu- 
yira  , pìuviva^  appéina  : sta- 
mattéìna  quand  arnsonnalrè 
l’era  stein  da  per  tutt,  c soul 
quand  se  alrè  al  sóle  se  tour 
nè  a anuuYalèr.  Più  tèrd  scalvè 
un  gran  veìnt,  ma  invèzz  de 
spaz£ertl  nuvel^  l’ha  pur  tè  una 
tempèsta  ch’ha  durè  mezz  cu- 
ra, c pò  acqua  a zcl  strazzè. 


TRAlìVXIOHB 
M B L 

. ì'ERN  ACOLO  Ol  PIUMA  ino 
mBt  FRIGNANO 

D I ‘A  I.  O G O 

TKA  UN  t>ADBON,  E uS  SEAVITOB. 

Padr»  £hben^  Battista,  battìi 
fatto  quel , eh’  i t’ho  ditto  ? 

% 

Serv^  Sior  Padron  , i gasscguro  . 
d’aver  fette  quel  ch’i’ho  pos- 
sù;  stamattina  alle  sò  e un 
quarto  jèro  già  per  la  via;  alle 
sette  e mezzo  jèro  a mezza 
via  , e a jolto  e tri  quhrti  feii- 
' trave  in  citU^i,ma  pò  \é  taqlo 
piovù  ! 

-»  > ■ 

Padr,  Che  al’^olito.  te. sta  a fare 

I . », 

el  poltrona  ih  t’ Un  ostarla  per 

t .4 

aspettar  che , restasse  de  pio- 
vere! £ perchè  nattu  tolto 
. r ombrello?  ‘ ' 

Sers^.  Pernpn  aver  quell’impic- 
cio; e po  arsera  quando  ^ènda 
• aHetto  no  plovea  più,ose  pio- 
vea,-  piovea  pian  piai);  sta.* 
mattina  quando  i me  Son  leva 
l’era  scren  da  pertutto,  e sola- 
mente a levada  de  sole  le  vegnù 
' nuvole.  Po  el  se  levò  un  gran 
vento, .ma  invece  de  schiarare, 
le  vegnù  uitu  gragnola  , che 
i’ha  duiù  inezz’ ora,  e po  aqua 
a pulade. 
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Patir.  Così  vuoi  farmi  interi^ 
dcrc  di  non  aver  fatto  quasi 
niente  di  ciò  che  ti  avevo 
ordinato^  ò vero? 

Sery,  Anzi  sperò  che  ella^sarà 
contenta , quando  saprà  il 
giro  che  ho  fatto  per  città 
in  due  ore. 

♦ 

Padr.  Sentiamo  letue prodezze. 

Serv.  Nel  tempo  che  pioveva 
mi‘ sono  fermato  in  bottega 
del  sarto , ed  ho  visto  con 
questi  mici  occhi  riaccomo^ 
dato  il  suo  ' soprabito  con 
bavero  e fodere  nuove:  la  sua 
giubba  nuova  e i pantaloni 
colle  staffe  erano  finiti,  e la 
sottoveste  stava  tagliandola. 

Padr.  Tanto  meglio.  Ma  avevi 
pure  à pochi  passi  il  cap^ 
pcll'ajo  ed  il  calzolajo,  e 
di  questi  non  ne  hai  cercato? 

Scrv.  Sì  Signore:  il  cappeU 
lajò  ripuliva  il  suo  cappello 
vecchio , e.  non  gli  mancava 
che  orlare  il  nuovo.  Il  caU 
zolajo  poi  aveva  terminati 
gli  stivali,  le  scarpe  grosse 
da  caccia,  c gli  scarpini  da 
bfLllo. 

Padr/^tx  in  casa  di  mio  padre 
quando  sei  andato,  che  que- 
sto era  Vessenzialc? 


Padr.  A est»  le  m vow  faer  capir 
d'en  n aver  fall  come  gnint 
d quel  eh’ a t aviva«cmandac: 

, cn  n*  è Tera  ? 

Serv.  Ami  a sper  eh’  al  sarà  cun- 
tcnt,  ^qvand  al  «avrà  al  ‘gir 
eh’ aio  fat  per  zittaé  in  dò  or. 

Padr.  Sintem  el  lo  proodez. 

Serv.  Ini  al  temp  eh’  a piuviva 
aiti  son  fcrmaè  in  butega  dal 
sacit,  c aio  reist  con  stcs  do 
lanterh  acoumdac'al  so  sopra- 
bit  con  al  barer  e la  froda  no- 
ra":  al  so  abit  turebin  con  cl 
braegb  dal  sotpc  eran  fìni  , e 
al  staeVa  tajand  al  gilé. 

% 

Pàdr.  Tant  mei  : mo  travio 
pour  arscin  al  caplacr  c al 
calzulaer,  c d quist  t’ en  n’  ae 
^eroaè  brisa-? 

Serv.  Si  Signor;  ài  caplacr  era 
atom  a arnureregh  al  so.capel 
vece,  e aiigbmaneacva  aclter 
che  d taurnergbel  a urler.  Al 
calzulaer  pò  ^viva  fini  i stivai, 
i scarpon  da  caia  , c 1 scar- 
pein  da  bai.  ^ 

Padr.  Mo  in  cà  d me  j[)aedr 
quand  gbet  andaé , clic  quest 
era  rimpurtant.  ’ 


Padr,  Acsi  t'vò  fcrm  capir  d'n’- 
avcìr  fati  qnca  gnìnt  d'qucll 
<rh’t’orÌTa  cmaDdé;é  reira? 

Serv.  Anzi  e spér  ch’ai  srà  cun- 
teint,  quand  al  «arrà  al  gir 
eh’  i ho  fati  per  Id  zittiè. 

Padr.  Sintema  el  lò  brarur. 

Jcrt'.Intémpche  piuvira  em’són 
fcriné  in  butldiga  dalSdrt,ei 
ho  vi«t  coan  sti  me  òcc  aggiu- 
stò el  sò  sovrabit  coup  al  ba- 
TCr,  e el  fodr  néri  : la  só  giul>- 
ba  nóra , e i pantalòp  c6n  il 
stòlT  i éran  finì,  e al  tajèra  aU 
lùura  al  giHè> 

Poifr.  Tante  me  j.  Ma’t’aTÌT  pur 
li  Tsein  a pòc  pass  al  capplèr, 
c al  calzulèr,  e d'quist  che 
pò  ten  ’n’é  zerchè? 

Serv.  Si  Sgnór:  al  Capplèr  pu- 
lirà al  sò  Cappell  rccc  i e 
negh  mancherà  che  urlerl 
d’iiòr.  AlCalzulèr  pò  l’ira  fini 
ì stirai , il  schèrp  griissi  da 
cazza , e i scarpeih  da  ball. 

Padr.  Ma  io  ca  d’me  pédr  quand 
g’he't  andò,  che  quest  l’era  al 
più  nezzessari. 
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Padr,  E cosci  tu  me  ro  dire  de 
n’  arer  fatto  qua^  gnent  de 
quel , che  i tero  ditto  ; è rer? 
► . * ' 

Serv.  Anzi  i spero , ch’et  sarò 
contento,  quando  el  sarò  el 
giro  eh’ i’hofatto  percittò  in 

do  ore» 

• 

Padr.  Sentemma  le  to  prodezze. 

Serv.  Quando  pio  rea  i me  son 
fermò  in  bottega  del  sarto , e 
i’ho  visto «on  i me  occhi  as- 
setò el  so  sorrabito  col  bare- 
rò , e frode  nore  ; la  sa  giub- 
- ba  turchina,  e i pantaloni  col- 
le staffe  l’cran  fini,  o la  sotto 
reste  ù la  tajara.  * 

Padr.  Tanto  meio.  Ma  dghera 
pure  poco  lontan  el  càpefa)o , 
c el  calzolaro,  e de  lori  non 
tu  n'  ha  cercò  7 

Serv,  Gnor  sci:  el  cappelajo  rc- 
polira  el  so  cappello  vecchie, 
e non  ghe  mancava  che  orlare 
cl  novo.  El  calcolar  po  l’era 
finii  stiva,  le  scarpe  grosse 
da  caccia,  è i scarpini  da  bal- 
lare. ' 

Padr.  Ma  in  cò  de. me  pa  quan- 
do ghettù  stà,  che  più  me  pre- 
merai 
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•Serv.  Appena  spiovuto:  ma  non 
vi  ho  trovalo  nè  suo  padre  y 
nè  sua  madre , nè  suo  zìo , 
perchè  jeri  V altro  andarono 
in  villa , e vi  ■ hanno,  pernòt- 
tato^  . 

Pa^r.  Mio  fratello  peròy  o sua 
moslie  almeno  sarà  stata  in 
€asa  ? 

Scrv.  No  Signore,' perchè  ave- 
vanofatta  una  tirottata  verso 
ed  .avevano  con- 
dotto il  bambino- c le  bam- 
bine. 

Padr.  Ma. la  servitù  era  tutta 
fuori  di  casa? 

Senr.  Il  cuoco  era-  andato,  in 
campagna  col  suo  sig.  padre^ 

• là  cameriera  e due  servitori 
erano  con  sua.cognata  e il 

. cocchiere  avendo  avuta  V or- 
dine di  attaccare  i cavalli 
per  muoverli,  se  'ne  era  an- 
dato colla  carrozza  verso 


Padr.  Dunque  la  casa  era 
vuota 

Scrv.  Non  vi  ho  trovato  che  il 
‘ garzone  dì  stalla  , ed  a lui 
ho  consegnato  tutte  le  lettere, 
perchè  le  portasse  a chi  do- 
veva averle. 

Padr.  Meno  male.  E la  prov- 
vista per  domani? 


\ 


Serv.  A pena  eh*  a i’è  nimstaè 
d piòvèi*;  ma  an  gh’o  .truvac 
nè  so.paedci:)  tiè  so  maeder, 
nè'so  lio,  perchè  jer  Taelter 
L andon  in  campagna , c i in 
stae  lè  io  sta  nott. 

Padr.  Però  me  fradel,o  almanc 
so  mujera  gVsarè  steda  in  cà. 

Serv»  No  Signor  perchè  i eran 
andsè  fora  in  legn  yers  Sassola 
o i ayivan  tolt  segh  al  putein 

- e cl  pulcini. 

Padr.  Mo  anch.  la  servitù  Tera 
touta  fora  debì  . 

Serv.  Al  cogh  era  aodaè  in  cam- 
pagna con  al  so  papà,  la  ca- 
■marera  c doù  servitor  eren 
con  sò  cugnaeda , e al  cuo- 
cer, eh*  iva  avù  l*ordcn  d^at- 
tacchael'\ì  cavai  per  mouvri , 
al  s’ n’era  andae  con  la  caroza 
vers  Vazj. 

» # 

Padr,  Donca  la  cà  l*cra  vouda  ? 
^ * * 

Serv.  Àn  gh*ò  Iruvaè  eh*  al 
stallon,  e a lou  aio  cunsgnaè 
touli  el  letler  perchè  al  li  pur- 
tass  a chi  grandacveti. 

Padr.  Mane  mael.  E la  spesa 
> per  dinan? 


* ì 


Appeiiia  s’ènbbastc 
vor:  ma  an  g'iio  truv^  nè  sò 
pèdr , ne  sò  mcdr  , nè  so  %io, 
perchè  jer^d'là'i  andòni  in 
campagna^  0 s'g’haii  durmì. 

Pàdr.  Pi'èler  me  fradèl , o só 
mujcr  almanc  srà  stèda  incè. 

Serv.  Nò  Sgnor, 'perchè  iven  falt 
una  truttèda  vèrs  al  Cróstel, 
c ivcD  condòlt  ségh  al  sò  put- 
tcin , e il  ^ puttéini.  . 

Padr,  Ma  ì servilór  èrni  tutt 
fora  d’ cà  ? 

Scrv,  Al  cóch  era  audè  in  cnm» 
pagna  con  al  sò  sgnour  pèdr 
■ la.camarèra  e du  scrritour 
con  sò  cugnèda  ,»c  al  cuccèr 
cVafiva'ovu  órdii  d’attachèr 
per  móvr  ì cavai  T era  aiidè 

I 

con  la  caròzza  vèrs  Penna. 

. ’ • * s 

Padr.  Dònca  l'era  vu<la  la  cà? 

Serv.  En  g'he,truvè  ch^al  stal- 
lón , c i ho  cuDsgnè  a la  tutt 
il  lettr,  perchè'al  li  purtass  a 
chi  gli  ariva  d'avèr.  < 

p 

t 

Padr.  Mane  mèl.  E la  pru vista 
per  dman? 
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Strv.  Appena  rcslà  de  piovere; 
ina  i no  g'ho  Ijjovà , ne.  so  pà , 
ne  sa  mà,  ne  so  zio , percliè  eri 
de  là  j'andorno  in  villa,  c i 
g’hen  dormì. 

I 

Padr.  Me  fnidello  però , o sa 
moje  almanco  la  sarà  sta  in  ca? 

Serv.  Gnor  no,  perchè  j'evan 
fatta  una  trottada , c j' evan 
ménà  iria  el  hfimho-,  e le 
bimhe.. 

4 

Padr,  Mà  i servitori  craii  ì lutti 
forra  de  cà  ? 

'.Serv,^  £l  cogo  r*era  andà  in 
campagna  col  so  signo/  pàpà  ; 

. Ja  cainerera , e i du  servitori 
j’ Clan  colla  sa  cugnada  , e 
el  cocchiere  l'eva  abbiti  l’or- 
dine d attaccare  i cava  per 
inòverjc,  e l'era  andà  colla 
carezza  verso 

Padr,  Donca  la  ca  l'era  rcstà 
.voda  ? 

I » 

, Strv.  I no  g’ho  trova  altro  che 

. u stallcre,  e a lu  j’hodà  tulle 
le  lettere,  perchè  «ije  desse  a 

chi  andevane. 

« » 

» • 

V * 

Padr.  Maheo  male  E la  provi- 
sta per  doman  ? 


8a 

Scrv.  L'  fin  fatta  .-prr  minestra 
ho  preso  della  pasta  , e in- 
tanto ho  comprato  del  for- 
maggio e del  burro.  Per  ac- 
crescere il  lesso,di  vitella  ho 
preso  un  pezzo  di  castrato. 
Il  fritto  lo  farò  di  cervello , 
di  fegato  e di  carciofi:  Per 
umido  ho  comprato  del  ma- 
jale  ed  un’  anatra  da  farsi 
col  cavolo.  E siccome  non  ho 
troK-ato  nè  tardi,  hè  starne, 
nè  beccacce , rimedierò  con 
un  tacchino  da  cuocersi  in 
forno, 

Padr.  E del  pesce  non  ne  hai 
'Comprato  ? 

StTT.  Anzi  ne  ho  preso  in  quan- 
tità , perchè  costava  pochis- 
simo. Ho  comprato  sogliole, 
triglie,  razza,  nasello  e a- 
liuste. 

Pudr.  Così  va  benissimo.  Ma 
il  parrucchiere  non  avrai 
potuto  vederlo? 

Scrr.  Anzi  siccome  ha  la  bot- 
tega accanto  a quella  del 
droghiere  , dove  ho  fatto 
provvista  'di  zucchero , pepe , 
garofani , cannella  e ciocco- 
lata , così  ho  parlato  anche 
a lui. 

Padr.  E che  nuove  ti  h(S  date? 


Serv.  L’è  fatii:  pcrmncslra  aiù 
tnit  dia  past.-i , b intant  alò 
ciimprae  cTal  furmaj  rdalliu- 
tir.  Per  crescer  al  Icss  d ri- 
de! aiò  tolt  un  per.  d cnstrac. 
Al  freitt  al  farò  d xcrrclla  , 
feighet  c carcinfan.  Pr'nu* 
raid  aio  ciimpmd  (H’animael , 
c una  nadra  da  metter  con  i 
caeral  fior:  c siccom  po  an 
gh’cra  nd  tord  , nè  pernis,  nè 
pizsachcr,  agh  rimediarù  con 
un  toch  cott  al  forn. 


Padr.  £ dal  pesa  n’act  coùm- 
praè  ? 

Serv.  Soncamè!  a n’o  tolt  ami 
dimpndi , perclic  al  custaeva 
poeti . A lò  cumprè  d I a 8 fo  ja , da  I 
neill!  ,'<tla  raza,  dal  pcss  lier- 
lam  e dia  ragousta. 

Padr.  Acsè  ra  benon:  mo  al 
pirrucher  ten  I'  arrac  psioà 
reder  ? 

Serv.  Anzi  siccom  l’ha  ia  huU 
tega  Tscin  a quella  dal  drn- 
gher,  indù?  aiò  fatt  prourista 
d znccher , d perer , d garo- 
fen  , d cannela,  e d cioccolac- 
ta,  acsè  aiò  parlaè  anch  a lou. 

Padr.  E che  nór  t' al  dac. 
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•S" crv.  E r Lo  fatta  : per  niDvslra  i 
ho  tolLdIa  pastoie  intani  a i ho 
cuinpré  del  furmaj  c del  but- 
te'r.  Per  cresseral  lesa  d’vidc'll 
i ho  lolt  un  licòn  d’ castrò  La 
frittura  e la  farò<l’zcTvé1l,d’fì- 
degh,ed'urlic:òcch.Pr’umid  i 
Ik) cumprédranimci)Cuiui  na- 
dra  da  metter  con  i circi  liór. 
£ n’avcnd  truvè  dì  tourd , 
d’  pernia , nè  d’.pizzdchcr  cgh 
riiiieliiarù  coun.  una  pleiiia 
arrustida  al  fburn. 


Padr.  E dal  pess  n’ct  cattò- 
« 

Serv.  Anzi  e n’ho  tolt  di  mondi, 
perchè  l’era  a strazza  merebé. 
r ho  cumprò  del  slòi,  dt  ms~ 
stài,  dia  raza , e dal  nasòll. 

Padr.  Acsi  la  ra  bonissim  ; ma 
al  perucche'r  te  n’l,’avrè  miga 
pssu  vedr  ? 

Strv.  Anzi  perchè  la  sò  buttei- 
ga  è vscina  a quella  dal  dru- 
ghòr,  du»  1 ho  fatt  pruvista 
d’zuccr,  peiyi',  garufancin , 
canéila,  cioccolata  , a sta  ma» 
nera  i hò  parlò  aiich  con  lu. 

Padr.  E cossa  t’hcl  mò  diti 
d’  nouv. 


di 

S- rv.  I lo  tutta:  per  mouestra 
j ho  tolto  delta  pasta,  e in- 
tanto j ho  compri  del  cssgio, 
, e del  butere.  Per  crcsiccre  el 
lesso  de  vidello  j’ho  tolto  un 
pezzo  de  castrado.  El  fritto  i 
Hio  furò  de’cervello,de  fega- 
to, c de  carciofu  ni  Per  l’ume- 
do.j’ho  compri  del  parco,  e 

• un  anatra  da  farse  col  cavolo. 
E |>erchc  i'n’ho  trovi  giù 
tor  di , gni  starne , gni  beccac- 
ce,i ghc  remedierù  con  un  toc- 

cbin  da  coi^gerc  in  forno. 

« • 

a* 

t , 

Padr.  E del  pcscio  non  tu-  vi  ha 
compri  ? 

Serv.  Anzi  i n’ho  tolt  tinto, 
perché  el  costava  poco,  l’ho 
compri  sojola,  trije,  razza,  na- 
sello, e o4iguste. 

Padr.  Cosci  la. v’ha  ben.  Ma  cl 
pcrrucchcre  non  tu  l’diara 
possi  vedere? 

Serv.  Sci,  perchè  l’IiiJa  Imtte- 
tega  accanto  a .quella  del  dro- 
gherò,che  jo  fallo  provisioii 
de  zucchero,  pepe,  garofani, 
canella  e ciocolata,  e i l’ho 
visto  anche  lu. 

Padr.  É‘che  t’hacllo  dillo? 
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Serv.  Mi  ha  detto  che  l'Opera 
in  mwiica  ha  fatto  furore , 
ma  che  il  ballo  è stato  fi- 
schiato; che  quel  giovine  si- 
gnore suo  amico  pordè  V al- 
' tra  sera  al  giuoco  tutte  le 
• scommessele  che  ora  aspetta- 
va di  partire  colla  diligen- 
za per  Genova... iKft  ha  detto 
pure  che  la  signora  Lucietta 
ha  congedato  il  promesso  spo- 
so,.e  ha  fatto  giuramento  di 
non  volerlo  più, 

Padt*.  Gelosie  . . . questa  sì  thè 
j»/  fa  ridere  ; ma  pensiamo 
ora  a noi, 

Ser^r.  Se  ella  sì  contenta  man- 
gio un  poco  di  pane  e bevo  un 
hicchicrdivinOye  torno, subito 
. a ’ ricevere  i suoi  comandi,, 
Pudr.  Siccome  ho  fretta  e devo 
andar fuori  di  casa^  ascolta 
prima  cosa  t' ordino  y e poi 
mangeraieti  riposerai  tfùan- 
•toHi  piacerà.  ' • ni  j 

Serv.  Comandi  pure?  ^ 

Padr.  Per  il  pranzo^  che  dob- 
biamo farCy  prepara  tutto 
' nel  salotto  buono,  ^Prendi  la 
tovaglia  e i lòvagiioli  mi- 
■ glìori  ; tra  i piatti  scegli 
quelli  di  porcellana , e pro- 
cura che'  non  manchino  nè 
scodelle , nè  vassoj\  Acco- 
moda, la  credenza  con  frut- 
te , uva  , noci , mandorle  , 
dolci,  confetture  c bottiglie. 


Serv.  Al  m’iia  deit  chc.T  opera 

, ha  fatt  furor,  ma  <ihc  al  ball 

ò stae  (Iseac  che  cal  zoven 

sgnor  so  amig  al  pers  T anitra 

sira  ài  zogh  touti  el  scumess  , 

e che  adess  l>aspeta  d partir 

con  la  diligenza  per  Genva. 

AJ  m*  ha-  aneli  deit ‘‘che'  la 

sgnora  Lnziina  l'ha  daè  l’erba 

; Cassia  ai  so  pròumcss,  e l’ha 

’fatt  zurament  d ii’.al  vler 

■ pioù  veder.  ' ' 

• 

. ^ • l . 

I 

Padr,  l^li  che  gelousii  ! o que- 
sta si  eh  Tarn  fa  rcider  ; mo 
pensem  adess  a nou.  ^ 

Serv.  5’al  s cuntenta  a magn  un 
poc  d ixin , e a hev  u,n  biccèr 
d vein  , e po’  a torn  soubit  a 
rizevèr  i so  emand. , 

Pat^r.  Siccom  aio  prescia,  e aìò 
bìsogn  d’aiidaer  fora  d càj  sent 
preima  cosa  a t’orden,  e po  t 
magnaraè  e‘t  npousaraè  quant 
-a  tpiaèrà.''  X’  . ' 

S^rv,  M’al  ornando  pour.'^"^*^ 
Padr.  Pr’al  disnaor  e’aiemda 

iT 

fucr,  t’ae  da  preparaer  tóut  in 
t la  cam’fa  in jbra.  T*ae  da  tour 
la  tva)a  e ( iva  joù* pioù  fin;  tra 
i piati  f ae  da’  toW  qui  d 
pourzla'p'a',  e procura  bén  eVa 
iièg  manca  ne  tundeiii  ne  ca- 
barè Accomda  po  la^hetden- 
za  con  dla'fruta,  dl’uva,  dal 
nous  , dal  tnandcl,  dal  coun- 
flur  c del  boulteili. 


Scrv.  Al  m’  ha  dilt  che  l’Opra 
ha  fati  u«i  gran  incontr,  ana 
che  al  ball'è  stè  stìffliè;  che 
quel  zòvn  sò  amigli  jèr  dlà 
sira  ai  xógh  al  péra  tutt  il 
puntèd , e ch’udéss  1’ asptèva 
la  diligcnia  per  partir  per 
. Gènva.  Ài  m’  ha  anc  dilt 
ch’la  Sgnora  Lucietta  l'ha  dèe 
lizenza  al  sò  muròs'  eh’  ghiva 
prumiss , e l’ha  fatt  giura- 
■neiiit  de  n'vdèrl  più.  ' 

I 

Padr.  Tutti  gclosii.  • . ■ Oh 
questa  si  che  m’fa  rider;  ma 
piiisein  ihtant  a nu  èltr. 
iS'erv.  S’ al  s’  cuiiteinta  e mago 
un  poc  d’ pan9  e s’ berr  un 
hicciér  d’rein  , e po  tourn  su- 
bii à ricever  i só  cmanil. 
Padr.  Ma  me  ì ho  pcessia,  e i ho 
da  andèr  fòra  d’ea,  dounua 
seint  prima  cuss.a  l’uurdn  , e 
po  t’ magnare  , e t’  arpunsarè 
quant  e t’  piasrù. 

Strv  Ch’ai  cmanda  pur. 

Padr.  Pr’al  dlsaèr  cli’iavctn 
da  fèr,"atnmanf»s  tutt  in  tla 
calotta  mloiira.  T’hé  da  tur 
la  tvaja  , e i tra  jó  Rn  ; di  tònd 
t’hè  da  tór  qui  d’purziana, 
e guèrda  eh’ ii’ manca  il  tun- 
dèin  e i cabarè.  Ajusta  la 
cherdeitiza  con  dia  frutta  , 
uva,  nus  , inaiidcl,  cunftur, 
e hullilj. 
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Scrv.  E1  m’ ha'  ditto  , che  l’ope. 
ra  in  musica  le  sta  bella  , ma 
al  hallo  i ghan  fatto  fa  fiscfaia- 
da;  che  quel  gioveiiotto  so  a- 
migo  el  perse  l’altra  séra  al 
giogo  tutte  le  scumesse,  celie 
adesso  l’ aspella  de  partire 
culla  diligenza  ‘ per  Genova. 
£1  m’Ira  anche  ditto,  ohe  la 
signora  Lucietta  l'ha  mandò 
al  sole  el  promesso  sposo,  cl’lia 
giurò  de  non  volerlo  più  ve- 
dere. 

Pacfr.GcIosie  ,•....  questa>sci, 
che  me  (a  ridere;  ina  adesso 
pensemmai^a  nuji. 

Serv.  S’el  sè  contenta  ì mangio 
Un  po  de  pan  , e i bevo, un 
bieelmr  de  vin  , e i son  subito 
da  lu.  ■ , ' 

Padr.  Siccome  j’ho  freecia  , e 
j’ho  d’andar  forra  de  ca , 
senti  prima  quel  ch’i  vorio,  e 
po  tu  m logora  , e tu  te  repu- 
sera  quanto  te  pare.  , 
Scrv.  El  diga  pure 
Padr. Ver  c\  desgnare  ^he  j’em- 
ma  da  fare,  jirepara  tutto  io 
tèi  me^o  salotto.  To  latovaja, 
e i tova'jò  più  Rnì  ; to  i piatti 
de  porcellana  ,‘c  che  ghe  scia 
le  scudelle,  e i vassuj.  Accu- 
theda  la  cardenza  con  i frutti, 
ua  , nusge  , muiidrolc, confetti 
e liocce. 
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Serv.  E quali' posale  menerò 
intavola?- 

l'ttdr.  Prèndi  i cucchinj  d*ar-^ 

genio  e le  forchette^  e i col- 
, > * 
tdli  col  manico  di  bossolo^  e 

ricordati  c/*c  le  'bocce  f i bic- 
chieri ed  i^  bicchierini  siano 
quelli  di  vetro  arrotato*  Ac- 
coìAoda  poi  intorno  alla  ta- 
vola le  seggiole  migliori. 

Serv.  Ella  sarà  servita  pun- 
tualmente. 

Pudr.  Ricordati  che  questa  sera . 
viene  mia  iPfonna.  Tu  sai 
quanto  è stucchevole  quella 
vecchia  ! - Metti  in  ordine  la 
camera  buona  , riempire 
il  saccone  e ribattere  le  ma- 
terasse. Accomoda  il  letto 
con  lenzuola  e federe  le  più 
finiy  e cuoprilo'' con  zanza- 
riere. Empi  la  brocca,  d* 
acqua,  e sulla  catinella  di- 
stendi un  asciugamano  or- 
dinario ed  uno  fine.  Fa*  tutto 
in  regola  , e la  mancia  non 
mancherà.- 

Serv.  Per  verità  ella  mi  ha' 
ordinatamoite  cose,  ma  farò 
tutto.  . 


Serv,  E che  pousaed  metrò).!  in 
taevla?  ' - - ' 

Padr.  Tae  da  tour  i cuccìaer 
d’ argenta  e el*  (hrebett  c i 
« curtec  con  at  mancglt^  avò- 
ri, e^arcordet  ben  che  i piston, 
i biccer,erbìccircin  i sien  quii 
moulaè.  Mett  po  datorna  a la 
taevla  el  scrann  m‘)orì. 

Serv,  A.1  sarà  torvi. in  tooteper 
toiit.  ^ 

Padr.  Arcqrdet  cKe  in  sta  sira 

a vin'  me  nona.  T éé  eh'  per- 

cantes  c chlavdcia!  Meit'don- 

ca  in  <^den  la  camra  bona,  fa 

iinpir  i pajon,  e sbatter 'd 

nouv  i matarazK.  Àggiousta  al 

lett  con  i linsuol&el  fraudotti 

pioù  finl,e  po  crovel  con  la  sin- 

zaldra.  Impisf  d’acqua  la  bro- 

óa  e in  tal  haslott  desieodegh 

un  drap.ourdinari  e oun  fin. 

Fa  tout  a.mòd,  eh  la  bona  man 
< . ' 

en  mancarà  brisa. 

I 

J 

Serv.  JL'ò  ben  po  vera  ch’ai 
ifn’a  ourdnaè  dimondi  coss>ma 

I ^ 

a farò  toni.  \ 


^0 
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S rv.  Quell  pinscd  lui ja  da  met- 
ter in  tcriii  ? . 

Padr.  T’  he  da  lór  i coccièr 
d’  argini , il  furzeiu  , c ì cur- 
tcc  cuun  ai  indncgli  d’arori , 
e a^ordet  che  il  bozz  , i.  bic- 
ccr,  e i biccirein  siali  qi^i  d’vri- 
stull  inulè.À^HstHpod’intùrna 
alla  tévla  il.zcnra  niiòari* 

i$'orv.,La  srd.servida  con  puq-. 
l^itè. 

Padr.  ^rcordet  die  ftassira  via. 

. me  nòira.T’te  da  réccia  qnant 
l’ è fastidiùw.  lyiétt  all’  o^dea 
la  camra  bòna,  la  impìr  al  pa- 
^ ja«f , e la.  batter  al  mhtarazz. , 
-f  a al  lèlt  con.  ì lirfzq , c il  fvi? 
dfott  pili  ^liiii , e cròvd  con 
. ..la -zlnzal^a.  ;lmpiss  Ja  braca 
d’ ^agua  , ,e  ^tn  zinta  ai  . ca- 
dein  destcnd  un  zu{(aman  uz- 
dìnari,  e un  Tin.  Fa  ineosza  • 
berti  e in  regola , e.  lai  .bòna  < 
man  n’maucarà.  ,•  ' 

•I  t->  I 

- . ^ 1 ' ■ t • , ■■  ■■'. 

Scrv  Da  b6v;at  m’ha  ucdaè  : 
C0SS  , ma  za  .e  farò  toU.t 


* .1  • > It  ! ai  • ■ d • ^ 

Sluti  Eilemi  Eoi., mi.  Pari,  ii. 
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Serv.  £ dui  posiadc  ho  Co  da 
• mettere  in  taroU  ? 

Padr.  To  i ciiccbiarì  d’arzCnto, 
le  forcine  e i colte  col  inane- 
go  d’ a voglio , e recordate  ,l)cn 
. die  le  bocce , e i biccheri , e i 
biechcrini  scian  qui  de  cri- 
gtallo  arroda;  pn  accomoda  in- 
'torno,  alla  tavola  le  scranne 
mcjo.  .>» . 

■$('rv. U* lasci  lare, a- in'i, 

Recorda tc>  che  stassera 
' -ven  la  laia^ouna.  Tu  M quella 
veocbla  come,  le  stjicchevole  I 
> Aascomeda  la,  carmbejra.  bona , 
fu  ^empire  el  succoq^  e battere  ' 
, le  matlarazse.  Aecomeda  d 
- letto , o m^agbe  1 lenzo’,  e le 
frodcRe  pijt  fini ) e cruvilo 
cn)fc>  zeuzaJara.  Eiuplla  broo 
, ca  d’acqua  > e in  cipm  >tllu 
^ cadindtc'stémlighe  un  sciugy- 
. ' qiiiuordiilarioe uiilin. Guarda 
dp  far  ben,  e gha  sari  la  bo- 
na man.rr^.  : • '{ 

• ' • ■ , . 
iS<rw.'Vèràmoutc  c|.m’ ha  ordi- 
I.  ni  troppe  cose.»  ma  i bròialla 
niejo.  . />  » I ' . ' ; j 
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^<08SBRVAZI0ni- 


SUI.I.A  PRONUNRIA  DEI  TRE  VEUSACOI.I 


' ..  1 ' - ■ . ■ 
....  I 


- . T , ^ A 

''  ■ ■\,*,^verteik%«  sM  Vernacolo  IHodenw,  i < ■ 


, , \ 

Ucolti««iU>D  ttatlnttoEC  del  Dialogo  non  sapendo  conte sigtlilì- 

care  j tuoni  chiuti,  e reiuilantj  dalla  coalizione  di  più  Tocali,  li 
Sciolse  nelle  loéo  éomponenti  e yi  soscrisse  un  segno  eguale  ad  una 
e giacChte,  per  un  atcertiiriento  che  dicjaelle  due  vocali  si  dee  fare 
«scire  un  s^no  misto  , in  niodo.da  fttrle;sentire  ambedue  : nc  luancò 
qùcl  scgtto  tipografico,  quindi  supplisca'  ad  eSso  la  precitata  a’r* 
Vertensat  Ma  debbesr  notare  che  quelle  tali  mistioiibdi  shono.'nel 
Vernacolo  tnoJenese  .MRO  -ora  più  larghe,  ora -più  ckiUte,  ora  in- 
chinano più  all’  ana  ohe  all’oltra  componente^per  lo  che  Ibi^.è 
rimetlerst  alla  pronunzia  Tira:  e difatfi Vo«/“po« prendere  (a  sen,- 
tire  quasbesdiisiVaniente  la  o,  come'nell’itirliaDO  óra  i mèuttC  tool 
per  tutto  (a  sentire  la  ft  assai  più  die  la  o precedente.  ' ' ' 

' ' ' 'ì.  Awèrttnze  sul  yeru  ttolo-di  Reggio.  ' 

•i  . . . . i j . ■ 


Didicil  cosa  sarebbe  il  rOlcre  indicare  regote. genera  li,  rssendo 
la  pratica  quc|la  che  stabilisce  1’  uso  del  fraseggiare  siccome  ac- 
cade in  tutti  gli  àltri  rernacoli;  arrertas?  bensì  che  ll'Reggiano  ^ 
molto  accentato  ed  'ttMai' sollécito , e che  piuttosto  stretta  nc'è  la 
profeì'cnsa.  Occorse  più  volte  d^  ripetere  l’ osservazione,  che  se  si 
volesse  far  tradurre  il  nostro  Dialogo  io  tutti  i Vernacoli  della  Pe^ 
nisola,  se  ne  potrebbe  raccogliere  un’iaundnsa  farragioe:  in  riprova 
di  ciò  sappiasi  che  in  Reggio,  sebbene  citU  non  grande,  riscontrasi 
difterenza  notabile  tra  il  parlare  degli  abitanti  del  centro  e del  quar- 
tiere di  Porta  Castello,  e i modi  che  usa  il  minuto  volgo  dei  tre  al- 
tri Quartieri  di  S.  Croce  , di  S.  Pietro  e di  S.  Stefano:  nelle  parale, 
per  esempio, che  comiuciano  con  coiisonaiile succeduta  dalla  f,  cu- 
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mr.Cieloy  Pietro^  S t^anOy^W  abitanti  del  centro  dicono  Ztly  Putiry 

Steven  y e la  plebe  degli -altri  Qnartiei^  Z/*/ , PièUr  ^<S(ieven. 

Le  vocali  susseguite  da  , doppia  consuiiunte  si  pronunziano  dai 

n‘ggiani  accentate  e strcUe(iy  come  mezz  mezzo , tassel  tassello^ 

« « 

quadrell  quadrelló^y>^<//  frullo,  dritt  dritto  , uaarcai»do  molto  le 
due  cobsonanti.  , ■*  ' • ••  • •• 

• U d ue  vDcalitou  unite,  come ,our* ora  , signore^  si 

pronunziano  in  modo'cbe  appena  distinguasi  la  i<  , c come>so9Ì 
dicesse^  sgnor  bolla  o piuttosto  chiusa r lo  stcsSo  dicifsi  delle  due 
vocali  ei  unite,  cóme.veirq  reroy  cunteint  contento,  clic  si  pro- 
nunziano come  se  si  dicesse  vera  , cuntént,  facendosi  leggermente 
udire  la  ^ . ' < 

La  z si  pronùnzia  con  due*  diversi  suoni;  aspro  cioè, come  Zel 

.cielo,  za  quà,  e dolceycome  za  gii\,  zèl  gelo.  La  e « la  o hanno  due 

• * * * * * 

diversi  suoni,  Tuno  aperto  c lurg&y  come  cuccier  cucchrajo  , Bott 

scocco,  e l’altro  chiuso  e s^re^/o, 'come  cuccier  cocchiere  ,* 

botte.  • * * . • ■ . • * ' 

• • 

La  pranuqzia'  di,  questo  Verdacolo  è varia-hilissima  , trovandosi 
notabili  diiferenze’,  anche  nel  fraseggiare  da  villaggio  a villaggio: 
nei  luoghi  prossimi  ài  cdnfìni  di  Distretto  ; confondesi  al  solito'  e 
si  cambia  ({uasi'con  quello  degli  ubitanliMimitrofi’.  Vuoisi  ajlrcsi  av- 
vertite che^sulla  montagna  reggia na.la'proferenza  diversifica  .quasi 
aifatto;  la  u poi  ti* si  pronunzia  pretlamente  alla  Tr.ihcese. 

Mei  iH3a  fil  staiirpato  in  Reggio  qii  Vocabolario  Reggiano. Jla~ 
liano  co’tipi  del  .Torreggiani  ; ma  il  nostro  Dialogo  fu  tradotto  nel 
Vernacolo  dejla  città>  e non  colla  guida  di  quel  Dizionario,  poiché 
il  suo  autore  intese  di  estendere  quel  làxoro  a prò  dei  cittadini  non 
solo,  ma  degli  ahitaniti  ancora  del  contado. 


.‘n*' 


3.  A^>vertenzìs  sul  Venia'  olo  del' Frignano, 


In  tutte  Je  voci,  in  6ne  delle  quali  vien .mutilala  una  qualche* 
vocale  come  lu  per  luì,  qui  per  quei,  riposerà  per  riposerai,  mafi^ 
gerd  per  mangerai  ec.  si  allunga  scmpréil  suono  deirultìma  vocale 
quasi  fo.ssero  due:  non  cosi  péro  nei  parlicipj , che  vanno  pronun- 
ziali tronchi , come  arreda  per  arrotato  , per. dato.  Anche- i 
munosillahi  so  per  suo,  sa  per  sua  > dehiioiio  pronunziarsi  1 ronchi  ; 


\ 
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mtfntrc  nelle  voci  tfi  |><T-tfc  ,•  du  per  due  s me  per  mici , so  per 
suoi , se  per  sei . vo  ^.r  , lu  voenle  flebl>n'  esser  nutulùltitente 

allungata*'  ' ' » ' 

. 1 Frigaaifesl  usano  spesso  la  semplice  t.-^er  io  , quasi  a{{ii  poe- 

tica ^pcs  essi  a-/ equivale  ad'ulle,  siccome  à-j^  Ottv  per  alle  otto. 
Molte  sono  le  loro  elilAoni  ; n equivale  talvolta  al  non  I /-reo  pea-  ti 
avevo;  do  per  due-c  to  per  tue  ; en  per  anno;  a>a  per  aveva;  u 
per  lo  ec.  r • • : 


' . . tf 


t» 


• • • . V 'V  a»  ^ V r'  1* 


' ' vd  ' I ii  • ' ' 

*:  • ►.!  ut;.  '•»'  1»  1 , . » • * » J’  i»  '*J  j *i  ' • 

■i\  t ' ' I • » « I . * J é.  . ' / - ' 

ii  7 -J*  %t.  ^ '<•  r. 

* .*/  »•  I • t'J  !a  • • 
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annotazioni  ALL&' SEZIONI!;  DI  CÒIIOGRA PIA  FISICA 

* • • ' / » 

f * 

(i),Da  gr4«  letnpn^stiinno  atteiulriulo  i geologi  <!’  Italia  il  Scfg^ 
gio  di  Storia  Naturala  degli  stati' Estensi.,  proiriBS»o,n4  PuliUTlco 
«lai  cliiarissLini  Prof,  della  Università  Modenese  De  IJrrgnOri  è Règgi. 
Se  avessimo  avuta  la  sorte  di  poter  consuLtare^quellc  dotte  pagine 
sarebbero  riu*st:itc*^l  certer  mcii  digiuni  di  noti/.ie.i  ivisUi  'Cejiiii 
Geologici.  Vuoisi  però  avvertire,  ebe  mercè  la  rara  cortesia  dell’e- 
gregio amico’ Prof.  De  Brignoli  , sToltenncro  dal  medesimo, oppor- 
tune rcttificaxioni  delle  fugaci  notizie  da  noi ~eotn pila te« 

• • • 

{lìdi  Irtsetti  meno  comuni  osscrvàti  dckIì  Stati  Estensi,  sono 
. ...  _ ^ ® < * * ' • 

i seguenti  > disposti  col  sistema  del  Fabricius;  . » 

* . f • • 


e,  e 

é 


• \ 


EuiVTEnATÀ'  * . , 

Lucnmi*  Hoxsii 
. Scdrabaeì*$  nnsirnmis 
' Taur-jtt  i 

— ^ Schac/fm 
Trox  hiridns  • 

Mei  (doni  ha  Friscìw  : 

Trjchiut  nokilis  . . * 

Cetonia  itfteciosissitna  ^ • 

Jìister  à/fttaru/a(ifs\ 

' Dcrmestes  ^[FgfiUatus”  • \ 

hidvntaftis  • * 
Anthrentts  Pimpifiellae^  * 
Annbium  Ihcfracicnni^  * 

Ptinui  Scotta»  ,•  / ' 

Jinichu»  bipunctatvs 
Sphaeridium  melanocèphatum 
Sps  tanièomi^ 

ìltspa  pectinicòi'm»  •-  . . * > . 
Silpha  iittoraìis  ' . 

Opatnim  sabulotum  v.  y 
Eitidufa.varia  4 • 

. r nceinella,  fl'2-punrfatrt  * ► 

‘ ^ \2'puiHHÌata 
. — * 2.0-(jHtlata  \ 

Cnsiida  nobili»  ■ < ^ 

'Chrìf»omela  potila 

— Ilclulfit  „ ‘ 

— ni(7a//ifà' Russi  • 

Crypioeephalus  H-mneutaiu»  RossS 

, Si:rieeus 

Cislela  cerambuidc» 


V 

.4 


•I 


Crioceri»  mt^uinea 

Loffria  hirta  V * . 

CurniTio  xjììenden» 

— : fuiìit^sus  Rossi 

*—  4»^»ot;^o»iw//7in/«’Gerl)i 

— Snltirottri» 

— . ArgcntnUi» 

Ilhinnmarer  brentnide»  ' \ 

Attelabu»  eurculioiinides  . 

« ^ 
nero»  foi'micarias  . 

Cerambyd  moschnlu»^  . * 

•— * * Caervleo  purparcut 

— de  VUlcrs  ' . 

Lamia  h'neltri  * * *.'*  ' ^ 

StèncC^rus^l.hmrd'  • ’ 

Saperda'tiliuflrica 

CaUidium  varbaici 

Douneia  violacea  - 

d.ept afa  livida  • ' 

J*yf'OcUttoa  sanguinea 

Cuntiu»  flavipes 

C.atithari»  abbrerinta  ' 

Malnrhius  fanguinofpntu»  • * 

Necydall»  virdissima  ;4  . • 

lUatcr  ptilc'hcUus.  *, 

itupfditi»  nitidula  *^«V.  J 

Cicindela  Syhnda  •'  V*  '-  • 

Etnphru»  sctpffntnciatu»  ' ^ i 

ììytlrnpI^Uus  tearnòaenide» 

Dylis'u»  ciuerev»  , 

CarabutpiUcnrm»  ti  * * ' . 

Scariks  gtgas  • 
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'Pftmelia  mnritnin/ 

' Ttnebiin  rhvysotnrN»*,*'  , 
lletop*  chftfybf^»* 

MtJne  fniirgitiàt'a  • - 

LyUa  venmtorifi  ^ 

Cerpromo^  Srh(u:ff(fv\ , . ^ . 

Mordefla  jffavti' 

Stàphylinns  pofUti*  . . * ^ ‘ . 

...  ■ '«/mi  R «si  • 

. (Jlosjta  , . , . 

'Blatta  amerimna  ' 

UaììHt  rtiigw^  / 

poffam . 1 • / . 

Acridiutn  ‘^punrtatum 
'•  TrUTalit  nàsìttus 
Aeheta  itàiira  • ■ ' ■ ^ 

Locusta  t'ervw.iviA'a 

— perforata  ' . / . ' • 
GryUùsitalicus'\ 

— caerùleus  • . 

SlIffSTJTA  - 

Monaevl^  canehqreu  t 
Oniscas  Àrm%diÙo  — ■ ^ 

. • iialiémf  1 ' » 

' ixpùma  j^upòda  I . - 

Epheimtrà  àipUra  -i  t»  >k.  ’ 
Semblis  phàìaenoìàcÈ  ‘ ’ 

PkrygAnea  fiata' V ' ,'  * 
Hemerobtitmarginalis.'. 
JHlyr^ie/ion  libelMoiiet 
Panorpa  tipularia^  > 

■ Tcnthredo  ptcUUieornit  J/ 

1 tuAtntrianalis  ) 

5»rra*  pygmoèai  J • . 
Irknentnam  sugiilàtarmt,  ’ 
amèata^us 
. enm»tolbr 

J?tMin*a  appéftdigatttr  » - 
< Chakitdawpft^, 

. i e^nlatà  , ^'Lj. 

Tijihia  ftmaraia 
-•  Seotia  bicim^^  } * 

, ' ihrytU  i^ptiltt 

eyama  ^ . . sjt‘r 

*’  •—  sueaìééùf  ì»  'ì«^  u> 

— òiaiiii/a  ^ t . 


/ 

♦♦ 


/ 


/. 


■I 


Chryt't  ,tiahtfia  ‘ 

— splntdidulrt 

— cuprea  . ' . •„ 

Pkmb^x'  iilirgcra  •» 

. r^i/wi  nitidulà 

j — gallica 

— ponUformis 

' — rt/òo  fornata  ' 

-*•  bifasciota  • 
hipunctata  .• 

Crabro  clypeat>'s 
. — tsucassnhtn 
artkritli-'us 
Andrena  cocr^csevtis 

— 

* — r ' 6i>o/or 

7*“  pìfipts 

; — sùrriuCtn 

AfUs  garrula 

♦ * — iurtuosa 
' •^hàemntrhea' 

— camigeia  '' 

••^bicohraia  ' ’ • 
fiomada  parie^ta>‘ 

Xlutélla  matura'..-  • • 

Upogai  a ^ ' . * 

Libellula  rubieunda  >>‘*v 

f Aeshna  farmota  j ' ' ' ' ' ^ 

— ìfngti^ttata't,^^'^'^ 
Àgrionyubella»  \mìétr'  Kiu»|‘*n 
— k balera  V.  d.  li*  - » , 

• , — eteqant  V«  d.  - 
L.  ftiaffl  Vd:  L.  * 

* .s— » ^-jilatypuàa 
Julus  ovàtus 

- , ScoftpMtdra  elèttrica  ’** 

^ — I Gabritifi  ^ ** 

Tivmbifinm  baletcriceum 
Àrànea 

— — **  * 
Phalanghim 

Scorpio  égncróidtt  ' 

• Glossata  **^-* ••'  *, 

Ptpilio,ApoNo 

tv^-4*  • lo  ' ;; 

’ fcjS'i»*Si‘  Itti 

Golathfa-  k 
* Poffhià'^  * 


K 

1 


V. 
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Pnpifin  ÌMtìmnfa  ^ 

-, — Siht/l/n  * 

' — Daplidìre,  • V\  ’ 

Sphifiit  Vopnii  ..  w » 

— . FJp,w>r  , ' '.  .•. 

• • —,\Kerii 

,•  Sesia  fncifoitnii 
Zyfjnsna  stntice's 

— tamìntica'^ 

— Vythia 

Uotnfrìx  lat^esirù 

— . ‘mnnocha 

• ^ \ ^ 

,-T  ..  ^ V 

hoc.iua  ytyphica  - • 

— ' itera  » * ..  . 

• — inter  Togat-oms 

•.  * — prajninea  ^ • 

Phàlaena  amatoria 

— ' . cratoeffelà  ^ ' 

, ' fimbriata  • ' . , 

P'yraiit  apnraim^, 

— prafina^  a ' . ' 

— techeana 
— r * screheriana 

• *—  shatleriana  .* 

— . hofmiana, 

^ Tinca  camelia  * - . ' 

. — perielio,  j. 

' — fvesslètìa:' . 

— ^ 'derkefla 

hololella  Lamarck 
• * — ^ raeselta  * 

Alucita  degeerella 

— frischetlor 

— Svo  ammcrdéltos  ' 
Pterophorus  penladacty'us 

— didarfyft/s  ' 

— . revadactylus  , ♦. 

— ■ pterodactylus 
Rur  SCOTA 

Tett>gonia  haematodcs  • * 

C'ifddà  m'gra  * • 

• — striala  ■ ' 

— lencocephala  * . 

• — C blandula 
Cercopis  sanguinolenta  • * 

— * . gibbosa  I , 

Notonrcta  glauca  • - % 

Sigaro  striata  . , 
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‘ I 

« 

iC 

« 


j 


yaurnri  s *rhnicoidcs 
Acanih  a denticùlaia 

— • V rhombi’O 

• CimeT  oniatiis  , 

— s'i(ratilis'> 

— lynceus  „ . • 

— — • punetum  a'hun^  Uu^ì 

. — niaro-lincalus 

, * .T  * 

— sraarbaeuides 

— ììigritomis 

— torXjnatus  . 

— ‘prasinus 
' — ^ bìcolor 

— eq*\estrlt  ' ' \ 

* — rirulorutn  • ^ 

Peduvius  personatu»  • 

• rr-  albipee 

— stridula^  , 

* — sanguineus 

• Thrips  plhysapus 

jdSTLf4’^A  ' . 

Oesìrus  haemorrhoidalis  , 

. Tipula  pectinicornis 

— forwiWtia 
: phàlaxnoiàcs  • 

, ? J^èò/o  marginata  ' ‘ ‘ , 

* — hoticntntta 

• * panitrus  ^ X . 
>Stratiomys  Chama'efeon 

— 'Ephippiutn . 

^ hydcoleon 

'Uhagin  srolopacens  , 

Syrjjhns  pèrtinax'  ; 

. : — 'speciosus  ‘ , 

. — . claxipes 

— -,  flt^icnmi*  . . ” 
. —,  fcstivus 

. fugitivrs  • 

— . alternatus  ‘ 

JI/u«èo  pellvceni 

— tremula 

— •praeceps 
t — ■ formosa  . 

. — ■ caes:a 
— • . pulehella 

— dandcstina 


' . * 


A . 
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Tabanus  ttopicus  * • • 

— AoMitnob. 

— ' mà^oralus'  '*■  ' 
» • 
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Rhmgia  mitrala  ‘ 
Aitlui  trutnnui 
' gtlnit 

— • cingulaltii 
• — • itlnndirm 
Cannp»  marocephh’a 
Stnmari/i  t'alfitrnnf 
Hgnpa'olra 


'■> 


Calex  ' 

— tir  idi!  t 

Empiì  pranipri  ' ^ . 

RnmhUiut  ma  jiir^ 

, — ‘ .medint 

— minor  ' 

— n(er  ' ' 


. ■*  ) ■• 
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* Pii  O V I ri  C ! F C I S P E N N I ìN  E ' 

. i‘  • . 

. ,•  t ■*  , * 

'■  ■ ' 'a?vertb«*a  PBELUIiÌiìRE  *-  ■ ' 

' Se  il  potere  comantiù  la  rùmioiié  <li\  Brovineiè  r<>- 
rnotc  l'itna  dall’ altra  y e di  ' notabile  diiFerenì»i  nelle  fiaicbe 
e citili  loro  condizioni  ; c se' la  politica  le>naantiene  io» 
cilmente  congiunte  per  ampliare  i confini  di  un  mede* 
simò  stato  V non  é del  pari'agevol  cpsa  pedo  storic^rafò  il 
delineare  un  quadro  , .che' raccolga' gli  avvciiiraeiiti  sin- 
croni di  ciascuna  di  esse.  Chi  tentasse  dì  beli  condurre  un 
tale  disino,  troverebbesi  in  un  letto  di  procuste,  senza 
'speranza  di  potersi  laudevtìi  mente  trar -d’ùrtpaccio:  dal 
qual  riflèsso  resi  cauti  , abbandonamoio  la  via  tini  qui  bat- 
tuta,'attenendoci  al  divisameuto  di  dar  .prima  un  cenno 
storico  delle  Provincie  Gispcmiine,  indi  dei  tre  Traspenuìni 
Distretti,  ciascuno,  di  essi  separaUuneute^ considerato.  . 

. • ••i..  ^ i\  ■' 

' ' .Et>0'CA  DEL  DOMINIO  DEI  ROMANI.  ' • : .i'- 


■ Per  quanto  possan.sembi%re  ai  critici'di  maggiore' ri- 
gidezza *11011  ben' segnati' nèlle  auticlie  storie  i cOnHni'  del- 
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F Etnisca  idonii  iiaziòiie  ^ uon  sì  potrà  coiituttocìo  rigettare^ 
o dispregiare  F asserzione  dello  storico  |iataviuo , che  nel 
XX^XVllt  dei  suoi  Ei|;>ri  drcliiarò- avere  àppartonuto  agli 
Etrusclii  la  pianura  circompàdana,  che  or  chiamerebbesi 
mòdenese.  É notissinioxbe  dai*  Galli  Boli  anche  quel  pae^ 
fu  invaso:  tna  siccome  quei  barbari  .oltramontani  avcaiio  ‘ 
la  cosfeumafisa/di  abiure  in  boiate  iipi.i  .ricinte  da  mu> 
raglia , e poi<^liè  Modena  $ubi  un  assedio  dei  Romani  eii-  ' 
Irati  in  gucrrà  coi  Galli,  è facil  cosa,  il  concliiudere  che 
iiutìlli- invasóri. avessero  sca<^ciati  di  là  gli  Etru^hi,  e re* 
spinti  a mezzodì  della  catena.  delFAppqnuiuo. 

Non  vuoisi  occultare  cbé  il  cel.  Tiraboschi  iiicliinò  a 
credere  col  Cluverio^  * essere. già  stata.‘dedoUa  nOlle  ngiqdenesi 
campagne  uua  Colonia  di  romani  nei  536  di  Rbuia,  stante^ 
chè  di  quel  tempp  Piacenza  era  dai  Romani . coloni  .occu- 
pata ile  tanta  è ria  ri  veixnza  dovuta  a quell' insigne  lotte- 
rato  , che  il  De-Lanaa  volle  adottarne  F opniioile.  Ma.  u|i 
più  moderno  filologo^  eruilHissimp , giudizioso,  è di  aureo 

• candore  fregiato,  comecché  s^iacendogli  di. trovarsi  coiidolto 

• * * 

dall* amor  del  vero  a notare  le  inesattezze'  del  beuemìerito 

• • * • * • n 

l'ir»  laschi,  por  riconoscevido  meglio  fondata  Sulconfrohlo  e 
sulla  rètta  intelligenza. degli  stòrici  aùtichiìa  utènza  del 
Sigonio-,  elle  solamente  nel  di  Roma  .fosse  in  Modena 
la^ prima  Colonia' dedotta  y a quel  parete,  si  attenne. 

Addurremo  in  seguito  le  ragioni  che  servono  a ciò  di 

* I . I * 

sostegno:  vuoisi  prima  avvertire  con  TvLivio^‘che'nel  539, 
sotto  il  consolato  di  P.  Coro.  Scipione  e di  Tito  Sempronio 
«Longo,  i Galb  Ròii  ccdlegatisi  con  gl'insubri  levarono  tu- 
multo di  ribelFione,  tostochè  intesero  che  Annibale  avea 
varcato*,  non  già  Ib  Alpi , n|ia  F £bro  ; .tanto  eraj  F odio  nato 
cqiitro  Roma  per  aver  dedotto  eoloniè  a Piacenza  ed  a Cre- 


‘9^ 

mona’,  'di^riLuehdo  a<t  e;^  i piùferaci'cantpi,già  dai  Galli 
per  invasioue  ocoupati.  E l’u  si  forte  il  remore  del  solleva- 
mento ,,  <5lieC.  Lutazio  e gli  altri  due  collegbi^ designati  alia 
distt'ibuzione  di  quéi  terpeni,  furono  costretti  a riparare  in 
Modena,  ove  si’trovapona  stretti  d'asssedia  Ma' 1 oppugna- 
zione ri  usci  lenta  e trascurata,  per  la  rozzezza  ed  imperizia 
dei  Gallij  i quali  si  mostrarono  però^  qiolto- esperti  nella 
* scaltrezza  del  simulare , al  .qual  genere  di  frode  ^‘apjii- 
gliandosi , domandarono) tregirà  e pace^  poi,  rotta  la  fede, 

J t 

posero  in  ceppi' .‘gli  invitati  ahibas.ciatori  ,i  nè.  prinia.  li 

rilasciai’ohó  ,*  che  dei  loro  ostaggi  fosse  fatta  r^jstituzioqe. 

Or  poiché 'quella  rappresaglia  rendeva  più.  ardimentoso 

il  nemico  e,  più  grave.il  pericolo,:  il. pretore .L.\ Manlio 

mosse  a rotta  fe'suè  schiere  alla  volta  di  Modena,, ma  nel 

traversare  folti  boschi  senza  prevenzioné ,di  antiguardia,' 

fu  colto  in  mezzo  dai  nemici  ^ postisi., agli  aguati  J e 'uon 
• » * * • • ^ • 
sènza  molta  uccisione  dei  suoi  potè  ritrarsi  alF  aperto 

in  accampamenti:  circonvallati!  E p^chè  'mancò  ai  vin- 
citori il  core  ad  assalirli,  ben  tosto  ripresero  i Romani 
la  dimessa  intrepidezza,  ^ed  .osarono  cacciarsi,  di  nuovo 
in  luoghi  .selvosi  ; ove  inviluppati  ai  < solito  tra  de  armi 
dei-  Galli,  che. dei  più  grossi  troncJii  .arborei  valevanai 
di  n^ondiglio  e di' schermo,  lasciarono  anche  in  quel 
secondo  passaggio  molti  dèi  loro  miseramente  uccisi',  0-si 
fecero^'prcndere  sei  insegne  > ma  poi  giùnti  ail'apèrtb , po- 
terono sicuramente  chiudersi  Taneto:  ove.,  indi  a ' non 
molto  giunse  un  rinforzo  di  'fresche  truppe,'  coiKiolte  da  P. 
Attilio  ner'.còhtandd  del  senata*  ' 

”»  . * • . ■ • * * I • 

♦.  Nel  citato  racconto  di  Livio  parlasi  ^i  Modena  èonie 
città  riciiìtadi  mura,  chodai  Galli  non  furono  tocche,  oche 
dà  essi  al  certo  non  erano  state  edi(icate,  perchè  consueti' a 


tivci-c  in*  villaggi  aperti,  ma  bensì  dagli  Etrnsciii  invasol  i 
assai'jjriiMa  di  essi-di  (|uol  |ki«sc.  Clic  se  i Uorìiani  pijà  presto 
che  altrove  ili'  Moderni  si  liliigiaroiio,  iioH'pud  conseguirne 
die  vi  li-ovàvssero  dei  ('oliali  conci lUidini,  sapcndasi  dal' me- 
desimo T.Ltvào^cli.e  la  prima  colonia  l'u  ivi  dedotta  noiósi, 
SMnultaneaVuiMite  cioè  a quella  di  Parma.  Nè  jnui  presd- 
mersi  che-  fosse  (juella  ima  rinnuovazione  di  Colonia  , 
[Miicliè  aggiunge  if  Palavirio  ebe  quei  campi  ' erano  siati 
liir  allora  jiOsseduti  cbii  Galli  BoH  : e difatli  tra  le  X}iX. 
Colonie  che  nel’545  èiHiiui  in  tloridezza,  se  ue  trovano  aiì- 
noverate  XVIII  ch^  nel  la  guerra  contro  Aimibale  si  ìnan- 
Icnucro  a Homa  fedcir^  ma  non  vieli  fatta  parola  di  Mo- 
déira  ne  tra  lo  setonde  nò  Ira  le  prime , mentre  si  fa  la 
(lcl)ita  inenzione  di  Cremona  e di  Piacenzar 

IJoducesi  facilmente  dal  fin  qui  detto  che  le  Romane 
colonie’,  le  (piali  nel  671  si  distribuirono  i Campi  di  Mo- 
dèlla e Parma,- furono ^le  prime  ivi  detlotte-,  sei  aniii  dopi 
cio(*  qiurlla  di  Bologna,  che' nel'5()5  fu  mes.sa  in  pos.sess(»  di 
quell' agli).  Nè  potrà'  dirsi  che  Polibio  contraddica  all’ opi- 
nione annunziata  col  dichiai-are  che  i Trinùviri  agrarj  si 
ricoverarono  a Modena  in  allora  Romana  Coiom’a,  j»ichè 
egli  alludeva  ad  esser'tale  ai  tempi  suoi  ; e (pimido  voglia 
credersi  ch’ei  fosse  di  parere  contrario,  non  si  vorrà  al 
certo  preferire  lo  storico  straniero  al  romano. 

Frattanto  ò't^crto  che  i jjredetti  Triunviri  non  veden- 
dosi ahliastaiiza  sicuri  in  Piacenza,  perchè'lg  sue  mura  (n  ano 
allora  in  costruzione,  rijiaruroìio  in  Minleiia,  già  ricinta  di 
difese.  Apparve  poi  l’ esercito  di  Aimibule  ; .ni^  nemmeno 
sul  di  lui  jia.ssaggio  può  seguirsi  il'giudizìo  del  Tirabiischi, 
il  c{ualc!fu  (Popiitiniie  che  quel  prode  cartaginese,  ventnido  ■ 
dalle  (Kirti  di  l*iitciniza,  scendesse  per  P Appenijirto  in-To-*' 


r - 


.sciiiiii , (lupo  a ver  travcniiito  le  palu(jti,‘ (U  nneziso  alld..<{uali 
M(Klena  sot^cvh,  cssoikIo  ormai  quasi  iiioon|^’stabilja«ii|,e 
pi’o vaio,  cbe  Itoli  gitli  in  Lombartlia,  ma  si  in  Toscani  esi- 
stevano quei  tnarazzi , .che  le  sue  truppe. dovettero. .U’a- 
vèrsare.  . _ ' 

’ Ma  riprendendo  il  filo  degli  avvenimenti ’debbesi  àvr 
vertire,  ebe  nel  5Gi  il -Console  M.  Cor.  Merula  rijxjrtòjio- 
pra  i Boii  gloriosa  vittoria  uei  dintorni  appunto  di  Moderna; 
pria  che  ciò  accadesse  aveva  da£o- il  guasto  ai  qa'nópi  gal- 
lici, ed  crasi  {)oi  malconsigliatameiite  avviato  yfr«0  Mo-> 
dèlia  ; i^a  tustpciiè  gl’irati  nemiei  ebbero  contezza  di  quella 
nlòssa  , non  ristettero  Ba  nascondersi  negli  agnati  , trapas- 
sando di  notte  tempo  il  èainpo  romapo:  se  non  rbe.il 
Console  accortosi-dolla  trama,  sfilò  Le  truppeo^-diuatHmoute 
e,  li  attaccò , e dopò  un  pertinace  e ^iibbiu  baClagliare  , ue 
distrusse  oltre  ai  quattordicimila  , molli  a)tri  fece  ptò- 
gioni,  è udsé  loro-earri  ed  insegne  in  gran  nuioem- 
duce  in -Rema  avrebbe  voluto  quel  duce  che  foctegla  dei 
cretato  F onore  (jlel  trionfo  t il  Senato  però  negò  amuii^ 
a-quelbi  domanda,  perchè  la  Vittoria  era  stata' conseguita 
colia  pei'dita  di  ^oou  rontani. , di  a3  Centurioni,'. di  4 l*re; , 
fetti  di  compagnie , e di  n Trìbnùi  militari.  Ddpo'un  biettT 
Ilio  F altro  Console  P.  Coru.  Scip.  Nasii»  accese  nuova  pu-r 
gna  coi  Galli  riunlti.in  numero  di  5o,ooo,-  qdeL  prode 
ne  uccise  oltre  la  metà,  e tatità  àltH'  ne  fece  peigioni  'da 
Itoli  laschir&  al  nemico  che  i so|i  vecchi'  e i.  faDci^ili^  Qa 
indi  in  poi  non  trovasi  più  inJLii.vio  latta  menzione  dei.  Boii:  ' 
Polibio  però  ne  ay verte,  die  verso  il  600  di  Roma  erano 
stati  disc.acciati  dalle  pianure  cii;:compadaue,  e elio  #ól  né 
testava,  qualche  sbandata  compagnia  , nelle  gole  mgùtuoae 

delle  Alpi:  deduecsi  poi  daBUìiljune  eln;  lit  massima  parte 
' f ' ‘ ' ‘ 
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di  quelte' barbare  ohle,  varcati  i nv»»t*>  »ul- 

ristro;  . . • , ' f 

Spenti  o cacciati  i'Boii,  restavn-ai  Hoinabi  lo' infrenare, 
la  non  niea  ferocu_  popolazione  doi  Lig;uri;  un’orda  dei 
quali,  detta  dei  f'riniali,  esercitava  sull’Appenniiio  urtape* 
nono  agricoltura  con  assai'scarsa  j)astorizia.'il  C.on$ùle  M- 
Emilio  Lepido , che  luti  5G^  di  Konia  aveva  ormai  soggio- 
gati tutti  i Liguri-traiispenttini , volse  le  armi  centrò  i Bri- 
niati  o F^ròiati,  ed  avutili  in  suo  potere  giù  li  trasse  nel- 
l’aperta pianura.  Allora  fu  che'  egli  aperse  i’ampia  Via  tra 
Arimiiio  e Piacenza  , «Ite  porta  tuttora  ' il  suo.'nome , c fu 
qiiellp  per  verità  un  saggib'Consigliio , poicliè  cesso  il  pefi- 
glio  degli  agnati  coU’ atterramento  d^ile  più  folte  bosca- 
glie circonvicine  ; oltreché  guadaghò  Modena  facile  e si- 
cura oonuinicazitone  con-  Piacenza.',  e Bologna  già  dedotte 
Colpnie.iAila  qual  coudizidne  dovè  accontarsi  essa  pure 
per  decreto  dei  Senatori,  i quali  al  tempo  dei  Consoli  M. 
Claudio  Marcello  e Q.  Fabio  Labeone  spedirono  duemila  uo- 
mini nei  campi’  già  pìossedùti  dai  Boii^  sotto  la  condotta  dei 
Triunviri  M.  Emilio'Lepido,'  T.  Ebozio  Caro  f e L.  Quk)- 
zk»  Crisj^^,  ma  essi  non  assi^arono  a ciascuno  dei  coloni 
lasciati, in  Modena  che  cinque  soli  jugeri  di  terreno,  forse 
per  la  ristrettezza  dei*  campi  colt^vati^  poiché ’qtielli  pas- 
sati sirnultancamente  in  Panna  ne  ebbero'  iMli  meno  di  ptto. 

Questo  avvemmentd' risale  al  5^  i ; sei  anni  dopo  ri 
Console  G.  Claudio  Fulcro'  dovè  muover  daU’lstria  colle 
Sue'  legioni  contro  i Liguri  perchè  aveano  avuto  l'ardi>- 
mento 'di  scendere  sulle  five  della  Scolteiina  : ed  ivi  si  ac- 
cese aspra  pugna  ; ma  dei  Liguri  perd^n  la  vita  oltre 
ai  'iSjOoò , e chi  avanzò  ^aHa  strage , restò  in  ceppi  , o 
dovè  cercare  un  ricovero  nelle  piiV  |is])re  rupi  dei  monti. 
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A quel  Coniale  reduce  hi’  Roiinia  décfetiwà» iiitaiito.il 
nato  doppio  Irioiiio’,*  per  le  ylttQrie  *ri portale  sugl’ Islr.ii  e • 
sili  Liguri»  Quésti  però.  nOiv prima 'intesero' essersi  allòi|ita-* 
nate  le  Leeoni,  consolari,  che  ^r^  anhi^O'  e raddoppiato 
il  l’in’ore  per  Tantieo  odio  e per  vendetta,  prectpkarono. 
dagli  Appennini  quai  torrente  impetuoso,*  e ^ dato  il 'gua-^ 
sto  all'agro  .modenese  si  impadronirono,  di?  tutta  la  Coioiiia* 
11  Senato. feewientè  di  sdegno  comandò  a Claudio  PìiIcixmIÌ' 
tenere  i Comizi  per  la  elezione  dei  uno  vi  nialgistrati?^  e di 
partir  subito  per  i^uperàre'  la  perduta  Coioiifa.  ‘ L' oppir-' 
gna2Ìoiie*  di -Modena  non  costò  a quel  prode  cbè»'solr  tre- 
giorni,  ed  agli  iiivasori  la  morte>di  011(1001110  periti  .entro  le 
mura:  tutti  gli  altri  furono  battuti  e sl>aragli)lti  ai  coloni 

* * t • * » i 

fu  resa;la  céttàj'la  (^onsegiià'e  la  quiete*-  - ^ 

' .Erano  trascorsi.pochi  mesi  do|>o  un;tale  avyenimentiv 

(juando  il  proconsòlò  dUlaudio  che  staya.s^e  in  • Parma  j 

uditi  i nnovi  romori  levati  dagli  irrequieti  Liguri  tra  l^Arlio 

• • * 

ed  il'Serchiò^  varfeò  in  fretta  glkAppenniiii* per  piombare 
siigli  invasori;  ! quali  ricordando  la  rotta iS()fferta  sulla  ScoJ- 
lenna,  volte  le  ^alle  al  nemico  e arrampicatisi  sulle  . cioie- 
dei.monti  Leto  e Balistav  vi  si  afforzarono  con  un  rÌGhUDdi* 
grossé  TOCcÀe  in  fretta  amóionticcbiate  ; odivi  eccitati  da  fe- 
roce  vendetta  fécèfo-strario  inumano  degli  schiavi  j del  'be^ 
stiame  e di  ogtu  altra  preda  seco  condotta. dppo  la  ptesa  di 
Mocicna.  Potè  Claudio  punire  quei  che  trovò*  erranti'  a'ilu 
spicciolata  , uccidendone  ;òltue  a l5oo;  mentre  però  ipedi- 
lava  il  modo  <ii  debellare  i rifugiati  sui  moliti^  ricevè  det^ 
tere  dai  Consoli  P.  Peòlipe  C.  Valèrio  con  invito  a ri  vai** 
care  TAppénninov  ed  ^spettare 'ai  Campi  Macri  ,*or  Mé-. 

* * ' % ♦ i . 

greta,  non  lungi  dalla  Vìa  Emilia,  le  . nuovo  Legioni  c(>m 
solari.  Ed  ivi  tosto  lecavasi  il  Pretore  : alle*  tfi^ppe  del 
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qunle  gntlc  ie  iiltre  lii,  irt’sco'reuute'da  Roma,  indi  repar- 
lile Ira  i duo  -Ouiisuir,  P.elilio  prcjje,  ad  'espugnare  i due 
niuuli , die  caddero  iuluUi  in  suo> 'potere  colta  perdila  di 
.looo  neinu'i,  ma  intpieirn^.luiie  egli  |>iH'e  perdi*  la- vita  : 
poi  il  collega  Yalorii)  sbaragliò  i Ligm  i cl)iuplolaiiiente,ene 
menò  triónfo  in  lloniit.  Indi  a non  molto  si  tiovurono  tanti 
l'Uiiipi  l>enea  |>adrone,di  queigià. occiijiali  dai  Liguiù  e dai 
(jalii,die  pur  Senato-consHltu  no  fu  ordinala  ampia  divi- 
.■àune  ahcittadini  «al  ai  so<;j  dui  nome  latino^  La  quiete  suc- 
cifinta  a tante  coucitazioiii  ,.e  forse  ancora  la  jierdita  dei 
docnmunli  storici  difjuei  ti^mpi;  fece  succedere  un  .silenzio 
di  Jntiglii  anni  ; duranti  i quali. opinò  il  De  L invi  che  Mo- 
dena fns^  elella  a rusidetizii  del  primo  uMagistralo  della 
Provincia  cliU'or  direbbusi  Liniliaj  lua  senza  raimnentaTsi 
die  i IVesidj  nout  ebbero  mai  residenza  paiticolure,  sic- 
« Olile  a vcalo  prov  ato  liiinuMisaniento  il  Mailei.<  v "i 
..  'Alloi  qua'udo  insorsero  in  Ruum  le  guerct' civdlL,  con 
tanto  maggior  travaglio  della  Kepubblic.a,diie  roinoro.ti  av- 
venimenti ebUcr  luogo  nelle  campagne  di  Moduiut.  Risale 
ilr'primo  di  questi  al  sotto  il  Consolato  di  M.  Eiuiliu 
'L4‘pidv*0  di  Q.'Liilazio  Catulo^  Tuno  dei  (}uali>colla  -niiru 
lU' i-Cscùiderò  gli  alti  di  tsilla , e«xitò  la  gu«3rra  centro 
il  Collega  suo.  Ma  Pompeo  die  teneva  la  Gallia  transalpina, 
«reato  condottiero  deir,csci'cito  contro.  Lepido,  restò  iàiiil- 
luenle  padrone  di  qiiei  luoghi  che  traversò  cum  rapida  mar- 
cià,je  solanuHite  inlorno.  a Moduntt  Irovd  grave  ustaoolo  per 
vHJeere  la  milizia  coudolla  Bruto:  «iCdovetlq  apzi  riqor- 
réreal  tradimeuto,' in  forza  del  qimleottennt^cbc  quei  sol- 
dati si  lenissero  a lui,  coll  anni  abbassale,  ed  ebbe  In  mano 
•-  aircbeoRrnlo,  fatto  poi  assas.sinarc  vilineulo,  da  Gejumio 
t>uHe  rive.del.  Po.  *i  : « • ./r  ' ‘ 
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• ' N<j»rt  «rufió  ^àjicora'traacoi^i  jici'amii  j 'q^aiwlQ  Spar-  - 
luco  autore  'del lar^iierra  dei  gladiatori,  dppo  ^‘àver  dé- 

. beliate  piu . romane.  LegioitJ , / avviatoci  ^yfefsò  le^Alpi^ùe! 
CuiiiH)Ìato‘ di  L;  Gèllio  Poidicola  o,  di  Gii*  CocH^dio  Leii- 
lulq,  si  i^d)attè ’suila  Scpltenna  nelle  truppe -del  procònsolo 
’G.,Ga^ioy  die  ,lc  teneva,  accantpute  presso  Modena,  e dopo 
averne  iicoke  la  più  gran-porte^depredò  11  canipo  Ropiauò, 
mentre  il  procòusoip  proc^ociayasi,  salvez^axbllà  fuga.  Del- 
da  quql  vit(tofia  '^partàGo  .imbddan^^i  taln^ite  da  medi*- 
4are  1^  invasione  di  Roma  ; e la  sorte  : avrebbe  ? per  avveii- 
tpra  'Goronata  . la  .^na.  audacia  ^ ^ ir  più, potènte;  fato;,  eli 
Hpma  nùnr  avesse  aflidaV>.  l’. impero -di  duella  vituperosa 
gìiejTa-ar Pretore M,. .Crasso.  .«  * / . , •. i • . ' . ? 
Modena  pero  acquistar  doveva  celeWità  aiiplie- rnag-' 

V * * • * * ' ' t 

giore-  per  F'  assediò  sostenuto  in  essi»  da  Decio^Bruto,  e per 

» % ( * 

la  gue/ra  scontro  M.;Aiitonioj  qn Ulta  del  le^  civili.  Attoneii- 
4oci>  sulle  orme 'del  di.  Cavedoni,.a  cio  ebe  lasciò,  scritto 

* il*  * w • 

Cicerone*  nelle/-^pistolé  emdJe  Filippiche*, 'avvertiremo* 
clic  Rruloy  piinio  tra  iv  congiurati  conterò  Cesare,  tenendo  di . 
governo  della  G^dlia'  cisalp^ié,già  occupata  dairassassinato', 
e gucrfegpando  nel  y i,o.cot  circempàdaui/prese  niQjìelorò 
castella. e nòp podie.^ltre  devastò,. indi  ebbe  dal. penalo  il 
iio«ie,.d^'|ipperatote.  Jb*  emulo  - M. . Anton Fo-  hiosse.  allora, 
da.*  Roma, . sebbene  abbandoiiatodaUe.truppè'migliòri,  e.  con 
un,  pugno  .dì  armati  tentò  tdicqiài:  Bròlo  / ma  fu",  da  «esso 
valorosamente  yreSpiiitof.'*  Poi  . Fu  intèsa  iniRopia  la  risò- 
luzioiie  (presa -dalló  «stesso  Bruto ,.;d.l  mantenere  la.^Galiia 
citeriore  .nella' potestà  di.  Roma  e qiielF  editto  inviato,  da 

w # / f ■ » 

Modena  rassicurò  il  senato  ed  il  «popolo.  Frattantò  ei  site.-* 
néva  sulle  diFesè  conlrO'le  àggresiìfoiii'di  Antonio,  affor^n-p  • 

• I*  • * ' f % * t 

dosi  vigoresamèiite  entro.  Moden,à  ^ la  qualpdtilèUi  reslò 

Stuli  Estensi  Vnl.  nn.  Pari.  //.  6 
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indi  » lUMi  molto  stretta  d’’ assedio  dall’ cranio,  datosi  a de- 
predare le  cìrcofivicine  earapagne.  Se  non  che  dcdiiccsi 
dagli  scritti  di  Cicerone^  che  Moileiia  poteva  rigutfrdarsi  ili 
quel  tempo  come  la  città  meglio  difesa  della  Gallia  cisalpina, 
quindi  era  ben  probabile  che  avrebbe  rcKÌs'tItn  a tutti  gli  as- 
sahi,  e pnr  iiondimeisa  fu  intimato  ad  Antonio  dal  Senato 
di  scioglier  l’assedio,  di  ristare  dalle  depredazioni,  c di.ri- 
|>assare  il  Rubicone  : simultaneamente  marciava  Cesare  con 
nn  esercito  a soccorso  della  Gallia  e perliberWeD.  Bruto; 
poi  Irziu,nno  dei  Consoli,  moveva  esso  pure  olla  volta  del  Po, 
prima  del  ritorno  dei  legali  apportatori  dell’  intimazione  ad 
Antonio:  questi  però,  manteneii  tanto  più  facilmente  1’  as- 
sedio di  Modena,  |Xjrchò,  oltre  Re^io,  anche  Parma  e Bo-^ 
}ogna .erano  in  suo  potere.  • - • • • . ‘ 

. Avvicinandosi  la  primavera  del  7 1 1 , Irtio  e Ottavia- 
no presi  da  timore  cl\e  mancassero  «-BrAito  i mezzi  di  re- 
sistenaa,  si  avviarotro,  a Bologna,  e senza'  bisógno  di' armi 
r Occuparono,  trovandola  vuota  di  presidio  ; ebbero  poi  un 
primo  scontro  colla  cavhllèrìa^d’ Antomo  da  volsero  ah 
fU^:  quindi  fecero  alto  presso  la  .Scoltenna,  impediti  tlalle 
sue  acque  e dàlie  folte  'schiere  appostate  lungo'  le  rive. 
Allora  trovaroao  il  mezzo  di  avvertir  Bruto'del  loro  arrivo, 
o col  mezzo  di  lettere  Regnatela  sottile Jàmiua  ed  aifidate  ad 
un  notatore,  per  testimonianza  di  Dione,  ovvero  con  segni 
appesi  d collo  delle, colombe,  siccome  sprisse  Plmioi  •- 
* 'Sopraggiungeva  intanto  da  Roma  C--  Pausa , per  'rin-  , 
forzare  l’ esèrcito  dei  due  capitani  colle  sue  legioui.  Ri- 
cusando- queste  di  dare  ascolto  agli  ordini  del  Duce,  traver- 
sarono audacemente  selve  e paduli,  si.  scagliarono  sul.  ne- 
mico e lo  batterono;  fu  forza  però  tr;iscmar  vìa  dal  campo  G. 
Pansa  perigliusàraeiilc  ferito,  e metterlo  in  solvq.  (.ittaviuno 
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scMtcnne  la  pugna  ove.  ere  la . sua  coorte  pretoria  ; poi 
Irzio  trasse  ftiorì  dalle  sue  'teiàlè  due  legioni,  c sbaràglio 
gii  avanzi  dei  veterani,  c^c  insieme  colla'cavalleria  M;Aii- 
toaioTicoiiduccva  sull’ inibnmire  alle  tonde  presse  Sdodena- 
Dall' esercito  vittorioso  vennero  salutati- Imperatori  i due 
Coitsoli  ’e  Ottaviano;  il  Senato  fece  ecaà  (juelle  esultanze. 

■lia  contrarietà  della ‘sorte  incomiuciò  ad  alienare  da  ' 
.^intoni»  anche  l’animo  dei  soldati  : Irzio  é Cesare  che  se  ne 
aceorser.o,  r&ddòppiarono  le  provMmfoni  a*  nuova  battaglia, 
simulando  attaccàr  Modena  ova eia-, meno'  guardata.  Accorse  * 
Antonio  colla-  cavalleria-,  poi  colle  lègioui,  ma  meulre  il 
licrbo  di  tpieste  temporeggiava, . Aiitoniit  fu  volto  in  fuga; 
se  non' che  Irzio  cadeva  di  nn  colpo, mfcntre  aveva'  in  pu- 
gno la  Tutoria,  HctrOcedè  lo  sconfìtto  Duce  ; ma  Bruto 
fetta  una  sortita -dalla -'citlà  , cuutribui  alla  sua  disfetla 
cnn\pletai  Antonio  si  ritrasse  allora  nei  dintorni  di 
Reggio,  e,  Bruto  avrebbe  voluto  inseguirlo,  ma  oltre  Tesser 
mancante  .dì  cavaUi  -'da  trasporto,  cbOidaiido  dì  Cesare,  trai* 
tennesi  nel  parlamentare:  succ^ivamentè  crasi  apprcsaal 
parlito  di  recarsi  a Bologna  .^li  inviti  di  Pansa,  se  di.rc-^ 
pente  non.ue  avi^sse  intesa  la  morte.  B|ai  quali  ostacoli  fi- 
ualraente  sbur^szato  prc%  la  via*  di  Bi^io , risplùto  di 
afirontarsi  con  Antonio  sebbene  con  pochissime  forze, -ma 
tradito  dsd  Senato- e dai,  suoi  -cadde  In  potòr  dell’  emulo 
e fu  uccìso.  Nacque  allora  il  celebre  Triturrirato  di  Anto- 
nio, Lepido'e  Cesare,  dai  quali  tenuto  coiìgressò  in  un  Iso- 
lotto  del  Reno  nou  lungi  da  Bulogira,  fu  Consumato  il  trOr> 
dimenio  della  patria -colla  distruzioné  della  Repubblica  , 
essendosi  spartiti  i}  dotniliio  supremo  delle  Provincie  quei 
tre  usm-patori:  ad  Antonio  toccò,  appunto  tutta  la  Gdlia, 
e perciò  i territori  Modeirese  e.Reggiano.  Or  si  avverta  ebe 


Digitized  by  Coogle 


10^  ' ' 

* J ' ' . ' 

nel  (Jiscorsò  pcHodo  della  romana  Repubblica  j>oelie  eri' 

oscure  notizie  sopra V vi ssei^c)  di  Reggio  e del  suo  <listreltoi 

il  solo  liortie  di  Réginrh  'Lepidi  portato' da  * quel  la  città 

ne  fa  credere^  che  al  Console. M.  Emilio  dovesse  T origine, 

o per  lo  meno  il.’suo  ingrarfdimento.'  . ‘ ^ . 

Ai  terrfpi  dell' Impero  nòli  J)0tèànsi  prendere  nelle 

storie  frequenti  ricordi  di  questa  parte  della  Gallia  c^sal- 

‘ pina  , tosloclié  la  massa  delle  popdazioiii  era*  caduta  nel- 

rabieìioné  del  servaggio  , ed  j moli  priiicipali  della  mac- 

• « 

china  politica*  ac!ca(levano  in  Rornxi  ^ giusta  gP  impulsi  che 
ad  essa, dava  ibsiipremó  Iniperante.*E  difatti  dopo  gli  av- 
.vcuimenti  derTriurivirato,  non  si*  riiinùóvaiìo  le  rnemorie 
di  .Modella  che  sul  finire  del*  primo  secolo  dell' Era  voi* 
gare.  Ottono.,  ucciso  Galba  nel  96  di  Cristo , .usurpava 
I.'  Impero  ' ma  ^ le  legioni  acquari iei-dte  in  Gernvinià  ave- 
vano  anteriormente. salutato  Imperatore  Vitellio,  il  quale 
fu  ben  sollecito  di  scender  giù  dalle  Alpi*  con  doppio  eser- 
citò. A tal  mossa  procedeva  Ottone  contro  il  nemico  seco 
f raendo  tutto  il  Senato , e dopo  aver  kiséiato  quel  g^egge 
vilissimo  ih  Modena,  avanzavasi  fino  a Brescello  col  fiore 
delle  soldatesche.  E per ' verità  nei  primi  rsconlri  la  sorte 
gli  ari’ise , rna  intesa  poi  la  disfatta.che  le  soldatesche  àveaiio 

* p * ‘ 

-sofferta  pressò  Cremona; ostentando  la  cittadinesca),  virtù 

‘di  far  cessare  la  gùerra  civile  , esercitò^  anche  sopra  di  se 

stesso  Pattò  tirannico  di  togliersi  la  vita.  Un  piccolo- sepol- 

• ero  raccolse  le  suè  ceneri  ih  Brescello;  e si  pretese  dal 

® * • * 
Tiraboschi  che  i. molti  nummi  aurei  ivi  dissotterrati  nel 

i7i4>  fossero  'stati  i'sepolti  alla  *. morte  di  Ottone,  ni« 

dalla  dcscrizfoiie'  che  di  CvSsi  lasciò  il  Fonlanini  chiaro 

,/  • 

apparisce,,  essere  impossibile  J anzicliò  iinj)robabile,  die 
'quel  tesòro  fosse  nascosto  nella  giieiTa^Otloniana,  essendo 
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( iòacc:idi^turaa_nin;iUiiTi?itti‘  lu  cp:>ca  assai  più  remota,  poi- 
rliè  allrimpiiti  «on  sareblMivo  maiicàtb  al  tulio  le  tante  e iiou 
rare  i|ioiieJ;e  auree  rlo|,'li  Iriipératori,  aueomiiiciaiidó'  da  Au- 
)(iistu  fino  allo  stesso  Ottone,  ^ratlaittò  la  d,i  lui  mòrte  a-Vea 
(Mjslo  in  grande  appreiàsióiie  i ineticulosi  Seuaturij  nùnao- 
eiati  per  .un  lato  dai  Decurioni  dj  Modena  > c , spaventati,  a 
uii  teni^  di  aver  tardato  a manifestare  esul^inza  pur,.  la 
vittoria  di.Vitellip'.  ma  dall’abiezione  dell’iiièertezzé  ven. 
ner  poi  tratti  quei  ..vigliaccln -da  Flavio  Valente  con  letr 
tere  dirette  a rassicurarli,.  - , . * ,i  . 

Itrano  ormai  jtrascorsi  diigenUr  e cinquanta  aniu  dopo 
l’indicato  avvenimento ,.seuza  che  nelle  roiijgne.^rie  à' 
Ibsae  falta^  ultprior  tneuzione  di  Modena.  JV'el  3»  2,  dopò  aVer 
Costantino,  abbracciata  la  fede  di  Cristo^  e dopo  aver  disfatte 
le  forzedi.  Massenzio  alle  faldedelle  Alpi, prima  in  Piemonte 
ejwrpresso  Verona,si  volse  ad  opjjuguar  Moderna,  che  aveva 
osato  fa rgb  resistenza.  Fortunatamente  quell’  Imperatore 
ivfiì  esercitò  .atti'  di  barbarieicoutrò  le  popolazioni "clte  gH 
si«raijio  mostrate  avverse;  quindi  nou  dcbbesi.ad  essp  at- 
tribuire lo  stato  dì.rdina  in  cui  truvavasi  Modena,  facen- 
doné  fede  anche  il  Nazzario.  Il  decadimento  dì  questa  e di 
tante  altre  ìtalic^ie  città  risaliva  alla  tirannide  di' Diocle- 
ziano e Massimiano,  che.  aveano  travagliate  le  provincie 
circompsdane  con  durissime  estorsioni  di  veCtmraglie  ; .poi 
le- minacce  dei  tran^lpiiii  di  scendere’ in  Italia,  aVeano 
obbligati  gli  Imperatori  a tener,  presidiati  i luoghi  vicini 
al’Po  con  numei'Osé' soldaiaschq,  ed, a quella  nuova  op- 
pressióne erasi  talvolta  unito  il  più  tenibilè  flagello  della 
pr^'enza  degli  Imperatori  rped esimi.  Per, alimentare  la 
Corte  dei  quali  .erano  quelle  misere  città  .orribilmente 
depauperate,  ed  aiidarmio  .anzi  debitrici  u Costaittin.ó 
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(Iella  notabile  diminuzioQ^e  <li  pubbliclic  gl^vezze  da  esso 
• ^ ^ ^ ' , * 

comandata. 

• % 

* / • Ma  quella  genémsilà'  imperialé  ebbe  (ìflim'ei^a  durata^ 
attestandolo  ci(i  die.  adcaddé’^nòn-  molti  • anni  dofky,  ai  tempi 

• ***^*'»«  i" 

dell^Inqwratòre  Graziano.  Frigerido  cóndoUì(?ro  delibarmi 

. imperiali  .avendo’ debellati  nel  377'  i ,Taifali  collegati  coi 

Goti,  vpl(?ìi(}o  dare  una  destinazioiic  a quelle  barbare  torme 

di  pi*^iouìen , pensò  di  "mandarli  • ad  abitare  e*  coltivare 

le^.  campagne'  modenesi  e ‘reggi  ane , le  quali  erano  rimaste 

quasi  allatto  vuole  di  abitatori  e ricadule  nella  selvatichez* 

• *•  * 

Zfà.  In  mezzo  a tanto  squallore  aiuihe  le- citta  di  M(xlena 
e-Reggio  doveano  necessari amejìte  aver  subite  rovinose  in- 

"•  *•  **v  * 

'giurie dal  teni|X)  e dàlia  incostanza. delle  sUigioni,  special- 
• . ' • 

mente- poi  dallo  sjiaglianienlò  delle?  acque.  Al.;clie  sì  ag- 
giunga che  non -era ‘ancor  passato  bn  d(?cennio.<ioi>ò  la  tra- 
• • ^ # 
smulazione.. delle  genti  ordinata ’da  Frigerido',  quando,  il 

tiranno  Massimo  disce^  in  Italia,  e<  posto- in  fuga  Valenti- 
ìiiano  II , diè  orribH  guaito  a tutta  Tltalia  superióre, ‘con- 
dannando a ircslrenia- rovina; Modena  e Ròggio'eBrescelIo, 
siccome  nò  fa  fede  S.  Ambrogio in- uiV epistola  diretta  a 
Faiistino.  • .'•  / ■'T  * . 
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CENNI  STORICI  DALLA  INVASIONE  .DEI  BARBARI  NEL  JV»'SECOLO 
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'*  FINO  AL  1288. 
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f Sul  cadcì’e  del  Romano  impèro.,  allorquando  il  feroce 

Aitila,  re  degli  Unni , pre^  Aquileja,-^  distese  le  sue  orde 

lungo  le  nve  del  Po,  vuoisi*  che>depredas^  anche  al- 
* . • 

cune  città  jK)sle  sulla  sinistra  *di  (jiiel  fiume làsci^iulo 
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appena  la  ^ka  agli  abitanli  ;\«na.k  tradbiioiù  popolari vdel 
guasto  da  esso  data  alle  campale. chiuse.; tra.  l;^nza,  e, il 
Panal’o  , e,  seguatónieiite  a Modella ,,  per  verità ’ sembrano 
sospètte  j specialmente  |>i)i  le  àsserfcioui  dei  Cronisti^  i quali 
pretèsero  che  quel  Jla^gfillo<di  Z?/p  fosse^  incontrato  ed  olTi*' 
.ciato  fuori  delle ^poite* di 'Beggip  da  S.  Ptospero^'  come  ila- 
papa  leeone  presso  la  fc^etdel  MiliCio.  Meu  dnbbio- cade 
fiopra  i roviuosi  .di^stri^arréc^i  dall"  altro’'  barbaro  Fé;de-  ’ 
gli  ,£ruli  Odoaci^  nel  4^7  I attestanti©  la  costante  tradì-  . 
zionèr,  le  piti  vetuste  cronache , e perfino  un  antico  rit- 
^ mo.  £' se. meritasse. intiera  fede  urìa^l  Miscellanea  citata 
dallA^ipsi,  |K)ttebbe(ii  àggiungere.j»  che.  àiir avvicinarsi . 
dégU , EriiU ripàrappao  i Reggigli  tranne  due  soH'^sacer  - 
dotij^  sulle  mpi'tii  Bismailtóva;  eli  e-  Breiio,  uup  ilei  4uci^ 
invitati  i fuggiaschi  a ritornare  in  cHtà,  nè  yolle  assumere 
dapi'otezitni&.;'plie  li  'eccito  perfino  à ricéugere  i lorpeditì*j‘ 
con;  mura  ^ e.iljfuattro  delle  più  cospicue  faiiii^Iiè  a loro 
^levedificaronp^  . • , : , i ^ r'  . 

Durante  il doniinio  dei  Goti , succeduti  -agli.  Erùli , 
ignorasi  .ciò  òhe  sìmujtaneamenté  accadesse  iielié  due,  cktà 
di  Modena  e Rejggio,  è nei.Joro  distretti»  AiTorquandi)  poi  J1 
Loiigobardo^  Alboino’ebbe  spinte  fià  sulle 'ri v è d^  Po  le 
feroci  orde^dei'Gepidi  ,.dei  Bulgari',  dei  SaCraati , dei  Ba- 
vari /.vuoisi  cii^  lina  parte  di  ' questi  ultimi  fermassero  il 
dqrfiiòilio  a tre  miglia  da  Modena  , costrnendo^  il.  castello  - 
dì  Sofwakay  or  Bazzovàra.;  tale  è.  almeno.  T opiidpne 'del 
Muratori.  .Edit  una  cròn^a  reggiana  Si  legger  cJ^e  Rodano, 

•fc**  ■*'  ^ •' 

unodci  capitaliidi  Albòinp,  occupata. Reggio,  si  desse  cura 

di  escavare  mi . torrente  chiam.ato,  col  sud  stésso 'nome,  ad 

‘ . ■ - > 
oggetlod^procacciare.mu)^ scolo,  alle  acque  di  (pici.din- 

Ioghi  Si  avverta  però  j che-mentre  rAffarósi  iheh^uava  ad 


•ibS’  ; . . I _■  , •• 

• aiiimellerc  boliàrianlonlo  liileut»  ìdriiulit'i  t-  rc3Ìas  inunifi- 
. reiTza  in  uìi  Siìtmafi»/ iig^nngev»/chc  la  vichia.  città  di 

Tanéto  ora  in  quel  fiMiiprt  medesimo  ablwnidonaUi  al  àacco, 
ÌD  poi  demolilài  Tra  le  tradizioni  di  suggello  cósiv  sospetto 
ne  piacé  àiinòvèrare  quella  pure  del  pretesti  Duce  di  Bre- 
scollo  Dt)cimllb  che  solo  ‘tra  ì tanti  slibi  colleglli  , frecal- 

1%  * * * 4 

dtrànte'  a riconoseeré  «il  principato  di  Aiitari  y attirò 
addosso  a òiiélla  niisera  città  -tutti  i disordini  del  liiròr 
inilitare.  Quindi*  cdìiclìiudéremoyche'conte  dòcumbnti  ip- 
contestabili  del'VI.^colo  postóiio.  citarsi*  dtie.  ^le  epistole, 
d’uiia  di  Rdmaiio  Esarca  di'KavCnnà,  e 1’ altra  *di  Maupi- 

• zio/ imperatore  grecA) ‘scritte  a GhddeHòrto  noi  i>9o:  da 
esse  detlucosi  , .che  Moileiia  ^'e  conseguentem’ento/ aiiolv' 

. Reggio  , orano  i^lale*  occupato  dai  JxMigohardi  ,''e  .che  agli 
invasori; le  aveano  i- Oreci  riprese-colla*  (orza  deirarmi. 

lungo  re^jio  di  Agilulfo  iCnibra  qjiéd*  Esarca 

Ravennate  fosse 'costretto  di  ritirare  lé  sue'soldatesche  dalle 

jirovTiicie  chiuse  tra  T* Enza- ed  il  Paparo.  Di  qitel,' tem|x»‘ 

esisteva  al  corto  il  Castel  Fer  orti  ano,  siccome  lo  attestano 
^ » • *•  • • 

■ Pietro  Diacolio  e il  Bihì iolecario  Aiiastasio,  ed’  eKÌstova  pure 

♦Monlev^liq  (Mohs BclUtis) oriuposlo  uel  Bolognese.  Quello 

tino  fortificate  località  si  tennero  coslànteinente*  qiei  Gfreci, 
•#  *•  • • * 
non  essendo  riuscito  che.^a  Liutpraudo  il*  siitlofneUcrle  o 

rendersi  padrone  di  tòlto  il  paese  non*,  escili  se  le  aljieStri 

• ' pendici  ^delf  Apjicniiino , cHC:  furono  le^  trllkné  a 'cadere 
♦ Sullo  H giogo.  In  mezzo  a tanti  disastri  le  C4imp«g«e  *resta- 
.rono  al  tutto  deserte,  è. le  *copi(>se'  acque  del  Modenese  tal- 
•'itiente  spngliaroiu)^  che  gli  abitanti  di  quella  città  furono 

(lostroui  ad  abbandonarla , e costruirsi  jn  luogo  più  sicuri 
*Cillà  nuova.  Re.  Eiulpraudo  lìniilìcò  allora  quei  iumv 
edilìzi,  cil  il  ni()Ote  suo'dldebranilo  ue  diè  j>pi  il  jios-sesso  ; 
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Giovanili-  Ve^cavo  Ji  il  qUalp,  cò>)tìnu^ . iiuimjU-  ' 

menu  jid ; ^ uHIzìufc  Ih  CuttoJ raljj  ^ ’fi:€<j[uenUU;A '.-coslaiile-  ‘ 
mente - ; -*  . . • k v'  % . v > *.  v ^ 

‘ . \,NeLIX  -peco^KjèUi  per  uàurpazipiii  e prepotenze 'óltre 
ad  ogni  àltr^'^re^. celebre,'  non  starerho’a  di*cutote  se  nelt" 
l’ambasceria  spedita  da  Lodovico-, il  Pipairiipperatufc  Jtf  if 
vCbeleXacesse  parte  o no  iiyèscofadilleggioNorptiiV^*  Cerlcv 
« clie’liello  tante  e si  fréquc?id/i  rtiutajSiòn^  ili  govèrni,  o di 
. .sovrani^  e -nei  cdntlnui  passij^gi^i^soldatésche,  i'i^ono  gi«a- 
vrosiirii'i  travagli  soflfertirdalkt/città^e'  GaH^iiga^:  ^iivoui- 
paddJì^;*quìndivsi  U'ovarona>còstreUi  qodli  iiifeliijf  jjib'i^^ 
a Ibrtifii^rsimellé.ptttà  è melle. castella  :.fé  dilatti 
e <H^gi(>^e^eit  munite  allora  di  bastioni  è^irlj^i^sic^Hk^ 
uè  fa  fede  il  Muratevi  ..Dalle  quali  pubbtiebè  calamità  sorse 
la  pili  fatale  cj^ei  Tirarinelli  yche.coL  titolo  di'  Conti  opprimer* 

■ Yànà  dfe  c|ttà >;  e.taglieggiavawo  le • pvovincie.^ e le  castella , . 
se’mpré  in  guerra  coi  limitrofi  per  sete  di  rapij'ia,  Fu.aUoìra 
che  [ più  po:epoifnt44)^  disputarsi*  vituperosamèiite  il  rt^a- 
010- d’Italia, lairglteggiUrouo  nél  donare!  territorj- usurpati- ai 
-grandi  ed  agU  .ec^esiasticl' , per  fomentar  meglio  iLgermé 

delle  di  visionile  delle  discordie  cittadinescUei*  ^ h ì\ 

■ ' . • • ' * . ’ .'■  * * 

* ' . Per  colmai^è  la  misura  delle  sciagure  ; pubbliche . tion 
mancava  ,all-lt'dlia  che  Finvaàone'di  un  -.i^ovo  .sedami  di 

• ■■  *'*  - * t" 

•^rbari,  chiamàli  ò (7/fgttresijpóp(di  ,di''origine,3ja- 

tarica  o Finnica, 'chè*  dòpo  aver  soggi cgata  laNPahnonig  . 

Ài  avahzarbno  ^*no  al  Dr.entay  ed  ivi  disfatto  Vésercitp' (lei 

* - ' ''  » ' ’•'  * * ' * 

re  Berengario  corsero ^e  depredarono  laxlisgrazlata  Beiiisoln 

dalle  Alpi  alla  Calabria.  Fu  tale  lo  spavento  ecckatòvda  r 
quei  ladróni j che  iO.M^ena  fq  compósto  im  InnOvdà  pre- 
ghiera' a :S.  Getragnano  per  cantarsi  nel  ^cri  »Templ4  : il,cel. 

I . * i * ■ • 

'Muratori’ ne  rinvenne  la'' copia  iii,«àu  codicè  ahittdibisiiao,. 
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conservato  noirarpUivio  dì  quella  caUodrale.  Poco  .pròna 
il  Vescovo  modenese ’GamcuoHb  olteimto  aveva  dagli  Im.- 
jiieratori  Lambérto  e Bcrengaiìu  la  cOiiCeriira  di  varj'  pri- 
vi logj>  ó ci’rcji  a quel  tempo  vuoisi  allre$^  clie  >rÌ8;ilga  .la 
foiiduziuiie  del  jH-ìino  ^mdiiasleru  di  Benedettini  enlro‘‘la 
preletta  città  di  Modena.  Debbesiin  fine  avvertir^,  che  iir 
q«e.<tto  stesso  secolo  si 'trovano.  Hienioric  di  un  tal  Conte 
Sigifredo,  di  no  Conte  Àruola , di  Alberio-Azzo  tenuto 
per* bisavolo  della  , Contessa  Matilde,  c ‘di  Tedaldo  avolo 
(lelk  medcsiina  : è anzi  da  notare  che  il  di  lei  padre  Boni- 
fazio ebbe  va.^i  po.ssedimeuti  tra  IXnza  e il  'Panaro.  Mà  la 
storiella  narrala  dal  àlgonio  sull'asserzione'  di  Goflfredo^da 
Viterbo,  tendenbe  a vituperare  gratuitamente  la  moglie  del 
.secondo  Ottone,  per'e.ssere  stata  condannata  alla  fiam- 
me come  sednllrioc  del  conta  di  Modena* il  qnal'ltuu 
volle  cori'isponderle,  può  riporsi  tra  i fàvolcggiamenti  dei 
- cronisti’ jriù  cn^uH.  .'  • 

'La  confusione  intanto  dei  poteri,  già  da  var  jaiuii  predo- 
niiuaoto,conthmò  nel  secolo  XI  con  licenza  apchepiù  eflro- 
nata.  L’irojwatorc  Corrado  dava  nel  i o38  ail  Ingóncvosav 
To  di  Modena  ij  titolo  e rautorilà  di  Contddel  suònrbio,  ce- 
dendogli, altresì  *-ìl  possesso  delle  tuura  di  quella  cZtlà  e 
delta  derÌTozìone  ^elle  acque:  ed  il  Vescovo  dalla  parte  sua 
suLaiBltava  ni  cittadini  ca.se  e poderi  donati  alla  sua  cbiesd. 
Precedentement^  il  Vescovo  di  Biagio  TeuZzone  avévn 
ottenuto  daH’imporatore  Arrigo  ìipmunità , privili^j , ed 
un  buon^numei'Ofdi  terre  e castella,  siccóme  déjucesi  sia 
un  iinperi ale 'di piuma  riferito  dairUgheUi.  £ suircsempio 
di  queidufrPvelati,  varj  tra  i più  opolenU  cittadini  aveano 
trovato  il  mpàzo  di  insignorirsi  coji  duniinj  feudali.  01  quel 
tempo  una  gran  parte  dei  ricoverati  iu  Cillanuo  va  tomaro- 
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no  neir^bbaudoiifita  Modena aìlpr^cbS&  Veroi^  gettate 
le  ’ibncLiméfita  .della*  caltcdràle*  orU  csistonCe,  Si  ai^verta  dt* 
tresi  > che  iu  qiie^*  età  appuiito>hi.  tanto  celeoTe  ct^t 

• teasà’  Matilde  sóiev^^  alternare  la  sua^  residènza,^  ora^nèl^ 
castello  di  Ginos^a^ìora  m .quei  di  Bianelk)  ^ e talvolta 

• nella*  Ròcèa  <Ji,  Carphxeti.  * , * ' « * 

Nel  'successivo'  kécoloXlI  priiheggià  va  ar>zi  quella  CoA- 
t^a  tra  i potéutqti  della  penisola  ; ^chè  nell*  alta  Italia* 
^estendeva  i suoi  domili j da F ei^taaMaiitoyajed  ki  una  gran 
parte  delVFmiHaf. Come 'signora  anche  di  Modena  èssa  inter- 
venne alla  ^ietìQò  pòihpa,  con  cui  P^pa  l’iisqualc  li  tea- 
derì  il  corpo  di  S.  GeminìaiiD  dalla "vccclda;  alla *<niio va 
'Basilica/ óVe  tultorà  riposa.  Dopa  la  moi^e  di  quella-eelebre 
fautrice  dei  -Guelfi'/accaduta  ver^  il  i \ si  emai^iparòuo 
i Modenesi  dàll’obbódienza aIContire.,ad  ifnitazìoq^ dinante 
if^tre  città  ecastelìa  italiane,  proclamarono  la  loro  mdepefi- 
denza.^SenòniHie'pcfr'qùiiKLici  inUeri  anni  dqy^l^eio.Jsuéte- < 

• itéèe  aspre  pugiie  coi  primo  Federigo,- iKjuale  f«  'lÀbligato 
fiualménte^riceveie  a Costanzadé  àndia^erie  dellexittà 
ItaMane'eostituitesi  inBepubidica*,  tra  de  quali  ffiuebe.  Slo> 
denà*  e.'  Reggio;  Bene ' è vero  eh  e.  Aon  per  questo  tornarono 
le  popolazioni  a goder©  it  bene  deUa  pace/poicliè  ìli  videjrq  i 

^ Parmigiani  armsfti  contro  i G^emonesi  j poi  i'McAlenesi  ‘roii-  ' 

' tro  quei  dì  Bologna,  xsome  fautori  dei-Nonantolahi  por  '^  ra- 
gioné  di  acque* e di  altro  giurisdii^iohi  pretese  dalK  abbate 
del  Monastero  di.'Nònantòla.  PeU(;j^Uali  d^sputefattpsi  ar- 


dar  soccorso  ai  Modenesi  ; ma*  questi  ^^sèyeraroi^  oiélia 
difesa  d^i  loro  diletti,  stdiben^ài  Pontefice  gli' privà^e  tefu*’ 
porat^iamente  della  dignità  vescovile,  poicliè-  non  #ÌQftetteéo 
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dal  rnolcal^r  Nónautp^  fìrlchè'non  l>J)lxjro  soggingiila  e 
<lLe>triitta.  Siil  cadére  di  (juest^  secolo  trovasi  che  Papa  Lu- 
cio consacra  varia  nuova  Càttedralc  di  Modena, .metitre  mòlli 
Modei^si  assumevano  il  s^Ao  d<41a  Croce  e pas«ava^o  a'mr- 
lilar  neirOiaeiite.  Dovendo  ora,  darre  un  cenno  d-i  una  certa 
lega  dei 'Pannigialli  co’  Modeiiesi  coutro  quei  di  Reggio, per 
turbiilaòiie  di  ,tuft|iùi  ; come  pare  de(la  perdita  da  questi 
qitimisi^erta,  e della  liberazione  d^ei  loro  ptìg|unierÀ  dojio 
un  polpo  a"  mano  apefta  nella  ikica  e la.consegi^  di  tiu 
ba^tonGello , diremo  francamente  .esser  fatti’  forse  accaduti, 
aia  non  ,abl»stanr(a  provati  dal  jSigoiiiu  e dall’Azzaro,  nei 
quali 'si.  leggono. , > , ' \ ^ ..  / . . ; . , , . r 

> V Welle  scaodabise  fli.ipqte  insorte,  tra  jl  Sacerdolio  e 
r Impero,  c die  con  vitupero  .senipre  rnoggiore,  ripullula- 
rono nel  secolo  Xlll  Ira  Federigo  U e . Papa: Gregorio  IX  , 
sTàu^nero  ì Modenesi  alla  parte  Imperiale,  tanto,  più  che 
ijel  ■l’aaG  aveano  otlemito  il  privilegio  di  eoidare  monete. 
Mkuiltsestifero  germe,  delle  fazioni  era  ormai  troppo alligiu»- 
to  in  quella  parte- dell’ Xiiniiiay  qu.ii\di  si-  divwéro.  anCjte 
/ptclle  [mpolazioni  in  Guelli  eGb  ibellin'i'.  Entro  Modena  pre- 
sero i primi  il  più  special  titolo.ds  /Hgoni , e gli^altri-  q.uello 
<li  Gram^AÌudi  incoiiiinciaronu  a darsi  reciprocamente  tali 
e butte' mOleskie',  ebb  i più  tranquilli  (tra  i cittadini,  prefb- , 
ia:jùlo  la  sei'VHù.ail  una.  vita  tra  vagliata  da  perpetue  con- 
ci^azioui,  si  appf^s^o  al  partilo  ^i  darsidii  accomandigia 
ad  un  Principe,  'elio  ricoudnce.sjic  la  pa($;  cade,  qui  ni  ac- 
t^Miciu  ^ dar,  aotìj^ìu.  dei  proavi  della  Casa-d’  EstOj,tlii.a- 
mata  a governare  q^estaparie  dell’  Emilia,  e lo  &ux'iiio  colla 
, massim.ai concisione,  t ' J . ^ ' f -. 
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* jVel  rice^i’carè  H primo> stipite  di  quella  potentissima 
Cimì^lia,  da'cui  dorivaroho  gli  antichi  Marchesi  diCaouS^ 
c di  'Toscana,  si  distinsero  per  aCcurateEzà  d’iaduginì  il  Mn- 
i^uii,  ìMjeibmzioj  il  Gibbon , il  Fiorentini , d P'Affò,>il 
Maccioni',  e jliù' iboderuarnéute di  tutti  r-eruditiasiino  Ai).» 
Gefini  autOTeÒ  detle^  M^naorle  Storiche?  dellir  Lunigiana  : 
cojrnpeiidiererqó  quindi  ciò  che  fù  scriù»  dà  quegU  et^diti 
storiografi.  Y efsb  la  rtielili  del  secolo  IX  sembraonaai  certa 
• resistenza  di;  quell* ./<fa/6erro  I che  fti  l^i^hese  di  Tosca- 
na; q non  è punto  improbabile  che  dall’avo  o dal  padre  di 
esso  derivasse  il  più  aulico' ^giiore  o MarcUcsedi  Canora,  ' 
cui  il  Muratori  e il  .Dal  Pozzo  danno  il  nofne  di  *fierorfldo,  ’ 
rioonoscendelo  genitore  di  ùn  Sigifrediy,  d*’ cui  venne 
' y^z.zon^, indi  T'edé/do^  e poi Zióni/n azoiche  fu  padre  «Da 
tfùto celebre  Còritessa  Matilde.*  • 

' ^ Dal  preoifata^éfa/éerfò  I Mardìese  di  To.scaiià,'  Colite 

di  Lueca,  Signore -di  Lunigiana  e Garfagnatia^  provenne 
Adalberto  11  eognominato  il  Ricóo,  ora  amico  or  lientico 
delpriino  •Boréilgarìo  } prima  difensore  poi  oppréssorónirii 
. Pontefici.  -Furonodùui  figli  Guido  \ e 'Lamberti),  ih  pHnio 
di  essi  • fecq'  strangolare,  in  canjere.  Papa  Giovanni  Xs'  it 
secondo, die gU  fn  sticcessore,  :veiiuc  sp’ogriato  dei:  dpini*- 
nj  e privato  della',  vista  dal  fratei  'Suo  uterino 
l è.d’Ilalia.  Nbn  è bhiarànieqte  provata  se  A-dalberioAW 
avesse  a padre 'Larnbertaloppnr  Giikld^  le  congetture 
più  prpbabiU  lo  raimollgUd  di  ' quest’ ultiino.  Certo  è che 
da  AdalbertdTlI  provenne  quell’ .Oòerto  I, -che. servì  di 
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siipite  alle  quaUcó  polenti  italiaité  fa'fni|jUe  Esteuse,  Pela* 
vicino,  Malikspiua  c ili  Massa.  ' ^ ' 

Nel  97$  viveva  Oé»er<o'U  figlio  di  Oberlo  I,  Marche- 
se e Conte  del  Sacro  Palazzo.  Ebbe  Oberto  tre  fratelli; 
jldalberto  IV , da  cui  discesero  i Pelavichio  ; Obèrto^ 
Ohizzo  I,  autore  dei  Malaspina  ; '!^Zf»cr<o  I,  da  cuiiMar- 
diesi^  di  Massa,  Corsica  e Si»rd»^na.  Viveva  Obeito  II  nel 
gli  sucoedè  Alherto-Az%o,'>\  marito  di  Adelaide 
sui  hoiiiinciare  del  secolo  XI , poi  Alberto- Aizo  II  verso 
la  miHà  del  secolo  predetto.  Fu  questi  padre  a tre’ figli  : 
Ugo  di  cui  ignorasi  la  discendenza*  Guelfo  Vf  l’autore 
dei  Principi  di  Bruuswich  e dèi  Ke  d’ Inghilterra,  e Fol- 
co l da  cui  di.scesero  gli  Estensi. 

« Tra  le  tante'  discordanze  dei  genealogisti  sembra  diuv> 
que  incontrastabile  che/'bZco,  il  qual  vivea  nel  i ia4>  debba 
riguardarsi  come  il  più  certo  stipite  della  Casa  Estense.' 
l’olco  fu  prode  ncU’armi,  e sostenne  l’onore  di  sua  famiglia: 
il  figlio  suo  Obizze  I era  Podestà  di  Padova  nel  ii  78 , e di  , 
Ferràra  nel  1 19.?.  Da^ess^  nacque  .<^zzo,  che  il  Sardi  chia- 
ma il'  IV,  il  Pigna  1’  Vili  e Cbasot  il  II  oppure  il  'III.  A 
quest’ Azzo  è attribuito  l'acquisto  del  dominio  diFertara, 
pel  raalrimonio  conchiuso,  sebbene  nqu  consumalo,  x:on 
MarcliéSella  che  ne  era  l'erede:  nel  1207  fu,  Podestà  di 
Verona,  e nell’anno  successivo  la  Santa  Sodò ‘Io’ creò 
Marchese  d’Ancona,- in  ricompensa  dei  prestati  servigi: 
morì  nel  iai2«  lasciando  due  figli ,'  Aldobrandino  I ed 
Azzo.  Ebbe  il  prirao  di  essi  il  Marchesato  di  Ferrara  , e 
pugnò  Con  successo  contro  fautori  d<^^  quarto  Oltoile  : 
il  veleno  lo  tòlse,  di  vita  nel  fior  degli  anni  ; non  la- 
sciò  <-he  uiia  figlia,  Beatrice , sposata  in  seconde  nozze 
da  Andrea  Re  d’Ungheria.  Successore  negli  aviti  dominj 


fu  allocar  il  frate!  fiuo^^2'za  III  o IV,  eletto  il'lrfOi>(«e\  Ha 
cui  jTii  fatto  racquieto  miche' delle  .Signorie  di  ^Forli^  di 
Siiiigaglia  ^ di^  Fermp  e.di  iPesarai'-raa-  nei  ii5o  elibé’il 
dolore  di  pendere  V uuicò  iiglio  Rinaldo  / il  .({naie  he  la- 
sciava  bensì  dei  natUraU;  e poiché  il  ru«àggiore  dicessi  era* 
"Ohizzo,.  fh -sollecito  * Azzo  di  legittùharjo,  c»n  approvir^ 
z^oiie  del  Pa[ia  e del  He  dei^Roiiiaih  (juglieliho  d'Olahda; 
qùuùli  lo  ricàii'obbè  per  sùó  erede',  c lo  fece. spòso  (li  (Jià-* 
coniina'dei  Fieschi»  ^ •’  • 
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. . % Sulcomihciaré'dol  1389  0/?/zzo.Il  d'Estè  pbbe  i« 
dédizioiie  spontàueu  Modena  ^ e un  aniio^  dòpp^anclré - Róg- 
gio -0110“..  yolle,  sopirne  T eseni  pio.  Fu  prima  cui'a  «kd  ' 
nuovo*  Princijie  di  munirsi  entro  Modena  cóh  val^ò  difese  : 
cx)ii  tal  mira’ fece  costruire  sulla  bocca  del  Naviglio,  uh  (^-  ‘ 
.ste^Oj^e  nel  lato  di,  levante  Jo'inuni  di  quattro  toiTi,  dopo' 
averlo  riciiitq  di  tnui^à  e circonvallato  con  fosso.  Piacque, 
a Dante  lo^  asserirò,  che  un  figliastro  tolse  ad  Obizzd  la  ^ita  : ' 
tulle  le  cronache  fanno  fede*, ‘eh* ei  mori  IraiiquiUamènto 
nel  propiip  letto  nel  Febbrajo  dèi  i aqS.  * ..  » • 

' • * • / f • > • V*  . r,  ' > .-r.*  * 
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^V’  Seguendo  Popinióùe  del  cel.  Tirìiboscbi,  òliiamerprao  il 
«uccCsscre  diObizzó  -i^iz<>*yill,  e non  IV  oy  come  vieue 


adilitato  (la'Oiasòl.’  llTc.»ii8ÌKÌiò'KenoraW  C Modena  aur 
LeUÙcò^'la  <ua  successione  ,•  eoli  soloniié  elezioitò  proni  ul* 
gala  poco  dopo  la  morie  del' -padre.  M«  il  fmiel 'suo  ull- 
</t)6r«m//no  ateceoalo  dall’ ambizione  eccitò  i, Ferraresi  a 
Tivoita  J .cjiiindi  A/.ZO  fu  costretto  a cacciàrlo  coir  gli  altri 
fratelli  da'llu  città,  ài  suscitarono  allora  delle  guerre  .coi 
Jiologiicsi>  -c  jioi  coi  Purmigiani’»  alle  quali  vertenze  diè 
terniit^e  un  lodo  prOnnniiàto  dal  Cómune  di  Firenze. 
Frallanlo  il  Signor  di'  Ferrara  cercò  un  sostegno  iieiraU 
leaiiàa  (li  Carlo  II  d’Angiò  re  di  Najioli,  c ciò  piixlusse  an- 
'chc  la  coiiclùsione  del  nialVuuoino  colla  figlia  sua  llesarice, 
die  Azzo  sposò  nel  1 307,.  Si  avverta  però  che  nell’ anno 
|Mece«lènte  i Modenési  aveano,  reputalo  di  lor(ì  maggiore 
interesse  il  cambiare  dì  governo,  disturbati  dal  vedere  il 
loro  Prìncipe  avvolto  in  tante  sedizioni  jief  opera  (lei  Bo- 
lognesi e di  Giberto  da  Correggio  ; quindi  .Kirnarono  a 
ideisi  a-  cómune , ed  il  loro  esempio  fu  tosto  imitato  an- 
che Mai.  Reggiani.  I)hc  anni  doixi  Az^ai' m«rl  in  hste, 
laseiaiglo  per  loslamènto.  ai  Biilognesr  qqaido  jiossedeva  di 
liJ  dal  PiHiaro,  e <piella’dìsjl>o.sizione  fu  confermata  dai  tu- 
tori di' Folco  suo.  erale.  i';' ' ‘ ' * 
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Sul  cominciare  del 'secolo  XIV  sperarono  i Modenesi 
(li  jailer’ cogliere  il  frulW  della  libertà  riciqierata  , nui  d 
germe  '(Ielle  disconlie  cittadinesdie  , propagatosi  ormai  in 
({uélla  come  in  tante  alli-e  città  della  mùsera  Italia  , eccitò 
iuio\i  (listìrdiin  e gravissimi  travagli.'  Accortisi  inlatti  i 


I - : Googl 


1 1 


GiiibeUllìi  della  preponderanza  di  loro. forze , tornarono  a 
cacciare  i Guelfi  , tt’a  i quali  primeggiavano  i:  Raiigoni , i 
Savignani^  i BqscIietti^’i.GurdouifFrattauto  i Bolognesi 
coglievano  il  frutto  di  quelle,  discordie,  coll'imj)ossessarsi 
di  Nonantola  ; i Guidoni  si  veiidicavauo  del  bando  colla 
presa  del  Finale.; 'nqn  pochct  altre  terre  e castella  cade- 
vano in  mano- di 'prepotenti  invasóri:  Sperò  il.  settimo  Ar- 
rigo di  porre  un  freno  a tanti  di^rdini^,  col  mandare  • in 
Modena  uu  Vicario  Imperiale , e poi  colF  investire  di 
quella  divisa  Francesco  Pico,  ma  i fiioruscibi  Guelfi  col- 
fegatini  coi  Bolognesi . fecero  un’ incursione  ostile, con  tal 
vigore,.* che  il  PUxj  fn  corretto  a .salvarsi  colla  fuga.‘  E 
perchè  , il  . partito  GhibelUilo  non  restasse  .vcsposlo  alle 
conseguenze  di'ùna  vendetta in  vóce  ed*  ottenne  soccorso 
itagli  Scaiigéri,  dai  Visconti  e dal  Signore»  di  Mantova 
* dissenno  ^Bonacossa,  • . - , ' 


' Non  volle  costui  lasciarsi  sfuggire  il  potere  offertogli 
dalla  sorte,  malfattosi  proclamare- signore  assoluto  dony  nò 
in  Modenà  per  più  anni:  nel  qual  tempo  accaddero.’  fre- 
quentissime depredazioni  e saccheggi,  e guasti  di  terre  e di 

• m - • * 

-castella  debeontado , oUre  l’ usurpazione  di  Garpi ,^occu- 
palo  a forza  dai  Tosabecchiv  Francesco  Pico,  che  di  mala^ 
nimo  vedeva  l’ emulo  suo  in  possesso  dell’  usurpatò  donii- 
nip,  ottenuto  un  soccorso  dagli* Scaligeri,  tornò  in  Modena 
e se  ne  féce  pì-oclàmare  Signore:  molto  breve  pero  fp  la 
durata  di  qnél  suo  triónfo',  jxiichè  neirànno  successivo 
dovè  cederne  di,  nuovo  il  possesso  a passqrUiq. 

Correva  l'iinno  iSa^  'qnahdo-il  popolo  levatosi  a tu- 
multo caocip  F usuiyatore  passeri  no,  die  fu.ti'ucidató  dai 
Gonzaghi  e . dai  Pii:  èra  ad,  esso  succeduto  un  .Legato Pon- 
tificio per*  dedizione  spontanea  dei  cittadini,  ed  anche  a 

^ • 
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questo  fu  lolla  la  vita  per.  congiura,  ilei  Po  gli  ani  e dei  Man- 
fredi.  Allora  profittò  ij  jwpolo  della  elezione 'ad  Imi)cra- 
tore  di-Liodovico  11  Bavaro,  o'dainlosi'alla.iwa  obbetlienzaj 
ricevè  in  Modena  presidio 'tedesco.  Successivamente  calò 
in  Italia  Giovanni  re  di. Boemia  figlio  .dcir-ottavo  Arrigo, 
ed  il'.Consigiio  Generale  si’ affrettò  a tributai^H  la  signoria 
della  città.  Ma  i Visconti,  gli  Scaligeri , gli' Estensi,  i Goti* 
%aga^  mossero  guèrra  a quel  He;  durante  da  quale 'Mixlcna 
fu^difesa  da  Manfredo  Pio',' eh  e se’ ne  resè  Signote.  Egli 
però  aveva  nella  famiglia  Estense  yu  potente. nemico,  che 
tornò  ad  assalire  ló.stato:  il  Marchese  Niccolò’,  riniuiovati 
gli  sforzi  contro  il  Modenese  ; riu^l  a detUc- legge  ai 
Pio  , che  abbandonati  da  ogiù  parte.  doveUeto  sòggiapere. 
Manfiedo  ritirato 'in  Verona  j/còlà  sottoscrisse  •unitamente 
al.’ cugino  Guido  la  cessione  di. Modena’;  poi  si.,'vide  nel 
1.344  ^ far  .parte  della  comitiva  di  Obizzo-d  Est^  mentre 
da  Panna  recavasl  a Moilena.  > » * - * ? • ' 
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. PUINCIW  ESTENSI  TORNATI  AL  P96SESS0  DI  MODERNA* ; ; * 

‘ V ' * ' A ' 

i ' ' , _ "t*  .«*  ‘ •,  ! *■  »•  f 

i I successori  di  Azzo  Vili,  dopo'  aver  perduta  Moileua, 
craup  starti 'privali  aiiGhie  tlolla  signoria  di- Ferrara,  che  il 
Papa  avea  òculiita  -a  Roberto’  re  di  Napoli.-  Nel  j3i7 
•ne  erano  tornati ‘al  possessore  Rinaldo  II  avea  saputo  con- 
servarlo, al  la  sua  famiglia,’  contro,  gli  allaccili  di  Papa  Re- . 
nodetto^XII  e di  Giovami  Re  di  Roeniia:  avrebbe  egli 
vólirto  riprendere  anche  Mixlena,  ma  nel  oingéi4ad  assedio 

vi<perdèla  vita.  ' ’ •*' 

i ' ' OBitzo  III  succeduto  al  fraiefclo  biGoiniUcIò  .il  .suo  go- 

• ♦ - • . . 

_ • • • - . 
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verino  tpolla»  presa  »Ai  Modena  : nel  1 34  i.  tornò  ^ad  essere 
investilo  anche  di‘ Ferrara  ‘ dai  .legali  Pontifici^, 

I • 

oUeiine  la  cessione  di  Parma*  dai  signori  da  .Correggio,  ma 
dnpo'un  anno  dpviè  abbandonare.  questVuftimo  dprhinio  a 
Luebino.*  Visconti.-  Frattantp  fece  gustare  aii-  Modenesi  d 
frulli  della'pace;  reslilueiido'aJlla  pa{,ria  molte, famiglie; 

t * * 

|x)i  liberò  lo  stato  dalle  masnade,  del  Puoa  Guarmeri  Cjlo 
léce  prigioniero  : ei  non  potè  però -sp  tirar  re  i suoi -stati' al 
Pagello  di  una  pestilenza  ,rclie  nel  i34^*  ^^®^  di  vita  non 
meno  di  Sio^ooo  persone.nepsolo  distrettor  modenese.  Era 
molestotó  dal  pensiero  di  non  ayqre  ligli  .legittimi  ^ se  non 
che  trovò  ben  egli  il. modo 'di  confortarsi  ^ col  far  sua  spo^ 
sà  la  bella  Ariosta  -ciie  da  ^rau  tempo  * teneva'  per  amasia, 
presumendo,  con  q^ùelf  atto* dì  legittimare,  gli  undici  figli 
da  essa  avuti , sebbene  molti  di  essi  adidterini.  Ciò  non- 
dimeno  elesjie  il  .primugeaitù  a successore,'ÌH(li  creò*  venti 
Cavalieri,  i quali  giurarcaio/di,  far  rispettare  la  sqa  volon- 
tà  r inori  ntjl  i35a.  ‘ . ' • • . 


► ALDODRAÌfDim III  >era  ancor  ^vinetto,  quando suc- 
cedè  al  padre  suo.  I cugini  Rinaldo  e l^rancesco^  prin- 
cipi legittimi^  indignati  dpll^- eselusiahe , e vedentlosi  ab- 
bandonati dai  loro  amici,  si  ritirarono  dalla  corte;  il  piùmo 
andò  a Mantova,  ed  il  secondo  presso*  Paiidolfo  Malatesla  , 
Signore  di  Rimini , suo.  zio.  Ivi  Francesco  meditò  vendi- 
carsi, unendo  alle,  soldatesche  avute  dal  congiunto,  quelle 
dei  Carraresi. e dei  Visconti  ; poi  si  avviò  verso  Modena  e 
la  strinse  di  assedio'.  .Ma  il  giovane  Aldobrandino  dispiegò 
abilità  fermezza  e valore,;  e fu  ardenlemeiUe  sostenuto 
dal'  popolo;  ciò  produsse, l' ottimo  eP’etto  di...'ana  •pace 
onorevolissima.  «Seppe  quel  Principe  acq"Jiìstarsi^il  favore 
clfcirimperatoi*  Carlo  iV’,  accorrendo  a conteggiarlo  nella 
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sua  discesa  in  Italkil  vedendolo  munito  di  tanto  sostegno, 
ninno*  osò  più- molestarlo.  Ma  la  morte  lo  colse  nel  i36i , 
di  soli  anni  véntisei.  . . . 

, • NiccoiÀ)  II  detto  lo  Zoppo  ySMo  fi’atello  , gli- fu  il  suc- 
cessore. Anciie  questo  principe  fu  dotato  di*  attività  e gran 
coraggio.  Accortosi  cheji  Visconti  miravano  al  predominio 
' sui  limitrofi,  entrò  in  léga  6on  diversi  principi  cóntro  Ber- 
tiabò,  fino  dal'  1 362  l indi  a poco  ricuperò  Nohanlola,  Pan- 
zanóè  Bàzzano.Neiranno  successivo  si  affrontò  a Solara  col- 
le soldatesche  milanesi^  e le  ruppe;  lo  stesso  BernaBò  vi  restò 
ferito  : successivamente  venne  con.  essa  ad  accordi  di  pace , 

mercè  la  mediazione  del 'Re  di  Cipro.  . ‘ ' 

• * 

\ Allorquando  fq  ben  conosciuta  la  necessità  di  ricon- 
durre la  corte  pontificia  dalla  Francia  a Roma  j Niccolò 
volle  recarsi 'ad  Avignone  ; quindi  scortò*  Papa  Urbano  V. 
da  Viterbo  a Roma , e per  q^ualcbe  jterrtpo  guardò  <^uella 
città  colle  sue  truppe.  Nel. 1-370  fece  un  tentativo  per  im- 
padronirsi di  Lucca,  e per  richiamare  i Reggiani  alfobbe- 
dienz4,ma'lesue  mire  andarono  fallile  in  ambo  i progetti: 
jKJlè  bensì  alcuni  anni  dopo  acquistare  Faenza.  Niccolò 
ebbe  in  moglie  una*^ Scaligera  figlia  di  Mastino.  Sighofe  di 
Verona , die  lo  rese  padre,  di  due  femmine  ^ e di  lui  fi- 
glio Abbate  della  Pomposa.  Fu  data  a questo  Principe 
la  precedenza  sopra  ogni  altro  Sovrano  che  non  fosse  Re  ; 

moi'i  nel  i388.  * ' - - . ’ *. ..  * ' 

• • • ' ^ . * 

• Alèeiìxo  II , figlio  di  Obizzo  III , succeduto 'al  frà- 
tello  J'fu  sollecito’di  lar  la  pace  con  Gio.  Galeazzo  Visconti 
successore  di  Bernabò;  del  quale  in  pegno  di. amicizia 
gli  fu  restituito  il  Castello  d'Este,  tolto  alia  sua  famiglia 
già  da  un.  secolo.  Protettore  dei  buoni  studj , cliiainò  in  ' 
corte  insigni  letterali,  e fondò  funi  versila  di  Ferrara.  Ri- 
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cuperó  gran  parte  del  jFrlgnanO)  e si  teime  in  lega  coi  Fio- 
rentini e coi  Bolognesi:  ma -volle  dicliiararsi  cdotro>i  Ve- 
neziani , per  favorire  il  Signore  di  Carrara,  e nel  i4o3  fu 
obbligato  a domandar  la  pace,  die  ottenne  sì , ma  a dure 
condizioni.'Allwrto  avea  avuto  da  Giovanna  de  Robérlis 
un  successore  in  Gerardo , che  gli  premorì  : allora  ei  pensò 
di  legiuiipare  il  £glio  naturale  Niccolò , frutto  di  clande- 
stini amori  con  Jsotta  Àlberèsana , di  distinta  famiglia.  A 
tal  uopo.ei  la  sposò  nel  Luglio  del  i393  alla  presenza  di 
di  tre  giureconsulti , i quali  nominò  tutori,  del  hgbo  : 
pochi  giorni  dopo  qaancò  di  vita.  ' 

NiccQÙy  III  snccedè  ndl*  età  di  anni'dieci  : la  r^- 
genza  designata,  dal  padre  prese  lé  redini  del  governa  Azzo 
Estense,  il  quale, discendeva  da- quel  Marchese  Francesco 
che  fu  tanto  avverso  ai  figli  legittimati  dal  fratei  sqo  Azzo 
Vili,  tentò  di  occupare  gli  aviti  dondnj  colla  forza  deil’  ar- 
mi, raai-sa^  tqtori  invocarono  a tempo  il  soccorso  dei 
Fiorentini,  e il  pretendente  restò  sconfitto,' indi  consegnato 
al  signor  di  Faenza.  Anche  Galeazzo  Viscónti  tentò  più 
volte  impadronirsi. dei  ‘dorainj  Estensi,  e sempre  inva- 
no: chè  Niccolò  dispiegò  ben  presto  talenti  hem  eorauni,  e 
mhlto  valore.  Eletto  condoUiere  di  eserciti,  si  volse  all’im- 
presa di  Parma  e Re^io,  colla  mira  principalmente  diritor 
gliere  la  seconda  delle  due  città  a OUobuono  Terzi  ; il  quafe 
restò  infatti  ucciso  nel  1 4<>9>presBo  RiTbiera,  da  Sforza  di  Co- 
tignola  uno  dei  Capitani  del  Marcfiesc  : quindi  rese  Parma 
al  Duca  di  Milano  Filippo  Maria  Visconti,  e ritenne  Reggio 
in  feudo,  accedendo  ip.ciò  alle  preghiere  di  Papà  Martino. 
Successivamente  acquistò  la  Garfagnana  per- dedizione , 
e ne  ebbe  l’ investitura  dall’  Imperatore  Sigismondo. 

Tostochè  Niccolò  si  vide  in  pace  coi  vicini,  appi^ar 
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volle  il  desiderio  di  viiiggiwe/r.ecandosifin  Cipro^  aGeni- 
salenime,  uella  Spagna  ed  in  ‘Francia:  in  tal  circostanza 
ile  GaVlo  -VII  gli  concedeva  di 'portar  sulle  armi  i gigli  ili 
Francia  jx?r 'segno  della  sua  stinia^.  Ritornato  in  Italia  vi 
godette  tal  rcpikazioneMi  prudenza  e saggeifza , die  olire 
d^  esser  T àutore  di  «na  pace  generale fu*’spesso  eletto  ad 
arbitro  nelle  controVersie  dei  Pfincipi  e dfelle  Repubbliche. 
Scrisse  il  Pigna  che  Filippo  Maria  Visconti  lo  *ave^"a  chia- 
mato a Milano^"  per.  alTidargli  V animiiiivstrazionc  di  queRDu-  . 
càtg:  certo  è che  in  f|uella  città/Rnì  di  vivere  nel 
Niccolò  ebbe  tre  mogli  ; Cecilia  da  Carrara;  figlia  di  France- 
sco il. Gio\d  ne  Principe  di  Padova,  da  cui  non  ebbe  figli; 
]\arisina  Malalesta,  che  lo  rese  padre  di  tjuattrp  femiiiine, 
e sorpresa  da'  essò -’in  abbraveiamenti . col  nipote*  Ugo* 
Ksteitse  , fir  coll** amasio  decapitata  ;»  Riccarda  figlia  di 
d’ommaso  III  Marehese  di  Sduzzo,  che  gli  diè  Ercole -cóli 
linuatore.  della  linea,  e Sigismondo  stipite  dei'  Pruicipi  di 
S;  Martino  e di  Bpfgomanero.  • * a*..  . ‘ .*/  ’ • 

'Lionello  Successore  di  Niccolò^  -era  il  maggiore  di 

* • • 

venlklue  figli  naturali , che  qiiel- principe  avfe va.  avuti  da 

diverse  coucubìuO.  Con  tal  successione.restava'olTesà  la  le- 
. ^ , . • 

gittinìità,  ma*  venne  autenticata  la  scelta  clal  Seiiaùi  di  Fer- 

rara.  Cedente  ai  consigli  di'un  intimo  SegreUirio  dèi  defiitito 

Ma rchescv. Lionello  ebbe*  T àccoi'tezza  di  dar  lustro  alla'sua 
• • 

autorità  col' domande^  in  sèconde  nozze  Maria  d’Aragòna 
figlia  d"  Alfonso ^1  Saggio,  eUlopo  averlà^oltènuta  inviò  al- 
la Coiste  del  suocero  r due  figli  legittimi  lasciati  dal  jpadre^ 
«ol  prètesto  di  farli  educare  in  compagnia' dei  Princijìc 
Ferdinartdo.  CompostMn  tal  guisa  gli  àflari  più  scabrosi  dì 
famiglia,  ristabilì  le  anliofie. amicizie  coi  Principi;  sedò  i 
tuniulti  della  Garfagnana  ; soccorse  al r uop)  varj  potelitàli; 


Tu  il  paciere  d’ Italia  ; amò  le  kltcre  é i letterati;  protesse 
le  arti , e fr^ò  Ferrara  di.su^rbi'txlifìzj.  Giunto  al  ter- 
Riine  della' T.ka  uel  1 raccomandò  prima  di  morire  al 
fratello  Sorso  il  i^liu  Niocolò,  avuto  da  iV|argherita.Oon- 
zaga,  il  quale  però  iii  decapitato  sedici  anni  dopo  in  Fer- 
rara per  essersi  sollevato  contro  il  Duca  Ercole  suo  aio.'  - 


’PRINCrfr  ESTENSI  PUCHÌ  DI  MODENA.' 

' , . . -1.  • ; 

Sorso, uno  dei  figli  naturalrdi'Niccolò  III,  succedeva 
al  fratolludi  anni  87,  equasi.lo,  ecctissava  nello  splendore 
di  rare  virtù.  Avendo  i LticcbeSi  iilvasa  la  Garfagnana,  si 
limitù  4 costringerli  a cliicdér  pace;  poiché  sebbene  valo- 
roso e multo  esperto^. nell’ arte  rpilitare,  rinunziò  sempre 
ad  upa  gloria  che  dovea  costar  sacrifizj  al  suo  popolo.  Di- 
spiegò ihyecè  il  più  grande  lunore  per  la  ginstiiiia-;  protesse 
con  rauoificeiiza  le  scietize;  fu  F omament»  della  patria  e 
remore  del  popolò, >e  per  ie  frequenti  mediazioni  ad  esso 
ailidate  meritò  ildiel  titolo  di  Pacificatore. 

Con  regia  splendidezza  accolse  Sorso  in  Ferrara  l' Im- 
perator  Federili  m,allorchèu’eca vasi  in  Rbma  . a prender  la 
corona  imperiale;  nel  ritorno  quel  supremo  imperante  volle 
gratificarlo  col' titolo  di  Dut^  di  Modena  e Reggia  e Con- 
te di  ilav/g’o,'colla  concèssioiie  di  inquartarenel  sn»  scudo 
r aquila t^dell’ Impero.  Ciò  accadde  nel  i45à: diciotto  anni 
dopo  Papa  Paulo  U lo  creò  Duca  anche  di  Ferrara.,  cun 
facoltà  di  aggiungere  alle  armi  il  Gonfalone  della  Glnesa. 
Visse  Sorso  nel  celibato,  forse. per  mire  di  ginstizia,  te- 
mendo cioè  che  i figli  £uoi  .'disputar  potessòro  il  Ducato  a 
chi  ne\era  legittimo  erède.  £d  iufàlti  licliiamò  da  Napoli 
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ii  fi;atello<.Er£oie^  c1ì«  uvea  dato  saggio  di  prcgi^voli  4C]Ua^ 
li  là;  e g(i  utUdò  il  governo  di*  Modena.’ 

Ercole  1,  nato  legiltinumionte  da- Niccolò*  III  nel 
l43i,  morto  ap])ena  Borse  fa  salutato  nel  1471  Duca  di 
Ferràra.e  di  Modena.  I primi  amii  del  suo  regno  furono  tur- 
bati dalle' pretese  del  iiipote  Niccolò  figlio  di  Lionellò,  so- 
stenuto dallo  zio  materno  Marchese  di  Mantova  per  usur- 
pare la  Signoria  di  Ferrara,  ove  però  quel  ribelle  fù  de- 
capitato.  Indi  a iiou  molto  si  trovò  il. B^ca.  avvolto  in  più 
j)erigliosa  guerra  , mossagli  dai  Veneziani  per  dispogliarlo 
dei  suoi  dombij.  Avvalorati  i nemici  dalla  lega  con  Papa 
Sisto.lv  batterono  il  Dùca  VP  Urbino  e quel  di  Galabria, 
amici  delP Estense,  poi  cinsero  d’assedio  Ferrara.  In  tal 
dura  |X)sizione  ebbe  il  Duca  la  saggezza  di  staccare  il  Papa 
dalla  legajjpoi  col  soccorso  dei  Fiorentini  fece  uiP  irruzione 
nel  Bresciano,  forzando  in  tal  guisa  i Veileziani  a bberar 
Ferrara  dalP* assedio.  Una  pace  oiKirevole  fu  conclusa  nel 
1434;  nella  quale  però  dovè  il  Duca  conTermare  le  condi- 
zioni del  i4o3,  lasciando  alla  Repul>bbca,  oltre  il  Castello 

avito  di  Este,  Adria,  P* Abbadia;  Rovigo  e il  Polesine.  .** 

• 

In  forza  di  altre  trattative  acquistò  Ercole  la  metà 

del  dominio  di  Carpi,  Cento 'e  la  Pieve.  Fu' poi  mediatore 

tra  .Carlo  Vili  Re  di  Francia  e*  Lodovico  il  Moro  Duca  di 
• • • • 

Milano*  Salvò  altresì  lo  stato  al  Marchese*  di  Mantova  suo 

genero.  Diè  prove  di  gran  valor,  militare,  combattendo  cor- 

# * 

po  a corpo* col 'Re  Fei-dinando,  e primeggiò  in  ogni  fatto 

I*  * • 

d’armi  tra  i Capitani  piìi^prc/di.  Nel  riposo  della  pace  fece 
risorgere  gh  .spcttaqoli,  àmò  i letterati,  o,si  .compiacque 
d’ esserne  splendido  mecenate  : mori  nel  i5o5  di  anni  <72, 
lasciando  sei  figli  legittimi  e due  naturali. 

• Alfonso  i figlio  del  defunto  Duca;  era  nato  nel  i 4y(^ 


ia5 

(la  Eleonora  d' Arj^naT  Nel  i5ò8prcse  il  comando  delle 
truppe  Fiorentine  contro  i Medici,  quindi  entrò  nella  lega 
di  Cambray  contro  i Veneziani,  colla  mira  di  ricuperare 
Royigo  e le  altre  piazze  perdute  dal  padre.  Sconfisso  .di- 
falti  il  nemico,  tornò  al  possesso  di  Rovigo e daUlmpe* 
ratore  Mussimiliana  ebbe  di  nuovp  l’ investitura  di  Este. 
Ma  Papa  Giulio  li  staccatosi  dalla  lega  nel  ifijo],  dichiarò 
AU'onso  nemico  della  S.  Sede , e decaduto  dalla  Signoria  di 
Ferrara  ; gli  tolse  Mcyleua  , Reggio , e-  Rubiera  ; poi  Car- 
pi, S.  Felice  e il  Finale;  ìndi  la  Mirandola  ; senza  che 
egli  potesse  trattarne.il  recupero,  per  gl’intrighi  di  Alber- 
to Pio  che  traversava  tolti  i suoi  disegni.  Pensò  il  Duca  di 
recarsi  a Roma  a trattar  col  Pontefice,  munitosi  prima  di 
un  salvocondotto  col  mezzo  di  Fabbrizio' Colonna:  ed  il 
Papa  non- ricnisò  assòlverlo  dalle  censure,  ràa  ostinantosi 
a ritener  Fecrara  mercè  il  compenso  di  Asti  che  4 lui  non 
apparteneva,  tentò  d’impadromr.si  anello  della  sua  per- 
sona: quella,  rappresaglia  avrebbe  • avuto  eOutlo,  se  i 
Colonna  non  avessero  ajutato  Alfonso-a  fuggirsene  trave- 
stito , sforzando  le  guardic'della  Porta  di  S.  Giovanni. 

.Succedeva  a Papa  Giulio  Leone  X,ed  il  Duca  trovava 
in  questo.ua  nemico  ancJie  più  irreconciliabile , ^rebè 
memore  del  soccorso  dato  ai  Fiorentini  centro  la  siiU  fami- 
glia. Ciò  aondimeno  seppe  trarsi  d’ impacciò  così  in  quel 
pontificato,  come  nell’altro  di  Adriana  VI,  ricuperando,  ol- 
tre il  Frignano  e ia  Garfagnana,  diverse-aiUe'terre^e castella 
del  M(xlenesc,  e nel  i5a3  anche  Reggio  4 il  suo  distretto. 
Saliva  intantosul  trono  Pontificia  Clemente  VII,  esso  pure 
della  Casa  Medicea,  quindi  Aifonso-stimò  prudenziale 
partito  di  st^  insega  coll’Imperator  Carlo  V:  nel.  veder 
poi  oppressa  Róma  dagli  'Imperiali ,' cambiò  consigRo'e  si 
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unì  ai  difeiiappi  4clla  Conte  pontificia.  ì^ratt'anto  i Gon^rva- 
(ori  di  .Modeita  gli  aveaiio  spedita  un’  ambasceria , ed  il 
popolo  lo  aveva  ‘ accollo  con  csnlluir/.u  nel  iSay  , procla- 
lUiindolo  suo  Signon;.  Per  autenticare  un  tal  ricupero  ricor- 
se il  Duca'  contro  le  pretese  potitificie  atl  un  -comprcjmesso 
deir  Imperatore;  il  quale  seiilenziò  in  Gand  ,cbe  Mcxlena  e 
Reggio  appartenessero  ad  AUonso  come  Tendo  imperiale,  e 
che  di  Ferrara  ricevesse  F ili vestilnru  daTPontetice , mercè 
un  disborso  ed  un  annao  tributo  : quelle  cuiidÌKÌoni  riget-, 
tate-da  Clemenh;  VII , furono  poi  bene  accolte  da  Papa 
Paolo  111  : ciò  acciàlilo  nell'anno  stesso  in  cui  Alibnso  maiP 
cò  di  vita.  ■ » ■ • 

' ' Ai  tjempo  di  questo  Duca  risale  un  gy  wninadnlo  me- 
rifevole  di  speciale  illustrazione.  Nelhi  pianura  cii;coinpa- 
dBiia,*tra  i Ducati  di  Reggìde  Modetia,  esistòva  U piccdlo 
priut^pato  di-  Carpi , domÌ!nbto  dai  P/o.Tliscendcvaao  quei 
.Sovrauelli  -dai  cosi.detti  figli  dk-  Manfredo,  che  aveaiio 
dato  lo  stipite  aiiclie  ai  vP/co>  Il  castello  di  Carpr,  già-pos- 
.seiiuto  dalla, Contessa  Matilde > era  stato  da  essa  donato  all^  ’ 
Corte  pontificia,  (*  poi  IiuiocMijtib  111  ne  avea  infeudati  i Sa- 
linguerra,<ma  i'  Mudenéd  lo  eveano  discaceiato,'  èd  erano 
perciò  caduti  nell’interdetto.  DaqualUe  c^tsure. Onorio  111 
li  aVea  in  seguito  discbljti,  concedendo  che  tauessèro  presi- 
diata la  rtaxam  nome  della  Cliiesa.  Ma4e  continue  guerre 
civili  del  XIV  secolo  iluiroiioth  sconvolgere  lùUo  l’  ordine 
politicò  delle  Provincie- circómpadane;  quindi  Manfredo 
Pio,  olle  eib  Vicario  Imp9VÌale  in  Modena , si  arrogò  nel 
i3i8  la  signoria  assplntb  di  Carpi  e del  distretto,  e ne  ot- 
tenne itiVestitora  iiel'i33i  dal  Re  di  Boemia  e dal  Papa. 
Cinque  anni  dopoObi«ào  d’Este,  divenuto  signore  dei 
Modenesi,  confermò  lasovranità  di  Carpi  a Manfredo  e 
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ai  flisceiidcnLi ,ichò' la  g<K]eroiìo ' fino  tl . 1 5a5  ; nel  .quale, 
ainio  ne  furono  ila  CaVlo  Y tlÌ8pdg>liati.**  ecco*in  qual  guisa 
ciò  accadde.  Sul  finive  del -secolo  XV  la  famiglia  .dei  Pio 
erìisi  reparlita  in  tre  i*ami  di  Giberta , Ai  libèrto,  e di 
l' figli,  dell’ ultimo > implicatisi  in  mia  congiura 
contro  H Buca  Borso*d'  Este,  ^iveano^  perduti  tutti.!  Wó 
posséssi  j rimasi  ai  con  domìni  Qiberto  e4»Albértq  : ciò  a¥ca 
servito  di  eccita  oleato  a discordie  donnsticfie  .divenute 
scandalqsissime;per'termmar  le  quali^Gibéfto,  cedè  i iuui 
diritti  al  Duca  Ercole.  I.,*  éd  efcbè  in  compenso  Sassuolo: 
Allora  Alberto  pervenne  a rIcohs(didare  in  se  tutta  Tauto- 
rilà  sopra  il  Principiato , sostenuto*. in  ciò  dall  Imperatore; 
ma  indi  a. pòco  .si  manifestò  del  partito  di  Francia;  eXarlo 
V diclriarò.  devoluta  al  fioco  cesareo  la  sovranità  di  Carpi, 
e rie!  i53b  lie  investi  il  Duca  Estense  per  cento  mila 
zecoUiiìi.  (Yed,^Geheàlogia  4ài  Pio,  l’av‘.,V.)  ' 

, ' t , * _ ^ 

Eissendo  Alfonso  restato  vedovo  df  Anna  Sforza,  figlia 
del  Duca  di-  Milano,  senza  Successione,  eràsi  trovato  còètretta 
a contr^ò*  'matrimonio  con  Lucrezia  Borgia , per  rhettersi 
al  coperto' dalle  violenze  di  Ges^\uo,  fratello*:,  e dopo Y:i 
morte  di  Lucrezia  aveva  sposata,  nel  fine  de^suoi  anni,  una 

tale  Laura  figlia  di  ud  artigiano  di  Ferrara,  segretamente 

• » 

corteggiata , e che  l'‘avee  reso  padre  di  due. figli  ambedue 

col  nome  di.  Alfonso  ; dal  primo  di  questi  discesero  i Do^ 

cbt  di  Modena;  Possedè-  Alfonso  molto  valore  e non  co- 

mimi  talenti;  là  liberalità  è la  bontà 'furono  i'suoi  mi^ 

gHori  pregj:  tra  i piu' instgiii  uomini  oli'yeLvollea  se  vicini, 

« 

primeggiò  Lodovico  Ariosto.  • ' ^ 

Èrcole  II , nato  nel;  1 5o8 , terminar  volle  la  propria 
istruziqne  .viaggiando  alle  .primarie.  Corti  di  Europa.  'Per 
nobilitare  sempre  più  là  fimiìglia^  ottenne’  là  raano-^  Re- 


naia  di  Francia  figlia  .del  Re  Luigi  331.  Fu  cosi  fortunato ^ 

• r * 

die  quella  parentela  non  Tobbligò  ad  ira  Ugnarsi  lieìle  guer- 
re che  ardevano  tra.  llmperatore  e la  Francia  : e mentre  fa- 
ceva gustare  i frutti  della  pace  al  suo  popolo,  ampliò 
Modena  nel  lato  di  t/amoutàiia,  atberranidonei  vasti  svbbor- 
ghi.'per  riduiia  a migliore  stato  di  difei^  ; indi  fortifìéò 
Reggio  e Carpi.  Nel  i5ò3  , dojio  il  bollóre  di  gioventù,  si 
trovò  impanato  nella  guerra  della  Francie  contro  gH  Spa- 
gnoli cjie  invadevano  Fltalia  : Papa  Paolo  IV  lo  creò  Ca- 
pitano Cenerale  d<^Ua  Le^a  Saniay  da  esso  stretta  col  se- 
cóndo Enrico  di  Francia.  Nelle  pugne  che  eb'ber  luo^o  gli 
si  mostrò  óra  propizia  ora  av.^ersa  la  fortuna  ; fini  per  di- 
chiararsi'tìèutrale,  per  tnediaiione  di  Cosimo  I de' Medici*; 
cd  i patti  riuscirono  cosi  Onorevoli , -che  nulla  perdè  , nè 
della  gloria  acquistata*,  iiè  dei  proprj  interesèi.  A questo 
Duca,  che  fu'amicissimo  dei  letterati^.debbono  i Modene^ 
r introduzione^ delle  arti  nella  loro  città.  Ebbe  da  Renata, 

I . 

protettrice  aiich'essa  dei 'buòni  studj , due  figlie  Anna  e 
Lucrezia^\  la  prima  delle*: quali  s^sa  in  prime  nozze  di 
Francesco  di  Lorena  Duca  di  Guisa,  poi  di  Giacomo  dì 
Savoja  lìuca  di  Nemoiini  ; la  seconda  sposò  Francesco  Ma- 
ria-'Della  Rovere  Duca  d'Urbino;  ebbe  altresi  due  maschi, 
il  Cardinale  Luigi,  cliiamato'll  Patire  dei  poveri y ed  il 
Successore.  . " 

^ Alfonso  II,  nato  iiel  iÒSS,  viaggiò  neUa  sua  più 
verde  età-iu  Francia;  militò  ancor,  molto  giovine  cóntro 
gli  Spagnoli,, ai  quiib  riprese  S.  Martino,  Npvellara,  Gua- 
stalla e Luzzara,  sofireiido  ppi  uno  scaccoa  Rivalta  sul  Cro- 
stole  : successivamente  pas^  in  Ungheria  , e prese  parte  a 
varj  fatti  d'arme  contro  Solimano  IL  Sul  cominciare  del  * 
suo  governa  ebbe  a sostenere  qualche  contrasto  con  Cosi- 
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mo  I.  d«i  Medici , pc%  cagione  di  préfereiize.  Avrebbe  vo- 
luto  prender  le  parti  di  mediatóre  il  Pontefice , ma  ^fonso 
preferì  di  appellarsene 'atl' Imperatore,  che  studiò  i mezzi 
di  dilazionare , per<  non  offendere  ni  uno  dei  due  emuli  ; 
ina -Caterina  de’ Medici  mise  poi  a profitto  la  sua  induenza, 
ed  otteime  nel  1 568  una  decisione  favorevole  al  Duca  di 
Firenze»  % v » 

Dopo  aver  fortificato  Ferrara , fece  questo  Duca  fab- 
bricare la.Forlézs»  di  M.  Alfonso  in  Qarfagijiana.,  e ri- 
dusse Brescello  hi  -fbrnàa*  di  città.  'Fu  molto  ceJ dorata  la 
splendidezza  della* suà  CoHe,  óve  primeggiò , tra/i  molti 
iiigegnì  che  he  filmavano  ii  piiì'bedo  splendore , l’  ira4 
mollale  Torquato  Tasso; -cosi  non  avesse  AlEpnso.mac- 
cliiata  la  sua  gloria  .colla  tiraHihca  misura  presa  contro 
quel  genio  sopruraaiù>!'  ■ . ‘ 

^ Ebbe  que^o  Duca  tre  mogli  > fcucrezia  de’ Medici , 
ima-  figlia  deir  Imperator  Ferdinando  I^e  IVI^rgheiuta  Gon- 
zaga» Dolente  dl'tioR^aVer  otteouta  da  nessuna  di  esse/suc- 
cessione,  si  propose  di  istituire  erede  Cesare  nipote  di  Alfdhr 
so  I;  a tal  uopo  si  recò,  in  Roiha^nel  i56i  per  impegi^re 
Papa  Gregorio  XIV  a sahzicmare  '^ccessioile , nia 

non  Ottenne  T intentò. 'AHòra  ei  $i  rivolsè  all’  Impera- 
tore Rodolfo  Uyil  quale  gli  concedè  di  po^r  disporre  di  M<^  - 
dena,  Reggio,  Carpi  e di  tutù  i F^udi  Imperiali  a furore  del 
prescélto  erede.  Mori  nel  i5p^,^esi  estinse  in  esso  i^  ramo 
primogenito  della  Casa  Estense,  che  si  era  resa  sì  illustre 
tra  le  altro  d-  Italia'. 


, * • DUCHI  DI  MODERA  ^ Rf^GOlO.  . ‘ / 

« ' t.  • • ' . 

\ * ' * 

. CESARE  il^Este,  figlio  di.  Alfonso  Marchese  di  Monlec- 
chio , e uipote  del  lhica  Alfoiìik)  I y morto  cappeixa  Alfonso 
U prese  il  titolo  di  Duca  di  Ferrara,  inaiando  a Roma-uu 
ambasciatore  per  tributare  a Clemente' Vili  la  sua  devo- 
zibire  aila  8.  Sède.  Rigettò  quél  Pontefice,  la  suppLicbevole 

t 

dtcliiarafcioue,  e ^i  mòsse  coixtro  le* àrmi 'Spirituali,  iudi  le 
ièmpoFair.'- Lanciato  un  mouitoriò  di  subniuinca'  contrae 
ibDuca  e suoi  seguaci , raUnò  le-  soldatesòhe’  pontificie 
e le 'fece  marciare  , coiitrok  Be^^ara.^  Propose  * Cesare  di  ri- 
correre ad  un  arbitro  eletto  dalli mperatòre,. mali  Papa  non 
volle  accettarlo  : allora  il  .Duca  fetìu.sfvanzàre  i - piu  prodi 
dei  suoi  vassalli  nel  Bolognese , ove  i Papalii:vi.<nel  primo 
scontro  fiq'ono' baHuU*' Comparvero  poi  .del  mediatori,  ed 
accortosi  il  Duca  che  isiioi  si  intiepidirono  per.  segreta  in> 
fluenza  del  Clero  , sbesè  agli  accoidt,  sanzionandoli  nel 
virtù  di  cssi/lu  sciolto  «dalie  censure  ; 'resto  al 
possesso  di  tutti  i hèni  Estensi  non  rilevanti. dalla  S.  Sede; 
conservò  li  patnqnato*suir  Abbadia  di' Pomposa  e ilpl  Boìi- 
deno,  ola  nomìnaid  Vescovado' di  Carpi  5 ricuperò  .)  ma- 
rezzi deDGarpigiano  posseduti  dalla  Chiesa  «di  Bologna; 
ottoinie  V annua,  soitmrinistrazione  gratuita  di  i5op  sacelli 
di  salò  dei  magazzini  di  Cervia^  e di  ai^'ere'  in  Remarlo 
stesso,  rango  godutovi  dal  Duca  Alfonso  suo  antecessore.  ' 

. Cesare  uscì  di  Ferrara  con  tutta  la  Corte  nel  Gennujo 
del  1098,  epassòin  Modena,  divenuta  fin  d' allora  residenza 
dei  suoi  Ducili.  Fu  suo  primo  pensiero  restaurare  quella 
città , allargando  alcune  delle  più  anguste-  vie.  Passò 
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il  riiiiatiL'iUe  della  vita  neIl’e^ercÌKÌu  ^ii  lauduvuH  vii^lù,  c 
muri  ad  i Gay.  Lasciò  Lre  fuininiar  ’eaei  figli,  avuti  da 
Virginia  de’Medici  figlia  del  Granduca  Cusiniu  J. 

Alfonso  UI  figlio  <li  Cesare,  guato  nel  t59i,avea 
dovuto  servir  d’ ostaggio 'al  Pontefice  nelle  eoiitese  sul 
()ossessù  di  Ferrara^  Entrato  al  governo  nel  1638,  ebbo  il 
dolore  di  [>erdore  Isabella  di  Savoja  cbe  l’avea  reso  padre 
di  quaU^rdici  tigli , Se  doj>u  un  solo  annu  di  Tegnu , prese 
il  partito  di  ritirarsi  dal  mondo,  Vestendo  le  lane  di ‘(Cap- 
puccino, ed’ assunrienilo  il  nonio  di  Pudnt  Gio.  Batista  da 
Modena^  Anjaiitissii^  dd  povpri  In  rundatoce  di  pie  istt4 
tuicioni , e'  fece  costruire  inv  Gonveuto  pei  Cappuccini  a 
Caskelnu()vo  in  Gacfagnana,  ove  (ini  i suoi  giorni  nel  i644- 
Sei  dei  suoi  figli  ecano>  morti  nell’ inlànzià  ; una  femmina 
di  nome  Caterina  'vesti  l’abito  rebgiuso,  e tra>i  maschi 
Obizzo  tu  vescovo.di  Mudóna , e fiinaldo  ebbe‘d  cappello 
cardhialttio.  ^ ^ ’ * • • ^ • 

Francesco  I-,  niag^bre  dei  figli  defunte  Alfonso, 
era  nato  nel  i6io;  (piindi  preseli  govecno’dfsolianiudici^v 
nove.  Dopo  aver  fatto  costruire  la  Cittadellà  .di  Modena, 
fece  erigere  una 'parte  del  Ducale  Palazeo  sili  disegno  del- 
l’Avanzini; potè' in  Seguito,aun>eotare  i.suoi  stati  coil'a^ 
cquistò  del  Pcincipato  di  Correggio  di  cui,  fu  iuye^ito 
dall’ rmpèraler 'Ferdinando.  JSbl  i63d  fece  un  viaggio 
nelle  Spagpe , splendidamente  accolto  io  Madrid  dal  He 
Filippo  W.  ( ' '••  •'.  ’ - *-  . 

. Tornato  nei  suoi  doraihj  formò  legaliel  i coi  V oup- 

ziani  c col  Gra^iduca  di  Tos(vnia;  poi  prese  le  armi  co'n- 
li'u  i Barberini , e liberata  Nonantola  dall'  assedio,  fermò 
iMiorevolrnente  la  pace;  Indi  a non  molto  pi'esc  il  comando 
generale  dclleiarnii  di  Franoia,  in  Italia:  assediò  Cremona 
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nel  i(>4d^e  coiicliiase  un  trattato  di  pace.;  con  gii  Spa- 
^gnolLlVlti  nel  iG55  Reggjk)  fu  cinta  d'assedio  dal  Marchese  < 
di  Caraceha^  ed  ei  la  liberò:  poi  diè  T assalto  a Pavia, 
ove  fdportò  grave  ferita.  Dopò/ aver  varcato  i monti  nel 
iG55*,  reduce  da  Parigi  nell' anno  seguente,  assediò.  Va- 
len:^  e la  espugnò  :<due  anni  dopo  prese  a forza"*  Mantova 
ed  Alessaiidria.  Fu-  dunque  questo  Duca  mo)to  vak>roao , 
ma  meritò  anche’ gli  encomii  di  splefìdido  e dotto. 'Ebbe 
in  moglie  Maria  Farnese,. poi  Vittoria  .di*  lei- sorella.,  e fi- 
nalmeute  Lucrezia  J^arbCrini:  da  quella  tri{dioe>  unione 
coniugale  ebbe  oCtp  figli  ; quattro  femmine  cioè  y un  figlie 
morto  in  età  infantile;  Àlraecico  che  fu  ^generale ideile 
truj^  di  Francia  in  'Gàndia;  Riualdq  che  «sposò  ùi^  fi- 
.glia  del  Duca. di  Ahnovei;,  ed  il  successore.  . 

. 'Alfonso  IV,.  priiùogehilQ;cli  Francesco,  gli,  succe- 
dè  di  anni . didiannorve.  Abbellì  questo  > dùca  notabil- 
mente la  capitale,  e protesse  i buoni  stud|^,  amantissimò 
anch' èsse  delle  ‘ Muse;  Fino  dal.  iG55  'avea  . mìUtato 
alla  difesa  di  Re^ioj,poi  eràsi*  trovato . allf  as^dio  di 

Alessandri  A Un  anno  dopo  .la  sua  successione  ai  trono 

• ^ * * 

fu  el^to  generàlissimo  delle  armi  Francesi :iù  Italia:  non 

molto'*dopo  conchiuse  uii  trattatòdi  pacè  con  gli  Spagnoli, 

uniformandosi  in  tal  . gui^  .ai  desiderj  .manifesUitili  dal 

padre  : successivaméiite*  prese  parte  atti  va  aucbemella  pa- 
* • * * 
ce  fermata  nel  trattatù  dei  Pirenei.  Travagliata  senza  posa- 

dalla  podagra , mòri  nel  1 66a  , lasciando  per  fruiti  del 

suo  metrimoiuo  con.  Laura  Atartinozzi  * Maria  Beatrice 

moglie  di  Giacomo ' Stuardo  poi  re  d' Ingliilterra,, ed  il 

successore  die  aveva  appena  compito  il  secondo'- anno.  . 

’ FrìncesCO)!!  restò  sotto  la  reggenza  deRà  duchessa 
Laura  sua  madré.,  è del  Cardinale  d'Este  suo  zio,-ikio  al 
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16*7 4*  Sposo  Margherita  Maria  Farnese  figlia  (li.  Ranuccio 
II  Duca  (li  Parma , ma  non.  ebbe  prole.  Nel  peritido  piut- 
tosto breve  di  sua  vita,  j>oicbè  non  oltrepasso  i 34  ’^md  , 
si  dedicò  principalmente  alla  costruzione  del  maestoso 
palazzo  Ducide  , cornpioFido  buona  • parte  del  prospetto  e 
dieir ampia  - scala,  e profondendo  negli  ornati  prodigiosa 
copia  di  marmi  veronesi  e di  Dalmazia:  mof  ì iìel  1694*  • 
Rinaldo ) uno  dèi  figh  del  Duca  Francesco  I,dovea 
succedere  legittimamente  al  nipote,  siccome  difatti  avven- 
ne lasciando  a tal  uopo  il  caj^ello  cardinalizio  di  cui 
era  lutato  fregiato  nel  1686.  Due  a imi  • dopo  ^ di  esser  salito 
sul  trono  spoé^  Carlotta  Felicita  di  Brunswich  figlia  di 
Gio.  Federigo  Duca  di  .Ann'over:  con  quel.' legame  riay- 
vicinò-le  due  famiglie  separate  'da  più  di-sei  secoli^  quaii-^ 
do  siano  giusti  i calcoli*  dei  genei^logisti.  Fu;  principe  di 
molta  prudenza , nla  non  potè  esimersi  dal  mostrare  altac- 
cafhento  alla  Gasa  d' Austria  , ih  favore  della  quale  si  di- 
chiarò nella  guerra  per  la  successione  di  Spagna.  I Fran- 
cesi se  ne ’adoiltarono  , e nel  i^oaoccuparòno  Modena  re- 
standone al  possesso  per  cinque  anni  : nel  .qual’  >pt*ri(Klo 
Rinaldo  dimorò  in  Brdogna , poscia  |>as8Ò  in  Roma. 

• Frattanto  però  la  sorte  che  era  toccata  al  /^/o  di  Carpi 
nella  prima  hietà  del*  secolo  XVI,  riserbavasi  ai  Pico 
della  Miramiola,  nella  sovranità  di  questo  Duca.  Tra  il  Fer- 
rarese, il  . Mantovano  e il  Modenese  giaceva  il  Ducato 
della,Mirandola  signoreggiato  dai  Pico.  Provehivimo  questi 
dai  Figli'di  Manfredo  egimìméntechè  i Pib.(Ved.  Genea- 
logia dèi  jPi co  Tav.  VI.  VII.)  A quel  potenti  feudatarj'Ui 
Contessa  Matilde  avea  donata  la  Corte^d\  Quarantola,  in 
cui  era  compreso  anche  il  castèllo  della  Mirandola: nel  1 2 1 3 
i molti  loro  {)€>ssessi  vennero  divisi'  in  ventisei  |>arti  ; ai 

Siati  Estensi  f^ol.  riii.  Pari.  tt.  . 


i34 

figli  (li  Pico,  di  Manfredo  toccò  Quarantola  col  di- 
stretto , il  quale  prese  poi  il  nome  dalla  Mirandola.  Per 
lungo  tempo  au  lò  soggetta  quella  piccola  Signoria  a gra- 
vissime vicende:  il  castello  della  Mirandola,  or  venduto  ai 
Modenesi , ora  usurpalo  da  Passerino  BouacoSsa  e poi  de- 
molito, fu  finalmente  fatto  riedificare  nel  1 333  da  iV/oco- 
Lo  Ptco.  Quel  priuci{>e  avea  poco  avanti  ricuperato  il  do- 
minio mercè  il  soccorso  prestatogli  dai  Gonzaga  sul  finire  del 
scc.  XV,  e segnatamente  nei  i494  i-^iuio  in  cui  mancò  di 
vita  quel  Giovanni  Pico  che  inerito  l'elogio  A\  fenice  degli 
ingegni:  fu  allora  che  quell^illustre  prosapia  ebbe  soleuiie 
iiivestittira  del  Principato  dall’  Imperatore  Ma$similiana 
Non  molli  anni  dopo  Lo  Dorico , fratello  a Giu.  Francesco 
padre  di  Gioyaniii,  si  avanzò  slatto  ilForte  della  Mirandola  a 
sostenere  culle  armi  4 pretesi  diritti  di  condominio,  e col 
soccorso  del  Duca  Ercole  d’Kste  riuscra  cacciare  nel  i5o3 
il  fratello  : tE  questi  prese  poi  energicamente  la  difesa  Giu- 
lio li,  e gli  restituì  l’usurpatagli  capitale,  dopo  d venie  quel 
fiero  pontefice  diretto  l’assedio  e comandato  l’assalto.  Se  non 
'clieindi  a un  anno  comparve  il  Trivulzio  a sostenere  le  ]KU‘ti 
dei  pretendenti;  indi  si  resero  sempre  più  gravi  quelle  di- 
scordie domestiche^  prevalendo  l’ardire  alla  legittimità,  ad 
unta  delle  autorevoli  mediazioni  dell’imperatore  e del  })un- 
tefice.  Nel  tratto  successivo  regnarono  i P/cù  con  piena  cal- 
ma; uno  di  essi,  Alessasdko,  fu  accettissinio  all’Imperator 
Ferdinando, che  nel  16(9  gli  diè  il  titolo  di  Ripullulò 

jx)i  il  germe  della  discordia,  e l’Imperatore  tornòdi  nuovo  a 
sedarla.  Ma  nei  primi  dt’l  secolo  XVIII  BrigidaPicu,  tu- 
tricc  di  Francesco  Maria,  fece  cacciare  dal  popolo  i Galii- 
Ispani  che  guardavano  la  città  : quattro  annidopo  fu  questa 
dai  Francesi  bloccata,  e per  lungo  tera|>o  potè  resistere,  poi 
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vi  Tieiitrafonore  per*  traUàto.*.la  cederoii(>'  àgl*Iin|Kiriali. 
Piacque  in  seguito  a Fjì‘an\:eS0O'Mahià  di  appigliarsi  al 
parlilo  di  Fradicia, sipt^tne  in  allri  tempi  aveanp  lallo  i Pio, 
ma  anche  in  lai  circostanza  la  sorte  fa  vol  i le  armate  cesili  ee: 

: 

queir  ultimo  Duca  fu  dichiarato  reo  di  fellonia,  e dovè 
riparare  in  Madrid  presso  Filippo  V.  Potè  allora  il  Duca  111- 
naldb .rientrare  al  -possesso  delU  sua  capitalo , e proiittai  e 
del  partito  che  gli  si  preseUtàva  di  ingrandire  Ip  stalo,  poi- 
ché T Imp.  Giuseppe  gli  cede  in  compra  il  ducalo  della 
Mirandola  pér  circa  300,000  doppie  dì  Spagna.  Ciò  ac- 
cadè,nel  17 1 1 : successi v amente  dovè' di  nuovo  riparare 
in  .Botognli,  j^erchè  Modena  tornò  in  potere  dei  Filan- 


ti vàmente,  e Rinaldo,  ottenne  un  altro  còmptriiso  ,ul  s»,*- 

coiirlo  disastro  che  avea  solFerto  * coll' acquisto  della  0)ii- 
• » % 

tea  di  NoV^eUara,'ma  in  quell' anno  ste^o  1737  niancò  di 
vita,  lasciando  oltre  tré  figUe,  una  delle  quali  Duchessa 
di  .Parma;  Gtovan  Federigo  Coloimello  al  servizio  cl^d  fi  m- 
poratore,  ed  il  Principe  ereditaria  di  cui  ora  daremo  un 
cenno  biografico.  ■ » 

Franccsco  IH^*  figlio  di. Rinaldo’,  era  fiato  iwd 
Questo  Principe  fu  tra  i designati  alla  sur.cessigìue  nel 
Grundùcato  di  Toscana,  siccome  il  padre  suo  era  stato  pro- 
posto por  la  coróna  di  Polonia^  ma  le  due  proposizioni  non 
ebbero  effetto.  ' Negli  anni  giovanili  avea  viaggialo  nelle 
Fiandre,  in  Inghilterra  e nell’ Alemagna:  nel  1737  mili- 
tava in  Ungheria  contro  il  Turco,  quando  fu  chiamato 
alla  successione:  venne  allora  eletto  generalissimo  dell'  (?- 
scrcito  Gallo-Isixino  nello  guerre  combattute  iu  Italia  ; 
ducamii  dopo  spedi  le  sue  truppe  neirUnghoria. 

Questo  Duca  eresse  Ili vaffa,  superba  villeggialura , ora 
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distrulJLa;  abbellì  notabilmenté  la  città;  ne  ricostruì  la  Via 
Emilia  ; vi  eresse  l'Università)  TAlbergo  d'arti,  lo  Spedale  : 
apri  la  grande,  strada'^!  domumcazioné  colla  Toscana 
pel  Frignano.  Non  wàgli  numcato  V animo  per  ricupe- 
rare il  possesso  di  Ferrara,  ma  i Principi  collegati  non  lo 
sostennei’o.  Resse  il  goi^ernp  di  Milano  per  l' Imperatri- 
ce Marja-Teresa , e morì  ili  Varese  ùel  1*780.  Carlotta 
d’ Orleans,  figlia  del  Duca  Filjpjx)  li,  lo  rese  piidre  di  otto 
figli.  V . ' ..  . . - 


Èrcole  III,  primc^enito,  di  Francesco  III,  nacque  nel 
172^.  Nelle  guerre  di  Alemagna,  che  furono  mosse  da  Fede- 
rigo Re  di  Prussia  contro  la  Casa  d^A.uStria,A)ilitòancor  gio- 
vinetto e non  seilza  valore.  Ritornato  nei *s£loi  Stati  avea 
fatta  costruire  la  Villa  di  Mugnana;  i rivokizionarj  r at- 
terrarono nel  179^-  La  citici  di  Modena  gli  fu  debitrice 
di  molti,  abbellimenti,' ma  principalmente  di  avere  in  essa 
istituita^  una 'Scuola 'di  Belle  Arti,  e di  averne  sàggiamente 
afiidata  la- direzione  al  Prof.  Giusep^  Soli.  Quel  benefico 
Principe ' ristorò  i luoghi  pii,  e diminuì  nòtabilmente  i' 
pubblici  tributi  del! estimo;  quindi  il  valore  dei  fondi  creb- 
be. più  cH  un  quarto,  e la  popolazione  pù  dell*  undici  per 
cento.  Nel  pacifico  e prospero»suo  regno  vennero  esegu  iti 
varj  lavori  di  utile  pubblico:  tra  questi  additeremo  ! ere- 
zione di  diie  Ponti,  uìio  sulla  SeccUia  T altro,  sul  Pailaró, 

*'  *.*  ' •• 

1 ultimo  dei  quali  diretto  dal  Soli  riuscì  solido. e maestoso 
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DOMINAZIONE  FRANCESE  E lUTORNO  DEI^tA^  DINASTIA  RENANTE. 

» * , t 

Nelle . coiicitazioiM  polkicJie  suscitate  dalia  Francia, 
Ercole  III  restò  esposto  a gravi  sventui'e.  Verso  la  prima- 
vera del  179G,  àlP  avvicinarsi  delle  truppe  francesi  che 
Bonaparte  meditava  di  condurre  oltre  il  Pò,  quel  Duca  si 
ritirò  a Venezia  colla  sorella' Principessa  Matilde , e lasciò 
le  redini  del  governo  ad  una  Reggenza,  Fu  tosto  spedito  il 
Conte  di  S.  Roniano  frateUo  naturale  di  Ercole , qual 
deputato  onicio$o , ma  colla  mira  di  conoscere  le  intenzioni 
degli  invasori  : da  risposta  fu  chiara  j ifolersi  far  guerra 
al  Duca  di  Mqdena  .perchè  feudatario  delV  Impero  ger- 
manicoma  potersi  trattar  di  pace  \ .e  incominciare 
da  un  armistizio.  A quella  dura  offerta  del  Generale  in 
capo  dell! armata  d'it^ia  fii  fofza  piegar  la  fronte,  ed  ac- 
cettarne i patti:  disborso  istantaneo  di  tre.  milioni  ; di 
altri  dué  milioni  dopo  ^ quindici  .giorni  \ dfdue  milioni 
e mezzo  al  termine  di  un  mese:  somministrazione  .di 
munizioni  da  guerra  e da  bocca  pel.  vaio  re  di  due  mi- 
lioni e mez^Q  ; cessione  di  venti  delle  migliori  dipin- 
ture della  G allergia  s Estense  ; i\x\Xo  ciò  per.  otteiiere  il 
tempo  di  recarsi  in  Francia  a trattar  di  pace  corDirettorio. 

Mentre  il  Conte  Estense , varcate  le  Alpi , era  tratte- 
nuto ih  Parigi  con  artificiósi  temporeggiamenti,  un  distac- 
camenló  francese  invadeva  la-Luiiigiana,*  indi  occupava 
Massa  e Carrara , obbligandone  le  popolazioni  a far  giura- 
mento di  fedeltà  alla  Repubblica.  Allora  alcuni  abitanti 
di  Reggio>  eccitati  da  emìssar  j Corsia  cacciaroiiò  dalla  città 
la  guarnigione  ducale,  e proclamarono  il  reggimento  demo- 
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cratico:  (jiiindi  dopo  avere ofDc iato  Boiiaparte  per  esser  so- 
steiiiiti,  iiivilaj'omi  i Garl'agiiaiii  ad  unirsi  ad  essi,  c tenta- 
rono liti  col [>o  di  itùino  su  MiNlena'ciie  andò  a vuoto:  il 
Duca  intiinto  annunziava  da  Venezia  , clic  col  suo  privato 
tesoro  avrehbi:  contri  finito  in  gran  parte  alle  inulte  iinjxista 
Tutto  ciò  accadeva  in  Luglio  ed  Agosto  ilei  179G; 
ma  irei  Selteinbir  successivo  B.niaparte  iliciiiarò  rotto  l’ar- 
inisttzki  per^chè  la  tiontrihuzione  dei  sette  milioni  e 
! ineizo  ern  arretrata  di  seicento  mila  Jranchi  ; perchè 
la  Rc’^genza  Modenese  avea  mandata  provvisioni  a 
Mantova;  perchè  le  pofydazioni  di  Reggio  e Modena 
erano  ardenti  di  porsi  in-  libertà.  Sjie^ivasi  tale  avviso 
al  IMix'tlorio  in  Parigi  , da  cui  si  replicavano,  esortazioni 
di  non  eccitftre  i [Xipoli  a rivolta',  ma  il  Generale  in 
ca|to 'aveva  ormai  presi  gli  stati  Estensi-sotto  la  |>rotezionc 
(lidia  Kepuhblica  francese:  e poiché  nei  più  alpestri  di- 
stretti di  Lunigiaua  e di  Garfagnaiiaterasi  tentato  una^sol- 
levHzione,'' vi  iu  tosto  spedito  il  generale  Husca^che  dOpo 
aver  disjx'r.so  i involtosi  con  un  pugno  di  soldati,. di  quei 
che  gli  caddero  nelle  inani  alcilili  condaniuValla  fucilazione, 
altri  tradusse  ih  ostaggio.  Mentre  jierò  il  Direttorio  racco- 
luaudava  di  secondare  l’ entusiasmo  degl'italiani,  ina  in 
iikkIq  da  nort  comprumettere  la  politica  o il  dècoro  della 
Francia , Bonapartc  suggeriva  ai  Cunimissiirj  francesi  di 
cirtivocare  in  Modena  un  Congresso  di  ventiquattro  Bolo- 
gnesi , di  altrettanti  Ferraresi , e di  venti  Modenesi  con 
cgiial  numero  di  Reggiaiu.  La  riunione  di  quei  Deputati  ebbe 
eHetlo  , e tu  proposta  Ja  riunione  delle  quattro  città  coi 
loro  di.strelli  ; indi  venne  convocata  in  Reggio  una  seconda 
.se.ssione  sul  finir  dell’anno,  e lii  stabilita  la  creazione  di 
una  Repubblica  Cispadana , con  |)crmancnte  Congresso 
in^Modena. 
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Nel  Marzo  del  1707  quel  Corpo  legislativo  pubblicava 
uno  Stiituto  quasi  coiilbrrue  al  francese’;  indi  nei  Gomiz) 
di  Bologna  eleggeva  i tre  * membri  del  Direttorio.  La 
scelta  non  piacque  a Boiiaparle,  ed  ei  trovò  facile  rime- 
dio, col  riunire  Modena,  Reggio  , Massa  e Carrara  alla 
Repubblica’ Cisalpina:  a quel  comando  fu  forza  obbedire: 
la  libertà  cispiulana,  dopo  ellniera  vita,  si'ftise  con  la 
transpadana  : gli* stali  Esteitsi,  insieme  colla  Romagna  e la 
Lombardia  vennero  .a  costituire  una  nuova  Repubblica, 
che  nel  trattato  di  Can>poformio  fu  solennemente  ricono- 
sciuta. E mentre  negli  stilli  di  Èrcole  HI  si  andavano  cam- 
biando senza  ostacoli  le  condizioni  politiche , una  vilissi- 
ma rappresaglia  contro'quel  Princijie  commette.vasi  in  Ve- 
nezia ; ove  una  Commissione  francese  diretta  dii  Baraguay 
d’Hillièrs,  nel  .dichiarare,  conGseati  gli  effetti  di  chi  appar- 
teneva a nazioni  in  guerra  con  la  FnMicia  ,•  fece  circnii* 
dare  il  palazzo  pbitato  dal  Duca  di  M(xlena,  e gli  carpi  il 
privato  peculio,  ascendente  a circa  dugenlomila  zecchini. 

Dopo  la  discesa  degli  Austriaci  in  Italia  comparve  Ott 
con  noveinila  uomini  nel  Parmigiano  e nel  Modene- 
se , e Klenau  con  seimila  si  pose  in  osservazione  sul  Pa- 
naro. Ma  da  Napoli  accorreva  in  fr^’tta  Macdonald , e per 
r Appennino  pistujese  discendeva  in  Modena , ‘mentre  Vi- 
ctor dalla  Lunigiana  marciava-  sul  Reggiano  : alla  riunione 
di  quelle  truppe  si.  accendevano^ due  aspre  pugne  presso 
Modena,  dopo  le  quali  Hohenzollern  era  forzato  di  ripassare 
il  Pò,  ed  Ott  a retrocedere  in  tutti  i punti;  intantochè 
i Francesi  spingevano  la  vanguardia  sino  al  Tidone.  Que- 

^ I • 

sii  avvenimenti  del  1799  precederono  la  battaglia. della 
Trebbia  : spirava  il  secolo,  senza  clic  accadessero  ulteriori 
avvenimenti  di  speciale  importanza  nelle  provincie  che 
ora  descriviamo. 
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, CBmil  CROBOLOGICI  DAI.  180O  AL  l8l4> 

i8oo.  Boiinpartc,  primo  Console , riprende  le  opera- 
zioni mililari  d’Uulia.  La  Repubblica  cisalpina,  di  cui  gli 
SUili  Cslensi  face  vano  parie,  viene  ristabilita:,  la  sua  ar> 
niu(a  è (issata  a 13,900  uomini;  le  somministrazioni  alla 
Francia  a ventiquattro  milioiiL  .< 

180 1-180  a.  Nel  1801  la  Repubblica  Cisalpina  aumen- 
ta la  sua  armala  sino  ai -aa,ooo  uomini.  Nel  1803  Bona- 
parle  chiama  a Lione  una  Consulta  straordinaria  di  Cisal- 
pini per  riformare  la  Costituzione,  e nominare  i Membri 
nei  tre  Consigli  Elettorali:  in  quei  Comizj,  composti  di  4^0 
italiani  presic*4uti  dal  Talleyrand,  la  popolazione  degli 
Stati  Estensi  viene  rappresentata  dal  Conte  Paradisi. 

i8o3.  Sul  cominciare,  dell’ anno  le  principali  opera- 
zioni del  Primo  Console  sono  dirette  ad  un  sistema  di  poli- 
tica Verso  la  Germania.  — A tenore  dei-trattati  tra  la  Fran- 
cia, la  Prussia  e l’Austria,  i Principi  che  aveano  perduto  lo 
Stato  doveauo  ricevere  un  comjieuso:  Bonaparte  si  fa 
mediatore  tra  i Sovrani  Tedeschi;  quindi  ne  determina  le 
indennità  culla  Russia  : al  Duca  di  Modena  viene  asse- 
gnala la  Brisgovia  e V Ortenau\  ossia  gli  si  dà  una  po- 
polazione in  Germania  di  17^,000  anime,  per  quella  tli 
38o,ooo  che  aveva  in  Italia.  — Ercole  HI,  che  dopo  il  furto 
suQcrluin  Venezia  crasi  ritirato  in  Treviso,  ivi  muore  nel 
1 4 d’ Ottobre  all*  età  di  anni  settantasei  : cstinguesi  in 
esso  la  linea  agnatizia  delia  Casa  Estense:  la  Brisgovia 
|>assa  all’ Arciduai  Ferdinando,  marito  di  Beatrice  d'Este. 
1804  — iBo^.  Nujioleonc  Imperatore  costituisce  il 
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Regno  Italico  snHe  rovine  della  Repubblica  Cisal|Mna.  — 
Ciò  accade  nel  1 8o4  : nel  1 80,6  decreta  che  i paesi  di  Massa 
e Carrara,  del  pari  che  la  Gartaguana,  sia^  uniti  al  Prin- 
cipato Lucchese , creato  per  sua  sorella  Elisa  : in  tal  circo- 
stanza il  paese  di  Massa  e Carrara  è dicliiarato  Gran  Fen- 
do dell’  Impero,  colla  dotazione  del  quindicesimo  delle 
rendite  uel  medesimo  pcfcette.  — Nel  1 Soj  Napoleone  vi- 
sita il  Regno  d’Italia;  crea,  un  Senato  Consulente;  e vuole 
che  in  ésso  risieda  un  Membro  di  ogni  Dipartimento. 

1808  — ^ 18 1 3.  Sui  cadere  del  1808  l’ Imperato!- d’Au- 
stria Francesco,  vedova  per  la  seconda  volta,  sposa  in  ter- 
ze nozze  l’Arciduchessa  Maria  Luii)a, figlia  del  defunto  Ar- 
ciduca Ferdinando  e di  Maria  Beatrice  d’ Està.  — Nel 
181  a si  prendano  utili  provvedimenti-  per  ptcm-aggiarc 
l’agricoltura,  specialmente  nel  Reggiano.  — Nella  conci- 
tazione generale  del  i8i3  , nata  dai  disastri  sofferti  da  Na- 
poleone in  Russia,  si  fa  ogni  sforzo  jxjrchè  non  crolli  il  Re- 
gno Italico,  e nòn  tornino  di  nuovo  a smembrarsi  le  Pro- 
vincie che  ormai  lo  compone  vano,  ma  la  sorte  delibarmi 
riproduce  le  antiche  divisioni.  ' > ' 

181 4-  Decisa  ap|»ena  la  superiorità  delle  armi  austria- 
che in  Lomhurdiu,  il  MarCSciaUo  Bell^rde , con^proclama 
dei  5 Febhrajo,  annunzia  ih  ritorno  della  famiglia  Estense: 
quattro  giorni  dopo  il  Genefal  Nugent,  che  occupava  Mo- 
dena, stabilisce  un  governo  provvisorio  sino  all’arrivo  .di 
superiori  disposizioni.  Nel  Luglio  successivo'  il  Duca  F ran- 
cesco  IV  entra  nello  Stato,'  e ne  prende  il  possesso.  Il  Du- 
cato di  Massae  Carrara  vien  rimesso  sotto  il  dominio  dell'Ar- 
ciduchessa  Maria  Beatrice  d’ Este,  ultimo  rampollo  delle 
due  fam^lie  Cibo  ed  Estense.  ( Ved.  la  Genealogia  della 
Famiglia  Estense  , Tav,  1.  II.  III.  e IV.) 
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J V 

CENRI  01  STORIA  ARTICA 

L' Ab.  Pacchi,  autore  di  Ricerche  Istoriche  sulta  Gar- 
Tagiiaiia  , sutlopu.se  ad  erudito  ^rne  leOrigiai-di  Catone, 
r Itinerario  d’ Antonio , la  Geografia  di  Tolomeo,  ove  da 
ini'edcli  traduttori  .fu  collocato  arbitrariamente  il  Lucus 
Feroniae  tra  Luni  e Lucca.  Strabono  non  iec9  menzione 
alcuna  di  GaiTagnana  ; .'solamente  avverti  che  alle  falde 
delle  Alpi  Apilaiie  viveva  una  numerosa  popolazione  vi~ 
catini , 'Ossia  a burgate.  11  territorio  da  quel  popolo  occu- 
palo nell’alta  Valle  del  Sercliio  era.dunqjie  compreso 
nell'  Etruna  transaViiina,  quando  lo'  invasero  i Liguri 
Apuani  ed  i l'Vinìuti.  Quelle  due  Tribù  furono  più  volte 
battute  dai  Romani , e poi  discacciate:  nell'anno  5^^  di 
Roma  la  Valle  del  Sercliio  era  distribuita  alla  colonia  de- 
dotta in  Lucc9,  {x:r  un'estensionedà  i o3,ooo  ingerì.  Li  tal 
circostanza  quel  territorio  nestò  incluso  nella  provincia 
ligure  aggregata  alla  Gallia  Cisalpina^  da  essa  fu  poi 
disgiunta  ui  tempi  di  Ottaviano  Augusto  , die  la  riunì 
alla  Toscana.  Nel  Romano  dominio  i .più  facoltosi  citta- 
dii\i  possederono  tranquillamente  in  riva  al  Sercliio  i 
pfedj  migliori:  ne  restò  memoria  nei  nomi  di  Go- 

lognora,  Gallicano  , Ceserana  , G ragnano  , GragnOf 
Gragnanellaj  Cassio,  JUagliano,  Petrognano,  Sillano, 
c di  tanti  altri  che  ][>utrebbero  a questi  aggiungersi.  Il 
B0.SCO  od  i predj  di  Barga  della  Tavola  Velejate  additano 
forse  Rargi  sul  Taro,  ma  i possidenti  romani  M.  Petronius, 
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L,  GraniuSy  ’Corn.  Galioant^Sy  jilbius  Secunduiy  Q. 
-CasshiSy  M,  Petronius^  ^oàèiowo  iiidnbiUtameute  vagiti 
possessi  di  qaà- coirle  di  là’  da^^ Appennino. 

S'  2.’  ' 

V ■ . . . . . \ ' • *. 

' ' CFXm  STORICI  DfiI  BASSI  TEMPI. 

' ' ; ' ' , • » _ i • 


Dopo  là  caduta  del  Romàno  Impero  anclie  Falla 
Valle  del  Sercliio  andò  sog§[ètta  a frequenti  conci lazioiii  e 
cainbiamenti  politici.  QuaUdo  il  sUo  territorio  fu  diviso 
tra  i Ducili  longobardi,  incominciò*  à •cliiamàrsi‘Grtr/<i- 

t 

gndna  r di  quel  ’teiiipo  fu  ceduta  ili  gran  |>arte  ài  Ret- 
tori dellà  sua  ’Gluesa,  ora  a titolo  di  donazione,  or  sotto  il 
pretesto  d'iiileiidazidiie  òttènula  dai  Ré  oppure  dai  Ducili. 
Succeduta  alla  «tirannide  lòhgobàr’dicà  la  non  itienoV  ar- 
bitraria Signorìa  dèi  Fraiicbi,  corh par vei'o  ili  Toscana  quei 
■prepotenti  Marchesi,  che  dominarono  dispòticamente  anche 
la  Gàrfagnàna.  Tra  costoro  si  celebre  il  figlio  del  Coifte 


Bonifazio  di  Lucca  ‘Adalberto  il  Ricco,  die  nelF  880  do- 
nala alla  Cattédralé  hrcchese  lé  deoiuie  di  varie  sue  Corti, 

^ ' r 

ti  a le  quali  alcune  da  essO  possedute  iiiGarfagnaiià:  qudttro 
anni  dojx)  ritoglieva  quel  dono  alla  Clriesa  lucchese,  per  ar- 
ricchirnè  il  Monastei*o  di  S.  Caprasio  dà  esso  IbiKlato. 

Successivamente  molti  furono  i Baroni  e valvassori 
'subìnfeudati  dei  castelletti  di  Garfagnana;  tra  questi  addi- 
teremo i Nobili  da  Castello,  i Signori  di  Dalli,  di  Gra- 
gnana,  di  f^errucola-Gherardinga,  àìCaregine,óì  Ba^ 
' ciano,  di  Castigliofie,  di  Fosciana:,  di  Cela  Buroti,  di 
Cesarana,  Comparve  poi  con  tutto  lo  spléndore  della  sua 
grandezza  la' tanto  celebre  Contesser  Matilde,  e sebbene  non 


; 

escfoitassé,  siocom&lsuoi  predivi,  che  un  ulEeio  vicariale  del 
Supremo  Imperante,. nondhncito sembra  ohe  si  dicliia- 
ràsse  padrona  assoluta -aiichè' di.  Garfagaaaa)  quando  sia 
vera, la  tradizione,  che  comedi  possesso  ereditario  ne  fece 
dono  alla  Sede  Romana. 

Certo  è che  nel  secolo  XI  avcaiK)  incominciato  ad 
acquisUire  giurisdizione  nall’valta  .Valle  del  Serchio,  i 
Pelavicino,  i Marchesi  Estensi  , ì Malaspinardi  ciò  fanno 
fede  una  donazione  del  io33  fatta  da  Aibei^to  Pelavi- 
ci  no  al  suo  moiuisteiy  di  .Castiglioiic^al  Borgo  S.  Donni- 
no, un  prrvil^io.  conceduto  dal -quarto  Arrigo  nel  1077 
a Folco  d’Este,  la  compra  di  sessantaquattrop- villaggi , che 
i Malaspìua  possedevano  iii.'GarfagiTaiia,* fatta  dal*  Comune 

di  Firenze  nel. 1 34.1*  ;\‘v  * . • 

V • Prima  di,  queJlVultlmo  acquisto,  nel  1328.'  cioè, 
mojti'nobili  rurali  ^di-Garfagnana  , che  pochi  anni  avanti 
aveano  clùcsta  e oltenuUiia  libertà,  a condizione  di  ricono- 
scere Paltò  dominio  delPIrap.  Federigo. I e dei  successo- 
ri, si  offersero  in  àccomandigia  alla  Corte  di  Roma  , profit- 
tando delle  discordie  che  infierivano -tra  i Lycchesi  e i 
Pisani.  Quindi  avvenne  che  tre  aiuiF  dopo,  quando  Lucca 
aveva  il  mezzo. di  ricuperare  la  perduta  provincia.  Papa 
Gregorio  IX  pròdiisse , oltre  gli'  antichi  diritti  per  dona- 
zione di  Matilde,.ancheP  ultimo -atto  spontaneo,  e so- 
lenne di  dedizióne  alla  S.  Sede  fatto  dai  Garfagnani.  Se 
non  die  Federigo  II  assegnò  poi  in  appannaggio  al  figlio 

t 

naturale ;Bnzo  Re  di  Sardegna  la  Garfagnana , ed-  i Luc- 
chesi colsero  allora  il  destro  per  domandare  alPImjMiràtore 
che  ad  essi  ne  facesse  cessione  ; tanto  più  che  i Cattaui  da- 
tisi in  acconiàiidigia  a Roma,  con  nuovo  atto  d’ incostanza 
avciuio  impetrata  la  conferma  del  privilegio  di  Federigo  I. 
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In  tanto  disordine  di  jirlMtrar|  potori,  ri  Gdniune  di  Xucca 
si  impossessò  a mano  armata  di  tutta  la  Garfagnana , e poCè 
per  lunghi  anni  esercitarvi  il  dominio,  sebbene  talvolta 
turbato,  ora  dalle  inoursioui  dei  Pisani , ora  d.igli  erèdi 
di  Castruccio,  ed  ora  dallo  soldatesche  che  vi  discende* 
vano  dalla  Lombardia. 

' • ^ ♦ ...  * • ' 

- , . - s-  a.  ^ • • - -,  • 

' ' ' • • : • 

^ SiGRUaiA  DEGLI  BSTESISt  Ift  GÀftrAGHANA 

' Dai  al  1439  lu  rispOt^ito  dai  limitrofi  il  possesso 
di  Oarragiiana  goduto  da  Lùcca.:  ma  in  occasione  dell’ as- 
sedio postoli  quella  citta  dai  Pioi'«t|fenii,que«A.Ì  invasero  ao- 
clie  l’ alta  vaHe  del  Scrctiio,  e ne  «tennero  costantemente 
alcune  parti  di  territorio.  J*u  in  tal  circostanza  ‘che  gli  a* 
bitauti  di  •Sii^'co,  braitrofi  al  Frignaiu^  si  appresero  al  par- 
tito di- intavolare  trattative  coll  Niccolò  d’ listo  Marcliesc 
di  Ferrara,  e- dopo  la  stipulazione  di  patti- reciproci  srpo- 
sero  sotto  di  111 r nel  Dicembre  nel  14^9.  Nell’ anno  succes- 
sivò  fu  imitato  quell’ esempio  dagli  abitatori  dei  Villaggi 
di  Còrfinoy^i  CastelnHOv»,à.\  Pieve  Fosciana, Ai  Massa, 
di  Sassu  rosso,  di  G ragnanelta,  di  MuglianQ  èdi'£^g/io: 
la  riunione  di  quei  comuni  venne  a costituire  là  Vicaria 
di  Castelnuovo.  Nel  i44^  molli  altri  paesi  dell’ alla.  Gar- 
fuguana  poterono  emanciparsi  dalla  soggezione  al  Comuiie 
di  Firenze , ed  essi  pure  si  diedero  in  accoinandigia  agli 
Estensi  : da  ciò  nacque  nel  i44^  formuzioiie  della  se- 
conda Vicaria  di  Campor^iano.  Quattro  anni  dopo  erano 
pervenuti  i Lucchesi  a ricuperare  varie  tèrre  incorporale 
negli  Stati  Estensi , uia  il  Marchese  Dorso  ben  presto  ad 
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<XMÌ  le  ritulse,  oJ  altre  oe  occupò  che  da  gran  tempo  a Lucca 
ap[tartcncvaiiu;  tal-conquista  diù  origine  alla  terza-^/cur/a 
di  Trassilico,  Restavano  ueU’alta  YallcMiou  inendi  dieci 
Villaggio  borgate  sempre  incerte  della  loro  aorte,  e queste 
pure  nel  Luglio  del  14Ò1  si  sottoposero  «pontatiee  al  Sovra- 
no di  Ferrara,  che  venne  in  tal  guisa  ad  acquistare  un 
quarto  possesso  chiamato  la  F'icaria  delle  Terre  Nuove. 

Mei  primi  anni  del  secolo  XYl  Papa  Giulio  11  fece 
invadere  la  Garfagnana  dalle  sue  genti,  condotte  dal  Duca 
d' Urbino  Francesco  Maria.della  Ro vére:  quell' invasione 
ebbe  brevissimo  periodo.  Non  molti  anni  dopo  la  Repub- 
blica Fiorentina  fece. rumuuvare  le  incur&ioui  ostili  dalle 
sue  trup|>e  liell’alta  Valle  del  Serebio,  per  insinuazione  di 
Loono  quel  {KiutefieS  indi  a non  molto  luaiwò  di  vita, 
e si  rciiunziù  al  leutativo.  Sul  commeiare  del  secolo 'XYll 
tornarono  in  campo  i Lncchesi  colle  lorp  pretese,  sostenen- 
dole prinni  colla  fon^,  poi  con  appello  al  Tribunale  Cesareo 
di  IVHIano,  poscia  con  nuovo  ricorso  alle  armi,  ma  sempre 
ebbero  la  {leggio:  tinalmeute  nel  1G78ÌI  Tribunale  Aulico 
sentenziò,  che  le  Ymariedi  Casteluuovo  , di  Camporgiauo 
e di  Trassilico  a{)parlenessero  iuap{>ellabilmenteai  Diichi  di 
Modeha  e Reggio.  La  Rivoluzione  Frangciie,  accaduta' oltre 
un  secolo  dopo,  a vea  riunito  tutta  la  Garfagnana  al  Territo- 
rio Lucchese  : il  Congresso  di  Vienna  del  i8t4nerisU- 
biU  gli  antichi  contini. 

I »,  * 
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CEWN»  STOaiCI  DELIBA.  LUMUilACfA,  ESTEN^jE  - 
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Allorquando  imprendemmo  a tluscrivere.il  GrAutlu- 
cato  di  Toscana  nell’ dante  Geogràfico,  Fisico  e Sto- 
r/cppubblicalofiuodali833,teaendoaguida  l’Abàte  Gcri-  ^ 
ni,  Ile  fu  Alto'  di  poter  compilai-e  accurate  notizie  storielle 
sulla  Valle  della  Magi*a , le  quali  or  qui  ripeteremo  ; poi- 
ché come  dall’  acquisto  di  una  parte  dei  tanti  feudi  nei 
quali  era  essa  rejartita,  venne  a formarsi  il  Territorio 
Granducale  di  Lunigiana, così  m forza  del  Congresso  di 
Vienna  del  1.81 4 restò  costituita  la  Lunigiana  Estense. 

Ma  i'Maluspina  dei  due  diversi  rami,  dello  iS/ain-secco 
cioè  e dello  Spìn-fiorito , furono  i primitivi  possessori  di 
quelle  piccole  Signorie , quindi  ai  cenni  storici  dell’epoca 
anteriore  e posterior  al  dominio  dei  Romani , poi  di  quella 
del  Medio  Evo,  aggiungeremo  speciali  ' notizie  sopra  i 
due  predetti  rami  dell’  illustre  prosapia  dei  Malaspino  , 
per  ben  conoscere^a  qual  di  essi  appartenessero  in  origine 
i diversi  territoriali  distretti,  ora  repartiti  tra  il  Granduca 
di  Toscana  ed  il  Duca -Estense.  , ' 

•*  • 

S-  a.  • ^ 

» * 

NOTIZIE  DI  LUNIGIANA  ANTERIORI  AL  DOMINIO  D£1  ROMANI,  v 

t ' * 

La  feroce  nazione  dei  Liguri  lAitò  certamente  questa 
valle  lino  dai  più  remoti  teiupi , ma  troppo  sono  incerti 
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gli  ànitichi  cónfio^del  suo  dominio:  J'oràe  anche  in  origine 

esso,  estende  vasi  dalle  rivo  del  Varo  alla  foce  deirAriio: 

gli  Etruschi^  approdati  più  tardi  alle  coste  del  Mcdit- 
■ • ' 

terraneo,  poterono  poi  impadronirsene  dal  Tevere  alla 

Magra.  Aecatlde  allora  che  due  tribù  Liguri , chiamate 

Montana.  Q Apuana  ^a\  loro  domicilio ,,  restarono  con- 

iinate  dai  nuovi  invasori  nói  dirupi  dell’  Appennino.  Gol 

volger  degli  lanni  la  dolcezza  del  clima  e le  rochezze 

del  suolo  erano  poi  cagione  di  ammollimento  .negli 

Etruschi  mentre. rinvigorivano  nelle' durezze  di 

una  vita  selvaggia  5 sicché  quai^do  questi  conobbero  che 

nei  primi  era  venuto  meno  T antico  valore,  uscirono  dai 

loro  abituri  > e tornarono  ad  impossessarsi  •della  spiaggia 

interposta  tra  la  Magra'e  rArno,  la  quale  divenne  in  tal  guisa 

sanguinoso  teatro  tli  rivalità  tra  le  due  nazioni.  Successiva- 

ménle  gli  Etruschi , -cedendo  alla  forza  dell' arntì  j dopo  la 

metà  del  VI  secolo  di  Roma,  vennero  a cadere  sottoil  giogo  dei 

Romani;  i qiiali  protrassero-con.tal  conquista  i loro  confini 

occidentali  fino  alla  foce  dell’Arno:  ed  i Liguri,  i quali 

erano  reputati  invasori  di  una  provincia  Etnisca , e die 

dovevano  soccombere  perchè  Roma  non  voleva  ormai  in 

• Italia- nè  emuli,  nè  alleati,  ma  servi , si  trovaron  ^presto 

implicati  in  asprissima  guerra.  Nel  Siy  di  Roma  il  Con- 

• • 

sole  Cornelio  Lentulo  aveva  trionfato  la  prima  volta  dei 
Liguri.  Essi  pretesero  forse  di  vendicarsene,  prestando 
ad  Annibuie  favori  e soccorsi  nel  suo  passaggio  per  gli  Ap- 
pennini ; ma  il  valore  cartaginese  dovè  cedere  alla  fortuna 
dei  Romani;  poi  i^ccoraberono  anche  i Galli  Cisalpini  li- 
mitrofi ed  alleati,  e sopra  i Liguri  piombò  allora  tntU^  il 

• 

peso  della  guerra.  Il  Cons.  Minucio  , che  nel  56 1 di  Roma 
volle  pelle  tra  re.  ti*op[M>  aniuioso  nei  loro  monti,  avrebbe 
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sufl't-rta  ignominosa  disfatta , senza  uno  strattagemma,  delhi 
cavalleria  Numidica.  Perchè  gli  Apuani,  audacissimi  nel 
depredare  e pronti  nel  sottrarsi  ai  pericoli  con  velocis- 
sima fuga,  vivevano  raccolti  in  villaggi  collo^tr  sopra  di- 
rupi selvosi  inaccessibili , dilRcili  a discopri^  non  clic 
ad  assaltarsi,, 'fellissimi  a difendersi.  MinuCio  perù,  reso 
cauto  dall’  esperienza , -seppe  poi  provocarli  a discendere 
nella  pianura  di  Pisa , ove  prima  gli  battè , poi  gii  disfece. 
Pochi  anni  dopo,  dimenticata  la  sofferta  sventura  , ricom- 
parvero con  più  intrepidezza  in  faccia  all’esercito  consolare 
di  Q.  Valerio,  e lo  posero  in  fuga.  Ma  P.  Claudio  e M.  lie- 
bio  vendicarono  nel  5^3  1’ onta  sofferta  con  vittorie  com- 
plete, td  il  Senato  di  Roma,  che  sdegnava  darsi  nuove  bri- 
ghe per  quei  Tuontagnoli , decretò  la  loro  trasmigrazione 
nella  regione  d(^li  Irpini.  Poco  dopo  Fulvio  Fiacco  battè 
anche  quelli  che  aveano  fermato  ih  domicilio  sulje  rive 
della  Magra,  indi  fece  trasportarli  nelSannio. 

• 3. . - 

, ■ '> 

DOPO  IL  {lOHINIO  DII  ROMAHI  . 

Divenuti  i Romani  padroni  di  Etruria , avevano  pri- 
vilegiata Lucca  di  municipio..  Domati  i Liguri , dedus- 
sero colà  una  colonia  , che  prese  pos.sesso  di  una  porzione 
dei  terreni , appropriandosi  probabilmente  anche  quelli  di 
Val  di  Magra.  Quindi  le  dispute  dei  filologi,  se' nel  testo 
di  Livio  debba  l^gersi  Lucca  oppure  lat,ni  ,'oVe  è fatto 
ricordo  della  colonia  mandala  in  quelle  parti.  Luui , che 
noi  non  possiam  dire  se  fosse  , come  taluno  pretende , una 
delle  dodici  Etrusche  Lucomonic , ebbe  certamente  dai 
5<dli  Esttnii  Ka/.  r/i/.  Pavt»  //•  "M 
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Romani  ingrandimento  e splendore.  Lo  attestano  il  suo 
teatro,  T'anCteatro,  i tempj , gli  acquedotti,  tutte  opere 
romane  , non  che  le  raoltiplici  iscrizioni  avanzate  alla  de- 
plorabile distruzione  di  quella  celebre  città.  A ciò  si  ag- 
giunga, che  in  tutto  il  Valdiraagra  sono  frequentissime  le 
terre  , le  bollate , i villani  conservanti  un  nome  mani- 
festamente derivato  da  quelle  romane  famiglie,  che  un 
qualche  predio  rustico  vi  possederono. 

S-  4-  . . 

NEL  MEDIO  EVO 

% 

Allorchò  le  orde  dei  barbari  scesero  in  Italia  a di- 
struggere r impero  romano , 1'  elrusea  proviqcia  di  Luni 
fu  per  avventura  delle  prime  ad  essere  invasa,  poiché  sul 
dorso  appunto  del  suo  impennino  era  aperto  il  più  como- 
do varco  dalle  rive  del  Po  alle  coste  del  Tirreno.  Conser- 
vatasi nondimeno  assai  florida,  grazie  specialmente  al- 
r opportunità  del  suo  bellissimo  porto , fu  in  situilo  de- 
predata , se  non  dai  Normanni,  dai  Saraceni  al  certo,  che 
più  taidi  vi  approdarono.  È da  notarsi  che  precedente- 
mente  Carlo  Magno , ‘Col  diritto  dell’ armi  , avea  fatto 
dono  di  Luni  e del  suo  contado  alla  Chiesa  Romana , c 
questa  ne  avea  poi  ceduto  il  |X)Ssesso  a quei  Vescovi  ; in- 
taptochè  la  parte  centrale  e settentrionale  della  valle  era 
soggetta  ai  grandi  Marchesi  di  Toscana.  Da  questi  derivò  al- 
lora quella  folla  numerosa  di  feudatari , che  divisero  e sud- 
divisero la  Lunigìatia  in  frazioni  territoriali, tanto  più  tiran- 
neggiate, quanto  più  anguste  di  confini  e povere  di  rendite. 

Notammo  anche  altrove  che  dal  primo  Àdalberlo 
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GrairMurchese  di  Toscana,  Signore  di  Lunigiana  e fonda- 
tore di  Aulki , derivò  nel  secolo  IX  Adalberto  il  Ricco  ; 
che  nel  secolo  successivo  gli  fti  erede  Guido  r,ca\  sarebbe 
succeduto  il  germano  Lamberto,  se  Re.Ugono  suo  fratello 
uterino  non  gli  aveva  fatto  strappar  gli  occhi , per  di- 
spogliarlo dei  domimi  ; che  tjuesti  furono  poi  resti- 
tuiti al  terzo  Adàlberto , figlio  per  quanto  sembra  di 
Guido  f , e padre  a queìV  Alberto  che  sul  terminare 
del  secolo  X lasciò  nei  suoi  quattro  figli. altrettanti  autori 
di  potentissime  famiglie.  Obe'  to  II  fu  infatti  lo  stipite  della 
Casa  Estense  , e di  quella  di  Brunswich  ; essendoché  sul 
terminare  del  secolo  VI  trovasi  nella  sua  diretta  linea  ma- 
schile quel  Guelfo  II,  il  quale  avuta  la  Baviera  per  raatenio 
retaggio , formò  stipite  ai  Duéhi  di  Brunswich  ed  ai  Re 
d’ Inghilterra',  ed  il  fratello  suo  Folco  I fu  capo  del  Duchi 
di  Este.  Adalberto  IV  fu  l’ avo  deH'altro  Adalberto , il 
quale  divenne  per  rpaterna  eredità  Conte  dell’  Aucia  , e 
Signore  dello  .^tato  Pelavicino^  quindi  autore  di  quella 
prosiipia.  Alberto  I fu  il  primo  degli  anticlù  Marchesi  di 
Massa , i quali  ebbero  gran  potenza  anche  in  Corsica  e 
Sardegna,  ma  la  loro  Hnea  venne  a spengersi  verso  la 
metà -del  secolo  XIV.  Oòerto-Oòzzzo,  detto  anche  Obizzone, 
fu  il  proavo  di  Alberto  chiamato  il  Malaspina,  da  cui 
nacque  Obizzone  il  Grande  che  riunì  ì feudi  di  quella 
potente  famiglia.  1 figli  suoi  Obizzone  //,  e Morello  I 
venderono  il  Principato  di  Val  di  Taro,  lo  Stato  di  Bardi 
e Grondola  ai  Piacentini , restando  ciò  nondimeno  Signori 
di  numerosi  feudi , dei  quali  mantennero  indiviso  il  do- 
minio. Nel  1 220  Currado  “d’ Obizzone  volle  dividersi 
col  cugino  Obizzino  discendente  di  Morello*,  e da  ciò  eb- 
bero origine  le  due  celebri  famigliò  Malaspina , dette 
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dello  S pin- Secco  y e dello  »^z/i-/^/or/4o.  Nel  suo  mag- 
gior lustro  quella  prosapia  ebbe,  dpminio  sopra  oltre  220 
Ira  città,  terre,  castelli  e i^illaggi  ; ma  la  numerosa  fi- 
gliolanza divise,  suddivise,  e sminuzzò  in  piccole  fra- 
zioni il  territoriof di  Lunigiana  ad  essa  soggetto,  moltipli- 
cando in  tal  guisa  le  angherie  feudali  a damio  di  quella 
sventurata  popolazione. 

Malaspina  dello  Spin-Secco  — Curjado  /,  cui 
Baiate  chianiò  V antico,  ebbe  per  suo  appannaggio  il  Val  di 
Vara,  il  territorio  centrale  di  Val  di  Magra  posto  sulla  destila 
di  quel  fiume;  nelf altro  lato  Aulla,  Villafranca,  Terrarossa 
ed  alcuni  castelli  poati  sul  Tavarone.  Dai  suoi  quattro  figli 
provennero  altrettante  famiglie.  Alberto  fu  autoredi  quella 
dei  Marchesi  di’  J^al  di  Trebbia,  la  quale  si’estinso  liel 
j3i2.  Di  Manfredi  discesero  i Marchesi  di  GiovdgaUo, 
Lusoloje  Madri gnano  che  rimasero  senza  successione  nel 
1347-  Morello  fi  Federigo,  autore  il  primo  dei  Mar- 
chesi di  Mula  zzo,  e T altro  di  quei  di  Villafranca,  ebbero 
progenie  fino  ai  giorni  nostri;  . 

Morello  Marchese- di  Mulazzo  e dei  feudi  aiuiessi  fu 
padre  al  cortese  ospite  di  Dante  Franceschina,  Questa  linea 
• suddividevasi  sul  cominciare  del.  secolo^  XV  nei  Marchesi 
di  Mulazzo,  dì  Godano,  di  Casteooli,  di  Monteregio,  Quei 
di  (jrodano  si  spensero  nel  j524;  perchè  Alessandro  ul- 
timo della  linea  fu  cacciato  dal  feudo  per  ordine  del  Duca 
di  Milano,, ed  il  castello  venne  distrutto.  Dei  Marchesi  di 
M.  Regio  ultima  fu  Taddeà,  da  cui  passò  il  feudo  in  un  ca- 
detto di  quei  da  Muhizzo , poco  dopo  la  metà  del  secolo 
XVI.  Questa  casa  si  spense  in  Ottavio  che  morì  -senza 
prole  nel  iG4(>- 1 Marchesi  di  CastevoU  ohhcTO  ifiii  lunga 
dcscendenza , essendoché  V ultimo  di  essi  fu  Corrado) 
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morto  al  sor  vizio  Austera  nel  i-jS^  senza  lasciare  eredi. 
Finalmente  la  linea  dà  Malazzo  ^ che  possedè  talvolta  per 
diramazione  anche  alcuno  dei  precitati  feudi , venne  a 
riunirne  sotto  di  se  la  massima  parte,  e ne  conservò  il  pos- 
sesso (ino  al  1800;  amio  in  cui  Azzo-Giacomo  III  ne  fu 
spogliato  dai  F rancesi.  . 

Federigo'èx  Currado,  capo  della  casa  di  V'dlafrancny 
* * • 

fu  avo  di  un  secondo  Federigo , che  sul  cominciare  del 
secolo  XIV  divise  i feudi  col  fratello  A zzane.  Ebbe  questi 
il  Màrcliesato  di  Lusuolo  e terre  annesse , goduto  poi  dalla 
sua  linea  primogenita  fino  ad  Alessahdro,.éic  mori  nel 
161 3 senza  prole.  Ma  nel- 1407  un  cadetto  Obizzino,  per 
mania  di  comando,  era  divenuto  autoré  de’ Marchesi  di 
T resana  y i quali  ereditarono  poi  anche  Lusuolo,  e si  spen- 
sero  nel  iùZo:  {^  Federigo  //  Maichese  di  Villafranca 
discendono  Tommaso- c. Federigo  viventi,  al  servizio  di 
Modena.  Ma  nel  cominciare  del  secolo  XVI  crasi  distaccato 
'dalla  casa  un  secondogenito  {Giovanni' Spinetta) y facen- 
dosi autore  de’  Marchesi  <li  Bastiate  Terrarossa,  Dai  suoi 
numerosi  successori  procederono;  bMarchesi  ài  Monti  spen- 
ti nei  i Marchesi  dìSuvero  estinti  nelj  789  ; i Mar- 

chesi di  Panicale  e Licciana  rimasti  'senza  successione 
nel  1795;  quei* di  Podenzana  eà  Aulla  che  perderonoil 
feudo'neir  invasione  dei  Francesi.  E nella  linea  di  Bàstia 
e Ponte  Bosio,  ultimo  nel  governo  fu  Claudio y privatone 
nel  1799.  . 

Malàspina  dello  SpiN’Fiorito  — . Obizzoue  I,  ni- 
pote di  Morello f stipite  primario  di  questa  prosapia,  ebbe 
di  sua  parte  i feudi  dì  Fai  di  BagnoneyVal  di  Tavarone  e 
V al  d' Aulla y ossia  il  territorio  posto  sulla  sinistra  della  Ma- 
gra. Ma  anche  i suoi  figli  vollero  dividere  gli  aviti  dominj. 
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c da  ciò  derivarono  le  Ire  primarie  linee  dello  Sjiiii-Fio" 
rito,  i Marcitesi  cioè  di  Olivola,  di  V&rrucola-Bosi , e di 
F,ilatliera. 

IJn  Beraabb  fu  capo  dei  Marchesi  di  Olivola,  ed  in  un 
Bernabò  si  spense  la  linea  dopo  due  secoU , perchè  tre  dei 
suoi  fratelli  rimasi  superstiti  furun  trucidati  in  uno  stesso 
giorno,  per  avere  oltraggiata  una  donna  del  Rossi  di  Ta- 
varnelle.  Nello  smembramento  dei  loro  feudi  si  diedero 
agli  Estensi  gli  abitanti  dei  castelli  posti,  sul  più  alto  Appen- 
nino: di  Oli  vola. ed  altre  terre  furono  erodi  i Marchesi  di  Fo 
sdjnuovo;  Aulla,  Terrarossa  ed  altre  rocche  poste  sulTa- 
varone  passarono  a quei  di  Yillafranca.  Alberto-àiOìÀzzonc 
fu  primo  Marchese  di  Filattiera  e dei  castelli  posti  in  Val 
di  Bagnone.  Ma  i figli  di  Niccolò  Marchesotto,  stato  suo 
erede,  si  suddivisero  in  cinque  linee.  Franceschino  il  Sol- 
dato divenne  Marchese  di  Castiglione  del  Terziere  e delle 
torre  annesse;  nella  metà  del  secolo  XV  i suoi  discendenti  'si 
diedero  ai  Fiorentini.  In  q^uclla,  stessa  occasione  i succes-^ 
sori  di.<^/itomo,che  avea  fondato  il  Marcliesato  di  Bagncnie, 
venderono  in  parte,  e in  parte  cederono  le  loro  ragioni  a 
Firenze.  Z^er/ictùò  primo  Marchese  di  Malgrate  ebbe  suc- 
cessori fino  al  i6i5;  anno  in  ciii  il' Marchese  Cesare  dpvè 
cedere  i suoi  feudi  agli  Spagnoli  col  cambio  derisorio  di  tm 
giardino,  e fu  poi  spogliato  anche  di  quello.  Giovanni  fu 
Marchese  (li  T reschietto,  Corlaga  e terre  annesse;  i suoi 
discendenti  si  tennero  nell'accomandigia  dei  Fiorentini;ul- 
timo  di. essi  fu  Ferdinando,  morto  senza  prole  nel  i^aa. 
Obizzone  H diè  origine  alla  casa  dei  Marchesi  di  Filat- 
tiera panche  i suoi  posteri  furono  aderenti  ai  Fiorentini  ed 
ebbero  cariche  nella  Corte  dei  Granduchi.,  ai  quali  vende- 
rono il  feudo. 


Digitized  by  Google 


155 

> Isnardo  d’Obizzone,  capo  dei  M.ircliesi  di  V ernicola- 
Hosi  e Fosdinuovo,  ebbe  i feudi  di  Val  di  Bosaro,  Val 
d’Aulla  e Val  di  Lucido.  Dal  suo  stipite  si  distaccarono  i 
Marcitesi  di  F'arcio , rimasti  senza  feudi  per  vicende  po- 
lilicbe  nel  secolo  XVII  ; tra  i successori  di  que.sUi  famiglia 
Giuseppe , Giacomo  e /^«6rjz/o  abitanti  in  Torino,  sono 
viventi.  Continuatoredella  retta  linea  di  f^errucnla  e Fo- 
sdinuovo  fu  Gabbriello  d’ Isnardo,  padre  a Spinetta  il 
grande , emulo  illustre  di  Castruceio.  I suoi  eredi  si  dira- 
marono in  Marcitesi  di  Fosdinuovo  e Marcitesi  di  Verru- 
cola  e Fivizzano.  Questi  secondi  perderono  il  dominio 
nel  i477>  pprcbè  i loro  vassalli  si  diedero  a Firenze.  Ma 
i Marcitesi  di  Fosdinuovo  ebbero  numero.sa  prole , lunga 
posterità,  e va.sta  signoria.  I .successori  infatti  di  Alberigo, 
dividendosi  i feudi  poco  dopo  la  metà  del  secolo  XV  , die- 
dero origine  a quattro  cospicuo  famiglie , dalle  quali  so 
ne  diramarono  altre  ancttra.  Quella  di  Z-eoreordo, fondatore 
del  Marchesato  di  Gragnola,  ebbe  successione  fino  al  iGofi  : 
Alessandro  che  mancava  di  prole  ne  avea  lasciato  erede  il 
Gran  Duca,  ma  dopo  la  sua  morte  si  su-scitarono  dissensioni 
e cotttese,e  l’eretlità  fu  adita  da-Giacomo  di  Fosdinuovo. 
Il  Marchese  Spiitetta  aveva  avuta  di  sua  parte  la  signoria 
di  Olivola  ed  altre  terre,  poi  ne  fece  |M!rmuta  coi  beni  d’ 
oltre  Po , e partitosi  di  Lunigiana  divenne  autore  della  casa 
Malaspina  di  Verona,  che  si  estingue  ora  in  una  fem- 
mina. La  famiglia  di  Gabbriello  restò  al  governo  di 
Fosdinuovo  : ma  il  cadetto  Gìo.  Battista  suo  figlio  for- 
mò un  nuovo  stipite  di  Marclresi  d’ Olivola , ultimo 
dei  quali  iu  Carlo  morto  senza  figli  nel  1799-  f^renzo 
primogenito  fu  continuatore  dei  Fosdinuovo  ; la  sua  casa 
divenne  teatro  ad  orride  scene  di  parricidj  e fralricidj  nel 


Di  ■ ' ■ Cìfitigle 


f?eoolo  XVII , per  sete  di  còmendo  nei  suoi  discendentu  Sul 
rominciàre  del.  secolo,  successivo  un  Azzolino  secondoge- 
nito divenne  autore  della  casa  Malaspina  di  Napoli  tuttora 
esistente  : la  linea  retta  di  Fosdinuovo  perde  i feudi  sotto  i 
Francesi  nel  179G.  Finalmente  dalla  quarta  famiglia,  o di 
Giacomo  vennero  i Marchesi  dr  Massa,  ma  di  quella  li- 
nea sarà  fatto,  menzione  nei  cenni  storici  di  quel  Ducato. 
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CENNI  STORICI  DEUDUCATO  DI  MASSA  E CARRARA 


TEMPI  ANTICHI  y E DOMINIO  DEI  ROMANI. 

,Non  restano  raeniorie  speciali  dei  jdue  piccoli  terri- 
tori di'  Carrara  e di  Massa  ai  tempi  -degli  Etrusdii  e dei 
Liguria  L'origine  di  Carrara  risale  forse  all’ epoca  dei  pri- 
mi lavori*  nelle  Cave  di  Luni  ; sembra  però  assai  proba- 
bile clic  gli,  abiUinti.  di  .quella  vetustissima  or  dislruUa 
città  niantenesseiio  escavatori  in  una  borgaU  che  restava 
centrale,  tra  le  cave,  come  è appunto  Carrara. 

Ai  tempi  di  Strabene  si  mandavano  a Roma  e in  altre 
• * ^ 

città  Italiche  grosse  rocce  marmoree  della  Valle  del  Carrio- 
ne:  per  documenti  dei  primi  anni  dell’Era  volgare  provasi 
che  ivi  dimoravano  oltre  molti' lavoranti  alcuui. Decurioni, 
preposti  forse  ad  un  Collegio  di  manifattori , scalptores , 
marmorarii , fapid^rii.  Narra  Plinio  che.il  bianqo  mar- 
mo lunense  i’ii  discuoperto  poco  avanti  Petìi  sua  ; quindi  è 
molto  probabile  che  Carrara  esistesse  già,  o incominciasse 
in  quell’epoca  aj  essere  abitata  : certo  è che  colla  rovina 
del  romano  impero  da  floridezza  dei  suoi  abitanti  decadde. 
‘ \ 

CENNI  STORICI  DEI  BASSI  TEMPI.  ' 

Nel  Correo  servaggio  sofferto  per  oltre  cinque  secoli 
dagli  Italianiyoppi;e8si  prima  dai  Go^  poi  dai  Longobardi, 
indi  dai  Franchi,  non  potevano ^aveiÀfidtrònt^  arti  di 
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lusso  solto  il  flagello  della  distruzione  : quindi  nelle  pendici 
meridionali  apuane  languì  più  die  altrove  la  classe  indù* 
striosa  degli  artigiani.  A quei  tempi -infelicissimi  risale*  la 
’ prima  memoria  di  Massa,  citata  in  un  documento  deli’Sd 2. 
Le  deprcxlazioni  e le  successive  rovine  di  Luni  attirarono 
forse  una  porzione  dei  dispersi  cittadini, sul  colle  isolato, 
che  or  dicesi  di  Masia'  vecchia,  • ' * 

Nel  9G3  Ottone  I coufermava  al  Vjcscovo  di  Luni-Adal- 
berto  hi  Corte  di  Carrara  già  donata  dai  predecessori  suoi 
Carolingi,  e vi  aggiungeva  la  cessione  della  quarta  parte  di 
Massa  colle  sue  {lertinenze.  Suir  esempio  di.  queir  Impera- 
tore, e non  molti  anni  dopo,  Oberto  di  Oberto,  Marchese 
e Conte  di  Palazzo , cedeva  il  giuspatronato  di  quattro 
'pievi  arVescovo  Luiiense  Gotti fredo,  clìe  nsedeva allora 
in  Carrara,  siccome  deducesi  dal  Codice  Paflavicino  di 
Sarzaiia:  di  quel  lempO‘/un  *.disceildente  di  Oberto  aveva 
acquislato'diritti  di  proprietà  sopra  a Massa. 

Nel  secolo  XII,  in  proporzione  che  andava  diminuendo 
la  potenza. tenitxirale  dèi  Vescovi  di  Luni,  il  popdo.di 
Carrara  andava  emancipandosi  ed*  ottenne  infine  di  costi- 
tuirsi e reggersi  a,.Comune  : a tale  indipendenza  era  perve- 
nuto di  falli  nel  1 180,  ((iiaiido  i suoi  rappresentanti  acqui- 
starono anche  il  terreno  per  edificar^  la  borgata  di  Avenza. 
In  questo  secolo  medesimo  compariscono  i primi  Marchesi 
di  Massa  , nipoti  per  quanto 'sembra  di  Alberto  Rufo,  e 
denominati  Andrea  e Guglielmo  signori  di  Pallodi.  Que- 
spultimo  cosUmtemente  devoto  al T Imperatore  Federigo  I 
atypiislò  coll!  armi  la  giudicatura  sarda  di  Cagliari,  mentre 
Andrea  ^domina  va  in  Massa  da  padrone  assoluto  di  quel 

* I 

distretto , vendendo  perciò  a suo  arbitrio  ai  Sarzancsi  ter- 
reni e selve  sul  Poggio  Caprioiie. 
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Nella  prima  metà  del  secolo  XIII  succedeva  ad  An- 
drea nel  Marchesato  di  Massa  la  di  lui  nipote  Benedetta  ^ 
liglia  ed  erede  di  Guglielmi  Giudice  di  Cagliari  : Benedetta 
godè  il  possesso  anche  della  Giudicatura  di  Arborea,  men- 
tre la  sorella  Agnese  governava- il  Giudicato  di  Torres. 
Frattanto  la  Marchesa  di  Massa  ipotecava  quella  R(xica 
per  un  iraprestito;  poi  vendeva  ai  Cattaui  di  Vallecchia 
per  |K)che  lire  alcuni  vassalli  ; indi  cedeva  ai  monaci  di  S. 
Venerio  deir  Isola  Tino  uno  Spedale  posto  presso  il  Ponte 
sul  Frigido, e concedeva  ai  frati  Komitani  di  S.  Iacopo  ad  Ac- 
qua vi  va’alcuni  beni  situati  nel  distretto  di  Portopisano.  Pri- 
ma di  mancar  di  vita  , lo  che  accadde  nel  ia33,  nel  pro- 
digare donazioni  volle  forse  esserne  generosa  anchè  verso 
la  Corte  Romana  , poichè'nel  ia34  Rocca  di  Massa  era 
custodita  da  un  Orlandino  de  Porcarosi  a nome  di  Papa 
Gregorio  IX.  Cinque  anni  dopo  Adelnsia,  figlia  e{I  erede  di 
Agnese  go.vernatrice  di  Corres^  rimasta  vedova  di  Lanv 
berlo  Visconti  nobile  pisano,<diè  la  mano  di  sposa  ad  Fn- 
zo  figlio  naturale  deb  secondo  Fedcrigip , che  in  tal  circo- 
stanza lo  creò  Re*  di  Sardegna  , e ló  investi  del  Marchesato 
di  Massa,  della  Lunigiana,  di  Versilia  e di  Garfagnana.  Ma 
nel  1 34®  <IuelP  Imperatore  toglieva  ad  Enzo  queste  ul- 
time contrade  per  cederle  ai  Pisani  ed  ai  Lucchesi:  nelle 
dispute  tra  essi  insorte  per  tali  acquisti  accorsero  i Fioren- 
tini, e vi  guadagnarono  il  Castello  di  Motrone,  quel  di  Treb- 
biano colla  terra  di  Vezzano,  e la  Rocca  df  Massa , dei 
quali  luoghi  i Risanisi  erano  impadroniti;  ma  qiiest^ ulti- 
mo fortilizio,  e Pallro  di  Motrone,  furono  poi  restituiti  al 
Comune  di  Firenze  ed  ai  Lucchesi  nel  1256. 

» • 

Vuoisi  avvertire  che  tra  il,  131G  cd  il  1 2G0  vissero 
in  Pisa  vita  privala  Guglielmo  e Alberto,  figli  del  Mar- 
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cliese  Aiuirea,  successori  por  diritto  ma  non  di  fatto  nei 
Marclipsuti  di  Massii , di  Livorno  e di  Corsica.  Dojjo  la  ce- 
lebre battaglia  di  Monteaperli  i Pistilli,  imbaldanziti  come 
Cbibelliiii,  tornaroiiq  a invadere  le  terre  lucchesi,  tra  le 
quali  il  distretto  di  Massa  ; poi  Re  Manfredi  lor  protettore 
perdè  la  vita  alla  battaglia  di  Believento  nel  raG6,  e i 
Lucchesi  tornarono  a discacciare  gli  invasori  : la  rocca 
di  Massa  che  aveva  accolte  lè  soldatesche  del  Re  Gorra- 
dino^  fu  demolita  per  comando  degli  Anziani  di  Lucca.  Per 
lunghi  anni  restò  a quel  Governo  l’alto  dominio  del  Di- 
stretto Massose , del  quale  però  era  infeudato  un  Mar- 
cliese  dei  Nobili  o Cattarti  di  Vallecchia  e Corvaja  :i  di 
lui  figli  e successori  portarono  perciò  il  nome  di  Cattarti 

di  Massa.  ' • _ • . ‘ 

( ' ...  ' 

Nelle  discordie  politiche  che  ardevano  tra  i Pisani,  i 

Lucchesi  ed  i Genovesi,  per  disputarsi  il  possessodi  Lunìgia- 

nUj  fu  Carrara  per  var  j anni  occu]latà  dai  Pisani;  andò  bensì 

ad  essi  debitrice  delia  riattivandone  delle  sue  Cave,  aliraen- 

fata  dal  le  tante' opere  stupende  diNiccola  Pisano  e dei  suoi 

discepoli.  All  arrivo  in  Italia  di  Arrigo  VII  anc Ire  Massa 

tornò  in  potere  dei  Pisani  : bel  i3i5,  al  tempo  cioè  del 

loro  Capitano  Uguccionc  della  Faggiola  , Castruccio  di^li 

AiUelminelti,  allora  semplice  ufìziale,  veniva  accasato  di 

concussioni  commesse  appunto  nel  Massose,  e andò  a rischio 

ili  perdere  la  vita  per  comando*  del  Vicario  di  Uguccione. 

Ma  il  suo  valore  lo  rescindi  a non  molto  Signore  di  Lucca, c 

.si  impadronì  anche  di  Massa,  ritenendola  poi  qual  Vicario 

liiiperiale  jier  consenso  di  Lodovico  il  Bavaro  : fu  allora 

ch’ei  fece  ricostruirne  la  rocca  più  grandiosa  e più  bella. 

Doih>  la  sua  morte  piacque  all’ Imperatore  di  spogliarne  i 

figli  : le  compagnie  tcdcsciie  la  posero  allora  all’  incanto 


Digitized  by  Google 


iGi 

iiLsieme  coii Lucca ,'e. fu  comprata  da  Glicrurdino  Spinola: 
questi  fu  discacciato  da  Giovanni  Ke  di  Boemia /il  quale 
iic  fece  poi  rivendita  a'  Martino  della  Scala.' 

Nel  1342  i Pisani,  al  giogo  dei  quali  si  erano  piegati  i 

Lucchesi  per ' sottrarsi  a quello  dei  Fiorentini,  ripresero 

Massa  e la  presidiarono;  ini  anno  dopo  Luchino  Visconti 

Signore  di  Milano' discese  suh  Frigidd  e per  due  volte  gli 

[xise  in  rotta;  indi  restò  padrone  di  Massa  c Carrara,  finché 

non  fu  conclusa  la  pace.  Carlo  IV  emanava  nel  iSSq  un 
• * • * . 
diploma  di'  investitura  di  Massa  ai  nipoti  del  'Marchese 

Spinetta  Malaspina,  confermandole  anticlie. concessioni  del 
primo  e del  secóndo  Federigo;  pochi. giorni  dopo  ne  rido- 
nava il  possesso  ai  Pisani  suoi  Vicarj  in  Lucca! -Ma  questi  ne 
conservarono  difalto  il  dominio  fino  al  Cadere  del  XIV  seco-* 
lo;  quando  cioè  vollero  darsi  in  accorhaiKligui  a Gio.  Galeaz- 
zo Visconti:  quel'  Duca  infeudò  allora  di.  Massa  Pieli-o 
LantCi  Semhi’a  bensì  chetale  ih  vestitura  restasse  tra  i pro- 
getti ; p)ichè  nel  1400  il  territòrio,  massese  era  tòrnalo 
sotto  Lócca  ; anzi  Paolo  Gihnigi  volle  riconoscere  le  vere 
linee  dei  confini  tra  Massa,  Carrara  e Montignoso.  - 

Fino  al  i43o  gli  abitanti  dei  due  piccoli  dislrelli  Mas- 
sose e Carrarino  continuarono  ad  obbedire  ai  Lucchesi  ;• 
furono  poi ‘signbreggiati  dal  Piccinino,  disceso  sul  Frigido 
colle  genti  del  Duca  di  Milano  ; indi  nel  1437  restarono 
dispersi  quegli  invasori  da  Francesco  Sforza  Generale  dei 
Fiorentini  , i quali  restarono  padroni  del  territorio.  Ben  è 
vero  che  la  Signoria  di  Firenze  si  di[X>rtò  con  generosità  , 
migliorando  notabiliiiente  la  sorte  della  popolazione. 
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MALASPiNA  DELLO  SPIH-nORITO,  MARCHESI  DI  MASSA  E CARRARA. 

\ , 

. Verso  la  primavera  del  i44^  restò  conchiuso  un 
trattalo  di  pace  tra  Lucca  e i Fiorentini  ; L quali  per  antica 
aSezione  al  Marcliesedi  Fosdiiiùovo , trovarono  lo  stratta- 
gemina  di  una  supposta  sommossa  di  faziosi,  per.impegnare 
la  popolazione  di  Mas.sa  e delle  Vicarie  ad  eleggersi  per 
loro  Signore  A ntonio-^Alberico  ATuZasysina , Marchese  di 
Fosdinuovo. 'Nominò  il  popolo  una  Balia  di  cinque  Aijziani, 
che  assistiti  dai  Consiglieri  del  Comhne  di  Firenze , con- 
cordarono facilmente  una  dedizione , non  già  dipendente 
da  anticlii  diritti  ma  volontaria, al  ramo-dei  Malaspina  di  Fo- 
sdihuuvo:  indi  a poco  Antonio  Alberico  entrò  al  goYerno 
di  Massa  e del  suo.  Distretto.  Contemporaneamente  Car- 
rara venne  ri^oiisi^nata  ai  Visconti,  che  vi  tennero  un  Vi- 
cario Ducale,  poi  un. Comandante  civile  e militare.  11 
nuovo  Signore  di  Massa  radncò.di  vita  nel  1 4^5,  e quel  Mar- 
cliesato  toccò  a Giacomo  maggiore  dei  quattro  suoi  figli. 

• Giacomo  potè  ingrandire  lo  Stato  coll’  acquisto  di  Car- 
rara. Mancato  di  vita  nel  i447  Filippo  Maria  Visconti, 
rimase  Carrara  oggetto  di  disputa  tra  questo  Marchese  e i 
Fregoso  Signori  di  Sarzaua:  per  estinguer  le  gare  fu  eletto 
ad  arbitro  il  Doge  di  Genova  Giano  Fr^oso,clie  trovò 
utile  lo  aggiudicare  Carrara  al  cugino  suo  Spinetta  Fregoso: 
ciò  accadde  nel  i443*  Successivamente  Antoiiietto,  figlio 
naturale  del  Fregoso , posto  per  minore  età  sotto  la  tutela 
di  Cicco  Simònella , Yion  potè  impedire  una  permuta  di 
heni , in  virtù  della  quale  Giacorao'cedè  le  sue  terre  di 
S.  Nazzario  presso  Pavia,  e vi  aggiunse  lo  sborso  di  cinque- 
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mila  scudi  d’oro,  riccv-eitdo  in  cambio  la  Signoria  di  Car- 
* . ' ' ^ 

rara  con  tutla  la  Valle  dui  Carrione.  Mancò  d>  vita  questo 
Marchese  nel  i43i, lasciando  al  primogenito  Alberico  il  do. 
minio  di  Massa  e Carrara^  ed  al  cadetto  Francesco  il  Mar- 
chesato d’Albissola- e Lomelliua,  acquistato  nel  146G  colla 
dote  della  Marchesa  Taddea  Pico  della  Mirandola,  già  coii- 
sorte  di  Giacomo. 

Alberico  II  non  potè  tranquillamente  prender  pos- 
sesso degli  aviti  domili);  stantechè  il  fratello  Francesco,  [x;r 
mal  contento,  eccitò  Agostino.  Fregoso,  Signore  di  Sarzana, 
ad  invadepe  le  due  vallicelle  del  Carrione'c  del  Frigido.  In 
quell’aggressione  del  i483  le  due  rocche  di, Moneta  e di 
A veaza  caddero  in  potere  dei  nemici  ; Alberico  però  seppe 
difender  con  gran  valore  quella  di  Massa,  indi  colle  truppe 
iìorentiiie,  avute  in  soccorso,  ricuperò  Moneta,  A veuza  e Car- 
rara con  tutto  il  territorio,  che  gli  venne  definitivamente 
aggiudicato  qon  lodo  del  i484-  Dieòi  unni  dojxi,  nellà  fu- 
nesta discesa  di  Carlo  Vili  in  Italia,  ricorse  Francesco  a 
quel  Re  straniero,  anche  troppo  propenso  alle  violenze,  per 
non  lasciarsi  sfuggire  1’  occasione  d’ mvadere  e deprcnlare 
il  paese  di  una  popolazione,  accusata  per  pretesto  amica 
ai  Fiopeiltini.  Giacomo  ambi  conservarsi  l’ amicizia  del  di- 
vino Buonarroti^  morì  nel  1519,  senza  avere  ottenuto  da 
Lucjezia  d’  Este  successione  maschile. 

Ricciarda  , che  succedeva  alla  sovranità,  avca  spo- 
salo nel  i5i5  Scipione  Ficschi  Conte  di  Lavagna,  di  cui  re- 
stò vedova  poco  dopo  aver  perduto  il  padre;  quindi  antòdi 
governare  il  Marchesato  coll’assistenza  dei  consigli  delia 
madre.  Vuoisi  avvertire  che  nella  esaltazione  di  Leone  X 
al  Pontificato  erano  state  interrotte  le  trattative  di  matri- 
monio tra  Ricciarda  e Vieri  de’  Medici,  per  sola  medicea 
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mira  di  ambiziuae:  ma  nel  1 520  quel  pcmteficesi  fece  ine- 
diatore  delle  secoiide  nozze  di  Ricciai^da  con  Lorenzo  figlio 

4 # * 

di  Francesco  Cybo , perchè  nipote  paterno  di  Innocenzio 
Vili,  e per  parte  della  madre  nipote  del  'prefato  Leone  X : 
con  tal  matrimonio  la  Signoria  di  Massa  e Carrara  entrò 
nella  distinta  prosapia  genovese  dei  Cybo.  ' ^ 

$.4.  • 

^ » * • 

Sp:ilIE  DEI  ^TBO  M AL ASPm A' SIGNÓRI  Di  RIASSA  E CARRARA.. 

- ■ * , 

Zoi?£;^zo, divenuto  sposo  di  sperava  di  po- 

ter prender  le  rèdini  del  governo,  ma  quella  fiera  Màrchesa 

f-  • * 

non  voUe  cèderle.  Ricórse  ibconsorte  airimperator  Carlo 
Vj  ed  in  un  placito  imperiale  del  i53o  attenne  di  esser  di- 
chiarato condomino;  di  che  la  moglie  adontata,  seppe  ado- 
prarsi  con  tali  maneggi,  che  undici  anni  d.<^  strappò  allo 
stesso  Carlo  V un  diploma,  che  dichiarava  nulle  le  già  fatte 
concessioni.  Indignato  Lorenzo  di  quelFatto  arbitrario,  si  ri- 
tirò in  Agiiano  nel  territorio  di  Pisa  : quella  deliziosa  posses- 
sione, già  goduta  da' Lorenzo  de*  Medici , era  stata  ceduta 
come  dote  materna  ai  Cybo,  è la  Fiorentina  Repubblica  avea 
loro  permesso ‘di  acquistar  fondi  iiel  Pisano  per  ' 2Ò, 000 
fiorini  d*  oro.  Mori  Lorenzo^  in  Pisa  nel  i549,  ancor 
giunto  air  anno  cinquante^mo. 

Restò  Ricciarda  con  due  figli  avuti  dal  defunto  ma- 
rito; ma  il  primogenito  Giulio,  erede  delle  pretese  pater- 
ne , avendo  lasciato  travedere  la  sua  mira  di  inipossessarsi 
' dello  stato  appena  uscito  dell*  età  pupillare  , rese  sollecita 
Tambiziosa  madre  a carpire  a Cesare  la  non  raenoin’bitra- 
ria  facoltà  di  eleggersi  a successore  chi  più  le  piacesse.  Fu 
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poi  ben  facile  a qnclLt  snaturata  Ju  avvolgere  l’incauto  figlio 
in  maneggi  eli  congiure  c solleva/ioiii , e di  spingerlo  cosi 
al  plibolo  , su  cui  Carlo  V facca , trascinarlo  in  Milano 
nel  1548.  Sei  anni  dopo,  nel  Giugno  del  i553,  la  vanaglo- 
riosa Kicciarda.  mancava  di  vita  ai.  Bagni  <a  Corsena  nel 
Lucchese,  e nel  dichiarare  erede  il  figlio  superstite,  gl’iu- 
giungeva  l’ obbliga  di  unire  al  ctoguorae  Cjrbo  l’ altro  dei 
Malaspinn.  , 

Albehico  I , entrato  appena  al  dominio  degli  stali 
materni,  fecesi  tributare' giuramento  di  vassallaggio  dai  po- 
|x>Ii  delle  due  Valli  : nel  aSGiiignodol  i553  lo  prestarono 
quei  di  Massa  in  numero  di  iGag  , é cinque  giorni  dojxi 
ne  imitarono  l’esenlpìo  gli  abitanti  di  Carrara  e del  di- 
stretto, munendo  quell’ atto  con  7 30  firme:  tal  solenne 
ricognizione  facilitò  aJ  Marchese  la  conferma  imperiale 
d’investitura.  ; ^ “ 

Fu  cura  s'pcciale  di  Alberico  di  promulgar  buone  leg- 
gi, e di  abbellire  i due  piccoli  capiluoghi.  Nel  iSS'j  venne 
da  esso  fatto  picingere  Massa' nuova,  o Massa  Cihea,  for- 
mata dai  due  bòrghetti  di  Massa  vecchia  e di  Bagnaja  , 
coll’aggiunta  di  nobili  edifizj  ;'i>cir  ànno. successivo  anche 
Carrara  ebbe  le  sue  mura.  Simultaneamente  l’ Finperatore 
Ferdinando  I concedeva  al  Marchese  e ai  succéssori  il  privi- 
legio della  Zecca:  circa  a dieci  anni  dopò  Massimiliano  II 
dichiarava  Massa  capitale  di  Princip.ito , e Carrara  capo- 
1 11(^0  di  Marchesato. 

Alternò  Alljerico  le  cure  del  governo  col  dilettevole 
coltivamento  delle  lettere:  fu  mediocre  poeta.,  ma  saggio 
critico,  e molto  amò  il  consorzio  dei  dotti.  Chlie  a prima 
ini^lie  Elisabetta  della  Rovere  dei  Duchi  d’  Urbino,  che 
gli  aveva  dato  un  successore  in  Alderano , se  non  fosse  a 

Siati  Estensi  k'ol»  rtn»  Puri»  tu  l''< 
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lui  premorto  : il  secondo  kitto,  ove  Alberico  accòlse  Isabella 
di  Gapua  figlia  del  Duca  di  Tremoli,  gli  fu  fecondo  di  ire 
femmine  e di  ìin  altro  maschioj  Ferrante  Marchese  d'Ajel- 
lo,  ma  questi  pure  gli  premorì  nel  iSq-}  : lo  precederono 
anzi  nel  sepolcro  quasi  tutti  i figli , poiché  non  mancò  di 
vita  che- nel  1623  di  aimi  novahtaquatlro,  non  molto  dopo 
di  avere  ottenuto  dall’ Imperator*  Ferdinando  II  che  Massa 

fosse  elevata  al  rango’ di  città.  . • 

\ • * ' 
Alderano  ^ premorto  al  padre  nel  1606,  aveà  rice- 
vuta in  Urbino  educazione,  istruttiva  e militare  dall’ avo 
suo  Guido-Ubatdo.  Fregiato. di  belle  doti  di  animose 
pieno  d’ardore  per  T esercizio  • dell’ armi,  crasi  recalo 
allaXorte  dèi  Duca  Alfonso  II  di  Fturara,  ed  ivi*  aveva 

* V • t ^ 

contratto -matrimonio  con  Marfìsa  di  Francesca  d’Este, 
principessa  di  singólar  bellezza  e assai  ricca.  Finì'Alde- 
rano  i suoi  giorni  in  Ferrara  ove  avea  fertnató  il  domici- 
lio, lasciando  creile  la  moglie  e varj  figli. 

C A RLo  I,  pr  i mogeni  to  d i Aid  erano,  nato,  i n F errar  a pel 

i58i,  succedeva  all’Avo  Àlfierico  nel  iGaS  : ITmperatore 

\ 

Ferdinando  II  ne  auteiiticava  la  sovranità  con  imperiale 
investitura.  Le  poche  cure.di  un  piccolo  governo  lasciarono 


a questo  Principe  tutto  l'àgio  di  coltivare  i buoni  studj, 
di  favorire  i letterati,  e di  nobilitare  la  Chiesa  <Ii  Massa  , 
che  Papa  Urbano  Vili  elevò  dal  grado  di  Pieve  in  Col- 
legiata con  Abbate*  mitrato.  Giunto  Carlo  airanno  ottante- 
simo mori  nel  1GG2,  lasciando  olio  maschi  e sei  fenmiine 
* % 

avuti  dalla  consorte  Brigida  Sj)inola.r 
> . Albebico  II  primogenito  di  Carlo  ebbe  nel  iG33 
r investitura  imperiale  di  Massa  e Carrara  da  Leopoldo  I, 
che  volle  gratificarselo  col  dichiarare  Massa  capitale  di 
Ducato  c Carrara  di  Marchesato.  Questo  Princiju; 


emulò  il  piidre  nel  favorire'!  buoni  stuJj  , e nei  proleg- 
gerc  i letLerati  e gli  artisti.  Ordinò  ed  approvò  il  tliseguo 
per  la  cappella  dei  Depositi  Ducali  attigua  al  Tempio  di  S. 
Francesco,  ma  lun^ebbe  iL  tempo  di  farla  costruirò.  Dal 
matrimonio  con  Fulvia  Wco  della  Mirandola  el)be  nume- 
rosa prole.  Pervenuto  aneli’  esso  alla  decrepitezza , mòri 
sul  cpmrnoiare  del  1G90  di  anni  ottantotto. 

'Ca‘rlo  li  , primogenito  di  Alberico,  ottenne  l’inve- 
stitura imperiale  degli  aviti  dòminj  nel  Gennajo  del  169 1,  e 
rivolse  subito  b?  sue  cure  all- aJtyiipimento  della  volontà 
paterna,  di  fare  erigere  la  Cappella-  dei  Ducali  Depositi. 
Ardeva  di  quel  tempo  il  bollore  di  guerra  eccitato  dai  pre- 
tendenti  alla  successione  sul  trono  .delle  Spagne  più 
del  canno  ne  poteva' allora  la  scaltrezza  dei  manici*, -jma 
di  questi  non  volle  il  DuCa  darsiaìcuiia  briga,  tutto  dedito 
alla  pietà*  ed  al. godimento  di 'una  vita  tranquilla.  Mori  in 
Mas^.quas'r  ottuagenario^  dopo  avere  avuto  dalla  consorte 
-Teresa  PanfiUl  tre  maschi  e quattro  femmine.*  ' 

''ÀLBEiCico  111  contava  gli  anni-  trentotto  quando  suc- 
cede al  pad  re  suo:  rimperato^  Carlo  VI  trasmetlevagli 
due  anni  dopo  il  .consueta  diploma  d^  investitura.  ^*011 
concedè  natura  a questo  Principe  che  scarsi  talenti  ; «la 
ciò  forse  la  sua. predilezione  alla  solitudine.  Ben  diversa  era 
l’indole  della  contotè-Niccoletla .(Iella  illustre  genovese 
prosapia  Grillo;  quUi'di  niun  frutto  da  quella  unione.  Che 
ansd  annojato  Alberico  dèlia  sovramtà  e del  viver  sociale 
si  ritirò  in  Agnano , ove  mori  nel  1715,  senza  volersi 
nemmeno  occupare  di  dis|x>sizioiii  testamentarie. 

Alderano^  fratello  di  Alberico  , aveva  sortito  dalla 
natura  un  temperamento  ben  diverso:  Pieno  di  brio  c di 
vivacità , amava  piissionatamenle' i piaceri  della  vita,  e 


\ 
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prodigava  Foro  in  divertimenti  ed  in  oggetti  di  lusso.  Ma 
1'  erario  era  scarso-  per  tanta  dissipazione,  quindi  gli  venne 
in  aniDiu  il  rovinoso  progolto  di  fare  un  segreto  mercato 
dei  suoi  stati  coi  Genovesi.  Quell'audacia  non  potè  re- 
vstarc  occulta  : Flmpcratorc  Cario  VI  indignatosene,  era  sul 
punto  di  dare  il  bando  acquei  prodigo,  se  la  Duchessa 
Kicciarda  Gonzaga  sua  Consorte  non  avesse  disarmato  in 

t * * 

Icinpo  lo- sdegnò  cesareo.  Non  el)be  Alderano  dal  suo  ma- 
Irinioiiio  con  (|uella  Principessa  die  tre  figlie,  labiate  in 
età  pupillare  nel  iy3i  , quando  ei  wnne  u morte:  ordino 
per  disposizione  ostrem‘<x»’CÌie  la  maggiore  di  essa,  M. Te- 
resa , succedesse  nella  sovranità  sotto  la  reggenza* 'della 

madre  e dello  zio  Cardinale  Cammillo , sino  alFctà.  mag- 
* * 

giure  : alle  cadette Maria  e Maria  ni  uu,  fece  un  assegno  di 
dotazione.  * >*  . ' - . ' . 


« 

Mak^ìa-Teresa  restò  qualche  armo  sotto  F indicata 
tutela,  sanzionata  da  un  diploma  imperiale  del  1732,  Se 
il  Principe  Eugenio  Francesco,  di  Savo ja,  nipote  del  prode 
Eugenio,  non  fosse  stato  rapito  djilla  mòrte  nel  1 7 34>  avrebbe 
avida  la  mano  della  Duchessa  erede  : allora  verniero  inta- 

, ' I 

volate  trattative  con  Ercole  d'  Este,  figlio  di  Francesco  III 
Duca  di  Modena , e quelle  nozze  furono  solemiizzate  nel 
174**  La  giovine  .sposa  non  aveva  ancora  compiuto  il  se- 
dicesimo anno;  quindi  essa  non  ebbe  Fimperiale diploma 
d' investitura  da  Francesco  I che  nel,  1744*  Molto  benefi- 
ca fu  quella  principessa  verso  le  due  città  del  sua  stato; 
fondò  in  Massa  dei  Luòghi,  Pii  ;,  favori  e protesse  in  Car- 
rara F esercizio  della  scultura.  Del  suo  matrimonio  col 
Duca  Estense  ebbe  un»  sola  figlia  , M.  Beatrice,  alla  quale 
lasciò  il  Duciito  , dopo  averla 'data  in  consorte,  fino  dal 
1771,  alF arciduca  Ferdinando  d’Austria,  tìglio  dclFImp. 
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Francesco  I.  Sul  finire  del  1790Mari.a-Tere.sa  mori  iiiRcg- 

* * • * * 

gio  di  anni  scssantacinqiie. 

M,  Beathice  succeduta  aj)pena  nel  dominio  dello 
stato  materno  si  recò  a visitarlo,  non  per  sollecitare  giu- 
ramenti di  Vassallaggio,  ma  per  dare  al  suo  pòpolo  le  prime 
dimostrazioni  dell’ amoreV  ole  beneficenza,  di  cui  gli -fu 

* t • 

sempre  generosa.  La  violenza  della  Rivoluzione  Francese 

tolse  ben  presto  queirottima  Principessa  al  Ducato:  Massa  c 

Carrara  vennero  ' prima,  incorporate  nel  Dipartimento  del 

Crostolo, uno  dei  componenti  la  Repubblica  Cisalpina;  poi 

«aggregate  al  Dipartimento  delle  Alpi  Apuane,  sotto  il  Re- 

* * ^ 

gno  Italico;  indi  elevate  in  feudo  imperiale  Napoleonico, 

■ . t ' 

con  riunione  al  principato  di  Lucca.  Cessato  quel  periodo 
di  dominazione  straniera , M.  Beatrice  ricuperò  FavHo  do- 
minio', in  forza  del  Trattato  di  Vienna  del  i8i5.  Sempre 
prodiga  in  benefiCeitee , fece  gustare  al  suo  popolo  i veri 

I • 

frutti  della  pace’,  provvedendo  alla  pubblica  felicità  e con- 
• tciìtezza  con  un  regime  materno  , tollerante , dolcissinio. 
Mori  quella  benefica  Sovrana  nel  Novembre  del  i8a4 
Vienna:  le  fu  successore  il  Duca  regnante  Francesco  IV  (i). 
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NOTIZIE  preliminari 


Dei  lauti  nubilissimi  ingegni  ché  in  ogni  tempo  fiori- 
rirono  Megli  Stati  ,Kste4isi^  l’u  primo  il  celebre  Castel  vetro 

V 

a prender  nóte  biograficlie:  su  quelle  erudite  orme  si. pose 
poi  il  Forciroli,  e nel  successivo  secolo  XVll  i due  reli- 
giosi Vedriani- è Franchi  ni.  Alle  ani[)ollositì!i  dell"  uno  ed 
alle  sterili  notÌ2Ìe  dell"  altro  avrebbe  opportunamente  sup- 
plito Domenico  Vandelli,  se  non  fossegli  fiancato  il  temjx) 
^e  Tagio  pel  disegnato  lavóro.  Entrò- allora  in  campo  1" Ab. 
IJagliaroli,  e meritò  il  giusto  éncomio  di  laborioso  a dili- 
gentissimo; ciò  uendimeno  sarebbe  rimaso  vìnto  in  erudi- 
zione dal  Cav.  Fabbrizj , e dall"Avy.  Cassiani,,  ma  furono 
chiamati  entrambi  al. colti v amento  di  studj  più  severi. 

' Le  indagini. àei  predetti  biografi  erano  limitate  àgli 
scrittóri.  Modenesi,:;- dei  più  illustri  letterati  Beggiani  pub- 


i>licava quasi  con  tempera  ncaniente  1"  elogio  il  Conte  Crispi , 
e degli  omeési  da  lui  facevano  onorevole  menzione  il  Conte 
Rocca,  Pompeo  Fontanesi  e il  D.  Trolli.  Di  quel  tempo 
stesso  formò  catalogo  degli  .scrittori  Carpigiaiii  il  france- 
scano P.  Luca  da  Carpi;  il  Dott.- Cabassi  lo  arricchì  di 
erudite  notizie.  Delle  glorie  letterarie  di. Correggio  scrisse 
Gio.  Colleoui,  e più  accuratamente  il  Doti.  Antonìoli  : dei 
migliori  ingegnirlV^randolaiii  raccolse  memoria  I"  Ab.  Volpi  ; 
dei  Finalesi  il  Frassoue;  dei  Garfagniiii  il  Pacchi;  di  quei 
di  Massa  e Carrara  il  Conte  Bcnincasa  e il  Dott.  Albiani, 
e dei  Sassuoiani  e Scandiaiiesi  Cammillo  Raggi,  e il  Dott. 
Bertoldi  Mattacoda. 
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Alcuni  dei  nicnzi(Miati  biografi  pubblicarono  i loro 
eruditi  lavori,  altri  ne  fecero  cortese  comunicazione  all’e- 
ruditiss.  Càv.Tirabosclii;  il  quale  arricchito  con  tanta  dovi- 
zia di  materiali , e giovandosi  essenzialmente  del  locupletis- 
simo  catalogo  di  Francesco  Torre,  fucili  grado  di  compi- 
lare la  sua  Biblioteca  Modenese  in  cinque  grossi  volumi, 
contenenti  la  Biografia  letteraria  di  tutti  gli  scrittori  degli 
Stati,  Estensi.  Per  cohipletarla  era  d’uopo  aggiùngerle  l’en- 
comio dei  letterati  pià moderni , c lo  fece  l’eruditissimo 
continuatore  della  Storia  della  Letteratura  Italiana 
Antonio  Ijoinbardi,  attuale  Biblioteearit)  dell’ Estense:  col 
soccorso  di  sì  dotte  guide  compilammo  i cenni  seguenti. 

S’  ^ ■ - t ' 

' t 

t* 

SCRITTORI  ANTICHI  DEL  XII  E XIII  SECOLO. 

Nella  Iòsa»  caligine  dei  bassi  tempi  T ignoranza,*  fida 
alleata  della  tiraiuiide,  feep  comparire  meritevole  di  enco- 
mio il  monacò  Donizzone , poeta  assai  incolto,  che  cele- 
brò in  rozzi' versi  le  gesta  dèlia.  Contessa  Matilde,  dona- 
trice larghissima  di  beni  anche  al  suo  monastero.  Yivea 
quel  monaco  nel  sec.  Xll:  nel  successivo  acquistò  giusta 
celebrità  F.  Gherardo  da  Modena , perchè  con  apostolica 
facondia  fece  deporre  ai  cittadini  gli  odi  cittadinesclii-  Di 
quel  tempo  onorasi  Reggio  di  aver  dati  alle  pubbliche  Cat- 
tedre due  insigni-glureconsulti,  Accorso  e Balduino.  Era 
altresì  di  Ri^io  il  solo  che  si  attentò  temprare  la  poe- 
tica lira. 

Quel  Gvido  da  Casit! , rht  me'  ti  noma 
Franeeienmente  il  lempUce  Lombardo. 

( Danila  ) 


Digilized  by  Coogle 


SCRITTORI  DBL  SECOLO  XIV. 


Avea  sortili' i natali  del  Frignano  il  Teologo  Tom- 
maso, che  in  premio  dei  luminosi  servigj  resi  nell’  Uni- 
versità di  Bologna  ebbe  da  Gregorio  XI  la  dignità  patriar- 
cale, e da  Urbano  VI  la  cardinalizia.  Tommaso  Cartari 
fu  cliiaipato  a dettar  leggi  ip  diverse  Università:  vennero 
onorati  di  eguali  moltiplici  invili  il  Cassali  da  Reggia  c il 
Mattarelli.  Bologna  chiamò  con  premura  tra  i suoi  Pro- 
fessori Paolo  da  Modena,  àoWx>  filosofo,  comecché  non  li- 
bero dagli  errori  di  astrologia;  altrettanto  dicasi  del  Prof. 
Francescpda  FrasÉinoro  e di  Guglielmo  di  Moiitorsa, 
professori  aiu:h’essì  di  Astrologia.  Il  Cólontbino  da  Reggio 
chidsù  con  incomparabile  dottrhia  il  barbarissimo  Codice 
delle  l^gi  Feudgli.  A quei  giureconsulti  può  aggiungersi 
Gabriele  Oseletto  c Bonaventura  e Corrado  da  iiavi snano  ; 
il  primo  dei  quali  piuttosto  celebre,  ma  assai  mediocri  i 
secondi.  Sagàcio  e Pietro  da  Gazata,  egualmentcchè  Gio- 
vanni da  Bazzana  > Bonifacio  Morano  e Francesco  Tas- 
sane , furono  accurati  scrittori  di  Cronache.  • . , 

In  quest’  età  Gdriroiio  tre  sob  coltivatóri  di  scienze  fi- 
siche, e tutti  esercitarono  l’arte  medica.  Guido  da  Ba- 
gnolo onorato  di  amiciziadal  Petrarca,  col  quale  diletta  vasi 
disputare  suBe  dottrine. di  Averroe  ; Pietro  da  Reggio,  die 
depose  saggiamente  il  frutto  dei  suoi  sludj,  in  un  . trattato 
di  iginica;  Iacopo  da  Jleggio,  che  scrisse  sul  Rimedio  dei 
calcoli  orinar]. 

Coltivatore  e fautore  delle  lettere  fu  Azzo  da  Cor- 
reggio, cui  professò  si  amorevole  stima  il  Pelrai  ca  da 
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flulersi  colla  moftc  di  avergli  ui  lui  liilto  tulio.  VuoLsi  qui 
far  meii/joiic  aiicli«{  di  Filippi}  da  Reggio , non  .solo  j*cr 
avei'  profc.s.salo  ^Mibblicainmle  ImiIIc  lettere,  come  |>er  es- 
.sere  .stalo  Ueslìiialo  a .spiegar  Barile  nell’ Uni  ver. si  là  di 
Pavia  nella  .seconda  metà  del  secolo  XIV  ; sul  cadere  del 
quale  continuava  i suoi  pubblici  commentarj  in. Piacenza, 
allorché  ivi  fu  trasferita  l’Università  predétta. 

§4  ' 

* ♦ ^ 

• I 

SCRITTORI  DEL  SECOLO  XV.  « 

. Tra  i coltivatori  dello  discipline  ecclesiastiche  acqui- 
starono celebrità  nel  profe.s.sare  i sacri  canoni  Baldassarre 
da  Modena  e Bart'ol.  Bellincini  ; quest’  ultimo  tenne  cat- 
tedra in  varie  Università,  poi  fu  ch'iflinato  in  Ron)a  ad  as- 
sidersi, in  quella  Ruota.  IN^egli  studj  Glo.sofici  primeggiò  lu- 
minosamente la  J'euU^e  degli  ingegni,  Gìqyaniù  Pico  della 
Mirandola:  se  ueU’ iinmenSa  erudizione  dei  suoi  scritti 
trasparisce  talvolta  l’errotieità  di  qualche  giudizio  , ciò  è 
dovuto  ai  tempi  in  cui  visse.  Modena  drè  di  quel  tempo 
Giovanni. .Sot/olefo,  celebre  giureconsulló  , onorato  di  di- 
verse cattcìlre.  In  quella  stessa  città  ebbe  la  CHna  Autoniu 
Scannandi  , medico  di  singolare  reputazione.  Cesare  da 
Montale , modenese  anch’esso  , vuoisi  da  alcuni  autore  di 
un  Trattato  di  matematiche,  ma  non  ne' fu  forse  che  sem- 
plice possessore. 

, -^iccolbdft  Carreggiasi  distinse  per  melto  valore  nel- 
l’armi , ma  fu  anche  buon  poeta,  giudicalo  dall’Ariosto  di 
alto  stile  : trattò  il  Cefalo  in  dramma , ed  in  un  poemetto 
amori  romanzeschi.  PlìvMc  Giberto  da  Correggio  sali  in 
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fama  colla  valorosa  mano  c coll’ iijgegiiò  poetico-.  A Tom- 
maso Cambiatore  da  Keggio  fu  concwliila  in  Parma  laTìoro- 
iia  (li  alloro*  nel  r43i.  Ecidio  d:i  Carpi  professò  elo- 
<|iloiiza  nelle  due  Università  di  Padovìj  e Bologna.  Miclielc 
Eerrarini  da  Reggio  fu  poliglotto  eruditissimo.  Alberto 
e Toininàso  /'orwi-ebbero  lode  di  buoni  poeti:  ed  a Bar- 
tulomineu  Prignahi-Pagaticlli  non  induce)  la  facilità 
del  verseggiare  , nv}  sì  l'eleganza.  Il  reggiano  Luca  o Lucio 
Riva,  peritissùpo  nelle  dotte  lingue  greca  e latina,  professò 
l>elle  lettere  in  Ferrara. -Francesco  Rococcioli  coltivò  con 
ardore  le  muse-,  ma  i suoi-versi  restarono  manoscritti  : fu 
maestro  di  belle  lettere  in  Verona  , imb  in  Modena.  .Pie- 
tro P'ignula  ed  Ugo  Scandiano  si  dcdicaroiio-  alla  poesia. 
Panfilo  Sassi  da  Modena  dicesi  che  ac(juistas.se  c('K*brità 
nello  improvvisare;d  Versi  però  cIk;  iIi«fsso  abbiamo  in  Ilice 
■sonò  assai  mediocri,  Fiiprlmente  il  d'rimboGco.o  '/Vibra- 
co  , Projf.  di  belle  lettere  in  Modena  sua  patria , ebbe  gran 
facilità  nel  verseggiare,  e non  .senza  eleganza  > si<come 
lo  provano  i suoi  carmi  rimasi  inediti  nelH  Estense , e 
nella  Riccardiana  fiorentina. 

5. 

SCKIT  ioni  DEL  SECOLO  X VI.  ' ' • • 

•• 

Il  Cardinale  Ti)inma.so  Radia  da  Modena  si  di.stinsc 
per  dottrina  nel  Concilio  di  Trento:  comparve  versato 
del  pari  nelle  ecclesiasticbe  discipline  Uallro  Cardinale 
Pietro  Ròrtuno  da  Nunantola.  Il  Gesuita  fi/sc/q/a  compen- 
diò gli  Annali  del  Baionio , e scrisse  di  Storia  Eccle.sia- 
stica.  Il  prelato  Ani  mio  Fiordibellù  sostenne  con  ener- 
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cfia  r aulorità /della  Chiosa.  Può  novellarsi  tra  i più  colli 

scrittori  l»'\LÌiii.  di  qiiel  secolo  un  altro,  prefoto , Anto- 

1 

nio  Bernardi  della  Miri)ndola  , chc  fii  Professore  in  Bo- 
logna : il  Vescovo  di  Reggio  Benedetto  Lanzoli  da  Mo- 
den^'  fu  annoverato,  dal  Tasso  tra  i più  nobili  ingegni 
alLor  viventi.  Fiorirono  in  questo  sècolo  altri  tre  insigni 
scrittori  Iregiati  di  porpora  : il  Cardinal  Cortese  teologo 
di  sommo  inerito;  il  Cardinale  Iacopo  Sadoleto  dà  Mòde- 
nà,  comnientatore  erudito  e buon  poetagli  Caixl.  Doni. 
Toschi  du  Reggio,  canonista  dottissimo.  ' 

La  molta  dottrina  in  giurisprùdenia  posseduta  da 
Fran.  Bellincini  gli  procacciò  la*  dignità' di  Senatore;  di 

Roma.  Gkuidio  Detti  da  Modena  meritò  gl l encorai.di  dot- 

♦ * • 
tissimo  professore  in  Filosofia  ; il  Mùnarini  da  Reggio 

accoppiò  folicenienle  lo  studio  delle  amene  lettere*  colla 
professione  tji  giureconsulto , luminosamente  esercitata. 
Nella  predetta  città  di  Reggio  ebbero  i natali  Cvuìdo  e Al- 
berto'Girolamo  Patisciti  o Carlo  Rùoìni 
tutti  celebri  giureconsulti^:  il  primo'  di  essi  godè  speciale 
stima  di  Sovrani  *c  di  Pontefici  ; il  Parisetti  l'u  deputato 
da  Gregorio  XIII  alia  riforma  delle  decretali,  ed  il  Rovini 
si  assise  sulle  Cattedre  di  diverse  Università.  A quei  nomi 
illustri  aggiungeremo  T altro,  di  Gio.  Francesco  Pico 
della  -df/rrt/ido/rt,  caldo  amatore  degli  studi  filosofici;  del 
Conte  Guido  Èangoni,  uion  meno  celebre  capitano  che  . 
dotto  «nelle  scienze , specialmente  nelle  astronomiche  ; 
di  Uberiino  Zuccardi  da  Correggio  che  professò  leggi 
in  Ferrara;  finalmente  di  Paolo  Teggia  da  Sassuo- 
lo, distinto  scienziato,  che  Pàpa  Gregorio  XIII  spedi 

Ambasciatore  al  Re-  di  Portogallo. 

- • . * 

Di  Botanica  e di  cose  mediche  lasciò  qualche  scritto 
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Giòvaniiì  Baccanelli  da  Keggiu.  ll  Baranzone  da  Modena 
Tu  medico,  rinomato  in  Venezia,  ove  esercitò  l’arte.  Ludo- 
vico Belisario  che  la  professò  in  Modena  sua  patria,  tra- 
dusse gli  Opuscoli  di  Galeno.  JaGojx>  Berengario  da  Carpi 
meritò  giusta  fama  di  valente  anatomico.  Man  ello  Donati, 
nato  in  Mantova  ma  di  padre  correggesco,  venne  fi  egialo  dai 
Gonzaga  della  duplice  dignità  di  Conte  e di  Consigliere, 
per  la  sua*  dottrina  nelle  scienze  .mediche.  iV  più. 'elevata 
celebrità  saliva  di  quel  tempo  il  celebre  anatomico  mode- 
nese Gahi’ielc  Fal6pf)ìo,‘C\iéix{  duplice  onere  della  puhldica 
istruzione  e dei  frequenti  viaggi’,  congiunse  la  facoltà  di 
dettare  pregiatissimi  scritti.  Il  Qa^laUlini  da.  Modena  trasse 
profitto  dalla  cognizionadel  greco, col  tradurre  nell’ idioma 
del'  Lazio  le  Opere  di -Galeno.  Il  G'ctvassetti  da  Novellara  , 

il  Machelli  e il  Rococdolu  da'Modeua,  il  Rubini  ed  il 
^ * 

Susio  della  Mirandola  escrciUirono  con  lode  l’arte  medica, 

e ne  scrissero  eruditamente.  Lo  Scaruffi.  da  Reggio  fu  il 
* • * • 

primo  tra  gli  Italiani  a ilhistrare]  l’arte  monetaria,  in 
un’Opera  bizzarramente  chiamata  Àlitinonjo.  Finalmente 

t 

un  religioso  dell^  Mirandola,  il  P.  compendiò 

un  Manuale  pei  Giardinieri.  , • . 

» • 

Modena  diè  in  questo  secolo.il  Barbieri,  il  Berrei- 
tari,  Lod.  Castelvetro,  il  Cavalierino ,Ve\\egvìno  Degli 
Frri,  il  Faùstini,  '\\  F'errari , ì\  G rillenzone , Aiit.  Gua- 
rirli, Francesco  Molzà,  il  Parrino;  il  Card..  Ercole  e il 
Conte  Fulvio  Rangoni,  Paolo  Sadoleto,  il  Sertorio,  il 

*'  * I • * • 

Si  gonio,  Filippo  ed  Eusebio  Valentini,  tutti  coltivatori 

ingegnosi  dell’amena  letteratura.  Il  coltissimo 

nella  storia  della  jìoesia,  si  dedicò  all’interpretazione  dei 

poeti  provenzali:  il  Castelvetro , assai  propenso  alla*pole- 

* * « • • 

mica,,  dettò  buoni  precetti  dell’arte  retorica:  il  Degli 


•7^  _ 

Erri  coltivò  con  lode  le  liiignc  .oriniituli , e specialineute 
r ebraica:  W'  Faustiniy  versatissimo  i«*i  greco,  avrebbe 
molto  illustrata  la  cattedra  che  cuopriva  in  Bologna,  se 
non  Tosse  caduto  sotto  i colpi  ili  sconosciuti  sicarj:  il  Gril- 
Icuzo/te,  coltissimo  e dotto,  fondò  in  Moilena  una  celebre 
Accademia:  il  Jlnlz  t fu  tra  i più  leggiadri  ingi^ni  del  »e- 
cjiilo:  il  Gard.  liangonì  protesse  con  munificenza  i lette- 
' rati,  ed  il  conte  Fuli>io  meritò  gli  -elogi  del-Tasso:  il  Sa- 
doleto  fu  scrittore  elegante  ; 'il  Sertorio  ebbe  jI  Princi- 
|iatu  di  un’Accademia  letteraria  da  esso  foivdata  in  patria: 
eruditissimo  finalmente  fu  A.SigoniOj  ed  il  celebre  Mura- 
tori rese  giustizia  ai  suoi  meriti,  scrivendone  la  biografia. 

Anche  Peggio  diè  la  cuna  in  ipiesta  età  a distintissimi 
letterati;  il  Boitibaci  ;,i\  Cartari  j il  Cassola;  \\  Crolli; 
lliiiiddo  Corso;  il  Denalio ; 'A  Martelli;  il  Miari;  il  Pa- 
risetli;  Gabriele  Zinano.  Dalla  penna  del  Bombaci  usci 
una  tragedia^!’ Alidore,  per  quei  tempi  non  dispregevole  : 
il  Cartari  illustrò  la  mitologia  :.  il  Corso  trattò  var  j ai'go- 
mciiti  in  o{)ere  mollo  encomiate  dai  contemporanei  : vuoisi 
che  il  Denalio  ottenesse  dall’  Imp.  Carlo  V di  esser  co- 
ronalo in  Bologna,  ,ma  il  Tirabosclii  ne  mosse  dubbio:  il 
Miari  compose  tragedie,  buone  per  quei  tempi:  Lodovico 
Parisétti  -il  giovine  scrisse  molle  |x)esie  di  buono  stile; 

X più  felice  riuscì  lo  Zimino  nel  trattare  i diversi  generi 
didl’italiaua  poesia. 

, Il  Balbi  da  Finale,  e il  Bcllantàni  da  Carpi  furono 
poeti  di  qualche  merito:  della  seconda  città  fu  nativo 
Cam.  Cicograuni  professore  di  greche  lettere;  e i ctue  Pio, 
Alberto  Signore  di  Carpi  e il  Card.  Cammillo , salirono  in 
fauia'  perchè  coltissimi , e protettori  altresì  dei  buoni  sludj. 
Mario  Nizzoli  ibi  Brescello  ebbe  catleilra  di  eloquenza  in 
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Panna;  c Tito  ScanMnnese , maestro  di  umane  lettere  in 
diversi  luoghi;  lasciò  varie  poesie,  alcune  delle  (l'uaii  l’e- 
licementc  espresse  in  ottava  rima.  . / 


i • 


SCRITTOai  DÈL  SECOLO  XVII. 


Molto  scarsi  i 'valenti  ingegni  furono  in  quest’  eia  di 
falso  gusto  negli  Stati  Estensi,come  in  tutti' gli  altri  siati  d’I- 
talia. Il  gesuita  Cesidi  Modena  fu  lettore  di  leolc^ia  di  qnal- 
clie  merito.*  il  Ciaflini  da  Carpi  scrisse  di ■ controversie 
forensi  ; un  altro  gesuita  , il  Foresti  da  Carpi , fu  autore 
di  un*  Mappamondo  storirb:  altri  due  Carpigiuni  Bocca- 
lini  e QTarliniyO  due  Modenesi , il  Maccio  ed  ’d  Fai  ria- 
ni y scrissero  cose  storielle.  * ; 

Gaetano  Fontana  d^  Modena  azzardò  di  comporre 
un  Trattato  di  Istituzioni  Fisico-Astronomiclie  ; molti  dei 
suoi  assiomi  riuscirono  erroiiei,  ma  alcune  sue  osservazioni 
vennero  inserite  negli^  atti  delf. Accademia  di  Parigi. 
Il  Folio  da  Fallano  professo  anatomia  in  Venezia , 
ivi  onorato  delle  divise  di  Cavaliere:  fu  osservatore 
accuratissimo^  e arriccili  la  flsiologia  di  teorie  importan- 
ti. Anche  Prospero  Marziani  da.  Sassuolo  lasciò  buone 
opere  di  argomento  medico , ed  il  Magatti  da  Scandiano 
si  rese  celebre  in  chirurgia  pei  buoni  precetti  che  dettò 
sul  modo  di  medicare  le  ferite.  11  Pacchioni  da  Reggio 
fu  re|)Utato  anch’  esso  come  V;alente  medico  ; ina  il  Ra- 
mazzini  da  Carpi  meritò  sopra  tutti  il  primato  per 
vastità  di  XTudizioyc,  e per  profoialità  di  dottrine.  Il 
Montanari  tli  Modena  fu  astronomo  di  qualche  me- 


i8o 

rito;  ma  il  Rocca  da  .Reg^o  sali  in  fama  di'  Vaate- 
malico  celebre , e potè  gloriarsi  di , mantenere  corrispon- 
denza cpntinua  con  illustri  scienziati , tra  i.  quali  il  Tor- 
ricelli. 

Nelle  aberrazioni  di  gusto  introdottesi  tra  i poeti  di 
questa  età,  si  tenne, nella  buona  via  ii  Bernardini  da 
Vignola,  che  Apostolo  Zeno' chiamò  valoroso . poeta.  Il 
Gesuita  Chiesa  da  Reggio  scrisse  poesie  con  uno  stile  non 
tanto  oorrolto  ; il  Ferrari  poi,  nativo  di  quella  stessa  città, 
sciorinò  gran  numero  di  drammi  per  musica,  da  condan- 
narsi all"  oblio.  Giulio  Ottonelli  da  Fanano  si  diè  à chio^ 
vsare  il^^Vocabolario  della  Crusca^  Gian  Domenico  , della 
stessa  famiglia  e della, medesima  patria,  scr^e,  suirarte 
j)ittoricà.  11  Rabbino  Leone  da  Modena  assai  dotto  nelle 

lingue  orientali,  lasciò* erijtditi.  scritti  suR/ antichità  dèlia 

• *1 

sua  nazione  ; e V Ascar\iì  ^ modenese  anch'esso,  fu  pazien- 
tissimo collettore  delle  più  rare  tra  le  medaglie  iniperiab. 
Fiorirono  finalmente  in  questa. età  i due  celebri  poeti  Ales- 
sandra e Fulvio  Testiy  degni  della  più  onorevole 

menzione  : nell*  eccellenza  dello  stile  eroi-comico , ninno 
forse  può  contrastare  il  primato  al  Tasvsoni  per  la  sua  Sec- 
chia Rapita']  la  lirica  del  Testi  potrebbe  annoverarsi  tra  le 
migliori  della  volgare  poesia,  èe  lo  stile  fosse  più  ele- 
gante, e sempre  purgato  da  certe  espressioni  derivanti  dal- 
r esagerato  gusto  di  quel  secolo. 
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< • SC&iTTOai  DEL  SSCOLO  XVIII.  ‘ 

Tra  quei  ohe  si  distitisero  nel  colli  vamento  delle  di- 
scipline eccfesiasticbe,  debboiisi  ricortlare  con  lode  spe- 
ciale i due  religiosi  da  R^gio  P.  Cardi  e Mìcliél  An- 
giolo Franceschi , il  piimo  dei  quali  sostenne  onorevol- 
inento  illusori  cariche,  e l'altro  si  distinse  tra  i più 
facondi  oratori:  la  -predetta  famiglia  Franceschi  diè  al 
pergamo  anche  il  Sacerdote  Domenico  ; ma  nell’  arte  del- 
r oratoria  sacra  superò  tutti  gli  altri  Moiisig  Giulio  Sabba- 
tini  da  Fanano. 

Il  P.  Carlo  Anfonioli  da  Corr^io*,  pubblico  Pro- 
fessore di  logica  e metafìsica , ebbe  fama  di  filoli^o  eccel- 
lente. Il  Conte  Agostino  Paradisi  da  Reggio'  fu  scrittore 
elegantissimo  di  economia  civile  ; ai^omeiito  trattato  non 
senza  lode  anche  dal  Cav.  Lodovico  Ricci  módencse.  L’Ab. 
Caramillo  Affaldi  di  Re^o  illustrò  la  storia  della  pa- 
tria sua:  il  P.  Odoardo  Corsini  da  Fanano  fece  mostra 
di  raro  ingegno  nel  vasto  campo  della  filologia  e della 
storia:  il  Proposto  Ant.  Ludovico  Muratori  da  Vignola 
può  dirsi  benemerito  per  eccellenza  delle  storie  Italiane. 

Bonaventura  Corti  di  Viano  pubblicò  interessantissi- 
me osservazioni  fìsiche,  tra  le  quali  furono  molto  applau- 
dite quelle  della  circolazione  del  succo  nelle  piante.  L’au- 
striaco Corradi',  nato  in  Modena,  fu  idraulico  di  qualciie 
merito  : Michele  Araldi  della  predetta  città  professò  con 
kxlc  anatomia  e patologia.  Il  Morandi  da  Finale  ed  il 
Gherli  dà  Modena  ebber  fama  di  cultori  distinti  delle 
scienze  mediche  rulla  predetta  famiglia  Gherli  appartenne 

Siali  insiemi  k'ol»  rin»  Pari*  ii»  <3 
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anche  il  P.  Oduarilo,  clic  pcofessò  matematìclie.  L' Jacopi 
ili  MuJcna  Fu  tra  i primi  a scrivere  di  fisiologia  e iiotomiu 
comparata  : ii  Moreali  da  Sassuolo  pubblicò  uno  scritto 
sulle  febbri  contagiose  e maligne,  molto  lodato  anche  da- 
gli oltramontani.  Il  Papotti  ed  il  Righi  da  Qtrpi  si  di- 
stinsero nel  coltivamento  degli  studi  fisici  : accoppiò  il 
primo  alle  molte  dottrine  mediche  la  greca  erudizione; 
fu  il  secondo  indagatore  accurato  di  cose  naturali.  Il  Roti- 
tlclli  di  Roncoscaglia  , onorato  di  cattedra  in  Bulogiia'„eb- 
be  fama  di 'matematico  illustre;  ed  il  Rufjitii,  nato  di 
padre  Ri^giano,  jiossedè  aneli' esso  profonde  dottrine  nelle 
scienze  matematiche.  0{  nota  celebrità  è il  nome  dell’ Ab. 
Lazzaro  Spallanzani  da  Scandiano,  cèlebre , professore  di 
.scienze  fisiche  e naturali:  non  incn  celebre  fu  il  f^alli- 
snieri  da  Reggio , che  immortalò  il  proprio  nome  con  iui- 
portantissimc  scoperte.  Non  godè  minore  stima  tra  i fisici 

10  Zannichelli  da  Spilamberto,  e tra  i matematici  Do- 
menico y undelli  da  Modena  : ma  questa  famiglia  diè  an- 
che un  professor  valente  di  medicina  a Padova  in  Girola- 
mo, ed  un  insigne  idraulico  a Bologna  nel  D.  Francesco. 
Nella  predetta  Università  si  distinse  sulla  cattedra  di  me- 
dicina il  Veratti  da  Modenà',,  siccome  nell'esercizio  di 
queir  arte  si  acquistò  grido  il  Sancassiani  di  Gualtieri  : 

11  celebre  Francesco  7’orii,raodenese  anch'essd, meritò  giu- 
stamente di  esser  celebrato  come  istitutore  della  vera  medi- 
cina pratica , ed  il  Conte  Filippo  Re  di  Reggio  rese  cele- 
bre il  suo,  nome  con  illustrare  mirabilmenle  la  scienza 
agraria. 

Le  amene  lettere  ebbero  in  Modena  coltivatori  illu- 
.stri  ; il  Cassi ani',  iì  Conte  Campi  ; il  Ceretti  ; il  Gherar- 
di;  il  Riccoboni  i due  Tagliazzucchi  ] il  P.  Tedeschi. 


Di  : Cìnngle 


r 


i83 

* I 

Professò  eloquenza  e fii  buon  poeta  \\'  Cassi  ani  \ si  die  a 
scriver  tragedie  il  C.  Campi  \W.  Ceretti  professore  di  belle 
lettere  scrisse  eleganti  poesie;  il  Ghepardi,  ottimo  grecista, 
possedè  vastissima  erudizione  ; il  Riccoboni  scrisse  me- 
diocri commedie  : dei  due  2'a^liazzucchi  il  D.  Giovan- 
Francescofu  poeta  in  diverse  Corti,  e TAb.  Girohmio,  pro- 
fessóre di  eloquenza  italiana,  lasciò  qualche  buona  poesia:  il 
P. •Tedeschi' poi  coutribui  a far  risorgere  il  buon  gusto 

nell' uso  della  lingua  volgare.  • ‘ ' . 

• 0 

•Tra  i letterati  di  Reggio;  'A  B assoni  fu|  buòn  poeta;  il 
Parlati  fu  autore  di  alcuni  drammi;  il  Salandrin,i'U^‘òX\ò 
diversi  argomenti  poetici  con  molto,  plauso  ; ma  il  Conte 
Agostino  Paradisi  occupa  imo  dei  primi. posti  nel  Parnaso 
Italiano  ;* ed  il  figlio  suo  Conte  Giovanni  che  fu  Presi- 

• I 

dente  del 'Senato  nel  Regno  Italico,  debbesi  collocare 
* • • 

tra  i più  insigni  letterati  .di  tutta  Italia.  . ' * • 

W.Cantoni  da  Novellara  si' voi  se  a coltivare  la  poe- 
sia giocosa:  il  Frassoue  del  Finale  fu  dei  principali  orna- 
menti deir  accadeniia  dei  Fluttuanti  in  patria  , e coltivò 

•V  ' ^ ‘ . 

le  muse  fino  all' estrema  decrepitezza.  'Anche  Gio.  Batista 
Vicini  ebbe  cuna  in  Finale,  nè  gli  nianoò  al. certo  l' in- 
gegno per  dettare  poesie , ma  la  soverchia  fretta  e facilitai 
di  stile  lo  fecero  cadere  in  frequenti  negligenze. 


• i 
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CENNI  DPSTORIA  DELLE  BELL^  ARTI 

1 

i • 

§•  1. 

ABCHITETTURA  < 

Nel  secolo  XVI  si  procacciò  molta  fama  Galasso'  Al- 
ghisi  da  Carpi , come  ingegner  militare  : nella  sua  opera 
delle  Fortificazioni , la  più  magnifica  tra  le  architetto- 
niche pubblicate  in  quel  secolo , si  mostrò  buon  geometra 
e valente  architetto.  Anche  Reggio  ebbe  di  quel  tempo 
un  Ingegnere  militare  di  molta  vaglia  in  Già  Batista  Isac~ 
chk,  nel  suo  libro  però  sulle  Invenzioni  di  Guerra  compar- 
ve più  ingcgnosomeccanico  che  profondo  in  teoriò.  Faceva 
intanto  luminosa  ‘mostra  tra  i più  insigni  artisti  Iacopo 
Barozzi  da  Viguola,  quel  celebre  arcliitetto  che  se  non  pri- 
meggiò tra  tutti  gli  altri  non  fu  però  superato  da  alcuno. 
E non  solamente  ^li  esercitò  l’arte  sua  con  singolare  mae- 
stria, ma  ne  pubblicò  altresì  i più  importanti  precetti:  i 
Cinque  Ordini  del  Fignola  pos.sono  infatti  riguardarsi  co- 
me il  Codice  deir  Architettura. 

Nel  successivo  secolo  XVII  si  vanta  a ragione  Modena 
di  aver  dato  il  primo  maestro  dell'  arté  della  guerra  nel 
Principe  ' Raimondo  Montecuccoli , poiché  riducendo 
quell’arte  a generali  principi , aperse  la  via, all’  Architet- 
tura Militare:  le  sue  Memorie  soM’Arte  del  Guerreggiare 
furono  quelle  che  resero  veramente  illustre  il  suo  nome. 
Nella  predetta  città  di  Modena  ebbe  i natali  un  altro  Ar- 
chitetto di  elevato*  ingegno  Guarino  Guarini,  Chierico  Re- 
golare Teatino:  fu  Ingegnere  Ducale  e diresse  in  jiatria  la 
costruzione  della  Cittadella,  della  Cappella  Reale,  della 
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Porta  di  Po , del  Collegio  dei  Nobili , e dellè  Chiese  di  S. 
Lorenzo  e di  S.  Filipjx)  Neri  : ma  il  falso  gusto  predomi- 
nai va  allora  in  queà’arte,  e Tamor  del  vero  ne  obbliga  a 
confessare.cbe.il  Guarini  fu  dei  più  facili  a lasciarsi  da 
esso,  trascinare,  .attestandolo  pur  troppo  il  Palazzo  che 
costruì  in  Torino  pel  Principe  di  Carignano.  Il  Dosi'àix 

• I 

Carpi  fu  areliitetto  di'.qualché  merito;  ma  al  Prof.  Giuseppe 
nato  in  Fanfaluca  pressò  Vignola,  Modena  è debi- 
trice delf  intiera. riforma  lieirarte  di  fabbricare,  cosi  per 
la  solidità  e decorazione  degli  edifizj , come  pél  buon  guko 
nel  disporne  le  parti:  fino^al  1784  quel  valente  Profes- 
sore era  stato  ricercato  dalla 'Corte  di  Russia,  conglFerta  di 
stipendio,  cospicuo,  ma  Tamor  di  patria  gli  fece  preferire  i l 
grado  di  Direttore  di  Belle  Arti  in  Modena , chiamatovi  dal 
Duca  ErcoléTlI:  nel  periodo  della  dominazione  francese 
il  Governo  del  Regno  Italico  si  prevalse  dei  suoi  lumi  per 

grandiosi  .edifizj  che  doveano  costruirsi’ in  Venezia:  sotto 
• • • * 

il  Duca  regnante  Francesco' IV.  venne  abbellito  daLSoli  il 
Ducale  Palazzo  di  prege^^voli  lavori,  e la  gioventù  continuò 
ad  apparare  sotto  di  esso  gli  elemeitti  del  vero  gusto. 


S-  3- 


PITTURA. 


(a)  Pittori- antichi» 


Nella  prima  mèta  del  secolo  XIII  il  Berlingeri  da 
Lucca  dipingeva  un'S.  Francesco  in  Gùiglia,  ma  non  è certo 
cb'ei  facesse  allievi  ncllb  ’ stato  modenese.  Di  quel  temp) 
il  Barisino  efligiava  una  Vergine,  or  conservata  nella 
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Galleria  <li  Vienna,  ma  questi  fu  forse  «li  origine  Trevi- 
giano, sebbene  amasse  «li  chiamarsi  da  Modena.  E da  quo 
sta  stessa  città  prese  nome  distintivoquel  Barnaba,  che  nel 
iSyy  lavorò  per  Alba  una  tavola  da  emulare  le  giottesche: 
del  carattere  m«;desiino  è -un’ Incoronazione  della  Vergine 
dipinta  nel  i385  dal  modenese  Serafino  De  Serafini'. 

Dalle  dipinture  fatte  in  S.  Domenico  nel  secolo  XV 
deduceva  il  Vasari,  che  Modena  avea  avuti  in  ogni’ tempo 
artefici  eccellenti  ; ammettendo  per  giusta  una  tal  senten- 
za , additeremo  come  valenti  nell’arte  Tom.  Rassini,  Ah- 
\ 

drca  Campana  , Barlolommeo  Bonasia  eccellente  anche 
in  tarsia , Rairaello  Calori:  del  primo  non  restano  c/pere; 
una  assai  graziosa  del.  secondo,  è ilS.  Pier  Martire  conser- 
vato  a Colorno  ; del  terzo  resta  un  quadro  nel  Convento 
di  S.  Vincenzio,  e'Uel  Calori  vedesi  una  Madonna  a Sas- 
suolo. « » . * 

•Sul  cominciare  del  secolo  XVI  di.stinguevasi  il  ^fa- 
gagnolo  nella  dipùitnra  dei  volti  : il  Setti  fregiava  altari 
con  ottimo  auslo:  Niccoletto  da  Modena  alternava  loile- 
vol mente  coi  pennelli  il  bulino  : il  Munari  iniziava  al- 
l’arte con  gran  successo  il  figlio  suo  Pellegrino  : il  Bianchi- 
Ferrari  abbandonava  il  secco  stile,  e trattava  il  co- 
lorito con  morbidezza.  Mentre  in  Modena  fiorivano  i pre- 
citati artisti,  possedeva  Reggio  Bernardino  Orsi,  France- 
sco Caprioli  , ed  il  Pomari  detto  Moresini  : gli  ultimi 
si  attennero '“allo  stile  dei  Francia. 

Ma  Carpi  ebbe  valenti  pittori  in  epoca  as.sai  più  re- 
mota, siccome  lo  attestano  due  cappelle  del  Duomo  vecchio, 
nelle  quali  si  scorgono  i principj  e i pregressi  dell’  arte.  Il 
nome  di  quegli  artisti  è perduto:  i primi  ad  esser  ricor- 
dati furono  allievi  dei  Francia  ; Bernardino  jLoschi  che 
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amò  chiamarsi  sebbene  nato  di  padre  parmigia- 

no ; Marco  Melloni  di  pennello  accuratissimo , ed  Ales- 
sandro da  Carpi* 

Finalmente  in  Correggio  si  coMvò  la  pittura  prima 
ancora  che’ il  divino  Allegri  nascesse:  ne  faceva  testimo- 
nianza un  affresco  del  Duomo, distrutto  sul  finire  del^iecorso 
secolo,  opera  di  Lorenzo  Allegri  zio  paterno  di  Antonio,  e 
forse  suo  primo  istruttore:  certo  è che  in  patria  tenne 
scuola, 'e  che  da  esso  venne  educato  all* arte  un  altro  ni- 
potè,  il  suo  stile  però  fu  metliocre  , non»  ancora  spogliato 
delle  forme  antiche',  e specialmente  nelle  .pieghe  delle 
' vesti.*  • ' ' . 

• . • ' 

(b)  Imitatori  di  Raffaello  e del  Correggio* 


' . ■ Se  il  Cardinale  Alessa nd co  d*Este  sosteneva  che  i gio- 

* 

vani  del  Ducato  aveano  le  più  belle  tlisposizioni  d’  ingegno 
per  le  arti  belle,  quei  che  fiorirono  nel  secolo  XVI giusti- 
ficarono luminosamente  quell’asserzione.  1 modenesi,  pri- 
ma di  tutti,  conobbero  l’eccellenza  dello  stile  raffaellesco, 
e si  diedero  ad  imitarlo.  Pellégrìno  da  Modena,  o Mohdriy 
fu  pittore  così  valente  che  lo  stesso  Raffaello  \se  ne  valse 
nelle  logge  del  Vaticano  Cesare  A rettisi  suo  figlio  co- 
piò in  Bologna  il  Bagnaca vallo  : G'mWó  Tt^raschi  tenne  a 
guida  il  compatriotta  Pellegrino’,  co-rie  può  veder,§i  nelle 
pitture  da  esso  lasciate  in  S.  Pier,  di  Modena. 

Del  divino  Correggio  parlammo  nella  Corografia  Par- 
mense, percliè  ivi  molto  operò  e fondò  scuola  ; pur  nondi- 
raeiio  dipinse  anche  in  Modena,  a. Reggio  , a Carpi*,  a Cor- 
reggio , -sicché  di  buon’ora  influì  nella  scuola  mcklendse  , 
e fu  poi  considerato  aneli’  esso  come  egregio  maestro  : ciò 
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avvenne  principalmente  dopo  la  morte,  quando  cioè  i 
Duchi  Estensi  acquistarono  alcune' delle  sue  migliori  di- 
pinliice;  cinque  .delle  quali,  coii  altre  novantacinque,  ven- 
nero poi- disgraziatamente,  vendute  da. Francesco  III  alla 
Corte  di  Dresda  per  la  somma  di  i3o,ooo  zecchini'!  Ri- 
corderemo tra  gli  imitatori  della  sua  scuola  Gaspare  Pa- 
gani ^ che  fu  anclie  buon  ritrattista;  Girolamo  da  Fi- 
gnola , artista  dei  più  felici  tra  i contemporanei  ; Alberto 
Fontana , buon  frescaiijl^e  che  molto  si  avvicinò  allo  àtile 
raffaellesco.  Fu  suo  ^competitore  Niccolo  delV  Abate  , ec- 
cellente in  figure,  in  paesaggi,  in  architettura,  in  animali, 
in  ogni  lode  iiisomma  conveniente  a un  egregio  seguace 
di  Rafiaero:  lavorò  lungàmente  in  Francia, chiamandovi 
a suo  ajuto  il  Primaticcio;  e in  Italia  continuarono  nella  sua 
famiglia  a sostenere  la  riputazione-  di  valenti  artisti  Pie- 
t ro~ Paolo , Giulic^Cammillo  , Ercole,  e più  moderna- 
mente un  altro  Pietro-Paolo,  iiimio  dei  quali  fu  indegno 
di  portare  il  cognome  deW  Abate. 

Ma  iiou  tutti  i Modenesi  del  XVI  secolo  furono  raf- 

• • * » - 

faclleschi  : Ej^colè  Setti  fu  grandioso  nel  disegno  più  che 
leggiadro,  diligente  nel  modo,  forte  nel  colorito:  Francesco 
Madonnina  è giudialto  dal  Vedriani  per  uno  dei  più  va- 
lenti ingegni,  non  restano  però  di  lui  opere  tali  da  poter  giu- 
dicare  del  suo  stile:  Gio.  Batista  Ingoni  fu  chiamato  dal  Va- 
sari emulo' delP  Abate  : Gio.  Batista  Codibue  e Domenico 
Carnevale  lassarono  dipinture  molto  encomiate  , e T ul- 
timo anche  in  Roma. 

Reggio  menar  può, il.  vanto  di  aver  avuto  una.prima 
scuola  sotto 'gli  auspicj  di  Raffaello;  a quei  però  ciie  ten- 
nero ]ìer  suo  discepolo  BernardiiM)  Zucchetti  mancarono 
le  prove  di  documenti  ; che  se  alcuno  sue  opere  sentirono 
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del  rafiFaellesco  debbesi  attribuire  al  l’avere  studiate  le  ta- 
vole di  quel  sommo.  Il  Ginrola  fu  certamente  scuoiare  del 
Correggio , e come  Ude  riposto  dall’Ab.  Lanzi  nella  scuola 
di  Parma.  Fiori  poi  Lelirf  Orsi , che  bandito  dalla  patria 
visse  in  Novellava  , e questi  imitò  il  Correggio  nel  cliia- 
ro.scuro  e nei  colorito, attenendosi  bel  resto  allo  stile  robusto 
di  Giulio  Romano  e di  Michelangiolo  :•  dalla  sua  scuola 
uscirono,  per  quanto  sembra  , Jacopo  Borbone  di  Novel- 
lava e Orazio  Perùcci  : fu  certamente  suo  scuolaro  Raf- 
faello Motta  , o RaffaelUno  da  Reggio,  genio  grandissi- 
mo , ben  degno  di  aver  Roma  a teatro  del  suo  ingegno. 
Dovrebbero  aggiungersi  ai  sullodati  Orazio  Grillenzone 
e Ugo  aa  Carpi,  ma  del  primo  ben  poco  resta  in  patria, 
ed  il  secondo , di  cui  sarà  fatta  menzione  tra  gU  scultori , 

fu  mediocrissimo  in  pittura.- 
> 

(c)  PmUatori  dei  Bolognesi. 

Se  i Caracci  ammirarono  pas.sionatamente  i pregj  pit- 
torici di  Niccolò  dell’  Abate  , i Modenesi  del  secolo  X VII. 
, furono  solleciti  dal  canto  loro  di  dedicarsi  alla  imi- 
tazione Caraccesca  a misura  cite  quei  nobili  ingegni 
presero  credito.  Non  sosterremo  col  Malvasia  che  Bar- 
lolommeo  Schedane  fosse  U119  dei  loro  discepoli  , poi- 
ché le  opere  sue  manife.stano  piuttosto  lo  stile  del 
Correggio  misto  al  Ralfaelle.sco.  Ma  Giacomo  Caoe- 
done,  Giulio  Secchiari  e Cammìllo  Davorsetti  , appar- 
tennero tutti  e tre  sicuramente  alla  scuola  dè  Caracci  an- 
che per  lo  stile  il  Cavedone  nato  in  Siissuolo  fu  tra  i 
seguaci  migliori  di  Ludovico:  il  Secchiari  da  Modena 
sarebbe  ammiralo  tra  i più  degni  allievi  della  Scuola  Bolo- 
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giiose,  se  nón  gli  avessero  sopra vvissuto  rbe  pochi  lavori,  ed 
il  Gavassetti  suo  compalriotlo  ebl>epiù  nierito  che  nome, 
perchè  lavorò  molti  affreschi  e fuori  di  patriii. 

Mancati  i Caracci  la  gioventù  degli  Stati  Estensi 
continuò  ad  istruirsi  in  Bologna  sotto  i loro  allievi  e suc- 
cessori, tranne  il  /{o/n<tni  da  Reggio  che  studiò  in  Ve- 
nezia, e si  attenne  ai  precetti  del  Veronese  e del  Tinr 
toretto.  Certo,  è che  Gnido  Reni  ebbe  a scuolari  il  PcSftri, 
efl  il  Cervi  da  Modena  e Guido  'da  Reggio.  Prese  poi  a 
far  discepoli  nellii  Capitale  il  Francese  Boulitnger  pittore 
<lclla  Cortè:  tra  i suoi  migliori  seguaci  debbono  annove 
rarsi  il  Costa  di  Sassuolo,  ed  il  Gaula  di  Modena. 

1 più  applauditi  tra  gli  artisti  Reggiani  di  questo  se- 
colo vennero  incamminali  alla  pittura  da  Lionello  Spada , 
e i\a\  Desani  suo  discepolo.  Primeggiarono  tra  essi  il  F'er- 
cellesi,  V,Àrmatii  ed  il  Talami:  lo  stile  di  quest’  ultimo 
fu  imitato  dal  Bacfiarini , è dal  prete  reggiano  Benedetti. 
Dalla  Scuola  di  Lionello  si  allontanò  il  Besenzi  gran  se- 
guace àeW  Albani:  mentre  Antonio  Triva,  eia  sorella 
Flaminia  si  resero  eccellenti  sotto  il  Guercino  : e come  imi- 
tatore dello  stile  giiercincsco  può  riguardarsi  Lodovico 
sebbene  da  taluni  annoverato  tra  i Ferraresi. 

• Durante  il  XVIII  secolo  la  gioventù  degli  Stati  Estensi 
si  sparse  i ii  diverse  scuole.  Lo  Stringa  da  Mod  ena  si  attenne 
alle  maniere  del  Lana  e del  Guercino;  il  Lamberti  da 
Carpi  andò  in  Roma  sotto  il  Cignani.  Contemporaneamente 
veniva  ammaestrato  in  quella  metropoli  dal  Panini  di  Pia- 
cenza Antonio  Soli  Modenese,  che  si  distinse  nella  pittura 
di  prospettiva;  mehtre  i due  Spaggiari  da  Reggio,  padre  e 
figlio,  il  secondo  dei  quali  etlucato  dai  Bibbiena,  si  di- 
stinguevano r uno  in  Varsavia  alla  Corte  del  Re  di  Polo- 
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iiia  Au^sto  II,  l’altro  in  Frància  ai  servigj  del  Duca  di  Ven- 
dorae.Gjmparve  di  quel  tempo  in  Modena  Antonio  Conset- 
ti, educalo  all’arte  in  Bologna  da  Giuseppe  dal  Sole,  e nel 
1 7 aa  introdusse  in  patria  un’Accademia  del  nudo:  suc- 
cessivamente otteiuie  dal  Comune  l’ istituzione  di  un’Ac- 
cademia di  Pittura,  di  cui  fu  eletto  a Direttore,  ed  il 
Tagliazzucchi  a Segretario  perpetuo.  Tra  i discepoli  del 
Consetti  si  distinse  il  Cappuccino  modenese  Boselli,  ma 
principalmente  in  miniature.  Precedentemente  Iacopo 
Zoholi  da  Modena,  stato  scolaro  dello  Stringa , crasi  fatto 
ammirare  in  Bologna  ed  in  Roma. 

.Tra'  i Professori  della  inferior  Pittura  di  questo  se- 
colo ricordali  dall’ Ab.  Lanzi  additeremo  il  Bertucci  da 
Modena  felice  pittore  di  capricci;  Pell^riuo  Ascanj  do. 
Carpi  fiorista  insigne;  il  Rubbiani , che  lo  emulò  se  non 

10  vinse;  il  Colorettt  da  Reggio,  eccellente  nei  ritratti; 
Margherita  Gabassi  applaudita  in  quadri  di  argomento  fa- 
ceto ; il  Gibertoni  da  Modena,  valente  nei  grotteschi  e nei 
paesaggi  ancora:  finalmente  si  'segnalarono  in  ornali  e in 
architettura  il  Co/ni,  il  Modonino,  V Joli,  il  Dalktmano, 

11  Fossetti.  Degli  allievi  prodotti' dall’ attuale  Scuola  Mo- 
denese, non  spetta  a noi  il  far  menzione.  * 

S-3. 


< SCULTUIU 

Plàstica  k h/cisiose 

Fino  dal  secolo  XV  il  piccolo  Ducato  di  Modena  abbnu- 
dava-  di  buoni  Plastici  ; vanto  singolare  c caratteristico 
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della  Storia  artìstica  estense.  Guido  Mazzoni^  il  ModanitìO, 
plastico  insigiìc,  lavor<\  in  patria,  indi  in,  Napoli  e in 
Francia,  dopo  avere  iniziato  all  arte  la  moglie  e là  figlia: 
la  vivacità  e V esecuzione  delle  sue  figure  è sorprendente. 
Giovanni  DelV Abate,  padre  di  Niccolò,  fece  sacre  im- 
magini di  una  rara  perfezione:  ciò  nondimeno  fu  superato 
di  gran  lunga  da  Antonio  Begarelli,  già  suo  discepolo, 
il  quale  lasciò  tali  opere  e specialmente  nei  Benedettini, 
diedi  divino  Miclielangolo  ebbe  ad  esclamare,  non. temere 
esse  il  confronto  dei  marmi  antichi:  ma  il  Bezarelli  rese 
anche  servigio  prezioso  alla  pittura,  introducendo  in  essa, 
raro  disegnatore  come  era,  la  correzione,  il  rilievo,  Tarte 
degli  scorti,  là  grazia.  ' 

Mentre  intanto  il  Meconii , e la  moglie  Isabella  />i- 
e la.  figlia  loro,  davano  saggio  tutti  insieme  di  fe- 
lice ingegno , Properzia  De-Rossi,  trattando  il  duro  mar- 
mo , assicuravasi  un  seggio  tra  gli  scultori  più  celebrati 
dcir  età  sua.  Prima  di  Properzia  avea  fatti  pregiati  lavori 

di  tarsia  in  S.  Francesco  di  Trovisi  Pier- Antonio  da  Mo- 

^ * 

dena  \ e Baldassarre  Estense  avea  posto  il  suo  nome  in 
una  medaglia  di  Ercole  I;  ma  nell' arte  scultoria  del  mar- 
mo non  si  offrono  anteriormente  al  prodigio  femminile  di 
Properzia  che  artisti  Carraresi,  i quali  altrove  ricorderemo. 

Vuoisi  bensì  avvertire  che  nella  piccola  città  di  Carpi 
furono  inventali  i lavori  a scagliola  o a mischia , per  in 
venzionedi  Guido  Passio  Del  Conte*  Le  felici  imitazioni 
dei  più  filli  marmi  da  esso*ottenuti , spinsero  il  suo  disco- 
polo  Annibaie  Griffoni  a far  depositi  di  scagliola;  eGaspero, 
figlio  di  Annibaie,  Timpiegò  in  tabernacoli  : succetleva  Gio- 
vanni Garignani,  che  avea  loro  prestato  il  'modesto  uf- 
fizio di  ajuto,avaiizando  poi  nelFarte  cosi  ruuocomeraltro. 


« 


DIgitized  byGoogle 


igS 

poiché  giunse  ad  imitare  il  marmo  con  rara  perfezione.  Tra 
i discepoli  dei  Grifloni  alcuni  riuscirono  insigni;  il  Leoniy 
autore  di  elegantissinii  scrigni  nel  Museo  Ducale  di  Modena; 
il  Paltronieri  e il  Mazzelliy  che  portarono  V arte  in  Ro- 
magna; ihsacerdote  Giovanni  Massa  e Giovanni  Puzzuo- 
lì , che  lavorarono  maravigliosamente  in  patria e nelle 
vicine  città  di  Guastalla,  e di  Novellara. 

Frattanto  è da  avvertire,  che  non  la  sola  arte  plastica 
ridotta  ad  emulare  la  scultura,  e T invenzione  della  sca- 
gliola imitatrice  dei  marmi , mà  benanche  la  Stampa 
in  /eg/io,  condotta  in  modo  da  .parer  disegno,  sono  felici 
invenzioni  dovute  agli  abitanti  di  un  piccolo  Stato  come 
c R Estense,  atte  perciò  a comprovare  sempre  più  il  raro 
ingegno  di  cui  quella  popolazione  è fornita.  In  pro- 
posito. di  stampe  in  legno,  fu  quell' da- Carpi  ci- 
tato come  mediocre  pittore)  qhe  col  mezzo-* arti licioso 
di  due  e poi  di  tre  pezzi  di  legno , jx;r  esprimere  i tre  co- 
lori, le  ómbre,  i mezzi  ed  i chiari,-  potè  ♦ comunicare  al 
pubblico  varj  disegni- e invenzioni  di  RalFacllo  con  am- 
rairabilè  evidenza,  aprendo  in  certa  guisa  una  nuova  via 
di  pittura  a chiaroscuro,  assaf^facile  a replicarsi  ed  a pro- 
pagarsi: quell' arte  infatti  continuò  poi  ad  ingentilirsi,  e 
si  videro  i prodigi-di  un  Marcantonio  Raimondi.  Preceden- 
temente Niccoletto  Rosa  o da’Modena, nato  versola  metà 
del  secolo  XV  , avea  lasciato  come  incisioni  rinomate  il 
Giudizio  universale,  l'Adorazione  dei  Pastori  ed  altre  an- 
cora. Un  secolo  dopo  si  distinse  Bartolomiiieo  Schidone 
(li  Modena,  imitatoi'e  del  Correggio;  ma  Parte  dell' inta- 
sili; dopo  di  esso,  sembrò  dimenticati. 
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CENNI  Di  STORIA  LETTERARIA  DELLA  LUNIGIANA  ESTENSE 


'U  ab.  Cerini,  cotanto  benemerito  della  patria  sua  por 
le  memorie  che  raccolse  dei  più.  illustri  scrittori  e degli 
uomini  insigni  delF  antica  e moderna  Lunìgiana  , ricordò 
con  lode  speciale  anche  quei  che  nacquero  nei  • distretti 
d*Aulla  e Fosdinuovo,.  che  rapidamente  qui  accenne- 
remo. Parve  a quell* erudito-  scrittore  disfar  primeg- 
giale tra  gli  altri  il  fondatore  di  A olla  Adalbertò;  Mà^ 
laspina  , cliiamaudolo  il  grande.  Merita  Sigi/redo  esser 
considerato  tra  i più  famosi  guerrieri  ■ di  Lunigiana  : fu 
questi’  V aùtore  del  Marchesi  di  Canossa.  Oberto , o se^ 
condo  altri  Obizzo  I,  Conte  ,d,el  Sacro  Palazzo,  può  annove- 
rarsi tra  i più  illustri  Capitani  del  secolo  X.  il  Marchese 
Gottifredo , che  ebbe  a genitore  Azzone  il  proavo  della 
Contessa  Matilde,  diè  saggio  di  santa  vita  sulla  sede  episco- 
pale Luneiise.  Alberto  il  Malaspina  acquistò  celebrità  per 
raro  iiigegno  e per  virtù  militari.  Obizzo  il  Grande^  figlio 
suo,  fu  celebratissimo  per  arte  militare  non  solo,  ma, per 
saggezza  altresì  e per  sollecitudine  in  molte  gesta.  E il  ter- 
zogenito del  predetto  Ohizzone  , chiamato  Alberto  MorOy 
imitò  con  lode  i trovadori  o provenzali  poeti.  Tra  i Pa- 
stori della  Chiesa  Lunense  si  distinse  il  Buttafaoa  , dei 
nobili  di  Fosdinuovo  e Castello,  pel  suo  paterno  regime 
dei  diocesani.  I due  Curradi  Malaspina  derivanti  dalla 
linea  di  quei  da  Mulazzu,  Currado  cioè  chiamato  Yantico 
da  Dante  e Currado  il  giuniore  , meritarono  speciale  en- 
comio da  quella  musa  divina  cotanto  ritrosa  nel  dar  loili  ; 
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sicché  la  loro  prosiipia  potè  poi  andar  fastosa 
canni  : 

\ * 

Ed  IO  ri  giìtro  t*io  di  snpra  vada 

Che  roitra  gente  onrata  non  si  sfregia 
Del  pregio  della  borsa  e della  spada. 

Uso  e natura  si  la  privilegia^ 

Che , perche  7 capo  reo  lo  mondo  torca , 

Sola  va  driUa  e 7 mal  cammin  dispregia. 

(i)ant£) 
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dei  noli 
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Anche  Gugliel/no^e  Gherardinoy  e Bernabò  ^ e Gnb>rt.ello 
Afalaspina  risplendèrono  per  le  loro  virtù  nella  .cattedra 
vescovile  di  Luni  : e Guido,  di  quella  prosapia,  fu  illustre 
Cardinale.  Vuoisi  riconiare  un  altro Malaspiua  perchè  meri- 
tò  gli  elogj  di  Dante,  Morello  cioè,  celebrato  sotto  railegoria 
di  F' apor  di  V al  di  Magra.  Quel  Bernabò  che  fiori  verso 
la  metà  del  sec.olo  XIV  fu  dottissimo  prelato , insignito 
della  dignità  arcivescovile  di  Pisa.  Finalmente  debbono 
annoverarsi  tra  i piu  valenti  guerrieri  Spinetta  Duca  di 
Gravina  , Leonardo  e Gabbriello.  > • • 

-Tra  gli  abitanti  delia  Lunigiana  Estense  di  privata 
condizione  merita  menzione  Buona  ventura  Pistofilo  di 

f 

Malgraté,  letterato  e poeta  di  merito  non  comune.  NcJ  pre- 
citato piccolo  castello  ebbe  la  cuna  il  gesuita*  Landini p 
sacro  oratore  piuttosto  eloquènte.  Domenico  Leoni  da  Zuc- 
cano  fu  medico  .eccellente, -dotto  filosofo  eJ  iiigegùoso  let- 
terato e poeta  : Gi adorno  di  quella  stessa  casata  si  distinse 
nello  studiò  della  giurisprudenza.  Ventura  Peccini  da  Pa- 
nicale  , piccol  villaggio  prossimo  a Licciana , scrisse  con 

facilità  buoni  versi  latini.  ì^\ix,o\ò  Riccardi  di  Aulla,  do- 
• • 

inenicano  ,.  prò  fesso  con  lode  le  dottrine  ecclesiastiche , e 
meritò  r encomio  di  facondo  oratore.  Anche  Alessandro  e 


ì^6 

Filippo  Trombetti  ebbero  AuUa  per  patria  : si  distinse  il 

primo  nel  foro,  ed  il  seoondo  nell’esercizio  deirarte  me- 

» 

dica.  Giovanni  Castellini  da  Virgoletta,  castel luccio  mol- 
lo prossimo  a Villafranca,  fu  tra  i primi  a dettar  precetti 
di  chirurgia  e di  anatomia  pratica  e teorica  nel  Fiorentino 
Arcispedale  di  S.  M.  Nuova.  Giovanni- Agosti  no  Nasi  di 
Fosdinuovo  si  dedicò  invece  allo  studio  delle  leggi,  o non 
senza  lode.  Gio.  Antonio  Terenzoni  di  Gragnola  occupò 
j>er  molti  anni  in  Pisa  la  cattedra  di  medicina  pratica,  e 
lasciò  alcuiii.  scritti  assai  commendati.  Antonio  Collorotti 
di  Fosdinuovo  ebbe  illustre  carica  nella  Curia  di  Roma. 
Pomj)eo  Signorini  di  Mulazzo  fu  tenuto  in  grandissimo 
conto  dairimin.  Granduca  Pietro-LeopoldÓ^  e ciò  è assai 
più  onorevole  pel  suo  nome  che  il  deposito  erettogli  nel 
iiorentino  tempio  di  S.  Cromie. 

* • 

• S*  * 


CEI»«I  DI  STORIA  LETTERARI  A.  DEL, DUCATO 
DI  UASSA  E CARàARA. 


Continuando  a valerci'  delP  ottima  ^ida  fornitaci 
dalle  memorie  storiche  delPAb.  Cerini , troviamo  auiiò- 
verato  per  primo  tra  gli  uomini  illustri  di  questo  piccolo 
Ducato  il  B.  Jacopo  dà  ATa.f5A,insigneper  santità  di  vita. 
Giovanni  De  Rossi , nativo  di  Avenza , fregiato  in 'Roma 
di  prelatizie  dignità,  fu  .versatissimo  nelle  discipline  eccle- 
siastiche. 

Lorenzo , Andrea  e Lazzaro  Calamech  da  Carrara  y 
che  diòdero  il  nome  di  Calamecca  al  luogo  ove  oros sorge 
un  chiostro  di  Francescani,  intesero  con  lode  alle  arti  del- 
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r architettura  c dèlia  scultura:  Lorenzo  si  dedicò  con 
qualche  lode  anche  alla  pittura.  Danese  Cattaneo , nato  . 
in  Colonnata  non  lungi  da  Carrara , fu  tra  i discepoli  del 
Sansovino  quello,  che  onorò  maggiormente  la  sua  scuola  ; 
fu  altresì  celebrato  per  le  doti  di  ingegno  che  possedè 
.•nella  cultura  delle  lettere  e nella  poesia. 

' , Antonio  Ventiirmi  àsi  Massa,  e Gaspcro  di  quella 
stessa  famiglia,  salirono  in  molta  fama  ; il  primo  come  me- 
dico e ’ professore  di  anatomia  nell’  Università  di  Pi- 
sa; ii  secondo,  allevato  in*  corte  dal  Principe  Alberico 
Cyj^-Malaspina,  pel  suo  valore  nelParrai.  Anche  il  predet- 
to sovrano , Alberico  si  distinse  cosi  nciruso  delle  armi , 

• > « \ 

come  nel  colti  vamento  delle^ lettere.  La  famiglia  raassese 
die 'eruditi  scrittori  in  due  s(^getti  chiamati  am- 
bedae  Qiovknni ,.  V uno  dei  quali  versatissimo  nelle  mate- 
rie legali  , e politiche  , ed  il  secondo  nelle  mediche  disci- 
pline. La  famiglia  Pellegrini  àdi  Carrara  vantasi*  essa  pure 
dì  due  illustri  soggetti;  Monsig.  Matteo,  fregiato  in  Iloma. 
di  dignità  prelatizie,  ^ spedita  in  Pollonia  a trattare  di 
gravi  negoz)  ecclesiastici  presso  il  Re  Sigismondo  ; c Carlo 
di  Ercole  che  manifestò  molto  ing^no  nell’ arte  della  pit- 
tura. Agostino  Ghirlanda , di  ^miglia  massose  originaria 
di  Fiyizzano , fu  buon  pittore,  ma  troppo  frettoloso;  coltivò 
anche  la  poesia  e con  qualche  plauso.  Giulio  Brunetti  da 
Carrara,  segretario  del  salito  Cardinale  Borromeo , fu  scrit- 
tore  di  qualche  merito.  Pietro  Tacca  da  Carrara,  fon- 
ditore e scultore,  lasciò  un  bel  monumento  del  suo  inge- 
gno negli  schiavi  del  Porto  di  Livorno,  scultura  da  anno- 
verarsi tra  le  migliori  di  quel  tempo.  Felice  Palina^  na- 
tivo. di  .Massa,  trattò  esso  pure  con  maestria  lo -.scalpello, 
e conobbe -assai  bene  anche  l’arte  architettonica.  Niccolò 
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Muffei  di' Carrara  pittore , scultore  e architetto  di 
qualche  merito.  . ‘ 

Aid  erano  Beiatti  da  Massa,  elettola  Urbano  Vili 

Vescovo  di  Bisagno,  lasciò  nome,  illustre  per  le  sue  dottrine 

' • , 
nelle  discipline  ecclesiastiche.  Lattanzio  F//ie//£,  nativo 

di  Massa,  ebbe  aneli' esso  onorevoli  dignità  nella  carriera 
ecclesiastica,  come  peritissimo  nelle  ragioni  cloniche. 
Giuliano  Fineìli  nativo  di  Carrara  lasciò  in  Napoli  la  fama 
di  valente  scultore,  ma.  per  cagione^  del  falso  gusto  in- 
troJ  ottusi  di  quel  tempo  nell'  arte,  non  potè  elevarsi  al  di 
sopra  della  mediocrità.  Fu  suo  contemporaneo  Francesco 
Baratta y .di  Carrara  aneli' esso,  e basii  il  dire^  ch'ei  la- 
vorò sotto  i vessilli  deK(^v.  Berniòi,  per  conpscere  che 
quanto  fu  ingegnoso  ^ altrettanta  si  rese  manierata  Al  suo 
nome  associeremo  quello  di  Andr^  Bolgi,  il  quale  ebbè 
la  sorte  di.  esser  preferito  all'Algardi  ed  al  Le  Gros  per 
iscolpire  le  quattro  statue  pei  piloni  della  Cupola  Vaticana , 
ma  esse  stanno  là  ad  attestare  la  meschina  sua  mediocrità: 
altrettanto  dicasi  di  Francesco  ijignesini  e di  Francesco 
Cavallini  da  .Carrara,  rimasi  scalpellini  aiìzichè.  dive- 
nuti scultori,  forse  perchè  vissero  in  tempi  infelicissimi  per 
quell'arte.  . * * ■ ' . . 

Cosimo  Farsetti y nato  in  Massa,  fu  giureconsulto  di 
qualche  merita  Luca  Martello  dì  quella  stessa  città , 
avrebbe  ottenuto  molto' plauso  in  pittura,  seia  morte. non 
lo  avesse  rapito  nel  fiore  degli  annt.  In  Turano,  villaggio 
della  Valle  del  Garrione,  nacque  Uoraeiiico  Guidi  archi- 
tetto e scultore:  fu  allevato  in  Roma  alla  scuola  dell'Algardi, 
e lavorò  poi  in  Francia  colle  affettate  maniere  del.  secolo. 
Francesco  Berrettari  dj  Carrara  ebbe  pronto  ingegno  e 
buon  corredo  di  erudizione!  La  famiglia  Brunetti  stabilita 
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in  Massa  ebbe  due  illustri  prelati  in  Gio.  Iacopo  e Gio- 
vanni: il  Barone  Lazzaro  é'Gio.  Anibrogh>,  loro  nipoti,  go- 
derono l’estimazione  di  alti  personaggi,  ed  ebbero  faina 
di  valènti  scrittori.  Francesco  Ceccopieri . da  Massa  godè 
la  riputazione  di  dotto  ecclesiastico  e valente  letterato:  Gio. 
Pietro  Bertazzoli  suo  compatriotto  fu  tenuto  dai  Religiosi 
Serviti  come. un  luminare  del  loro  ordine  religioso. 

Giacomo  Antonio  Ponzanelli  da  Carrara  fu  enco- 
miato dagli  scrittori  che  illustrarono  Genova  qual  valente 
architetto:  nelle  sue  sculture  però  predomina  il  falso 
gusto.  Giovali  Batista  della  famiglia  massose  Diana-Pa- 
leologó  fu  più  fortunato  nella  carriera  delle  lettere  che 
in  diplomazia;  Andrea  Farsetti,  massese  anch^esso, 
si  assise  con  plausoMiella' cattedra  di  ragionr  civili  e ca- 
noniche nello  studio  di  Pisa.  Vittorio  Catani  da  Massa 

^ \ 

ebbe  fama  di  esimio  giureconsulto  a Genova  ,’in  Na|x»li , 

e in  Roma.  L’ antica  illustre  prosapia  massese  dei  Ctuer- 

• » 

ra  diè  due  insigni  prelati  denominati  Giuseppe;  il 
primo  fu ‘Vescovo  di  AlalrT  e di  .Penna;  il  secondo  di 
Ostia  e Velletri  : ambedue  chiarissimi  per  probità  e per 
dottrina.  Varj, scrittori  celebrarono  come  insignito  di  quei 
pregj  stessi  il  Cardinale  Cammillo  Cyho-M alaspina.  Il 
religioso  Francesco  Torre  da  Massa  ebbe  un  vivace  inge- 
gnò, che  lo  espose' però- a gravi  disavventure.  Gaspefo 
Jacopetti'òì  Pariana  meritò  di  esser  collocato  tra  i più 
eniditi  degli  Stati  Estensi.  Finalmente  la  illustre  famiglia 
mensere 'Saioioni  ebbe  due  illustri  letterati  in  Giovac- 

t 

chino  e Girolamo:  il  primo,  di*  fervido  ingegno  e felice 
fantasia  poetica,  dettò  versi  latini  di  purgatissimo  stile: 
Girolamo  coltivò  con  più  calma  la  filologia,  e nelle  greche' 
lettere  fu  versatissimo. 
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Ne  resta  a far  menzione  di  alcuni  Carrarini , cbia- 
niali  al  solito  dalla  ricchezza  dei  loro  marmi  a trattar  lo 
scalpello , ma  se  nell’arte  non  furono  oscuri , non  possono 
nemmeno  annoverarsi  tra  i più  valenti.  Andrea  Vaccà  la- 
sciò diverse  opere  in  Pistoja  ; Ferdinando  Vaccà  lavorò 
aneli’ esso  ivi  ed  in  Pisa  : ambedue  assai  mediocremente. 
Giannantonio  Cibei  di  garzone  scalpellino  divenne  scul- 
tore fortunato,  non  migliore  però  dei  Vaccà.  Giandomenico 
Olivieri  potè  aprirsi  lucrosa  carriera  alla  corte  di  Spagna, 
e neppure  esso  può  annoverarsi  tra  gli  artisti  di  distinto 
merito.  Debbesi  bensì  confessare  che  Giuseppe  Franchi, 
mancato  di  vita  nei  primi  anni  dèi  correìite  secolò,  meritò 
giusto  encomio  per  le  due  statue  collocate  nella  piazza  della 
Fortuna  in  Milano,  nella  qual  città  esercitò' l’ arte  sua:  e 
convien  dire  che  anche  Gio.  Antonio  Franzani  aveva  ma- 
nifestato felice  ingegno,  poidiè  ebbe  la  gloria  di  esser  il  pri- 
mo artista  chiamato  agli  Stati  Uniti , ove  fondò  nel  i8o5 
la  scuola  Americana. 

. ■ , . $.G.  ' 

DONNE  ILLUSTRI  DEGLI  STATI  ESTENSI.  - 

Tostocliè  in  uno  Stato  di  angusti  coniini  ne  fu  dato  di 
additare  una  schiera  numerosissima  di  eletti  ingegni , 
non  farà  sorpresa  che  or  si  ricordi  una  proporzionata 
serie  dì  donne  illustri.  Tra  le  Italiane  di  chiaro  nome 
vissute  nel  secolo  XVI  fiori  sul  principio  di  esso  Lucre- 
zia Debbi  di  Reggio  , istruita  dal  CaralFa  nella  letteratura 
e nel  greco,  e commendata  dal  Guasco  per  eleganza  di 
stile  nella  poesia  italiana  e latina.  Attenendosi  airopinionc 
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(kl  Cav.  Tiraboschi  faremo  più  onorata  menzione  di  Luisa 
Bertoni,  cUe  per  la  vasta  sua  erudizione  meritò  gli  enco- 
mii  d’ Annibai  Caro  e del  Gastelvetro.  Dalla  nobilissima 
stirpe  dei  Conti  di  Cu»05su  discese  Egeria,  la  quale  sorti 
tale  acume  d’ingegno  e tanto  amore  alle  lettere,  che  divenne 
una  delle  migliori  poetesse  del  suo  tempo.  Non  vuoisi  di- 
menticare Leonora  Cjbo  nei  Fiesco , sorella  di  Alberico 
I,  poiché  tra  le  rime  di  Faustino  Tasso  pubblicate  inTo- 
rino'nel  i5']3 , se  ne  trovano  alcune  da  essa  composte. 
All’  altra  principesca  famiglia  da  Correggio  apparteneva 
Barbara,  detta  al  secolo. /sotto,  che  oltre  le  virtù  religiose 
di  cui  andò  fr^iuta , si  rese  ammirabile  per  nobiltà  d’ in- 
gegno, e fu  altresì  felicissima  iraprovvisatrice.  Formò 
splendidissimo  ornamento  della  predetta  illustre  prosapia 
la  moglie  di  Giberto  Veronica  Gambara  da  Correggio^  la 
qual  sebbene  nata  in  Brescia  fu  nondimeno  dal  Tiraboschi 
annoverata  tra  le  estensi,  forse  perchè  ebbe  a madre  Alda 
Pio  da  Carpi:  c(dtivò  oltre  le  amene  lettere  anche  la  filo- 
sofia , e vuoisi  che  ne  ottenesse  la  laurea  : aperse  in  Cor- 
r^gio  un’Acradcmia  frequentata  da  chiarissimi  ingegni  : il 
Bembo , il  M olza  , il  Mguro  resero  omaggio  al  di  lei  raro 
sapere.  Ersilia  Cortese  da  Modena,  nipote  di  Papa  Giulio 
III,  rimasa  vedova  in  fresca  età  di  Gio.  Batista  del  Monte, 
trovò  sollievO'ai  suoi  infortunj  domestici  nel  coltivamcnto 
della.volgare  poesia.  Lucrézia  Marinelli  nacque  in  Vene- 
zia ma  di  padre  modenese:  il  Chiesa  e Cristoforo  Bronzini 
la  commendarono  per  gli  scritti  in  pros;^  ed  in  versi  da 
essa  pubblicati.  Lucrezia  Mercati  da  Scandiano  ebbe  forse 
a Maestro  Giovanni  Briani^  di  essa  non -restano  poesie 
edite,  ma  il  Tiraboschi  giudicò  nondimeno  di  doverla 
annoverare  tra  le  donne  illustri.  Ad  alta  celebrità , e non 
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mendicata  ^ saliva  bensì  dì  quel  tempo  Tarquinia  Molza^ 
Porrina  : fu  educata  alle  lettere  da  dottissimi  maestri , il 
Sabadiiii,  il  Coccapaiii , il  Patrizio,  il  P.  «Latoni,  ed  il 
Rabbino  Abramo  cfhe  la  iniziò  nella  lingua  ebraica  : resa 
oggetto  di  ammirazione  pei  suoi  rari  talenti  ebbe  in  Ro- 
ma stessa  sommi  onori , tra  i quali  il  rarissimo  della  ro- 
mana cittadinanza.  11  prelodato  Gay.  Tirabosebi  lodò  co- 
me poetessa  Maddalena  Reggiana,  appc^giato  all* 

autorità  del  Quadrio.  Per  Giulia' Pico  della  Mirandola  man- 
cano argomenti  dì  lode  speciale,  dovendosi  forse  attribuire 
ad  impostura  di  Pietro  Aretino  il  cart^gio  epistolare  eb  ei 
presumeva  di  far  credere* aver  tenuto  con  essa:  ma  Taltra 
non  meno  illustre  famiglia  dei  /^/o .vantavasi'  sul  cornili- 
ciare  di  questo  secolo  di  tre  Bglie  di  Marco  U,  che  per 
sentieri  diversi  divennero  celebri  e rinomate^  Violante y 
che  visse  in  S.  Chiara  vita  piis.<iìma  ; madre  alla 

celebre  Veronica  Gambara , die  diè  gran  prove  di  corag- 
gio e di  senno  ; Emilia  delle  altre  più  celebre,  non  per  le 
sole  virtù  d*  animo  che  la  fregiavano , quanto  per  la  nobil- 
tà dello  ingegno.  Alla  cospicua  prosapia.Modenese  dei  Ran^ 
goni , resa  celebre  da  tanti  illustri  soggetti , non  mancò  il 
fregio  anche  di  donne  illustri  : Antonia , Emilia  , Polis^ 
sena  coltivarono  con  lode  le  lettere  : Argentina^  annove- 
rata dal  Quadrio  tra  le  rirnatrici,  si  applicò  altresì  allo  stu- 
dio delle  scienze,  e dilettossi  singolarmente  «iella  botanica; 
Barbara  e Ginevra  ebbero  corrispondenza  letteraria  c^ 
uomini  celebri;  di  Claudia  fece  encomio  Anuibal  Caro 
nelle  sue  lettere.  Ne  resta  ai  far  menzione  di>  Giovaima 
Santi  da  Carpi , e non  di  Correggio  come  scrisse  il  Qua- 
drio, che  lasciò  un  Canzoniere  e fu  altresì  applaudita  còme 
improvvisatrice:  finalmente  debbono  ricordarsi  le  due 
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Bugiane  Domitilla  é,  Silvia  Silvi , che  sul  finire  del 
seculu  XV  scrissero  poesie  encomiate  dal  Guasco.  - 

Nell’età  successiva,  in  cui  predominò  il  falso  gusto 
in  poesia,  Veronica  Malaguzzi- P^aleri  da  Reggio  ap- 
plicò con  amore  allo  studio  delle  lettere  e delle  scien- 
ze, nelle  quali  sali  in  tanta  fama  da  sostenere  perfino 
pubbliche  tesi.  Aurelia  (f  Este , dei  Marchesi  di  S. 
Martino,  meritò  essere  ascritta  tra  le  pastorelle  d'Arcadia 
pei  saggi  che  diede  della  sua  abilità  nella  poesia  latina. 
Chiara  Fontanelli  da  R^gio  è annoverata  dal  Tirabosclii 
tra  le  più  valorose  poetesse  , delle  quali  vantasi  a ragione 
r Italia.  Laura  Eoschiera , nata  Montcruccoli,  coltivò  an- 
eli’essa  le  lettere,  come  deducesi  da  alcune  sue  traduzio- 
ni. Suor  Giulia  Teresa  Alontecuceoli  scrisse  con  buono 
stile  una  storia  del  Monastero  ove  passò  la  vita  : un'altra 
religiosa,  suor  Lucia  Pioppi  da  Modena,  si  procacciò  mol- 
to maggior  lode  scrivendo  la  storia  dei  suoi  tempi. 

Cliiuderemo  questa  serie  onorevole  col  nome  di  due 
illustri  femmine  Modenesi  vissute  nel  secolo  XVIII,  e man- 
cate di  vita  nei  primi  anni  di  quello  che  corre;  Giustina 
Delogati-Zerbini , e Luigia  Delognti  che  le  fu  sorella. 
Ebbe  la  prima  un  dotto  parroco  a maestro  nei  primi  ru- 
dimenti , indi  fu  perfezionala  ncHe  lettere  e nella  filosofia 
dai  professori  Moreali  e Majocchi  : sotto  il  Cassolari  studiò 
geometria  in  Ferrara,  ove  ebbe  lungo  soggiorno,  e riscosse 
r ammirazione  dei  dotti  ; talvolta  verseggiò  all’  improvvi- 
so, e con  molto  plauso.  La  sorella  sua  Luigia  lasciò  molte 
poesie  in  diversi  metri  ed  un  epistolario  eruditissimo  ; chè 
lo  studio  indefesso  della  letteratura  e della  storia  formò  a 
un  tempo  la  sua  occupazione  e delizia  : fu  felicissima  an- 
ch’essa  nello  improvvisare,  ma  la  morte  immatura  non 
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le  permise  di  dar  l’ultima  mand  alle  sue  poesie,  con- 
servate autografe  dagli  eredi.  Di  quelle  femmine  che  si 
distinsero. iieiresercizio  di  alcuna  deiràrti  belle,  fu  fatto 
altrove  la  dovuta  menzione  (a)./ 


/ 
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(i)  Non  può  libbiistanza  encomiarsi  cd  ammirarfii  l’ ardentissimo 
telo  del  celebre  Cav.  Ab.  Girolamo  Tiralmsclii  nell’ illustrare  ebe 
ci  fece  con  tanta  cru(litÌ9ne  le  storie  modenesi  colle  sue  Memorie, 
le  quali  scrvirunu  di  guida  ai  nostri  cenni  di  Corografia  Storica.  Del 
qual  dotto  lavoro  non  contento  quell’  insigne  letleruto  , ad  un  altro 
diè  mano  di  non  minore  importanza  , il  Dizionario  Tupograjico- 
Storico  degli  Siati  EsU  nai  t opera  utilissima  , ma  clic  non  avrebbe 
vedutola  pubblica  luce,  senza  la  cura  speciale  dei  culti  editori 
die  la  produssero  coi  tipi  della  Tipografìa  Camerale  Modenese  nel 
i8z4<  Quel  secondo  lavoro,  che  costò  all’autore  immense  fatiche, 
era  terminato  prima  del  t794><^puea  in  cui  mancò  di  vita  ,ma  per 
motivo  delle  vicende  accadute  in  Italia,  varie  cose  da  lui  serHte  , 
specialmente  rapporto  ai  feudi,  ai  monasteri,  alle  famiglie  illustri 
più  non  sussistono,  c perciò  fu  lauderolissimo  il  divisamente  dei  pre- 
lodati editori,  di  inserire  di  quando  in  quando  opportune  annota- 
zioni. In  quel  Dizionario  non  è fatta  menzione  della  Garfagnana  , 
perchè  illustrata  dal  Canonico  Pacchi:  mancarono  altresì  in  esso 
gli  articoli  illustrativi  delle  due  cittA  di  Modena  e di  Reggio,  ma 
gli  editori  a ciò  supplirono  ricorrendo  alla  Corografìa  del  Cav.  Ric- 
ci, perchè  quelle  notizie  vennero  in  gran  parte  ad  esso  sommi- 
nistrate dallo  stesso  Cav.  Tiraboschi,  c possono  perciò  riguar- 
darsi come  sue  proprie. 

(i)  Se  il  Cav.  Tiraboschi  crasi  reso  benemerito  degli  abitanti 
degli  Stati  Estensi  colle  sue  Memorie  Storiche  c col  Dizionario 
Topografico , a doppio  titolo  si  procacciò  la  loro  riconoscenza 
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colla  Biblioteca  Estense,  contenente  le  piA  cMenziali  notizie  bio- 
gradelle  degli  Scrittori  natiri  di  <|uegli  Stali.  Non  erano  ancora 
undici  anni  compiuti  dacché  ci  troravasi  in  Modena  al  scrTiùo  de- 
gli Estensi,  eh’ ei  fu  in  grado  di  pubblicare  le  glorie  letterarie  di 
quel  Ducato.  Sorpreso , per  quanto  sembra , di  tanti  uomini  insigni 
che  protessero  con  fervore  le  scienze,  le  lettere  e le  arti  belle, 
e di  tanti  altri  che  nello  esercitarle  si  resero  celebri , fu  sollecito  di 
compilare  quella  rinomata  sua  Biblioteca,  che  ride  la  pubblica  luce 
in  Modena  nel  17K1. 
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E DEI  SOVRANI  DELLA  CASA  AUSTRIACO-ESTENSE 
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ORA  REGNANTE 
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III 

COROGRAFIA  STATISTICA 
Sez.  I. 

GOVERNO  DELLO  STATO 

S-  '• 

AUTOHITÀ  SUPREMA 


]N[ei  trascorsi  tempi  gli  attuali  Stali  Estensi,  sebbene 
di  piccola  superficie,  erano  reparlili  tra  diversi  Principi, 
oltre  quelli  di  Este:  a questi  si  sottoposero  volontariamente 
i Modenesi,  poi  i Ei^giani,  indi  i Gurfagnini,  siccome  av- 
vertimmo nella  Corografia  Storica.  Entro  una  luiigl>ezza 
di  miglia  quindici,  ed  una  lar^liezza  di  sole  dodici,  restava 
chiuso  il  Ducato  della  Mirandola  , signoreggiato  dai  Pteo 
dal  secolo  XIU  fino  ai  primi  anni  del  AVIU.  L’altra 
principesca  famiglia  dei  Pio,  che  dal  medesimo  stipite 
proveniva,  ebbe  sovranità  nel  Ihincipato  di  Carpi;  picco- 
lissimo Stato  circoscritto  esso  pure  da  una  lunghezza  di 
miglia  quindici  e da  una  larghezza  di  miglia  nope.  Final- 
mente il  Ducato  di  Massa  e Carrara  apjKu  tenne  fino  a 
questi  ultimi  anni  all’estremo  ram|)ollo  delle  due  pro- 
sjipie  Cìbo-Malaspina  ed  Estense,  poicliè  Beatrice, 
ultima  Duchessa,  ne  fu  sovrana  fino  alla  morte. 

In  forzii  dei  trattati  stipulali  tra  le  Alle  J’olenze  Eu- 
ro|)ec,  ed  in  virtù  <U  successione  materna , la  nuova  dina- 

Stati  Estensi  rni,  Pari»  ii,  iS 
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stia  Austriaco -Estense  addivenne  ereditaria  dei  moderni 
Stati  nei  quali  è compresa  anche  Massa  e Carrara,  con 
potere 


Mohabchicq  Assoluto. 

SOVRANO  REGNANTE 

Francesco  IV,  Arciduca  d’Austria,  Principe  Reale  d’  Un- 
gheria e di  Boemia  n.  6 Ottobre  1779;  ammogliato 
nel  ao  Giugno  i8ia  con 

Maria  Beatrice  Vittoria  di  Savoja,  n.  6 Dicembre 
1793;  morta  nel  1840. 

Loro  Figli 

Francesco  Ferdinando  Principe  Ereditario  n.  1.  Giu- 
gno 1819;  sposato  in  Aprile  i84a  colla  PrrTNÙpessa 
di  Baviera  Aldegonda-Aiigusta. 

Maria  Teresa  Beatrice  n.  14  Luglio  1817. 

FkRDiNANDo  Carlo  n.  ao  Luglio  i8ai. 

Maria  Beatrice  n.  i3  Febbraio  i8a4- 
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# 


Carich» 

Un  Maggionlomo  Maggiore  ; 

Da  Gran  CìamberUno  ; 

• Un  Gran  Scudiere; 

Un  Ajntaale  di  Campo  del  Duca  ; 
CiamberUnt  M.*  65. 

Cortt  dtlbt  Duchessa 

Una  Gramd*Mmitre$se  ; 

Um  Damigciia  di  Corte; 

Un  Maggiordomo  Maggiore  ; 

Daaae  di  Palauo  N.  53. 

Corte.dei  Principi 

Maggiordomo  ; PreceUori;  Maestri  diversi. 


Guardia  Nobile  d*  Qnort 
( la  Modena) 

Un  Capitano  Comand-  eoi  rango  di 
Colonnello  ; 

Un  Vice-Comand.  col  rango  di  Teii. 
Colonnello  ; ^ 

Un  Tenente  col  nogo  di  Maggiore  ; 

Un  Ajutante  Quartiermastro  col  rango  di 
Maggiore; 

Brigadieri  eoi  rango  di  Capitani  3f*.  6 ; 

Un  Porla  Stendardo; 

Gnardie  col  rango  di  primi  Tenenti  M.*  42* 

(*■ 

Un  Gap.  Coaaaod.  col  rango  di  Ten. 
Colonnello  ; 

Un  Ten.  col  rango  di  Maggiore  ; 
Brigadieri  col  rango  di  Capitani  N.  2; 
Guardie  col  rango  di  primi  Tenenti  N.*  29. 

( In  Haisa  ) 

Un  Comandante  col  rango  di  Colonnello; 
Brigidieri  cui  rango  di  Capitani  M * l2; 
Guardie  col  rango  di  primi  Ttoenti  M.*  12. 

( In  Carrara  ) 

Un  Comandante  col  rango  di  Maggiore; 

Un  Brigadiere  col  rango  dì  Capitano  ; 
Guardie  col  rango  dì  primi  Tenenti  Bf.*  lO. 

AA.  TndHUfUi  o Guardie  di  Palasse  ia  Modet%a 

Un  Capitano  Comandante  ; 

Un  Tenente  ; 

Trabanti  Bf.*  45. 


Segreteria  di  Gahiuttto 

Un  Segretario  dì  Gabinetto  e Segretario 
Privato  ; 

Un  Viea<Segretario; 

Un  Protocollista  e Scrittore  ; 

Un  Aggiunto  al  SegrcUrto  privato. 


Kagionatoria  Generale  di  hevisione 

Un  Ragionato  Generale  ; 

Un  primo  Ragiooiere  ; 

Due  Ragionieri  Aggitinti. 


\ 


V, 


Biblioteca  Reala 


Un  primo  Bibliotecario; 

Due  Vice«Bibliotecarj;  • 

Uo  Agginnlo  alla  Biblioteca  ed  un  Segretario. 


Àssessarato  Legale  di  Corte 
Un  Aaseasoft. 


A.  Archivio  Sagrata 

Un  Capò  Archivista; 
Un  Sótto  Arebivista. 


Galleria 

Un  Direttore  eoo  Aggianto. 

Musica  a Cappella  di  Corta 

Un  Direttore  con  Aggiunto; 

Un  Regolatore  delle  Fuoaioni  di  Chiesa  ; 
Do  primo  Violino  e Snonatori  N.  30; 
CanUnli  N.*  4.  . 


Caoiem 

Un  Cameriere  e Forier  dì  Camera  ; 

Un  Csmcr  erc  del  Principe  Ereditario; 
Diversi  Uscieri  di  Corte  addetti  al 
serviaio  dei  Prìncipi; 

Cameriste  e Guardarobiera  diverse  ; 
Uscieri  di  Camera  e Uscieri  di  Corte  diversi. 
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^ ( Direiiooe  Economica) 

Un  DiroUore  ; 

Un  Segretario  del  Maggiordomo  Maggioro; 
Ua>Caaiier«  e un  Computiita; 

Un  Incaricalo  degli  laveularj. 

( Cmppt'lt»  ) 

Un  Cappeiiano  Corie  ; 

Un  Ceppettano  nel  gii  Convento  dei 
Minor*  Ofatiraoti. 

( FmeaiU  Mcthea  ) 

Ùn  Medico  Chirurgo; 

Un  Medico  ed  un  Chirurgo. 

( RII.  FahOrichf  « GimrdtHÌ  ) 

Un  Architetto  di  Corte; 

Uno  Scultore  di  Corte; 

Un  Magasiinicre  ; 

Un  Ca|y>  Giardiniere; 

Un  Ajulanle. 

^Cumrdarpb*,  Ditpensm  ec.) 

Un  Custode  dal  R.  Palasan  ; 

Un  ; 

(to  Ditpeniiere; 

Uu  UKatile  della  Cantina  e della  Leganm  ; 
Due  Capi  Cuochi; 

Due  Ripotiiffi  ; 

Un  Cre^niiere. 

( RR.  Scuderit  ) 

Un  Maestro  di  Scndena  ; 

Un  Cavslleriaao; 

Un  Sotio^avalleriano; 

Un  Magaealniere ; 

Un  Soprastante  di  Scuderia  ; 

Un  Maestro  sopra  lo  Carrocae; 

Un  Veterinario* 

( In  Reggi") 
impilati  im  Reggio  e ue//e  RR.  Teauta  ^ 

Un  Custode  ; 

Un  GMerderoAiere. 

(iVc//e  R.  rewiie  dalla  Pantatorri  ) 

Un  Fattore  con  Auistenle. 

Nat  R.  Basca  dalla  Salteata  a nei  Passassi 

«ggregeli. 

Un  Capo-caccia  incaricato  della 
custodia  del  Bosco; 

Un  Fattore  dei  Possessi  Aggregati. 

I 

JuHndasua  Caaamla  dei  Beni  Camarali  • 
AUedsmli  ee. 

Un  intendente  Generale: 

Un  Aggiunto  per  la  seriyne  Ecclesiastica. 


( Sagrrtarim  ) 

Un  Segretario  ; 

Due  Aggiunti  ; 

Un  Prutucollista. 

( Pt'acuratari  d'  Ufitia  ) 

Un  Procuratore  d’  Uffitio  in  Modene  ; 

Un  Procuratore  d'  USaiu  m Reggio» 

Un  Procuratore  d*  UAtio  io  Cnsleluuose 
di  Garfagnana. 

( .VofaW  d'  Ufitia  ) 

• 

Uu-  Notare  d'  UBìtlo  in  Modena  i 
Un  Nolaro  d’  UAaio  in  Heggso. 

( Caskcallarin  ) 

Un  Caneelliere  di  Corte  e Camerale  ; 

Un  Vìce-Cedcelliera. 

( Resgionaria  ) 

Seaiooe  Camerele 

Un  Capo  Roginna/e  ; 

Ragionieri!;  * 

Ragionieri  aggiunti  4. 

(Satiana  Scclastnitfca) 

Un  Capo  Ra$ianato, con  Ragioniere  Aggiunto; 
, Un  Arcbiessla. 

(^Dalegathna  Capnaralr) 

Un  Delegato  Camerale  in  Mfotlena  » Reggo»» 
Carpi  » Castalmstovo  di  Gaifegnaua  » 
AfoMleccAie  e Ltaciama  ; 

Un  Ingegnere  Camerale; 

Un  Amministratore  dalla  R.  U.  Impmss 
di  PortOvacekia  ; 

Un  Amministratore  dei  Ben*  Camerals 

in  PavuUaX 

Un  Amminiitr.lore  dei  RR.  Eloscht 
nella  Montagna  Reggiana. 

Un  Fallor  Camerale  in  Raggio, 

Sub^Bconomato  Ducala 
( Provincia  di  Modena  ) 

Un  Sub-Economo; 

lo  Modena,  Mirandola,  Carpi,  Finale, 
Sassuolo  , F'ignefa,  Pa*udto,  Moni>fiorhto, 
Gutglta  f FananO  e Rubiarm, 

( Provincia  di  Reggio) 

Un  Sub-Economo; 

In  Raggio,  Correggio,  Brttcallo,  Mon- 
tec€fm,S,  Paoto,  Caatelmtoro  ne*  Mtinl», 
Mtnoxto  , Carpineti,  Scantiiano  t Buaan.». 
Pn  Sulnltcooiimo  in  Castalmnova 
di  Garlàgnana  ; 

Un  Sub-Economo  «n  Barbaraseo  Pro- 
vincia di  Lunigiana; 

Un  Sub-Ecouonio  io  Maisa  Ducale. 


\ 
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Un  Procuratore  Fiscale,  Patrioiontala 
‘ e Cameralr; 

Un  Aggiunto; 

Un  Prolucollisla  ed  Archtvi>la  ; 


( Tifio'.;n^iì  Camerale  ) 

U n Direllnre  ; 

Un  Coiii|i'uli>l j. 


( vertenze  Storiche  ) 

• , 

é 

È cibbasianza  noto  con  quanta  splciidulczza  fiiroiit» 
consueti  gli  Estensi  a tenere  la  loro  Corte  in  Ferrara:  sono 
altresì  conte  le  gare  di  precedenza  lungamente  da  essi  soste- 
nute contro  i Principi  Medicei  ^ sebbene  si  impadronissero 
questi  di  domili]  assai  più  vasti  ; pur  nondimeno  repiitani- 
nio  oppirtuno  di  darne  qui  un  cenno. Non  era  per  anche  l’er- 
iiiamente  assicurato  sul  trono  toscano  il  primo  Cosiino, che  il 
Duca  di  Ferrara  Ercole  li  mostra  vasi  geloso  dello  splendo- 
re di  quella  nuova  dinastia;  ma  llmp.  Cjirlo  V,  die  aveva 
gran  bisogno  d'intinger^  nel  privato  tesoro  mediceo, oltre  la 
irtlizia  promessa  di. Piombino,  volle  far  precedere  airAmba 
sciator  ferrarese  il  fiorentino  nella  Cappella  imperiale  di 
Augusta, all'occasione  delle  feste  natalizie  del  i54‘^-Qud  ce- 
s:ireo  favore  di  etichetta  punse  vivamente  la  famiglia  Esten- 
se, da  più  di  tre  secoli  sovrana  in  Ferrara,  ma  convenmr 
dissimulare  ; tanto  più  che  la  spinosa  posizione  in  cui  si 
trovò  indi  a non  molto  Ercole  li,  lo  Costrinse  ad  accomO' 
darsi  ai  consigli  e ai  voleri  di  Cosimo , e ad  accetare  pel 
figlio  suo  Alfonso,  Principe  eretlitario  , la  mano  di  Donna 
Lucrezia,  terzogenita  di  quel  Duca  mediceo.  Quelle  nozze 
furono  celebrate  nel  i56o:  la  comitiva  di  accompagna- 
mento della  s|X)sa  a Ferrara  fu  con  magnificenza  eseguita, 
ma  lo  stesso  storico  «del  Granducato,  il  Galluzzi , fu  co- 
stretto a confessare;  che  i banchetti , le  feste  y gli  spet- 
tacoli segnalarono  in  quell'  occasione  la  grandezza 
della  Casa  d' Este^  che  in  quel  genere,  e singolarmente 
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nel  gusto  e nell' eleganza,  superava  allora  tutte  le  altre 
Corti  d’ Italia. 

La  Principessa  sposa  Inni  presto  mancò  eli  vita , e to- 
sto si  riaccese  l’antica  gara  della  precedenza,  che  la  guerra 
e i particolari  interessi  aveano  sopita  ma  non  già  spenta.  Il 
progressivo  ingrandimento  Mediceo  avea  destato  ancherin- 
vidia  degli  altri  Principi  Italiani;  gli  Estensi  poi, dato  bando 
ad  ogni  riguardo  dopf>  la  morte  di  D.  Lucrezia,  pubblicarono 
violenti  scritture,  e ordinarono  ai  loro  Ambasciatori  l’e- 
spre.ssa  resistenza  a qualunque  decreto.  Papa  Pio  I V medita- 
va intanto  di  d area  Cosimo  anche  il  titolo  di  Re:  quel  duca 
lo  avrebbe  accellalo,senon  fosse  stalo  abbastanza  scàltroper 
non  rendersi  sospetto  al  sovrano  delle  Spagne  Filippo.  Na- 
cque allora  il  pt'iisiero,  suggerito  dall’ antagonismo  cogli 
Estensi, di  formare dellaToscana  un  Arciducato,  ma  l'Imp. 
Massimiliano  11  non  potè  acconsentire,  senza  ricorrere  al  con- 
sigliodi  giurisjM*riti  tedeschi  ; i quali  dcci.sero,  non  conveni- 
re il  titolo  di  Arciduchi  che  ai  possessori  di  Stati  contenenti 
Ducali  iuinori;e.ssere  stata  negata  tal  dignità  ad  alcuni  Elet- 
tori; aver  riiiqi.  Ferdinando  giudicala  come  ridevole  una 
simile  i.slanza  , già  azzardala  dagli  E.stensi.  Fu  allora  che 
Ulderico  Za.sio  , celebre  profes.sore  rii  leggi  in  Friburgo, 
accettissimo  all’ Inijieralore  e guadagnalo  da  Cosimo  con 
larghi  donativi , suggerì  il  titolo  di  Granduca,  sull’e- 
sempio della  Moscovia  , della  Lituania  e della  Slesia.  Men- 
tre ordivasi  quel  maneggio  nel  gabinetto  imperiale,  il  Duca 
Estense  recatosi  a Vieniui  faceva  pompa  della  sua  grandez- 
za , ma  ei  limitò  i regali  ai  Ministri  al  solo  albero  suo 
genealogico,  onde  ecclis.sare  il  Mediceo.  Allora  il  Principe 
erediuirio  di  Tosc.ana  Francesco,che  .sposar  doveva  un’Arci- 
duchessa, varcò  anch’esso  le  Alpi, e giunto  in  Vienna  profus»; 
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tanti  tlunativi  c ìi{)eciulmtiiite  di  rare  sculture  c di  bronzi , 
c vi  dispiegò  tal  inuuifìccuza,  che  fin  d'allura  ebbe  una  se- 
greta approvazione  imperiale  il  progettato  titolo  di  Gran- 
duca. La  successiva  morte  di  Pio  IV  sarebbe  stata  per  av- 
ventura cagione  di  gravi  ostacoli,  senza  l'elezione  di  Pio 
V,  più  benevolo  verso  i Medici  del  predecessore.  Il  giudi- 
zio di  precedenza  era  istituito  a Roma,  come  foro  compe- 
tente dell’Estense:  Pio  V si  contentò,  alle  istanze  di  Co- 
simo, che  l’Imperatore  decide.sse  entro  un  anno  come 
.semplice  arbitro,  perchè  il  Medici  volea  far  valere  non  le 
sole  dichiarazioni  di  Paolo  III  e di  Pio  IV  pontefici , ma 
quelle  altresì  degli  Imperatori  Carlo  V e Ferdinando  I. 
L’ Estense  dal  canto  suo  tentò  rimuovere  quel  giudizio  da 
Roma,  ove  il  partito  Mediceo  era  potentissimo , e trasferirlo 
alla  Dieta  imperiale: da  ciò  nuovi  contra.stì,  fomentati  dalle 
scritture  che  sì  pubblicavano,  stantechè  un  argomento  sì 
vano  offerse  ricco  e lungo  pascolo  ai  più  celebri  giu- 
reconsulti. Tutte  le  definizioni  e dottrine  sul  inerito  ven- 
nero discusse:  furono  severamente  contrapposti  gli  Az- 
zi gli  Obizzi  gli  Ercoli,  con  i Cosimi  i Pieri  i Lorenzi; 
si  confrontò , non  senza  sarca.smi , l’ orìgine  primigenia 
di  mercatante  con  quella  di  condutture  di  masnade:  si 
ricercò  allora  se  fosse  più  dt^na  una  sovranità  of- 
ferta dai  popoli,  o quella  usurpata  culla  forza  dell’ armi: 
sì  discese  perfino  ad  esaminare  so  le  pantanose  pianure  di 
Ferrara  fossero  da  anteporsi  per  merito  fisico  alle  delizio- 
se valli  dell’  Arno,  ma  si  rispose  che  su  quel  fiume  pove- 
rissimo di  acque,  anche  di  troppo  la  dignità  del  Pò  pre- 
valeva ! 

Nella  leggerezza  di  si  ride  voli  controversie , dive- 
nute il  passatempo  delle  alUe  Curii,  spirava  il  leriniue  as- 
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.segnalu  ilal  Pontefice  all’ Imperatore  jkt  risolvere  ili  ra- 
gione hi  causa  di  precedenza,  (jiiindi  essa  rilurnava  al  foro 
coiiipelenle  di  Roma;  Pio  V , tanto  propenso  per  Cosimo 
ijiiaiito  mal  sodisfatto  dell’  Estense,  si  accomodò  facilmente 
al  consiglio  del  Pi'csidcnte  Camajani , deliberando  di  dare 
al  Medici  il  titolo  di  Granduca,  e concedendogli  una  co- 
rona raggiata  alla  maniera  li  (]nelle dc^li  antichi  Re,' ed  or- 
nata in  fronte  di  un  giglio  rosso,  già  insegna  della  spenta 
Repubblica.  Quella  Rolla  pontiiiria  fu  segnata  nell’ Agosto 
i5Gy,  e nel  Dicembre  successivo  ebbe  elTetto  la  so- 
lenne sua  promulgazione,  presente  anche  l' Ambasciatore 
di  Ferrara.  A tale  annunzio  l’ Estense  dissimulò  il  li- 
vore che  lo  pungeva,  ma  spedi  segretamente  lo  Zio  D.  Al- 
fonso alla  Corte  imperiale, ed  altri  ministri  a quelle  di 
Spagna , di  Francia  e d’Italia,  per  eccitare  tutti  i Prin- 
cipi conti'o  il  Granduca  ed  il  Papa.  Ottenne  l’intrigo  un 
contradittorio  dell’Imperatore,  indi  anche  quello  del  Redi 
Spagna,  ma  il  Granduca  imperturbabile  si  portò  a Ruma  a i>i- 
c'ever  la  Corona  da  Pio  V ; quindi  si  procacciò  la  prote- 
zione della  Francia.  Successivamente  Filip()o  Re  di  S|>a- 
gna  calmò  a poco  a poco  il  suo  sdegno:  l’Ini|>eraturc  dal 
canto  suo  tenne  accesa  ad  arte  d’avanti  il  Consiglio  Aulico 
Tantica  causa  di  precedenza , ma  l’emulazione  degli  Estensi 
non  |)otè  vantare  che  quella  sola  sodisfazionc , finche  visse 
Cosimo  I,  poiché  il  successore  Francesco,  cogliendo  sagace- 
mente r occasione  che  il  Duca  di  Ferrara  avea  demeritata 
la  confidenza  Imperiale  col  farsi  competitore  di'S.  M.  al 
R(*gno  di  Polonia,  ottenne  nel  157G  che  la  sua  dignità 
Granducale,  e la  preminenza  sopra  a tutti  gli  altri  Duchi 
fosse  .solennemente  sanzionata  dall’Imperatore,  sicché 
i Principi  dell’ Italia,  e per  conseguenza  anche  gli  Esleii- 
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si,  dovettero  loro  tnalgraflo  imitar  l'esempio  degli  Elettori 
ed  altri  Sovrani  della  Germania , dimostrando  ossequio 
ad  / im,  decreto , che  determinava  stabilmente  le  onori- 
fiche prérogati  ve  della, Gasa  Medicea. 

' » ^ 

'Ne  sembrò  questo  il  luogo  più  opjiortuno  per  dare 
• un  cenno  di  quella  disputa  vanitosa,  perchè  recò  gravi 

molestie  alla  Corte  Estense  ; la  quale , per  vero  dire,  vantar 

/ 

poteva  a -buon  dritto  un'  origine  assai  più  chiara  di  quella 
dei- Medici,  e non  per  vano  titolo  di  sola  antichità^  ma  pel 
nobilissimo  e assai  raro  della  dedizione  spontanea  dei  Mo- 
denesi, dei  Reggiani,  dei  Garfagnini,  a ciò  spinti  dall*  am- 
mirazione delle  virtù  che  fregiarono  gli  avi  degli  ultimi 
Duchi  di  Ferrara.  I quali,  trovandosi  poi  dispogliati  di 
quel  feudo  pontificio,  dovettero  restringere  la  loro  Sovra- 
nità  sul  territorio  irrigato  dalla  Secchia  e dal  Crostolo  e 
suir  alta  valle  del  Serchio,  ma  pur  nondimeno  mantener 
vollero  il  lustro  avito  della  loro  corte. 

. . ’ A ben  conoscere  lo  stalo  della  medesima  è più  che 
» 

sufficiente  il  prospetto  premesso  a queste  osservazioni. 
Vuoisi  bensì  avvertire , che  se  fu  soppressa  la  vecchia 
Pag^eria^^  Duca  regnante  ha  bensì  Guardie  nobili  d*ono~ 
re,  oltre  quelle  residenti  nella  capitale,  in  Reggio, in  Massa 
e perfino  in  Carrara.  Dalla  Musica  e Cappella  di  Corte, 
composta  di  scelti  professori , fu  tratto  un  utile  partito^  affi- 
dando ad  essi  alunni  ed  allievi,  i quali  passano  al  soldo 
del  corpo  musicale  ; e , ogniqualvolta  nella  esecuzione 
delle  opere  teatrali  sono  necessarj  i cori,  così  maschili  come 
femminili,  vi  si  provvede  col  prenderli  nella  scuola  gratui- 
ta della  Musica  ducale  predetta.  Di  nota  grandiosità  è il 
Palazzo  Estense  di  Modena,  ma  assai  più  cehrbri  sono  i 
preziosi  monumenti  che  lo  fregiano;  la  Biblioteca  cioè  e 

Siati  Estensi  Fui.  t'in.  Pari»  //.  j6 
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1’  Archivio  Estense,  cui  modernamente  vennero  aggiunti 
un  Museo  di  Medaglie  eà  un  Osservatorio  astronomico. 
Le  Scuderie  ducali,  già  nobilmente  fabbricate  dalla  Du- 
chessa Laura  e ingrandite  da  Francesco  III,  furono  di 
recente  restaurate  e-  abbellite  : simultaneamente  fu  am- 
pbato  anche  il  vecchio  ricinto  Cavallerizza  ad 

esse  attigua.  Fino  dal  i83i  venne  aggregato  alla  Cap- 
pella di  Corte  un  Oratorio  pei  Tedeschi , mantenuto  a 
spese  deir  Economato  della  Casa  Ducale:  due  anni  sono 
gl*  Impiegati  della  R.  Corte  istituirono  in  quella  piccola 
Chiesa , già  refettorio  di  soppressi  Minori  Osservanti , una 
laicale  confraternita. 

S-3. 

* 

MINIATE  R O 


Consìgli  Eia  di  Stato  N°  quattordici. 


1.  MtmsTMHO  DMCti  ÀrrjKt  Esrunt 

Un  Incàrìcato  del  M i Disierò  ; 
Consiglieri  due  ; 

Uu  Segretario  di  delta  Classe; 

Un  Vice-Segretario; 

Un  Archivista  agginnlo. 

Ministri  EsUri  alla  R.  Corte  di  Modena 
( Austria  ) 

Uu  Invialo  Straordinario  c Ministro 
_ PlcnipoU'Usiariu. 

( Prussia  ) 

Un  Invialo  Straordinario,  e Mmiilro 
Plenipoteusiario. 

( Svezia  ) 

Ud  Incaricato  d‘ Affari. 


( Due  Sicilie  ) 

Uu  Incaricalo  d' Affari. 

Incaricati  c Agenti  del' Ducato  in  Stati  Està 

( In  Donu) 

Un  Incaricalo  d’ Affari  della  R.  Corte. 

(In  Ferrara) 

Un  Agente  del  Governo. 

( In  Genova  ) 

Uu  Agente  del  Governo. 

( In  Livorno) 

Un  Agente  del  Governo. 

(In  Trieste  ) 

Un  Agente  del  Governo. 
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Ufi*f  dette  Paste  dipetutcnli 

da  (fuetto  Miatstera 

ProviHCta  di  Hodena 

Un  ItprUnre  i 
Un  Aggiuolo. 

(CotniLekfti  Posigli) 
in 

Carpi  t Finale  » Mirandola  , Pavidle, 

Pie^^t•Petago  , Sa»$u(dc. 

Protfiacia  di  Reggio. 

Un  Vio»-]»pnMoc«. 

{Avvertenze  Storiche) 

UAlto  iti  ini  stero  è composto  di  un  numero  piuttosto 
ragguardevole  di  Consiglieri , i quali  però  non  vengono 
con.suUati  collegialmente  che  in  un  qualche  caso  straordi- 
narissimo, e dietro  invito  del  Sovrano.  1 Ministri  in  atti- 
vità di  servizio  sono  quattro  ; uno  per  gli  Affari  Esteri; 
l’altro  per  la  Pubblica  Economia  gUL  Istruzione',  il  terzo 
j»er  la  Finanza  ; il  quarto  pel  Buon  Governo,  Evvi  altresì 
un  Consigliere  pel  Dipartimento  della  Giustizia,  ed  un 
Comandante  Supremo  delle  Trup|)e. 

Dal  Ministro  degli  Affari  Esteri  dipendono  anche  gli 
Uffizj  delle  Poste,  alla  direzione  delle  quffi  veglia  in  Mo- 
dena un  Ispettore;  nelle  due  Provincie  di  Reggio  e di  Massa 
e Carrara  un  Vice-Ispettore;  in  Garfagnana  un  Capod’  Uf- 
fizio, èli  in  Lunigiana  due  Commessi  Postali.  Per  ciò  che 
riguarda  le  relazioni  diplomaticlie  colle  Corti  Straniere 
è da  avvertire,  die  le  sole  di  Austria,  Prussia , Svezia  e 
delle  Due  Sicilie  hanno  un  Rappresentante  presso  la  Corte 
Ducale,  ma  essendo  quei  Ministri  gli  stessi  accreditati 
jiresso  il  Gran  Duca  di  Toscana,  tengono  perciò  in  Firenze 
e non  in  Modena  la  residenza.  La  R.  Corte  Ducale  non  ha 


( CuameiSi  Postati  ) 
io 

Casietnuoro  ne'  Monti , Correggio  , 
Scandiano. 

Provincia  di  Mdssa  e Carrara 

t 

Uu  Vice*l»p«itor«  in  Maum  ; 

Uq  Commesso  Postale  io  Carrara. 

Provincia  di  Garfagnana 
Un  Capo  deirUffitso  Putiate  io  Castelnuovo, 
Provincia  di  Lunigiana 
Un  Commesso  Postale  in  Fosdtnuovo  ; 

Un  Gom messo  Putiate  iu  dulia. 
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che  un  Incaricato  di  AJfari  in  Ruma  : il  Governo  poi 
lidie  IMI  Agente  in  ciasclieduna  delle  quattro  città  di  Fer- 
rara , Genova,  Livorno  e Trieste. 


S-  4- 


STATO  HILITARE 


ScPhgMO  COMAMDO  GtltMttALM  MiUTAPE 

Un  Generale  Comandante  lo  Truppe  Eklenii  ; 
Uu  Ulficrale  delio  Stato  Maggioro  Generale  j 
dirigente  la  Cancelleria  del  S.  C.  G.; 

Un  dftitaate  dì  Caopoy 
Un  Segretario  ; 

Un  Protocolliala  e lodicìitai 

Cimando  Superiore  dette  Tmppe  e Porti 
nel  Hfassete 

Un  Cotaaodaiite  ; 

Un  Ajatante. 

Bconommto  Mditmrr  \ 

Un  Ispettore  e Direttore  ( 
tlo  Commitsario  di  Goerrt  ; I 

Un  Contabile , con  Aggiunto  ; I 

Un  Compaiisla  al  deilagtior  con  due  Aggiuotii' 
Un  Capo  Rogionoto,  con  due  Aggiunti  ; 

Un  jCnasiefe; 

Un  Magaaitniert; 

Un  Pnito<mlliaU  a 

OipodmlE  MiUtmrE 

Uu  Diretlon;v 
Un  CappaHeno; 

Uu  Ifedieo  ad  on  tttimrgo. 

/r 

JudUoroU  UtHtort 

Un  Andiiora  ; 

Ila  Gaacelliare. 

ì]§Ui»li  màdtUl  otto  Stato  Maggioro 

Uu  Cappallaiio  Principale  di  tutte  le  Truppe: 

. Ila  Coppellano  in  2.*  ; 

Un  Cappellaa  Curalo  della  gnaruigioiM 

io  ; 

Da  Cappollan  Curalo  della  Gnaraigiona 
di  MasM  ; 

Un  Medico  Principale  de'Corpi  a 
deir  Oapedale  Militare  in  Modaaa; 

Un  Medico  Cbirorgo  dalle  gaaraigione 
di  Peggio; 


Un  Medico  Chirurgo  dellle  Truppe 
nel  Messele. 

Comandt  dtlU  Piatte  ^ 
Modena 

Un  Comandante  ; 

Un  Aiutante  Maggiore  ; 

Un  Ajutante; 

Un  Comandante  la  Cittadella. 
Reggio 

Un  Comandante  ; 

Un  AjuUnte. 

Mirandola 
Un  Comandante, 

Forte  e Piatta  di  Rubiera 
Un  Comandante. 

Carpi 

Un  Comandante. 
Castelmtoro  di  Garfagnana 
Un  Comandante* 

Breseello 
Un  Comandante. 

Forte  di  Settata 
Uo  Comandante. 

Matta  e Carrara 

Un  Comandante  ed  Ispettore  alla 
Marina  e Sanili  ; 

Un  Aiutante  a Masaa  ; 

Un  Ajulantc  a Carrara  ; 

Un  Comandante  del  Forte  di  Massa. 

H.  Marina 

Un  Comandante  a Brugiano. 


Corpo  del  RR.  Dragoni 

L/n  Comandanle  ; 

Un  Ajutaote. 

Compagnia  di  Dragoni  a Cavallo 
I/o  Capitano; 

Due  Tenenti  e un  soUo-Teneiile. 

< .*  Compagnia  Dragoni  a piedi 

Un  C«pitano>Teaenle; 

Uu  Tenente  cd  uu  Sotto-Tenente. 

/ 

2.  Compagnia  a piedi 

Un  Capitano; 

Due  Sotto-Tenenti. 

R.  Corpo  del  (jonia 

Un  Comandante  ; 
l’n  Capitano; 

Un  Tenente. 

n.  Corpo  d ’ Artiglieria  e Direzione  d‘ Armeria. 

Un  Comandante  d*  Artiglierìa  , ed  Iipettore 
della  R.  Armeria; 

Un  Capitano  ; 

Un  Cipitano  Tenerite  ; 

Un  Tenente  a Modena  ; 

Un  Tenente  a Massa  ; 

Due  ^tto-Tenenti  fianderali. 

R.  Corpo  del  Treno  d' Artiglieria 

Un  Comandante  ; 

Un  Sotto-Tenente. 

R.  Battaglione  di  Linea 

Colonnella  Proprietario  ; 

S.  A.  R,1  Arciduca  Prìncipe  Ereditario; 

Un  Comandante  ; 

Un  Maggiore; 

Un  Ajutaote  Maggiore  ; 

Un  Chirnrgo. 

Prima  Granatieri  ; 

Un  Capitano  ; 

Un  Tenente  , cd  un  Sotto-Tenente, 
Seconda  Granatieri 
Un  Capitano  ; 

Un  Tenente  , ed  an  Sotto-Tenente. 

Prima  Fucilieri 

Un  Capitano  ; 

Un  Tenente; 

Un  Sotto-Tenente  ; 

Un  Sotto-Tenente  Banderale. 

Seconda  Fucilieri 

Un  Capitano; 
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Un  Tetienle; 

Un  Sotio-l>nente^  1 
Un  Sotto-Tcnente  Banderale*  * 

Terza  Fucilieri 

Un  Capitano; 

Un  Tenente; 

Un  Sotto-Tenente; 

Un  Sotto-Tenente  Band. 

Qiutrta  Fucilieri 

Un  Capitano  ; 

Un  Tenente; 

Un  Sotto-Tenente  ; 

Un  Sotto-Tenente  Band. 

Quinta  Fucilieri 

Un  Capitano  , Teoeirte  ; 

Un  Tenente  ; 

Un  Sotto-Tenente  ; 

Un  ^Otto-Tenente  Band. 

Setta  Fucilieri. 

Un  Capitano- Tenente  ; 

Un  Tenente  ; 

Un  Sotto-Tenente; 

Do  Sotto-Tenente  Band. 

Mezza  Compagnia  di  deposito  in  Afirandota 

Do  Tenente-Comandante  • 

Un  Sotto-Tenente  ; 

Un  Sotto-Tenente  Band. 

I 

, R.  Corpo  dei  Pionnieri 

Un  Comandante  ; 

Un  Cappellano; 

Un  Capitano  ; 

Un  Tenente  ; 

Un  Sotto-Tenente  , 

Due  Sotto-Tenenti  Band. 

Afessa  Compagnia  Pionnieri  in  Brtscello 

Un  Comandante  ; 

Un  Sotto-Tenente  Band. 

R.  Corpo  F eterani 

Un  Comandante  ; 

Un  Capitano  Tenente; 

Un  Sotto-Tenente  Band. 

R.  Corpo  Cacciatori  del  Frignano 

Colonnello  Proprietario, 

S.  A.  R.  l’ Arciduca  secondogenito  d*  Ette  ; 

Un  Comandante  il  Battaglione; 

Un  Sotto-Tenente; 

Un  Cappel  lano  ; 

Un  Med  ICO. 


Digitized  byGoogle 


4 .  Compagnia 

Va  Capiuno; 

Un  Tenente; 

Due  Sotto-Tenenti  Band. 

2.  Compagnia 

Un  Capitano  Tenente; 

Un  Tenente  ; 

Un  Sotto. Tenente  ; 

Un  Sollo-Ten,ei>te  Band. 

3.  Compagnia 

Un  Capitano  e un  Tenente: 

Un  Sotto-Tenente  Band. 

4.  Compagnia 

f Un  Capitano  ; 

Un  Tenente  ; 

Un  Sollo-Tenenle  Band. 

ì 

5.  Compagnia 

Un  Capitano  ; 

Un  Tenente  ; 

Un  Sotto-Tenente. 

H.  Battaglione  Urbano 

Stato  Maggiore 

Un  Comandante  il  BatlaRlione  ; 

^ Un  Ajutaiilc  Maggiore  ; 

Um  Medico-Cliirurgo. 

4 . Compagnia  di  Modena 

Un  Capitano  Tenente  ; 

Un  Tenente  ; 

Un  Sotto-Tenente. 

2.  Compagnia  di  Reggio 

Un  Capitano  Tenente  ; 

Un  Tenente,  ed  rtn  Sotto-Tenente. 


Milizia  di  ì^olontarj  Estensi 

r 

Reggimento  MUiti^f'oTbntarf  delta 
froeiitciu  di  Motlvna 

Stato  Maggiore 

Un  Comandante  il  Reggimento  ; 
Un  Ajutaule  Maggiore. 


( Primo  Battaglione) 

Un  Comandante  il  Daltaglionc  a Modena. 

1 . Compagnia  di  Campogalliaao 

Saliceto  e Buzialino 

Un  Capitano  a Modena; 

Un  Tenente  a Campogalliano  ; 

Un  Tenente  ed  un  Sotto-Tenente  a Modena. 

2.  Compagnia  di  Freto,  Cognento, 
Ramo,  S,  Faustino  e Giovita 

Un  Capitano-Tenente  a Modena  ; 

Un  Tenente  a Cognentoed  un 
Solttf-Taucnte  a Modena. 

3.  Compagnia  di  Cattanuova  , Magreta 

e Marzaglia. 

Un  Ci^itano  a Modena  ; 

Un  Tenehte  a Cittanuova,  un  Sotto-Tenente 
a Modena. 

4.  Compagnia  di  Fontana  , S.  Faustino 

di  Hubiera  e S,  jdgata 

Un  Capitano-Tenente  a Modena  ; 

Un  Sotto-Tenente  a S.  Agata  , 
ed  uno  a Fontana. 

5.  Compagnia  di  Soliera  e Ganacets» 


Un  Capitano-Tenente  a Modena  ; 
Un  Tenente  a SoUera  ; 

Un  Sotto-Tenente. 


3.  Compagnia  di  Massa 

Un  CapiUn-TenenU  ; 

Due  Sotto-Tenenti. 

4.  Compagnia  di  Carpi 

Un  Capitano  ; 

Un  Tenente,  ed  un  Sotto-Tenente. 

5.  Compagnia  di  Correggio 
* *- 

Un  Capitano; 

Un  Tenente  , ed  un  Sollo-Tcuenle. 

6.  Compagnia  di  Finale 
Un  Capitano  ; 

Un  Tenente  , ed  nn  Sotto-Tenente. 


( Secondo  Battaglione  ) 

Un  Comandante  il  Battaglione  a Modrna. 

7 Compagnia  di  Saliceto,  S.  Giuliano, 
Baggiovara  e Casinalbo 

Un  Capilano-Tancnie  a Modena; 

Un  Tenente  a Eglio  in  Garfagnana  ; 
Dne  Sotto  Tenenti  a Modena. 

8.  Compagnia  di  Formigine  , 
Corto  e Colombaio 

Un  Capitano  a Modena  ; 

Un  Tenente  , ed  un  S*»ilo  Tenente 
a Formigine. 


/ 


9-  ('ompagnia  tii  S.  Agnese ^ àf$tgiutHo  / 
Puiiitts  f MtMttai*  f V CoiUgtuoiu. 

Un  Ci|iitatio  a Portile  ; 

Un  Tenente  a Mudeoa  ; 

Un  Sotlo-Tcneoie  a l^urttle- 

40.  Compagnia  di  Colte  ara  , SalUeto  f 
J*atmro  e ^Uztola 

Un  Capitano  e4  tio  Tenente  a Modena  ; 

Un  Sulto-Tetieule  a S.  Duonìiiu. 

i 4 . Compagni*  di  S.  Caterina  jélbarato  e 
S.  Matteo» 

Ufl.Capitano  ^ 

Un  Tenente  e due  Solto-TcDeoli  a Modena. 

42.  Compagnia  di  S,  Cattaidot  Leiignanaf 
S,  Pancrazio  , e Pilianova  di  là. 

Un  Capitano; 

Un  Tenente  , e un  Sotto-Tenente  a Modena. 
(Terso  Balta|{liooe) 

Un  Comandanlé. 

4.1.  Compagnia  di  S.  Martina  dlEste, 
dllanoyay  Marzano,  Frignano, Stioio^  Cazzata, 
Panzana  , Fazano  a S.  Biagio,  . 

Un  Capitànt^Tpaente  ; 

Un  Tenente  , td  un  Sotto^Tenentc  a 

S.  Marliuu  d’  Elie.  | 

4 4.  Compagnia  di  Uovi  , Fauoli , Bovrrt  to 
a Lama. 

Un  Capitano  a Carpi  ; 

Un  Tefiente  a Novi  ; 

Un  Sotto-Tenente. 

45.  Compagnia  di  Cavezza,  Motta  , 
Modella  , FiUa^Franca  , Dizvetro  , 
Canuiranm  ,aS.  (.iacomo. 

s.  . i 

Un  Capitano  alla  Molla  ; 

Un  Tenente  al  Cavesao; 

Un  Sotlo^Tenente. 

46.  Compagnia  di  Bonporto  , Serbar*  , 
Soiara,  S.  Prospero,  S.  Pù  tro  in  Fida  , 
e S,  Lorenzó  detta  Pioppa 

Un  Capitano  a Modeua  ; 

Un  Sollo-Teiimile  a S.  Prospero  , ed 
uno  a SuUra. 

47.  C ompagnia  di  S,  Ceza$-io  e Savignano.  I 

Un  Capitano  a Modena  ; 

Un  Tenente  , ed  uo  Sollo^Teiieale 
a S.  Ceiarto. 
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*8.  Compagnia  di  Caztalnuovoe  SpiUmberto. 

Uo  Ca[Mlauo*Tcnente  a Cattelootro  ; 
lUl  Sollo-Trtieulc  a Savi^naoo; 

U n Sititu-Tenenie  a Spil.iaDberlo, 

Ufficiali  al  zeguito  dal  Heggimenter 

fin  Capiiatij  a Modena,  ed  mio  alle  Molle  ; 
Un  Tenente  a Noiiarrtulj  , ed  non  al  Caveaio. 
Uue  SuUo>Tencnti. 

Ifficìati  tll  Biser%’a  del  BeggimriUo 
Militi  y elontarj  di  Modena 

Un  Comindanle  ; 

Capitani  »eite; 

Teiieuli  due; 

Solt^Tefleuli  quattro 

Battaglioni  di  3/i7/aie  F oiontaria  luiia 
Provincia  di  Peggio 

( Primo  Ballaglione) 

Un  Comandante  il  Paltaglioue  ; 

Un  Ajutante. 

4.  Compagnia  di  Correi^gio  , Mandi  u>la  , 
Camole,  Coznento,  Fosdondn,  liudrio^ 

S.  Michele  e S,  Prosp<  ro. 

Un  Capitano-Teneule  a Correggio; 

Un  Trneiile  ; 

Uo  SuUo-Tenenle  a Caoolo. 

2.  Compagnia  di  Correggio  , S.  Biagio  , 

S,  Martino  , Mandria  , fìio  , Fazzano, 
Lemizzone  e Prato. 

Tn  Capitano  | ed  un  Tenente  a Correggio  ; 
Uu  Sotlo-Teiienle  a Maudri». 

3.  Compagnia  di  Mazzenzntico,  Man- 
casate  , S.  Prospero  de' Stri’  ati , Prato 
Fontano  e Pieve  Blvdotena. 

Ud  Capitano  ^ 

Un  Tenente  ed  un.SotloaTenente  a Heggio, 

4.  Compagnia  di  3/t>«/<*fcAio  , Barca  Bihbiano , 
Caiemo,  S.  Itario  e Carriego. 

Un  Capitano  a Reggio; 

Un  Tenente  a Moularcliio; 

Un  Sntlo-Tenenle  a Dibbiaoo. 

5.  Compagnia  di  Jrxeto  , Feltegara  , 
Cocciola  e S.  Donnino. 

Un  Capitano  a Reggio; 

Un  Tenente^  ed  un  SolU>>Tt‘neiiie  ad  Arcelo. 

6.  Compagniii  di  Sabbione,  Blasone, 
Marnic  roto  , Gavasrtio , Cìavassa  , 
Ospizio  e S.  B/aurtzio. 

Un  Capitino  ed  un  Tctieiile  a Reggio; 

Uo  Sotlu-reiieulc  a C»a«a>sa. 
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('Secondo  Battaglione) 

Do  Comandante  il  DatUglioue. 

7.  Compagnia  di  Brescellof  Boriilo  e Gualtùri 

• 

Un  Capitano  a Brescellò  ; 

Un  Tenente  a Gualtieri.; 

Un  Sotto-Tenente  a Brescellò. 

8.  Compagnia  di  CasUlnuovo-SoUo  , e 
yUle  Adiactnti, 

Un  Capitano  a Reggio; 

Un  Tenente  a Castelnuovo-Sotto  ; 

Un  Sotlo-Teneute  a Cadclbosco-^otto. 

9.  Compagnia  di  S.  Barlolommto  , 
Coitolo  f e La  Cadì 

é 

* Un  Capitano  a Reggio; 

Un  Tenente,  ed  un  Sotto-Tenente. 

lO.  Compagnia  di  Dinazzano  , Casalgrande  , 
S,  Aulonino  e f^illalunga. 

Un  Capitano  a Dinaxaano; 

Un  Tenente  a S.  Antonino  ; 

Un  Sotto-Tenente  a Dinazzano. 

I 

1 1 .  Compagnia  di  Novellara 
Un  Capitano  , 

un  Tenente , ed  un  Sotto-Tenente 
a Novellara. 

42.  Compagnia  di  Sesso  f Argine  , 

Seta  f Pieve  Rossa  , c Bagnalo. 

Un  Tenente,  ed  un  Sotto-Tenente. 

^ é 

f 

Battaglione  de’ Cacciatori  Militi  yolontarj 
noi  Piano  della  Provincia  di  Modena. 

a 

Un  Comandante  il  Battaglione 
a Modena; 

4 .  Compagnia  di  Portovecchio  , e 

S.  Martino  in  Sp  no 

Un  Capitano  Comandante  la  prima  e 
seconda  Compagnia; 

Un  Capitano-Tenente, 
un  Tenente,  ed  un  Sotto-Tenente 
in  S.  Martino  in  Spino.’ 

« 

2.  Compagnia  di  S,  Felice. 

Un  Capitan-Tenente  , 
un  Tenente,  ed  un  Sotto-Tenente 
in  S.  Felice. 

t 

f ^ 3.  Compagnia  alta  Quiete 

Un  Capitano  , 

' un  Tenente  , ed  un  Sotto-Tenente 
alla  Quiete. 

’ 


4.  Compagnia  alla  Concordia 

li 

Un  Capitano  . 

un  Tenente,  ed  un  Soltu-Teueite 
alla  Concordia. 

5l  Compagnia  a Castelvetro  e Vignala 

Un  Capitano  a Modena  ; 

Un  Tenente  a Vignola  ,| 

Un  Sotto-Tenente  a Castelvetro. 

6.  Compagnia  a Sassuolo  ^ Pescale  e 
Castclvecchio. 

• ^ / 

Un  Capitano  a Sassuolo  ; 

Un  Tenente  a Càslelvecchio  ; ■ / 

Un  Sotto-Tebente  a Sassuolo. 

% . 

Battaglione  di  Cacciatori  MililieVoUmtar/ 
della  Montagna  nella  Provincià'di  Heggio. 

Po  Comandante  il  Battaglioott  a Reggio  ; 
Un  Ajutante.  . 

1.  Cortipa"nia  di  Sanpolo  , Pecorile  , 
Pavtdle  Reggiano  , Salvetano  , Crossano  e 
Quattro  'Castella. 

Un  Capitano  a Peggio  ; 

Un  Tenente  a-Sampolo; 

Un  Sotte-Teneute  a l'eoavile. 

2.  Compagnia  delle  Carpinete  , S. 
Valentino  , Monte  Bmhbié^  Romano 
e Cadiraggio. 

Un  Capitano  a S.  Donnittd  ^ Marcia; 

Un  Tenente  a Villo  lunga  ; 

Un  Sottó-Teoente  • Vallestra. 

3.  Compagnia  di  Csisteliuiovo  ne’ Monti, 
yismosza  , e Monte  Miscoso. 

Un  Capitano  a Castelnunvo  ne’Monti; 

Un  Tenente  a Nismaxzs  ; 

Un  Sotto-Tenente  a Monte-Mi  senso. 

« 

4.  Compagnia  di  Villa  3finoszo  , 
Cazzano  e Monzonc. 

Un  Capitano  a Gassana; 

* Un  Tenente  a Villa-Minoszo  ; 

Un  Sotto-Tenente  a Monsone. 

(Compagnie  di  Cacciatori  Militi  Voloiilarj 
aggregate  al  R.  Batlaglion^i  Cacciatori 
del  Frignano  ) 

4.  Compagnia  a PavuUo  * 

Un  Capitano  a Gajvìp;,  , 

Un  Tenente  a Pavullo  ; i 
Un  SoKu-Teiicnte. 


3.  Cft$nfHigrlia  m Fiummtbo  * Pin^rpftu^o 

Cd  Capitano  ed  oo  TaDcnIe  a PiuiDalbo; 

Un  SaUo-Teoente  ■ S.  Andrea  a Pelago. 

3.  CnìpagnU  a CtksUltmo^  di 

Uo  Capitano  a Potilecehio; . 

Un  Tenente  ed  ito  Sotto  Tenente  a’CakleU 
nuovo  di  Garlàgnaoa. 

4.  Compmgniét  di  Sest0lm 
Un  Capitano* 

no  Tenente  ed  nn  SotUNTeneAte  a Seitola. 

5-  Compmgmim  df  Ci4i|^/je  « MomiUe 

Un  Capitano  • GnigHa; 

Un  SottO'Teoeote  a Monte  Cotona, 

^ ed  ano  a Maaeroo. 

« 8«  Compégida  di  UfonifJioHno 

Un  Capitano  a Cardegolot  t 
^ Un  Tenente  ed  uo  ^lto«Tener<te  a Guairota. 

l/^cùdi  di  Hiscrvm 

Un  Tenente,  c uu  Sotto  Tenente. 

B-tttagUoiu  Militi  yolotUMrj  oltn  V ^éppemHln» 
ntl  Ducato  di  Masso  o mtUa  huni^ianm 

Uo  Comandante  il  Battaglione  } 

Un  Ajulante  Maggiore. 

I . Coe^Nvgnte  Massa, 

Un  Gaptiano  , 

un  TeoenU^ed  uà  Sotto-Tenente. 

2*  Compagnia  in  Cenmni 

Uo  Capitano  a Carrara; 

Uo  Tenente  a Badiaaano; 

Uu  Sotu^Teoeote  a Gragnaot. 

3.  Compajtnim  Milili-BersagHari 
Guardacosta  alV  Aotnxa. 

Un  Capitano  ; 

Uo  Tenente  , ed  uo  SoUo-Teoeole. 
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4.  Compa%,aia  MUiti-^BcrsagUon 
Guardacosta  M Massa. 

Un  Capitano  ed  no  Tenente  a Mai«a{ 

Uu  Sotto^Teoente  a Carrara. 

5.  Compagnia  Cacciatori  Militi  f'oiontarj 

di  Aulta. 

„ Un  Capitano  a FomIìouoto; 

Un  Tenente  airAulIa; 

Un  S^ilo-Tcoenie  a Licciana. 

6.  Compagnia  Ceeeiefort  MilUi^Folontai  j' 

di  Foadinas'o. 

Un  Capitano, 

un  Tenente,  ed  uu  SoticHTeneote. 
Vociati  di  dUscrva  * 

Gepitani  2; 

Do  Uftcìalc  iatruttore  di  lutti  i Cacciatori 
M tilt»- Volott  ter j . 

Accadamia  ffoMìe  Miii/ara  Bstmte 

Sotto  gl*  imoietliati  auipicj  di  S.  A.  R. 
l’Arciduca  MaatimiUauo* 

Uo  Direttore; 

Un  Aggiunto; 

Allievi  col  rango  di  Cadetti  N.*  6. 

( luitilutori  ) 

Un  Prnf.  di  Giuriiprudcana  ; 

Un  Prof  di  Posmr^rafia  con  Sotlitulo  ; 
Un  Profctaore  in  Matematica  ; 

Uo  Prof,  in  Etica  eenerale; 

Uu.Prof*  *u  Belle  lettere; 

Un  lalitolore  in  Artiglieria  e Portifieaaioni  ; 
Uu  Maettro  di  ITiaegno  ecatto  ; 

U D Maeitro  di  Liugna  Tadesca  c Fnucete; 
Un  Maeitro  di  Caval(v>MA; 

Uo  Maeatrodi  Volteggio; 

Uo  Maestro  di  Scherma  a Sciabola; 

Un  Maestro  di  Bello. 


{Avvertenze  Storiche) 

Il  Generale  Oudinot,  che  pubblicava  nel  i835  una 
relazione  sulle  forze  militari  d’ Italia  , asserì  giustamente 
che  gli  Stati  Estensi  haiuio  proporzionatamente  una  forza 
pubblica  assai  più  considerabile  di  quella  delle  potenze 
limitrofe,  ma  non  fu  altrettanto  esatto  nell' additarne  la 

Sluii  Estensi  Voi*  rnt.  Pari*  //.  l6* 
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cifra  numerica  avendola  limitata  ai  i^So  uomini;  i5oo 
cioè  A'  infanteria,. i5o  di  cavalleria,  e loo  di  artiglie- 
ria. Vero  è che  egli  intese  additare  il  quantitativo  delle 
sole  truppe  attive,  ma  anche  in  ciò  fu  inesatto,  dimi- 
nuendolo di  oltre  millecento;  cadde  poi  in  errore  mani- 
festo dando  al  corjio  dei  Trabanti  io6  uomini,  mentre 
non  sono  che  soli  i5,  confondendoli  forse  colla  Guardia 
Nobile  d' onore.  Dal  seguente  fedele  prospetto , comuni- 
catoci nel  i83i  , potranno  m^lio  dedursi  gli  sbagli  dello 
scrittore  Generale  francese,  per  convincimento  sempre 
maggiore  della  strana  trascuraggine  con  cui  si  giudica  da- 
gli stranieri  delle  cose  d' Italia. 

PHOSPETTO  DtLLA  FORZA  MILITARE  DEGLI  STATI  ESTENSI , 

NEL  l83G. 

Truppa  Attipa 


Supremo  Comando  Generale  Ufiziali  N.°  3 

Ìa  Cavallo > loo 

a Piedi aoo 

Corpo  dei  RII.  Trabanti » i5 

Corpo  R.  del  Genio  — UJiziali • 4 

Corpo  R.  d’  Artiglieria • *5o 

Battaglione  R.  di  linea;  composto  di  due  compagnie  di  Cra- 

natieri  e di  7 compagnie  di  Fucil.cri ■ io4o 


Corpo  dei  Pionnieri • 

Pioiinicri  Guarda-Forti  in  Bresccllo » 60 

Goinp.ognia  dei  RR.  Veterani » 70 

Battaglione  dei  RR.  C.icciatori  del  Frignano , di  6 Com- 
pagnie   • ' 

Battaglione  dei  RR.  Urbani,  di  sei  Compagnie » 5oo 

Totale  della  Truppa  Attiva  j83ì 
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Kcggimcnto  della  ProTÌncia  di  Modena  , composto  di  3 


Battaglioni . N.°  a^.^o 

nattiiglioni  N.”  1 nella  provincia  di  Reggio ■ i5oo 


Battaglione  de’ Cacciatori  del  Piano  della  Prnv  di  Modena  » 6t2o 
Battaglione  de’ Cacciatori  nella  Provincia  di  Reggio  . » 4'’'* 

Compagnie  -6  aggiunte  al  R.  Battaglione  de’  Cacciatori 


del  Frignano * 

Compagnie  N.°  6 dei  paesi  oltre  l’Appennino • jio 


Totale  della  Milizia  f^olontaria  6090 


Rìse  ars 


Delle  Milizie  volontarie  Modenesi ...»  54» 

De’ Cacciatori  Militi  del  Piano  Modenese  .....  » no 

Delle  Milizie  Volontarie  Reggiane . » 36o 

De’ Cacciatori  Militi  del  Piano  Reggiano 70 

Delle  Compagnie  aggregate  al  R.  Battaglione  dei  (^cciatori 

del  Frignano  9(10 

Della  Milizia  Volontaria  di  li\  dall’ Appennino » 65o 


Totale  della  Riserva  2700 
Totale  della  Fobza  Miutàeb  ii,6aa.  . 

Nella  Cittadella  di  Modena  conservasi  la  Ducale  Ar- 
meria Estense,  ricca  di  armi  antiche  e di  armi  per  truppa. 
Di  moderna  epoca  sono  due  militari  istituzioni , delle  quali 
ora  faremo  parola  ; r .Accademia  iVb6/7eArt7i<ard  Estense, 
e lo  Stabilimento  dei  Pionnieri.  Fu  eretta  la  prima  sul 
radere  del  i8ai,  e posta  sotto  la  direzione  immediata 
dell' Arciduca  Massimiliano,  fratello  del  Sovrano  regnante. 
Vengono  ammessi  in  essa  alcuni  nubili  giovani  oriundi 
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dello  Stato,  giudicati  meritevoli  del  sovrano  favore:  deb- 
bono questi  alunni  aver  compito  il  corso  filotsofico , per  es- 
sere ivi  educati  alle  'scienze  civili  e militari,  ed  allearti 

cavalleresclie:  hanno  il  rai^o  di  cadetti,  ed  alcuni  il  man- 

•*  - • * 

teaiineuto  gratuito,  dovendo  gli  altri  pagare  una  modica 
tassa.  Il  loro  abito  è modellato  su  quello  dei  Cavalleggierì 
imperiali  d'Austria,  con  elmo  e sciabola.  Passano'la  villeg- 
giatura nella  Rocca  di  Scandiano,  a breve  distanza  della 
quale  é un  comodo  locale  per  la  Scuola  del  nuoto.  Di  tratto 
in  tratto  concedesi  loro  di  viaggiare  fuori  dello  Stato  per 
dilettevole  istruzione:  dopci  tre  anni  di  studio  passano  nel 
Corpo  delle  Guardie  d' Onore. 

Lo  Stabilimento  de'  Pionnieri  fu  quasi  simultaneo  a 
quello  del rAccaderaiìi, perchè* fondato  dal  Sovrano  regnante 
nel  1833.  Formano  i Pionnieri  una  compagnia  di  operai 
assoldati  e militarmente  disciplinati,  muratori  cioè,  falegna- 
mi, fabbri-feVraj:  quei  giovinetti,  tolti  per  la  maggior  j>arte 
• * 

dalla  poverlà  e dall' inerzia,  vengono  istruiti  da  valenti 
Maestri  di  arte,  ed  esclusivamente  occupati  nelle  ^bbriche 
e nei  lavori  ordinati  dal  Principe.  Decorso  il  tempo  della 
respetti  va  capitolazione  di  permanenza  nel  Corpo,  quei 
che  non  amano  rinnuovarla , si  sono  ormai  procacciato  un 
mezzo  sicuro  di  onorata  sussistenza:  alcuni  infatti  eserci- 
tano il  mestiere  di  sarto  e calzolajo,  in  numero  sufficiente 
a mantenere  il  vestiario  e la  calzatura  della  compagnia;  al* 
tri  sono  ammaestrati  nella  musica  componente  il  concerto 
delle  trombe  in  servizio  del  Corpo,  e se  alcuno  di  questi  è 
divenuto  abile,  passa  nella  Banda  della  truppa  di  linea. 
Anche  questo  corpo  è sotto  la  speciale  .protezione  dell'Ar- 
ciduca Massimiliano,  e nacque  anzi  sotto  gli  occhi  suoi  : 
dipende  nel  disciplinare  dal  Comando  supremo  delle 


aay 

truppe  Estensi  y che  ne  aillda  la  direzione  ad  un  Ulliciale 
superioi'c.  L^unifuniie  è turchino  lìlcUalo  di  rosso,  con 
cappello  rotondo  di  cuojo  ve^^piclato,  e corta  sciabola 'a 
doppio  taglio. 

Fu  tra  le  prime  opere  de*  Pionnie ri  la  costruzione 
del  proprio  quartiere,  e delTattiguo  Convitto  Matematico. 
Coraponesi  qùesto  di  un  determinato  numero  di  Cadetti 
a discreta  dozzina ^ aspiranti  alla  professione  d’ Ingegnere, 
ed  aggregati  alla  classe  matematica  della  R.  Università. 
Questo  Convitto  è tenuto  come  una  Scuola  militare,  fornita 
delle  necessarie  Cattedre:  vengoiio  in  esso  istruiti  anche 
gli  studenti  in  agrimensura,  per  ciò  die  concerne  la  parte 
matematica,  ^e  talvolta  vr  sono  ammessi  per  concessione 
sovrana  alcuni  estranei.  Pei  Cadetti  è prescritto  un  quin- 
quennio di  studj  e. di  permanenza  nel  Convitto, compreso 
un  anno  preparatorio:  previo  un  esame  generale  ottengono 
poi  i gradi  nella  professione,  né  raro  è il  caso  che  gli 
alunni  migliori  addivengano  uilìciali  o maestri e che  al- 
cuni siano  destinati  ad  impieghi  civili.  Vuoisi  infine  avver- 
tire che  neir  educazione  militare  è mantenuta  rigorosa- 
mente la  disciplina  religiosa;  quindi  nella  chiesa  parroc- 
chiale della  Cittadella  di  Modena  T attuale  Comandante 

i 

Supremo  delle  Truppe  Estensi  istituì  nel  1828  una  Gon- 
frateruità,  denominata  T Unione  Militare  di  S.  Antonio 
da  Padova , che  componesi  di  militari  estensi  di  ogni  ar- 
me, anche  semplici  soldati;  e più  modernamente,  nel 
1882  cioè  fù  ivi  eretta  una  seconda  Compagnia  laicale, 
detta  deir  Addolorata. 
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niPARTIMEnTfV  DELLA  GnTgnztA 


l7o  Coniiglierv  intiao  del  Duca 
|>rr  gli  afTirt  di  Giuitiais  a Gratis  f 
Un  Segretario;  * 

Un  ProlocolHilt  edArchìtiiU. 

SurtKMO  CottioLio  DI  Giurmu 
Preiideole 

il  Cootigliere  ImioM»  ; 

Un  Avvocato  Generale  ; 

Un  Vire*PreiMl«ote  ; 

Cunaigitert  quattro. 

Un  Cancelliere  ; • 

Viee-CaiiccIJiert  due  con  Aggiunto; 

Un  Protocoilula  ed  ArchivÌAta» 

Tii»unai.idi  GiutrisiA  iiv  Montara 

Un  Prtsidenla; 

Un  Procuralor  Fiatale  ; 

Giudici  cinqo*. 

(Cjacelltria  Civile) 

Un  Canoe  Iliere; 

Vite^anccllieri  2 , ron  2 Aggiunti. 

V ( Cincalterìa  Criminile) 

Un  Cancelliere;  « 

Un  Archivista  ; 

Un  Protocullifle; 

lln  Ufficiale  Ajuiante  al  Procuralor  Fiscale. 
CitaJictnsé  dett»  Proviacis  di  Hodttia 
( ifodeitM  ) 

Un  Gìnsdideote  al  Civile; 

Un  Gtuidicenle  al  Criminalt; 

Un  Gindiee  d*  Autorili  ; 

Un  Avvocalo  de*  Poveri; 

Un  Vice-Gerente  in  Fonaigine,  ed  uno 
in  Bompurlo. 

(Cancelleria  della  Ciuidicenaa  Civile) 
Un  Caneelliere; 

Un  Vice-Cancelliere  con  due  Aggiunti. 

(Cancelleria  della  Giusdicenaa  Crimnele  ) 

Cancellieri  due  ; 

Un  Ufficiate  Ajolante  ; 

Un  Vtec-Cancelliere  in  Formigine  , 
ed  uno  in  Bonporlo. 


Ufftiio  di  CottcUiéti^ne 
(In  Modena) 

Un  Giudice  Coorlliatore  » con  Supplente  ; 
Uu  Cancelliere  eoo  Aggiunto. 

( llirandolt  ) 

Uo  Giuadicenie  ; 

Un  Vice^erente  in  Concordia  ; 

Un  Cancellier  Civile  «ed  uno  Crìainale  ; 
Un  Vice-CanccUior  Citile  » ed  no  Vice- 
Cancelliere  Criminale  ; 

Un  Aggiunto  alla  Cansellena  Civile  ^ 
ed  uno  alla  Criminale  ; 

Uu  Vice-Cancelliore  pretao  la  Vice- 
Gereuaa  di  Concordia. 

(Carpi) 

Uo  Ginidicente  ; 

Uo  Vice-Brente  in  Novi  ; 

Uo  Cancellier  Civile p ed  uno  Criminale; 

Un  Viee-Caoc.  Civile; 

Aggiunti  alla  CancelUria  Criminale  doe; 
On  Vice-Caucelliere  presso  U,Vice-Ger»oaa 
di  Novi. 

(Finale) 

Un  Giusdicente; 

Un  Cancellier  Civile  , ed  uno  Criminale  ; 
Un  AggiuntOanlla  Canoellena  Civile  « 
ed  uno  alla  Criminale. 

( Susuolo) 

Un  Giusdicente 

Uo  Caucellier  Civile  , ed  uno  Criminale  ; 
Un  Agginoto  alla  Cancelleria  Ci  rìlep 
ed  uno  alla  Criminale. 

( VignoU) 

Un  Giotdiceole  ; 

Un  Cancellier  Civile  e Criminale; 

Un  Aggiunto  alla  Cancelleria  Civilep 
•d  uno  alla  Criminale. 

(,S.  JE'clice  ) 

Un  Ginidicente^ 

Un  Cancellier  Civilg  e Criminale  ; 

Uo  Aggiunto  alla  Cancelleria  Civile, 
etl  uno  alla  Criminale. 


Digitized  by  Google 


aay 


(Pavulio  ) 

Uo  GioMlicenie  ; 

On  Viee-Gereiila  ta  PievepetiKo; 

Un  Cancellier  Civile  , ecl  uito  Crininala  ; 
Aggiunio  alla  Caorelteria  Civile  , 
ed  uno  alla  Criminale; 

Uu  Vice>Caiieellicre  pretao  la  Vice* 
Gerensa  di  Pieve{Milago. 

( MooteSoriuo  ) 

Un  Giutdtcenle; 

Un  Caneellier  Civile  c Crìmiaale 
con  Aggiuolo. 

( Nonaolola  ) 

Uo  GìntdicfDte  ; 

Un  Caneellier  Civile  e CrìmÌDale> 
eoo  AggiunU). 

( Seatol^  ) ' 

Un  Giuwlicente  ; 

Uo  Caoeellìer  Citile  e Criminale  » 
con  Aggiunto. 

( Guigtia  ) 

Un  Giuadiceale; 

Un  Vic«-Gerenle  io  Monleae  ; 

Uo  Caneellier  Civile  e Crimioaie  con  Aggiunto. 
Uo  Vicc«Cancellier  pieato  la  Vice* 

Gereuaa  di  Monleae#  * 

Cénsdic0tu4  fieiU  PrwincU  di  Goìfa^mna 
( Castelooovo)  ^ 

Un  Giuidicrole; 

Uo  («aucellier  Civile  ed  uno  Criminale  ; 
Aggiunto  alla  Cancelleria  Civile, 
ed  UDO  alla  Criminale. 

( Cemporgiano) 

Uo  Giuidicente  ; 

Uo  Caneellier  Civile  e Crimioaie, 
eoo  Aggiunto  • 

( Trasailico  ) 

Un  Giutdicente  ; 

Uu  Cnncellipre  Civile  e Crimioaie  , 
cuo  Aggitiole. 

TaiBUNAiaR  ni  Giustixia  ii»  Atecio 

Un  Prendente  ; 

Un  Procnraior  Fiacale; 

GiuJiei  ciuf|ue. 

(Gaocelleria  Civile  ) 

Uo  Cancelliere  ; 

Un  Primo  Vice«Caacvlliere; 

Uo  VicfCaoecUiere  eoo  Aggiunto. 


( Cancelleria  Criminale  ) 

Un  Cancelliere; 

Do  Cabcelliere  in  Secondo; 

Un  Archivista  ; 

Un  Ufficiale  Ajulaule  al  Procuratur  Fitcalu. 

GUudiccHZt  nella  Provincia  di'  Reggio 

(Reggio) 

Uo  Ciosilifeiile  al  Civile, ed  uno  al  Criminale; 
U n Giudice  Ordinario  di  Autorità, 
ed  uno  Straordinario; 

Dn  Avvocato  de*  Poveri  ; 

Un  Vice-Gerente  in  Cistclonovo  di  Sotto; 
Un  Cancelliere  Jeil^  Giusdicenia  Civile  , 
coti  un  Vice^àancelliere,  ed  uu  Aggiunin  ; 
Due  Cancellieri  della  Giutdicenta  Cri- 
minale con  Aggiunto 
Un  Vice-  Cancelliere  presso  la  Vice- 
Gereoaa  di  Castelniiovo. 

Vfjitle  di  CoHciliasiona  in  Reggio» 

Un  Giudice  Conciliatore; 

Un  yÌLe-Cancelliere. 

( Girrejfgio  ) 

Un  Giusdicente; 

Uo  Vice-Gcrcnie  in  Novellare; 

Ua  Caneellier  Civile  ; cd  uno  Criminale  ; 

Un  Vici-4^nrellier  Civile  ; 

Un  Aggiunto  nella  Cancelleria  Criminale  ; 

Un  Vire-Caucelliere  presto  la  Vicc- 
Gerenaa  di  Novellerà. 

( Brescello  ) 

Un  GluadiceTile  ; 

Un  Vicr-Gereiilc  in  Gn-illieri  ; 

Un  Caneellier  Civile  • Criminale  ; 

Un  Aggiunto  alia^CanrelIrna  Civile  , 
ed  Uno  aita  Critmoalr  ; 

Uo  Vice-Cjiicrlliere  presto  la  Vi«- 
gerenia  di  Gualtieri.. 

( Scandiano  ) 

Un  Giiisdicenic  ; 

Un  Oncellier  Civile  , ed  uno  Criminale  ; 

Uo  Aggiunto  illa  Cancelleria  Civile, 
ed  uno  alla  Criminale. 

J 

( Munteceli  io]) 

Uu  Giusdicente  ; 

Un  Caneellier  Civile,  ed  uno  Criminale; 

Uo  Aggiunto  alla  Canrellrria  Civile  , 
ed  uno  alla  Criminale. 

(Caslelnuovo  ue’MuMti  ) 

Un  Giusdicente  ; 

Uo  Caucelliere  Civile  e Crioiiualc  , 
cuO  Aggiunto. 
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( Car(*itirlt  ) 

Un  (siii«(lic«nte  ; 

Uu  CMiCt-llierv  Civile  e CrmÌDale, 
con  Aggiunto.. 

- (M  iuOBXO  ) 

Uu  G(us<iic^te;  « 

Uu  Caiiccllier  Civilé  e Crimtnile  y 
eoo  Aggtuolu. 

Giutdic^tte  della  Provimela  di  Lùnigiam 

rAoiia; 

Un  GiUMlioente  ; 

Un  Vice-Gerente  iu  Lmciana  ; 

Uu  Canceliier  Civile  e Criminale  con 
Aggiunto; 

Un  Vic*''A2«aceIli«re  pretto  la  Vtee-Gereasa 
di  Licoiaaa. 

(Tretana  ) 

Un  Giusdicente  ; 

Uu  Caneollìer  Civile  e Criminale  y 
con  Aggiunto. 

(Fosdinovo) 

Un  Giusdicente  ; 

Uu  Vice-Caucel fiere  Civilee  Criminaley 
con  Aggiunto. 


Di  C4T0  Dt  MitS  i M CjRHJKd 
Tributiate  di  Appello  in  Massa 

, Ur>  Presidente  ; 

' Giudici  due. 

Cancelleria  del  Tribunale 

Un  Cancelliere  ; 

Un  Cnmmeito  Cancelliere  ; 

Uu  F.icente-Fuaaiooe  di  Procuratore 
Fiscale  per  Matta  e Carrara. 

Tribunale  di  Prima  Istanza  in  Massa 
Un  Giudice  ; 

On  Vice-Gerente  al  Criminale  ; 

Uu  Avvocato  dei  Pòveri  ; 

Utt  Cancelliere  ; 

Un  Aggiu  titolila  Cancelleria  Civile  ; 
Un  Aggiunto  alla  Cancelleria  Criminale. 

Tribìma/e  di  Prima  Istanea  in  Carrara 

Un  Giudice; 

Un  Vice-Gerente  al  Criminale; 

Un  Cancelliere; 

l*n  Aggiunto  alla  Cancelleria  Civile; 
Un  Aggiunto  alla  Cancelleria  Criminale. 


{Avvertenze  Storiche) 


lì  Dipartimento  della  Giustizia  è diretto  da  un  Con- 
sigliere intimo  del  Duca  Regnante  per  gli  Affari  di  Giusti- 
zia e di  Grazia.  Il  Supremo  Consiglio  di  Giustizia  risiede 
ili  Modena,  ed  è presieduto  dal  Consigliere  direttore  del 
Dipartimento.  Modena  e Reggio  hanno  entrambe  un  Tri- 
bunale di  Giustizia , ed  un  Uffizio  dì  Conciliazione. 
Al  Tribunale  di  Modena  si  portano  gli  Appelli  dalle  Sen- 
tenze dei  Giusdicenti  di  tutta  la  provincia,  e di  quelle 
del  Frignano  e di  Garfagnana.  Dal  Tribunale  di  Reggio  di- 
pendono i Giusdicenti  di  quella  provincia  e dell’  altra  ,di 
Luuigiaiia.  Il  Ducato  di  Massa  e Carrara  lia  uu  Tribunale 
di  Appello  iii'Mas.sa:  ivi  è pure  un  Tribunale  di  Prima 
Istanza  ycà  un  altro  consìmile  è in  Carrara. 
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m^llSTEIlO  01  BUON  GOTTEUNO 


Un  Ifàaijtro; 

Ua  At$e«»or  Legale. 

(Segreterìa e Protocollo  del  MiouteroJ 

Un  Segretario; 

Due  Aggiuuli  di  Segreteria  ; 

Uii  Indictata  ; 

Uu  Addetto  al  P^toeollo. 

( Gemura  e ReTÌiioaw  4i  SUi*pe  J 

Un  Atietaore  f>er  la  Secione 
di  Centura  a RA'viaoie. 

( Ragionateria  e Caua  ) 

Un  Capo  /te^/onefe  ; 

Uo  Cettiere  ; 

Uu  addetK)  all'  Ufiaio  «fella  Catta. 

( Pk^ìdenta  della  Gentora) 

Un  Praiidente  eoa  dipeodeera  dal 
Mipitlerodi  Rnon  Gogeaoo. 

P<ÀizUk  pT9vlt^imlt 
( In  Modena  ), 

Uà  Direttore  ; 

Un  Vice  Cancelliere  ; 

Duo  Committarj  per  la  CitU  ; 

Un  Incaricalo  dì  Polisia  per  t Coinuni 
di  Mirandola , Coueordia  e Movi. 

Dir«sÌ9nt  degii  Spettacoii 

Direttori  Tre  ; 

Un  Reattore  ; 

Uu  Segretario. 

( 1“  •'«ggit  ) 

Uu  Goatoltore  delegato  del  MiniiterO) 
incaricalo  della  Poliaia  ; 

Un  Cancelliere. 

( In  Matta  e Carrara  ) 

TJn  Direttore  in  Matta  ; 

Un  Cancelliere  Interino  ; 

Un  Committario di  Polisia  in  Carrara. 

CoVESiri  0ELLA  CAP1TA1.I  Z DZLLI  PlOVinCll: 

(a)  Goraaiio  db^u  Vittj'  b 
PnormctA  pt  Modbba 

Un  Governatore  ; 

Due  CiiUtultori  di  Governo  ,* 

Un  ItpeUor  Provinciale  de'Boachi. 

Slmti  Estensi  Voi*  rtn»  Pari*  n» 


SegeetA-ia 

Un  Segretario  Ecotaobo  e Nolajo  d'UMaio; 
Un  Viee<.SegreUrio  ; 

Incaricati  della  Speditinne  dipeodenlt 
Segreteria  tuddetta. 

Protocoiio  ed  jirchivio 

Un  Protocolliita  ed  Archiviala  generale 
AggtpnCi  due. 

fymUlfimUria 

U Q Capo  Ragtomato  ; 

Un  Hagioamto  ; 

Aggiuhtt  4 ; 

Un  Caitiere. 

Vf/siù  degii  ingegneri 

Un  Ingegnere  d.i  prinn  Ctaiae  e di  Governo; 
Un  Ingegnere  addeltn  alla  Delegasione 
del  Frignano' a Pavell»; 

Un  Ingegnere  aggiunto; 

Un  8oU**Inge;);nare  delegalo  ai  Lavori  di 
Montagna  a Pavullo;  * 

Un  Addillo  airUffitto; 

I Ud  Provveditore  di  Governi. 

HeeUi  Grmnaf 

, Un  Iipettor  Generale; 

Un  Controihre  ; *■  i 

Un  Groneritra. 

ScmpU  d’  Bsercisj  Cnvaiiertschi 

Un  FP.  di  Direttore  ; 

Db  Maeitro  di  Ballo; 

Un  Maestre  di  Seberiha  ; 

Un  Aggiunto  d Maestro  di  Ballo. 

A.  Casa  di  Sdttcazione 

Una  Dama  DircUrice  ; 

Un  Direttore  Spirituale  p e Parroco 
onorario  delio  Stebiliaienlo  ; 

Un  Cappellano  ; 

Un  Economo  v 
Una  Superiora  ; 

Un  Med  icu  , dd  un  Chirurgo; 

Maettre  M.*  4; 

SoltrH.Maeslrc  M.*  7. 

Educande  N * 104.  circa. 
Oì/anafn^o  di  S.  Bernardino  e A. 
StabiUmenio  CetUrale  di  S,  Fiiifgto  Ntfi 
Un  Direttore  Generale  ; 

Un  Vice-DircUore  ; 

n 
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Un  Patire  ipirituale; 

Un  ProtvetUlore, una  (C*i«rrc/aro6«frfl, 
e due  Serventi; 

Quattro  CameKMte  , quattro  Prefetti  co’  suol 
Vice-Pr«  fett)  e4  Agg“*oti; 

Giovani  £duca..(li  N.*  *l20  orca. 

a 

Congrfgaiionf  degli  addetti  ni  H.  centrale 
Stabilimento  tU  S.,  Filippo  Neri  tndd>tto. 

Uu  Prefetto;  ^ 

Due  Asviatcìiti  t 

Oqe  Collaboratori  della  Dircaloa»;,' 
Due  Campionieri  ; 

Un  Prcaideote  «1»  Sagrestia  , od  un  Sa- 
grestano Ciistoiie  ; 

• Maeati;a^i  Claasi  Ni*  24^ 
oltre  800.  in  circa  giovani  ascritti. 

Congregazioni  Filiali  dipendenti  che  si 

annoeeritno  secondò  1‘  ordine^  di  tempo  della 

loro  istiOaione. 

• # 

( lir  Ùiraadola  ) 

Un  Presidente; 

Un  Direttore  ; ' 

Un  Padre  Spirituale  ; 

Due’Col  laboratori  ; * 

Un  Prefetto  , e -dito  -Aaiiatonti  ; 

Un  Campionierè  ; 

Un  Presidente  di  Sagrestia  , pd  un  S.  gre- 
stanu,  Ctiilode  T 
Maestri  di  Classe  6> 
olire  800.  in  circa  giovani  ascritti. 

( Iu,8.  Cesario ) 

Un  Pres'dente,  e un  Diréllore; 

Un  Padre  Spirituale  ;CollalMraturi  Due; 
Un  Prefetto  ; 

Assistenti  Due; 

, Un  Canspioniere  ; 

Un  Presidente  di  Sagrestia  , ed  un 
Sagresflifl  Custode  ; « 

Maestri  di  Classe  N.*  tO^ 
olire  300.'  in  circa  giovatii  ascritti. 

• . . » * _ 

(In  Forniigine  ) 

■ % * • a ' 

Un  Presidente  ; 

Un  DiretturcT;' 

• Un  Padre  Spirituale  ; 

> Un tCoilaburalore  ; • 

Un  Prefetto 
Assistenti  Due; 

Un  Canrpiniiiere  ; 

Un  Presidente  di  Sagrestia  , cd  un  Sagre- 
Stan  Custoite. 

Maestri  di  Classe  K.“  tO,  «oi  loro  Vite- 
Maestri  ed  Aggiunti^ 
oltre  280<  in  circa  giovaiu  ascritti. 

( In  Spilainberlo^ 

Un  Presiilcule  ; ^ 

Lo  Uireltore  ; 


Un  Padre  Spirituale  ; 

Un  OolUborstore  ; 

Un  Prefetto; 

Assisleali  Due  ; 

.•  • Uu  Caaipioniere  ; 

Un  Presidente‘d.1  Sagrestia  , 
ed  un  Sagrestano  Custode; 
Maestri  dL  Glasse  N.*  15  » 
oltre  280.  in  circa  giovani  ascritti. 

(In  Finale  ) 

Un  Presidente; 

Un  Dtreiiordv 
‘Un  Padre' Spipithaie  ; 

Due  C^laMratòri  ; 

Un  Prefeitof  e due'  AÌststeali  . 

Due  C^Btpionseri  ; . ^ 

Uu  Presidente  di  SagTellia  , ed  un 
*Sag  res  tapo  <Gostode. 

Maestti  di  Classe  Si;  l8  con  loro 
Vice-Maestri  , ed  Aggiunti,. 

oltre  360.  tu  circa  giovani  ascritti. 

• • % ^ 

(InCirpi)’  , 

J 

Un  Direttore.; 

Un  pad|rc  llpiritiiale  t 

Cullaboraiori  ^ 

Un  Prefetto  / e on  .A/liaMote^ 

U li  Canpìoiilere  ; * rie 
Un  Presideute  di  Sagrestia  , ed  un 
Sugresteno  Custode  ; 

' Maestri  di  Glaaae  N*i  14  co’  loro 
Vice-Maestri  ed  Aggiunti, 
oltre  350.  in  circa'  giovani  aacrilli. 

Jiitrndenxa  Genèrmla  delie  Opera  Pie 
di  Modena  . . 

Un  IntenJenfe  Generale;  < 
Un  Pfesidenle.ff.  d'  Intendaute  ; 
Uu  Preside'nle  a thtti  gli  Os|iedali  ; 
Un  Agginnto; 

Uu  Presidente  alla'Cat'p  di 'Dio,  ed  agl 
Esposti  ed  'illegitliini  ; 

Un  -Presideute  nei  Monti  uniti  , ed 
all’  Istituto  Delaie  ; 

Uu  Presideute  alle  laVoraasonil 
Uo  Consulente  Legala.' < 

» a 

( Segreteria  ) 

Un  Segretario  ; 

Un  Protocolli stb  ; 

Un  ludicista. 

. t ’ ' - * f' 

( Rmgionateria  Generale  ) 

U n C*P^  Ragionato  ; ■ 
Ragionati  due  , e due  Aggiunti; 
Uu  Casaiere- 

* ^ * •" 

( Afcbiiio) 

Un  Archiviata  ; ‘ ” 

>Un*  Vsce-Atchivitta.  - i 
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GfnerHt¥  t Fttbbnctrri» 

Un  provvitorìo  ; 

(Jii  Agonie  ; 

Un  Agguato  ; * 

Dodici  Sorelle  della  Carità  e tre  Noritxe 
per  la  Diretiune  e Sorveglianta  della 
«ala  delle  In  (erme  , e dell'ahra 
delle  Hif»yerale. 

Mqgaxiini  e Grùmaj 

I 

Ila  MAgaiiiaiere  Granarista  ; 

liti  Causidico  Prucarature  io  Modeua  ; 

Uu  Cauiidico  Procuratore  ia  Aeggio» 

Un  C|aiti>re  ; 

La  Direaione  ipiriluale  de^i  Stabiliaaenli 
' è aBìdcta  ai  PP.  C4|>|iueciui. 

Ospedql*  dt%H  Infermi  I 

Ud  Primo  Medico  Astante  ; ' 

U II  Kcnuomo  ; 

Un  Medico  Primario  ; 

Un  Chirurgo  Piinano  ; 

"Utr  Medico  Ordinario; 

Un  Chirurgo  Ordinario  curante  ; 

Un  Seruiidp  Me'dico  A«taulr  ; 

Uu  Secondo  Chirurgo  ; 

Chirurghi  Urbutoim  due; 

Uu  Cnuputiala  coD  Aggiunlo 

0*peUaie  dei  Cronici  osiia  ìtùovrtv 

|1d  Fc.inuuio  ; 

Un  Medico  Aitante  e Chirurgo  per  le  dUcipline; 
V Uv  Mcdice  Frimai  io; 

Un  Computista. 

Casa  di  Dio  ed  Ufficio  per  gli  Esposti 
ed  iiU^itUmi, 

Un  Delegato  Slraoadintrio  di  Governo, 
anche  i-ier  1’  Economico; 

Uo  Coinputista  ; 

Uu  Medico. 

Spetierist  degli  Ospedali 

Un  lalitore  ; 

Un  Pripo  Aj^giuoto  ; 

Due  Medici  Chirurghi  pei  Poveri  della  Ciilà, 
ed  uuo  pel  Circondario  delle  ijoaltro  Ville 
auburbaoe. 

Monti  Uniti 

Uo  Montista  ; 

Un  Vtc«-3/o»rù/4  ; 

Un  Campiuniere; 

Un  Cassiere  inleriuo; 
f^no  Stimatore  \te\Pr*:i0si{ 

La  Direaione  ed  Educaiiuiie  delle  20 
Orfaue  dt  S.  Caterina  è affidala  all<f  Monache 
Turaiatie  di  S.  Dumemeo.  t 


Slalidimento  dfllt:  Sordo^  1/ia/r 

Un  |ilil4itore  dello  Slabil'iuenlo; 

Una  Siijujistita ; 

Dotaiiiauti  N.*  6 in  cifra; 

Educande  N.*  18.  io  circa. 

^ Stabilimento  tL'lle  Scuole  di  Carità 

Una  Sup^  riura  ; 

M sesir.'  ‘6; 

Radane  aflluenli  alile  Sciioh*  N.*  M)0.  m circa. 
• ^ €*o>iauiu'là  di  Modeun 

Uu  Pudeat.1 
Conservatori  N.  8 ; 

Un  Segretario  in  Ga|io  ; 

Un  Aggiunto; 

Un  ArrhrMMita  ; ■ 

Un  Siudaco  AegioiMio  > con  Aggiunto. 

Impiegati  pei  Canali  di  Secihia  ed  altri 
o getti  d'  /leqtte  e Strade, 

Uh  Ingegnere; 

Un  Pento  Cumuiiele  ; 

Un  Ingegnere  delle  Soc  età  d’  Interessali 
per  oggetto  d*  Aci|ue  e Scnli  ; 

Un  Caui|MuitiervT  per  le  (aaiuni  di  pubblici 

comandi  dì  carreggi  , cOhfY^arlt  ed  altro. 

Un  Agente  Conuuale  nelle  Seaioni  di  Hom^ 
porto  — S.  Cesarie  e S Ambrogio  — Cam- 
po-,:aU icauo  , e Saliceto  Buisaltno  ~ Soiiera 
Basfi.’lta  , Sorùora  e S-  Lorento  della  Biop~ 
pu  — Salicela  Panaro  » Coltegstra  e yissola 
mmm  Cittan-'ba  e S.  Donnino • anaceto  e f'it- 
lanova  di  là  Solam  — Portile fCoilegant- 
la  , S,  Mart(ko  S.  iMnrfieo  di  UufaattO  — 
Freto  con  Ramo  e Cognenio  — /ilherto  e 
Ftllanova  di  qt*à  » Saliceta  , S.  GiolianOf 
e Ba'figiùvatJi  S>  PoHcrasio  e Letigoana 
— S.  in  Elda  e S.  Prospero  — Rn- 

biera  fFontana^  S,  Faustino  di  Riàbierm,  Ca~ 
sale  e Marsaglia.  — - 

Guidici  alle  V ittoaaglie 

Giudict  due  ; 

Un  Ci'ucellivre. 

Deputaaiona  ai  Calmieri  ' y, 

Due  CoQservatoiS  }n  turno  , ed  i 
Giudici  alle  Vitlovagite. 

Deputazione  d’ Ornato 

Presidente  , il  Potestà  v 

Deputati  sette. 

Stabilimento  della  Saliceta  S.  ùùdinno. 

Un  Ispettore  , e I Un  AgginnUi; 

Un  Cappellano; 

fio  Med  ro»Chirurgo  provvisoriii  ; 

Poveri  d*  ambi  i sessi  A.*  200.  in  circa. 
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Comunità  <ii  ‘MlranioÌA 

Un  Pcxleslii  v • 

Un  Segretario; 

Agenti  Comunali  per  le  Sexioni  di  San 
àlartino  in  Caranty  — f'igona  — Qnarantoli 

— Tramiutc/uo  — Gabellò  S.  Martino  in 
Spino  — Civitlalé  Borghetto  — S,  Giacomo 
Boncolc  — MedoUa  — r Camurana  — Mor- 
tiiznoio-yiUnfranCif  Staggia  —•  Corazzo 

— Disralro  — Motta, 

Rappresentanti  il  Cèto  Nubile  N.*  6. 
Elcnco'delle  ramiglie  nol>ili  ascendenii 

al  N.*  di  55.' 

% 

Comunità  di  Ca^l 

Un  Podestà  ; 

Un  Segretario; 

Un  Agente  Comunale  iti  Novi  — Bovereto 
— • S,  Martino  di  Svcc/da  — Bndrtone. 

Stabiìimento  della  Scuote  di  Carità  in  Carpi 

Una  Superiora  provvisoria; 

Ragaxxc  adlueirti  alle  suddette  scuole 
N.®  f‘20.  in  circa  ; 
Rapprescutanti  il  Ceto  Nobile  N.®  6. 
Elenco  delie  Fikroiglie  Nobili  asqi;ndenti 
al  N*.  di  88.' 

Comunità  di  Finale  * ^ ' 

Un  Podestà.;  . 

Un  Sbgrelgrio  ; 

Un  Agente  Comunale  in  Massa  — Cascunaro  — 
Remo.  * 

Rappresentanti  il  Celo.  Nobile  N.**  6 
Elenco  delle  famiglie  nobili  ascendeuts 

al  N.  di  85.  . . ' . ’ 

• • • 

Comunità  di  Sassuolo 
% • • 

• • ^ 

U n Podici I * 

Un  Segretario; 

Un  Agente  Comunale  in  Fiorano  ^ Spez- 
tano  — Marnualto  — Figliano  — Torre  — 
S . y enanzio  — Montagoano  e Bocca  S.  Ma- 
ria Saltino  — S . Martino  F aliata  con  Mo- 
rano e CassatM  — Sassomereó  e Farlo  — 
Castelveecliif  *—  Frignano  —,  Pigne  lo  — 
M onte  bara  II  zone  con  F arana  — Montegibbio 
con  Nirano  — Si  Micftele  — Pattano  e Gra- 
naroto  — Ligoraanò  e Falle.  — 

Comunità  di  Fignola 

Un  Podestà  ; 

Un  Segretario; 

Un  Agente  Comunale  in  Marano^-  Ca- 
stelvelro  — Livlzsauo  — Savignano  — Ospi- 
taletlo  f Bicci  e Festà.  — 

Comunità  di  S.  Felice 

Un  Podestà  ; 


Un  Segretario;* 

Un  Agente  Comunale  In  Bivara  — S, 
Biagio  — Camposanto  — Codecoppi, 

, Comunità  di  'Nonantola 

, Un  Podestà; 

Un  Se)(retario; 

Un  Agente  Comunale^  m Savarino  e 
* Sluflioite. 

ComuniSi  di  Montejìorino 

U n Podestà  j'  » ' . 

Un  Segretario  ; 

Un  Agente  Comunale  ip  CasirignanOt  Su- 
sano e Savoniero  -rPaiagano^  Fontanaluecim 
e Bovolo  — Frassinoro  e Sassatella  — Gn- 
tciola  f Bomattoro  a Farnetà  — Monebio  — 
Biccovolto  e Cargedolo  j-  Pian  de'  Lagotti. 

* b 

^ Comimiià  di  Conciaia 

• • • 

Un  Sindaco;  « 

Un  Segretario  ; 

Un  Agente  Comunale  in  Fossa  — S.Gio, 
Batista  — S.  Possidonio  — Fatlaìta.  . 


Cgfuuniià.dl  (ìuiglia 

a 

a 

Un  Sindaco; 

• Un  Segraisrio  ; 

Un  Algente  Comunale  in  Montombraro — 
B'occamalatlna  e Casteiiiuo  — Pieve  di  Treb- 
bio e Bocchetta  — ifanlorsello  — Mantreo- 
rone  — Ciano  — Monialbane^  e Musano  — 
Samoius  e Gainazzo.  ' 


I 

Comunità  di  Montese  % * 


Un  Sindaco  ; ‘ **v 

Un  Segretario; 

Un  Agente  Comunale  in  Materno  , Ca- 
stelluccio  e Jota  — Sat(p  S.  Martino  e Blon- 
tespecchio  — Banocchio  — MonUtortore  — 
Semelano  Montalto  e Berlocchi  — Botola  e 
Uontequestiolo . 


Comunità  di  Formigine 


Un  Sindaco; 

Un  Segretario; 

Un  Agente  Comunale  in  Castnalbo  — 
Montale  — Colombaro  — Carlo  e Corletto. 

• a 

Comunità  di  Spilamberto, 


Un  Sindaco; 

Ui>  Segretario  ; 

Un  Agente  CoiQuaale  in  Castelnnove  in  Piano. 


Comunità  di  S.  Martino  d'  Ette 


Un  Sindaco; 

Un  Segretario;  ’ 

Un  Agente  Comuuala  in  Panxano. 
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CQv9mMlt^  dtUa  Prw»incia 

dtl  Frigmno  dipendemte  .del  6'o«^rno 

di  Modtjia 

Un  DckgiU)  Goverotti>o. 

Commùtè  di  PuvnUo 

Uu  PoJetlÀ; 

t)o  S^ri'tirio  \ 

Ud  AgcJile  Comunale  iu''/^«Wro  cont^a4««- 
gnidano  — C^iiofiUA-Ce  con  Tédiano  — Bcm^ 
dtllo  con  Crocette  — Co$$ogHo  — Montebo~ 
t*eUo  — JklotttrfesUno  con  Dmlmosio  — 
SélifoeoH  Pompecne  — (iohiboia  — > Bran^ 
dofm  Po/iiutf^o  — Piitiiorso  — Alocogno  con 
Cadigunno  — Foglio  con  ^aesostorao  — O/i- 
va  con  ComaUa  — Manzone  con'ifonUeenero 
0 Frazsineti^  3/onit-cucoii/o  con  9/iceno  — 
(j'm/0/o  con  àlontoreo  — Birmm  — A'Mao. 

Comwùtà  ài  Fnnpno 

Un  Sindact)  ; 

Un  Segrelarit; 

Un  Agente  Connnnle  th  Trentino 

t-  Trignono, 

CoMitnità  di  Scuoia 

Un  Sindaco; 

Un  Segretario  ; 

Un  Agente  CoWiunaie  in  Montecreto  ^ 
Jiciftàaruo  — hoccKettn  — Vaoie, 

ComunUa  di  Fiumalbo 

Un  Sindaco 

Un  Segretario; 

Un  Agente  Cipmunale  in  Rioiunmto. 

Cvmasùtà  dì  Pievepelago 

Cn  Sindaco  ; 

Cu  Segretario. 

Un  Agenti'  Gomiiuale  in  S.  zinna  Pelago 
— Rocca  Peloso  — Boccasouoio,  Groppo  — 
Brocco  ^ 

(k^  GorMaao  polia  citta*  e TKorimeid 

Dt  HKCGIO 

Uu  Governltore  ; 

Un  PrinKij^eA  un  Secondo  Comullore  ; 

Un  Aggiunte  alla  Consulta  di  Governo  ; 

Un  Ooniullore  Legale; 

Un  Ispettore  de*BoKbi. 

( Segretaria  ) 

Un  Segretario  ; 

Un  Vice'Sngret^rìo; 

Un  Aggittolo; 

Un  Capo  deir  Uffiaiodi  Spedtsione  ; 

Un  ProtocoUiati  ed  Ecooosno  di  Governo* 


I (Arcliivio) 

Un  Archiviita  ; 

Un  Architetto  di  Governo; 

! Uif  Medico  di  'Governo. 

(Ragloocria) 

Un  Capò  Ragionato  tf  Perito  Fiscale 
d'Uflaio; 

Un  Ragioniare  di  Governo  e delle 
Attende  particolari  di  S.  A.  R, 

Un  Pitivveditora  di  Governo. 

Comunità  ‘di  Reggio 

Un  Podestà  ; 

Conservatori  N..  8 ; 

Uu  Segretario  e Cancelliere; 

De  Coadiutore  alla  Segreteria; 

Un  Archìietio  GiHnunale; 

Uti  Archivista; 

\ Un  Sindaco  Ragionato  ; 

Un  Ragioniere  aggiunto; 

Un  ArcUi,vi>U  duli'  Archivio  Privalo 
della  Comunità;  i 
Un  Agente  Comunale  lu  7?iigne/e  e 
Fetumo, 

Ue/uffi/rr/oii/'  Comunale  drile  zictfuc 
e Strade  Foresi 

Un  Preiidrnle; 

Un  Ingegnere. 

Commistione  Comunale  <t  Ornato 

Presidente  il  Podesìa  di  Reggio  ; Ooaa> 
ponenti  U Coaninitsione  N*.  5; 

Un  Deputato* 

Direzione  degli  Spettacoli 

Un  Direttore  Pre«ideale  ; 

Un  Bevitore; 

Un  Ifpettore  ; 

Un  Segretario. 

Commissione  d'ziunona,  FitloragUc  e San.tà 

Un  Presidente; 

Un  Giudice  ; 

Un  (Cancelliere. 

Uffiiio  del  Registro  di  Popolazione  , 
Treiporfi  Carreggi  e perla  Tassa  Personale. 

Un  Presidente; 

Un  Aggiunto. 

Commissiona  d‘  Alloggi 
Un  Presidente. 

Gehinetto  di  Storia  Natutale 
Un  Conservatore  e Direttore; 
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Cornfref!m9Ì9m  deìit^^9i9  di  Grsu 
in  Reggi»  ptr  l»  SeuùU  di  CmHtÀ 

Pre^Mlrnle  , Mouùgtor  VeMo?«  ; 

|Jn  DtretCéM  Sf>iii|iul« 

(Jtu  Superiora  { 

•^Uaa  Vicaria;  / 

Rrlig'iote  Educatone  N.*  7; 

Un  C^ppelliDo  'Oratorio , 
Bagaue  afflo^att  N,*  220.  circa* 

i^o//i’gio  »^cu»^9_dti  un.  pp,  daiìM 

Comp^gmìa  di  Gesù  ìm  S,  Giorgi»  di  Reggi» 

Un  RelloTf  • Prefime  degU  Slodj; 

Uii  Mintairo  ; 

Un  Pròffiiore  di  Teo1o|tìa  DoiMttca  $ 
Un  Pronatore -d^ ‘Peelogia  Morale; 

Un  Profeiaoie  dt  Lo|(ica  e Metaitrca; 

Uir  Profi^itore^  Filici  • Mal»a»olica; 

- On  Pf'eCHto  dell*  Atrio  ; 

Un  Procoratore  ; 

Vn  Maeiirodt  Beltoriea; 

. Un  MacitrodiOoMnili. 

( Maaitri  Esteri  tn  Collegio  ) ^ 

Un  Mieilro  dì  Grannalica  Sufireaia 
Un  Maestro  di  (grammatica  Media- 

Convilto  difetto  d»i  A/l.  PP»  dell» 
Compagnim  di-Q»si»6s  Arfirie. 

- ir»  . -y-,  • 

Un  Mftoitiro.  ^ ^ 


a.'^C 

Cil-ilogo  delle  Famiglie  Nobili  di  Beggio 
asceadenlt  al  N*.  di  102. 

{ ìslit»ti  PU  In  Reggio  ) 
yimmiiiijtmsione  dei  Ciyie»  òspedtde  degl» 
Infermi 

Uu  Presidente. 

^ mministrasiotie  deiVOspedaie  degli  Esposti 

Un  F.  F*  di  Presidente. 

d mmtnisiradone  dell’Ospfdmh  di  Pazzi 
ne'  SidfborgM 

Un  Presidente. 

dmmialstrmtione  dell’  'Ospedale  . 
Omosxoli  Parisetti. 

U-0  ProiideOte  * 

d mministraslonc  dell’  Albergo  dè*Poveri 
M^tidicanti, 

Un  Delegato  Amministrativo; 

Um  CoinpresiJetite  piér  patronato  di  Pami(;Ua. 

A mministrazione  del  Conservatorio 
della  Concesioa» 

Ufi  Preiideote. 

Amministraflfine  del  Conservatorio 
dell»  TrinitÀ 

Un  Presideutè. 

Amminlstrasione  deUe^Opere  Pie  dell» 
Carità  Bluetti  p CamImrtUi  , Eredità 
Busetti  , e legato  Conojato. 

Un  Presidente. 

Amministrmsione  dall’ Open  PI» 
sU!  •Consorti» 

, . I 

£ amministrati  da  Moniignor  Veieovò  di  Beg* 
giù  ^ unitamente  al  Capihilo  della  Cattedrale 

Amministrmzlone  dell*  Opera  Pia  del 
Catecumeno 

Un  Presidente. 

Amminìtlnslon»  del  5.  Afentf  di  Pietà 

•'■k  Un  Presidente. 

Amminlstrasione  dell*  Opera  Pia  Bellincini 

Un  Presidente; 

Un  Amili inisiralore  da  nominarsi 
da  Monsignor  Vescovo. 

AmmÌiéistraziot$e  det  Pefngio  delle 
Convertite 

Un  Presidente. 


(Maestri  esteri  in  (jouTitto) 

Un  Maestro  di  Grammatica  Media  ; 
Un  Maestro  di  Grammatica  infima; 
Un  Maestro  d*  Et«iii|Nili  ; 

Un  Maesieo  di  (Salligrafin; 

Un  Maestro  di  Littgnn  Tedesca  ; 

Un  Maestro  di  Lingna  Frauceae  ; 

Uu  Maestro  di  Tioliuo  ; 

Due  Msnairi  di  P^nofbrte  ; 

Un  Maestro  di  Violoncello  ; 

Un  Maestro  dt  Flauto; 

Un  Maestro  di  Pittura  ed  Arebitettnm 
Prefetti  N.«  6. 

(^aviitori  N.*  01.  cyca  • 


Semi»  Cotémtudi 

Un  Profeaaor  di  i<^g[ie*  » Metofisica  , 

.0  Filoaofia  lAttralo.  ; 

Un  Maestro  di  Molematka  « Fiasen 
generala  • particolare  ; 

Un  Mecstni  di  lamanilko  Relloràén  ; 1 


Comtudtà  di  Carreggio 

Un  Podesti;  * 

• Un  Segretario  t 
Bappreseptanti  dèi  Ceto  Nobile  K.  5 
Elenco  delle  Femlglìe  Nobili  aaceodouli 
alN.  diOS. 
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Um  M.4«>tro  4i  «operiorr  ; 

tu  M4i*slro  Ji  Graaua«tic«  tnh.*riure-  inJ  iu6uia{ 
Od  P|t>r«is4M'  di  VeU'naarii  ; 

U»  Mae»lfo  dà  GttUignifid^ 

Ou  Prtfetlo  d«Ur  Scuole  , e dirrtlure 
delta  Còagrvgttioue. 

ComuMiii  di  Scaiid^ama 
w 

Do  Podestà  ^ 

Oa  SegAtarioi 

U»  Ageote  Como lu la  sa  Àihm»*  — Ca- 

salgt-mnde  ^ 

K 

Camoai/i  ài  BrttctUo 

Ob  Podestà  { ^ 

Ou  Segretario.  * ' 

Comtaùia  di  Sovtlimr^  ^ 

Oa  Pude*t«  ; . 

Oo  Segretario» 

('u  Agebte  Comuoàle  in  F^bbrieo  — r 
tlanco  delle  Cuniglie  Nt>liili  asceodcoli  ^ 

•I  ìi\  t9 

Oemwtilà  ài  Bfonteccbio 

Oo  Podestà  ; 

Oa  Segretario. 

C'omoH//à  ài  Casteino*^  ne'  BTohU 

Podcttà  ; 

Oa  Segretario. 

CtnmmitÀ  dgllt  Carpiati 

Uo  FF-di  Podeslà;^ 

Od  Segretario. 

C'onf(«n//à  di  Hinozto 

Ou  Podestà; 

Oo  Segretario. 

Cofrumità  ài  S,  Polo, 

Uh  Poilotà  ; 

Ou  Secretai  io. 

Com'iMiVe  di  C**Utiiumvo  ài  Sotto 

On  Podestà; 

Oa  Vice^Segretario. 

ComuÀità  ài  Ciulfilarono 

Ud  Siodarof 
Ou  Segtel^no; 

Uii  Agente  Coibuti^le  'in  Mot‘tt'Uaìàìio 
4 C^oidrognio  — S Fatfnlinù  — lioteglia  — 
S.  Homotto. 
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Àgttuioi  Comiu^Uo  ài  Gmàtieri 

Ob  Agente  Comunale  Presidcate  ; 
Aaiiuinistratijei  due  ; 

Un  Segretario. 

(e)  Gortnno  ot  Massa  a Ca^haba 

On  Vic^^o^eraature  , 

On  C^iisaitore } *. 

• Un  Segràluno  ; 

Uo  Vice-Segretario  Proiocollisu  ; 

On  A<iglo/ia<a  ; 

Un.  Aggiuuln  (Il  Segrelcrra; 

Un  Archivista. 

( Altri  Impiegati  addetti  al  («uveruo) 

Ua  Ispettore  del'  R.  Paliaan;. 
a On  Medico  ; 

Od  Acchitettu  lugegnetee.. 

Monte  di  Pietà 

Ifn  Presidente  ; ’ 
UnMaotuta. 

^ Dirtsion*  del  Trnlro. 

Oo  Direllone.  ^ . 

Comn/iità  di  Mossa 
Magistrato  dei  Consoli 
Od  Capo; 

On  Primo  , uo  sccutido  , uh  Terso  , 
ed  un  Quarto  Assets:ire  ; 

Un  Cancellier  Segretaria  del  Con«i^lio  ; 
On  Segretsbo  del  .Magjitfaio  ; 

Oo  Odiupuluta; 

On'GuD*ervatuie  dell' ArchÌTìi.  ; 

On  CoHseriatore  del  Vei'chui  K»tmui  ; 
0,u  Ingegnere  Couiuiule; 

Aid  miuiilr^turi  dello  spedale  due; 
Elenco  delle  Faintglie  MobMi'asoendtuti 
ai  ÌN.*'  di  6(. 

. C’emisnitd  di  6'nrrwia 

Magistrato  dei  Protettori 
Ou  Capn; 

Uu  Primo,  un  Secondo,  un  Terno,  ed 
UM  Quarto  Atseskoie.* 

Ou  Cancellier  Segret^nii  del  Ci>at>gbo  ; 
Oli  Sfgretario  del  Magistrato,'  , 
Ou  CoaifiUiiaU  ; 

Oli  Ingegner  CouiMUik*  i 
O'u  'Archivista  e ('outervatoie  del 
Vecchio  Estimo; 

Oji  Quartiermastro  Cnuiuoale; 

Olle  Aiumimiitrathri  del U>  Spedale  ; 
Eie. .co  delle  fauiiglie '.Nobili  asccudeiiu 
al  N.«  di  42. 
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(d)CorMMMo  PmortMctÀ 

ut  CdnrdcmAmé 

Va  Gov«f«aUire , 

Uo  Consultore  di  Governo; 

Ub  Segretiiio 

Un  Ag^uuto  alU  Segreteria; 

Un  Aegione/0  ; 

Uo  Proloculliila  ed  Archiviala  ; 

Un  Capo  UiBaio  di  Spediaione. 

Afonie  di  Ph^ii  tu  A/<mlo//òiuo 

• Un  Moiittita; 

Un  DepntatD  aaaisieDie. 

ColUutkitÀ  \li  CoHcluo^ 

* Un  Podctlà  ; 

Un  dégrelafio,  ed  uo  Ingegnere; 
Qualira  Cosponeat^  la  Commiasiuoe  d'Annena 
b delle  Yiltovaglie; 

Ub  Agente  Comaoala  per  liontano. 

» 

CémunitA  di  Castiglion* 

Un  Sindaco^  ed  un  Segretario. 
CormtMrtà  dì  Pieve^Fidcianu 

Un  F*  F.  di  ISindaoo,  ed  un  SegreUrio; 
Un  Agente  Comboale  per  SiiUcB, 

Coieuuufd  di  FV//e  Colinmandina 

Un  Sindaco,  ed  un  Segretario; 

Un  Agente  Gomunaleln  Magnano  ■“ 
Cotono  •—  Sassor^tto. 

Comunità  FOtciaddorm 
Un  Sindaco,  ed  un  Segretario. 

Comtuuià  di  .Cnmporg^tvto 
Uo  Sindaco,  ed  uia  SegreUfio. 

Conaanjlè  di  Romano 
Un  Sindaco,  ed  un  ^gretario.  ' 
Comunità  di  É^iassa 

Un  Sindaco*  ed  un  Segretario; 

Un  Agente  Comunale  io  S.  Michele  *- 
Bonigliixna  — Gogna  — LMgnaao  — Fe- 
trognano  •—  Pliceiano, 

Cornuuìtà  di  Careggine 

Uu  F.  F.  «b  Sindaco, ed  un  Segratario; 

Un  Agente  Comunale  nella  Pitia  d'isola 
Santa. 

Cunuuùtà  di  Sillano 
Un  Sindaco,  ed  un  Segretario. 


• ComanitA  di  FagUsotto 
..  * ♦ . , 

Un<SiB({aco,ed  uo  Segreiano, 

Un  Agente  Comunale  per  PmgUsoUo. 

•>  •« 

Comunità  di'Giuncugaano 
Ui  Sindaco^  ed  Qn  Segretario. 
Comunità  di  TrmeUicg 

Un  Sindaco,  ed  tm  Segretario; 

Uo  Agente  Comunale  In  Fabbriche, 
e PalltGo~Sottoi 

Comunità  di  Pergemoti 

Un  Sindaco,  ed  uo  Segretario; 
po  Agente  Cómun#lc  tn  » 

Campolerniai  «8.  Pelicgrioetto. 

. (e)  PHortnetj  ‘della  XoDiìhaea 
Éetbex^d 

Un  Delegato  òoremativo; 

Uu  Segratario; 

Uo  ProtoeoHìAa  éd^rchiviata; 

Un  Alunno. 

CotHUnità  di  Fosdiniiovo 
Pn  Sindaco,  ed  uà  Segretario. 

Comunità  di  Aulta 
Un  Sindaco,  ed  uo  Segretario. 

Comtudtà  di  Trtsana 
UnSfndacOted  no  Segratario. 

Comunità  di  Licciana 
Un  Siudaoo,  ed  un  Segretario. 

Comunità  di  PUlafranca 
Un  Sindaco  , ed  un  Segretario. 

CenwMifà  di  Mulatso 
Un  Sindaco  , ed  un  Segretario. 

Comunità  di  Rocchetta 
Un  Sindaco  , ed  un  Segretario. 

Comtmità  di  TratchieUo 
Un  Sindaco  , ed  un  Segretario. 

Comunità  di  Podenaana 
Un  Sindaco  , ed  uo  Ségrelario. 

ConDudtà  di  Parano 
Uo  Sindaco  , cJ  un  Segretario. 
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{A\>vertenze  Storiche) 
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In  un  grandioso  fabbricato  di  Modena^  iiQli  lungi  dal 
Palazzo  Ducale,  risiedono  i due- supremi-  Ministeri,  di  Buon 
Governo  e Governo  Provinciale  y e di  Pubblica  Economia 
e Istruzione.  Queir  edifìzio  formava  un  tempo  la  maggior 
porzione  dclP  ampio  Convento  dei  Domenicani  ; per  alcuni 
anni  servì  di  stanza  ad  una  famiglia  di  Osservanti  : nel 
1 dio  fu  ridotto  ad  uso  di  Prefettura  del  Dipartimento  del 
Panaro  ; modernamente  ebbe  la  destinazione  indicata. 

Dal  Ministero  dèi  Buon  Governo  dipendono  i rami 
Governativi  di  Sicurezza  e Salute  Pubblica , dei  p’àrìcìiè 
i Governi  delle  Provincie  dello  Stato  , e le  Amministra- 
zioni Comunitative,  Conseguentemente  il  Consigliere 
del  Sovrano  che  a tuttociò  presiede , sopravvede  in 
parte  anche  la  Pubblica  Istruzione;  sebbene  essa  dipenda 
principalmente  dall'  altro  Ministro  di  Pubblica  Economia, 
siccome  in  seguito  faremo  conoscere.  Vollesi  ciò  premettere 
percliè  nelle  attuali  avvertenze  storiche  non  si  troveranno 
compresi  gPIstituti  di  istruzione  elementare  delle  Provin- 
cie, producendo  imbarazzo.il  suddividere  un  articolo 
concernente  la  stessa  materia. 


(a)  Sicurezza  e Salute  Pubblica. 

\ i ' \ 

i » 

In  un  lato  del  Palazzo  di  residenza  del  Governo  tro- 
vasi la  Direzione  Provinciale  di  Polizia  y il  Commissa- 

* 

riato  e V Uffizio  dei  Passaporti.  Piacque  al  Sovrano  re- 
gnante di  provvedere  in  special  modo- alla  Censura  dei 
Libri y cve'àwdo  a tal  uopo  nel  1828  un  Uffizio  di  Presi- 
denza ,. soggetto  al  Ministro  di  Buon  Govèrno.  Quel  Dica- 

Slali  Kstensi  Voi.  riti.  Pari.  ii.  ij* 
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.stero  è comjio.sto  di  mi  Presidente , e di  dodici  soggetti, 
metà  ecclesiastici  e metà  secolari,  in  Modena  dimoranti, 
olUe  un  nùmero  di  altri  repartiti  perle  diverse  tittà^eciò 
per  l’òggetto  che  dai  torclij  dello  Stato  nulla  si  stampi,  e 
nulla  di  slmniero  introducas-i se  non  sia  rivctluto  da  due 
(.ien.sori  e- contra.s.segnato  con  bollo.  Il  precitato  Uffizio  è 
nella  Tipogrofta  Camerale ^ la  qual  ri.siede  nell’ an- 
tico Monastero  di  S.  Chiara,  e ne  è Direttore  l’intimo  Se- 
gretario di  Gabinetto.  Esistè  un  tempo  nell'  edilìzio  dei 
(iesuiti,  ma  ivi  allora  era  proprietà  privata  del  Foà:  il  Duca 
regnante  acquistò  tutto  in  compra  dai  suoi  eredi  nel  1822, 
pel  duplice  scopo  di  re.stituire  intieramente  ai  Gesuiti  l’an- 
tico loro  locale,  e di  sottoporre  a sorveglianza  suprema  ciò 
che  con  quei  tordi)  vien  jmbblicato.  (^Itre  la  predetta  Cen- 
sura esiste  nel  Ministero  .stos.so  del  buon  Governo  una  Di 
rezione  degli  Spettacoli,  compo.sta  di  tre ‘Deputati  ; ad 
C.SSÌ  è aggregato  un  Revisore  , che  riunisce  altresì  le 
attribuzioni  di  Assessore  per  ba  Sezione  di  Censura  e Re- 
visione di  Governo  per  le  stampe:  si  avverta  che  della  Dire- 
zione predetta  fa  senjpre  parte  il  Mae.stro  Direttore  dell’ Or- 
chestra di  Corte. 

Debbesi  ora  additare  come  spc*cialità  governativa  di 
(juesto  Stato  il  così  detto  Deposito  di  Granaglie  0 RR. 
Ijranaj.  Alla  provvista  econservazionedei  medesimi  [irov- 
veile  un  Ispettore  generaIc,a.ssistito  da  un  Controllore  e da 
un  Granarisla,  tutti  dipendenti  dal  Ministero  del  Buon  Go- 
> erno.  Per  quel  Dcqio.situ  venne  eretto  nel  182.')  un  fabbri- 
calo, nel  quale  trovasi  costantemente  una  gran  copia  di 
granaglie  e di  furine,  che  il  Duca  regnante,  col  mezzo  del 
Croverno,  fa  servire  come  di  scorta  ai  pubblici  bisogni,  e 
specialmente  nei  casi  di  temuta  penuria  dei  grani,  |K;r  osli- 
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nate  siccità o per  geli,  che  inipe  liscaiip  la  macinazione:  in 
tali  circostanze  viene  offerta  la  farina 'in  comnjiitazione  di 
altre  derrate, colla  speranza  di  tenere  in  rrenol’avidilàdegli 
specoh>tori.  Esiste  altresì  nella  Capitale  uji  Forno  (Comu- 
nale allittato  dal  Magistrato  Civico  ad  un  commerciante, 
il  quale  è obbligata  a non  lasciar  mancare  il  pane  venale 
che  occorrer  può  per  tutta  la  popolazione  : stantechè  il  fab- 
bricare e vender  pane  è soggetto  a determinate  discipline , 
esser  dovendo  di  peso  eguale  o maggiore  di  quanto  viene 
periodicamente  determinato  nel  Calmiere  o tariffa  che 
pubblicasi  ogni  settimana  dal  Podestà  : con  tal  mezzo  si 
vuole  che  il  prezzo  delle  farine  noi)  oltrepassi  quello  che 
dal  Magistrato  Cìvico  viene  determinato.  u 

Alla  Pulizia  Proviricuile  di  Modena  provvede  un 
Direttore  assistito  da  un  Vice-Cancelliere  a quella  della 
Capitale  àue  Cummissarj  ,e  tre  Communi  di  Mirandola 
Concordia  e Novi  un  Incaricato  residèntè  aneli’ esso  in 
Modena.  La  Polizia  Provinciale  di  Reggio  è adìdata  a un 
Consultar  delegato  ^ che  ha  sotto  di  se  un  Cancelliere  : 
la  Polizia  di  Massa  e Carrara  ha  un  Direttore  che  tiene 
pre.sso  ò\&eunCancelliere  ,eà  m\  Commissario  nella  se- 
conda delle  due  Città. 

he  Prigioni  Criminali  dipendono  dall’Autorità  giu- 
diziaria: la  Polizia  ha  le  sue  prigioni  separate.  Non  lui^i 
da  queste  trovasi  nella  Capitale  il  Reclusorio  delle  Dete- 
nute., in  cui  si  tengono  le  femmine  per  correzione  o per- 
chè infette,  e quelle  pure  che  sono  sotto  proces.so  o già  state 
condannate. 
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(L)  Istituti  Pii- 

‘ / 

♦ » * * 

Questo  importanlissimo  articolo  ne  condusse  in  un 
campo  di  immensa  vastità:  studieremo  i mesizi  della  mas* 
sima  possibile  concisione.  Esiste  nella  Capitale  un  In- 
tendenza Generale  delle  Opere  Pie^con  Presidenza  a tutti 
gli  Spedali^  alle  Case  di  Beneficenza  ed  ai  MontiPiiiqneirUf- 
fizioè  posto  sotto  la  sorveglianza  del  Ministro  di  Buon  Go- 
verno, die  è altresì  il  Governatóre  della  Città  e Provincia 
di  Modena.  La  j^edetta  Intendenza  è.amministratrice  del 
non  tenue  patrimonio  dei  poveri , frutto  della  pietà  di  Prìn- 
cipi e di  privati,  i quali  assegnarono  o donarono  terre  e 

capitali  a sollievo  dell*  umanità  oppressa  dalla  miseria.  Ne 
* * * • 
imbarazza  assai  il  dare  un  cenno. storico,  commeccliè  bre- 
vissimo, dei  primarj  Istituti  di  beneficenza  disseminati  per 
gli  Stati  Estensi  ! Additeremo  primieramente  quelli  di  ali- 
ti ca  fondazione. 

s 

« 

{Istituii  Antichi  di  Beneficenza.) 

Le  Case  di  Rifugio  destinate  ai  pellegrini  ed  agli  in- 
fermi vennero  prima  che  altrove  costruite  presso  i var- 
chi più  frequentati  della  mòntagna,  e in  vicinanza  dei 
ponti  dei  primarj  fiumi.  Vuoisi  che  in  I^ aldilamola , nel 
Frignano,  S.  Anseimo  fondatore  in  Fanano  di  un  Monastero, 
facesse  costruire  uno  Spedale  verso  la  metà  del  secolo  Vili. 
CerteXè  che  nel  i338  i Frignanesi  aveano  la  più  graii  cura 
di  quel  Pio  Istituto,  abitato  in  origine  da  confratelli  e 
conversi  destinati  a dare  alloggio  ai  pellegrini  che  di 
là  passavano:  fino  Jilla  metà  del  secolo  XIII  si  trova  me- 
moria di  legati  ad  esso  lasciati  : allora  i confratelli  nomina- 
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Tallo  il  Rettore,  ma  l’Abate  di  Noiinntola  aveva  solo  il 
diritto  di  confermarlo:  dopo  il  i45o  quell’ Ospizio  venne 
dato  in  commenda,  e nel  i5gG  fu  soppressa 

Fino  al  secolo  XI  non  ne  riuscì  Irovarmenzionespe- 
cialc  di  altri  Spedali  : a quel  tempo  risalgono  le  memorie 
di  uno  che  tosto  additeremo;  nel  secolo  successivo  se  ne 
trovavano  disseminati  per  le  Provincie  oltre  a venti.  Nel 
1 og5  tra  Parma  e Borgosandonnino,  in  luogo  detto  Rio  San- 
guinario, fu  costruito  uno  Spedale  soggetto  al  Monastero 
di  S.  Prospero,  sic9ome  deducesi  da  una  bolla  di  Pa- 
squale II  conservata  nell’  Archivio  del  Monastero  predetto: 
successivamente  anche  gli  Spedalieri  Gerosolimitani  ivi 
ebher  Casa  e beni,  e perciò  forse  nacque  tra  i due  Spedali 
una  contesa,  che  trovasi  decisa  per  lodo  pronuziato  nel  t iG3. 
Nel  1 ioa  un  talPreteGherardo  formava  il  benefico  progetto 
di  erigere  ui»  Spedale,  pei  poveri  viandanti  sulle  rive  della 
Secchia,  non  lungi  daBismantovaìn  luogo  detto  allora  Cant- 
eo Carnelasio,  e la  Contessa  Matilde  con  diplonra  dato  da 
Carpineto  concetleva  protezioné  al  benefico  disegno,  e do- 
vagli impulso  col  dono  di  parecchie  terre.  Nella  prima  metà 
di  quello  ste.sso  secolo  venne  unito  in  Correggio  alla  Chiesa 
Matrice  dei  SS.  Michele  e Quirino  uno  Spedale  per  gli  in- 
fermi, ed  Alberto  Signore  della  città,  col  nipote  Gherardo, 
donarono  alla  Chiesa  varj  appezzamenti  di  suolo  per  do- 
tare quell’ospizio,  di  cui  conservarono  il.giuspadronato 
fino  al  1490Ì  epoca  in  cui  fu  riunito  ad  un  altro  della 
Confraternità  di  S.  Maria  della  Misericordia,  esistente  fino 
dal  iSga. 

In  un  diploma  del  1 1G4  riportato  dal  cel.  Muratori  è 
nominato  lo  Spedale  di  S.Geminiano  nell’Alpe  di  Chioz- 
za,  non  lungi  da  quella  di  S.  Pellegrino.  Da  un  breve  pon- 
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tifieio  tli  Oijorìo’III.del  1232  deducesi,  che  egli  era  tra  i- 
possessi  del  Monastero  di  Frassiiioro^  al  quale  fu  poi  unito;  e. 
iicll’Arcliivio  Estense  può  riscontrarsi. un  deci’eto  del  Dura- 
KrcoleIjCon  cui  nel  14^8  conced evasi  al  cavalier  modenese 
Minutellodi  ricostruire  quello  Spedale  ,conformemeiitealla 
licenza  già  olteuuLaiie  dal  prelato  De  Benedetti  Abate  Coni- 
luendatario  di  Frassinoror<pieir edifizio  più  non  sussiste, 
ma  la  località  conserva  tuttora  il  nome  di  S.  Geminiano. 
Di  là  non  lungi,  a conliiie delle  tre  Diocesi  Lucchese , Mo- 
denese e Reggiana,  e con  dipendenza  dalla  Potesteria  di 
Monlefiorino,  sorge  la  Chiesa  di  S.  Pellegrino  già -celebre 
Spedale.  Senza  tener  conto  della  fantastica  asserzione  di  dii 
ne  volle  attribuir  la  fondazione  ad  un  figlio  del  Redi  Scozia, 

I 

e di  dii  pretese,  che,  per  sottrarsi  allo  sdegno  del  primo  Fe- 
derigo, da  queir  alpestre  Ospizio  Papa  Alessandro  111  fa- 
cesse passaggio,  diremo  più  presto  che  in  una  bolla  di  quel 
Pontefice  trovasene  la  prima  memoria,  e che  dal  prefato 
Impera  dorè  fu  dotato  di  alcuni  possessi.  A servigio  di  esso  , 
jierchò  assai  frequentato,  conviveva  nei  primitivi  tempi  un 
considerevol  numero  di  conversi  sotto  il  governo  di  un  Ret- 
tore;  se  nonché  la  dilGcoltà  di  sorvegliarne  f amministra- 
zione  spinse  alcuni  di,  quelli  amministratori' a disperderne 
r entrate , siccome  accadde  ai  tempi  di  Niccolò  IV,  che 
sottopose  a processo  nel  1289  il  Rettore  Buonàccorso,  ab- 
bastanza accorto  da  rinunziare  il  magistero  a favore  di 
un  tale  Aldebrando,  senza  aspettare  la  meritata-  condaiuia. 
In  altri  tempi  insorsero  dispute,  se  questo  celebre  Spedale 
appartenesse  al  Modenese  o alla  Garfagnana;  anzi  anche  i 
Reggiani  pretesero  di  averci  un  diritto,  ma  sembra  che  sia 
da  seguirsi  f opinione  del  cel.  Muratori,  che  lo  vuol  com- 
jireso  nel  territorio  di  Modena.  La  chiesa  di  S.  Pellegrino 
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fu  rhuiuovata  nel  i46a  da  Lionellu  de  Nobili  da  Casli- 
gliuiie;  quindi  Papa  Pio  II  concedelU;  nel  i4G4  “ queU 
r illustre  famiglia  il  gius  patronato  perpetuo  di  essa  e dello 
Spedale.  Questo  of  più  non  sussiste,  nià  il  sacro  tempio  è 
tuttora  frequentalo  da  molti  devoti,  specialmente  nel  mese 
di  Agosto. 

Al  predetto  secolo  XII  debbe  ri.salire  Torigine  di  mi 
altro  Spedale,  di  cui  più  non  resta  vestigio,  e che  deno- 
minavasi  di  S.  Giacomo  della  Dozzola,  poiché  ne  resta  un 
ricordo  nelle  Memorie  dell’  Archivio  Capitolare  di  Modena 
alPanno  1 1 90.  Trova  vasi  quel  pio  luogo  tra  Savino  e Ronco 
Rainero,e  portò  promiscuamente  il  nome  di  Dozzola^  e di 
Prabarato.  ììsVA  governato  da  alcuni  Spedalieri  soggetti 
al  Vescovo  Modenese,  i quali  aveano anche  la  cura  di  un 
vicino  Ponte  eretto  sulla  Samoggia:  il  loro  Superiore  chia- 
ma vasi  Massaro,  e la  famiglia  compone  vasi  di  Fratelli  e 
Sorelle',  nel  iu53  il  Vescovo  Boschetti  nominò  a Rettore 
o Massaro  il  chierico  Marco  di  Montetortore;  jkjI  non  tro- 
vasi più  fatta  menzione  nè  di  quelli  Spedalieri  nè  dello 
Spedale.  • ‘ ‘ 

Altrettanto  accadde  allo  Sped<de  di  Bagno  ma  due 
secoli  dopo , poiché  nel  1 4'i4  acquistava  il  giuspatronàto , 
per  bolla  pontificia,  la  famiglia  Bujardi  di  Reggio,  e poi 
non  trovasene  più  memoria.  Quel  pio  luc^o  era  po.sto 
sull’  Emilia  tra  Rubiera  e Reggio,  ed  esisteva  fino  dal  secolo 
di  cui  parliamo;  infatti  nel  1 183  veniva  arricchito  di  le- 
gati da  un  tale  Ugo  di  Budrione  ed  altri  benefattori:  gli 
Arcipreti  della  prossima  insigne  pieve  sembra  die  ne  fos- 
sero i Rettori,  senza  die  di  tal  carica  potesse  disporre  'il 
vescovo  di  Reggio,  essciulo  stato  cosi  deciso  in  certe  con- 
tiovcrsie  insorte  per  tal  cagione. 
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Nel  v illaggio  di  CalernOy  or  dello  la  Duchessa,  com- 
preso nel  Comune  di  Montecchioj  trova  vasi  mi’ altro  Spe- 
dale, che  nel  114*  era  posseduto  dal  ciipllolo  di  Parma: 
ciò  deducesi  da  una  Bolla  di  Papa  Innoccnzio  li;  pochi 
anni  dopo  erane  investito  da  Anastasio  IV  il  monastero 
di  Brcsccllo  ; indi  passò  in  potere  dei  Cavalieri  Gerosoli- 
mitani, che  col  volgere  degli  anni  cambiarono  quella  pia 
istituzione- in  commenda.  Anche  presso  Vantico  monastero 

del  Cclombaro , or  semplice  parrocchia  del  Modenese  , 

. 

era  stato  eretto  uno  Spedale,  dì  cui  si  fa  menzione  in  una 
carta  del  1 1C2  conservata  iicir  Archivio  di  Macola.  Ed'a 
Spilamberto,  nella  precitata  .provincia,  attiguo  alla  chiesa 
di  S.  Bartolommeo , sorgeva  un  altro  , ricordato 

iji  una  caria  Nonanlolana  del  1 162. 

Anche  nel  Reggiano,  fin  dal  secolo  XII  di  cui  parlia- 
mo, erano  aperte  varie  case  di  ricovero  ai  pellegrini  ed 
infernìi.  Oltre  quelli  che  di  sopra  rammentammo,  uno 
Spedale  èra  in  Dallo  entro  i confini  parrocchiali  di  Toano, 
accennato  in  un  documento  del  1 191.  A Modolénn , sulla 
Via  Emilia,  un  altro  esislevane  , cui  varj  benefattori  ar- 
ricchirono  con  lascili  nel  i i83.  Molti  anni  avanti  un  reg- 
giano , Giovanni  Normanno,  fondava  a proprie  spese  una 
Chiesa  con  Spedale  iv  Tresinaro^  nella  pieve  di  Bagno  , 
cedendone  il  patronato  ai  Canonici  della  CatteiJrale  di 
Reggio  : la  fondazione  è del  i i33;  due  secoli  dopo  quel 
pio  luogo  esisteva  col  titolo  di  llospìtale  S.  1 larij  de  Tre- 
senaria.  A quel  caritatevole  divisaméiito  di  Normanno 
die  forse  T impulso  l’istituto  ospitaliero  dei  Templiarj , 
introdottisi  fino  d’ allora  nel  Reggiano;  debbesi  anzi  no- 
Liire  una  singolaritii  di  ‘cui  vantar  si  può  il  villaggio  di 
o Mozzadella , già  feudò  della  casa  Frosini , 


ove  quei  Cavalieri  cdifì(!arono  una  mfì^ionCj  che  può  dirsi 
delle  più  antiche  d'Italia,  poiché  gli  storiografi  additarono 
come  prliniliva  nella  Penisola  la  loro  casa  di  Roma  rain- 
inentata  per  la  prima  volta  nel  ri38  , e quella  di  Mozza* 
della  già  esisteva  nel  ii44-  r • 

Additeremo  ora  alcune  località  comprovanti  1’  accen^ 
nata  consuetudine  di  costruire  Ospizj  presso  i guadi  dei 
principali  fiumi , come  notammo  parlando  di  quello  di 
Campo-Caraelasio.  Sulla  Mazza,  presso  il  confine  bologne- 
se, sorgeva  fino  dal  1 1 ■75  un  tempietto  sacro  a S-  Egidio  con 
aiuiesso  Spedale  : il  Muratori  che  citò  il  documento  ciò 
comprovante  avea  letto  juxia  Mutinam  , ma  gli  abati 
Lucili  e Zaccaria- dimostrarono  che  doveva  leggersi  juxtti 
Muciam.  Nel  distretto  di  Coi'reggio,  presso  un’altro  Ponte 
detto  di  Mainando  trovavansi  la  Chiesae  VOspizio  di  San 
Bartolommeo , goverixaio  nel  1190  da  Alberto  Custode, 
il  quale  di  concerto  con  quattro  suoi  confratelli  e diic  con- 
sorelle ne  vendè!  beni,  alla  Chiesa  di  S.  Giulia  di  Mi- 
gliarino; quello  Spedale  fu  poi  cetluto  nel  i5o3  ai  Dome- 
nicani di  Correggio.  Verso  la  metà  del  predetto  secolo  XII 
Ranieri  di  Altona  da  Carpinete  faceva  inalzare  a piè  del 
Ponte  di  Cavella  una  Chiesetta  a S.  Jacopo  con  annesso 
Spedale,  che  sottopose  alla  Cattedrale  di  Reggio:  la  con- 
sacrazione è del  1 1 44;  due  anni  dopo  papa  Eugenio  III 
ne  confermò  il  patronato  alla  Chiesa  reggiana. 

Giugnemmo  ormai  al  secolo  XIII,  sul  cominciare  del 
quale  erasi  intanto  fondato  lo  Spedale  "saX  Panaro,  presso 
il  Ponte  di  S.  Ambrogio.  11  Gav.  Tifaboschi  non  potè  in- 
dursi a prestar  fede  ad  una  vita  di  S.  Anseimo  , che  lo  in- 
dica fundàtore  anche  di  uno  Spedale  presso  l'Oratorio  di 
S.  Ambrogio , perchè  i documenti  non  dubbj  di  quel  pio 
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luogo  non  risiilgono  al  di  là  del  *ì  308'.  £rà  allora  gover- 
nato da  frati  e conversi  dipendenti  dai  Vescovo,  di  Mo- 
dena, con  tanta  trascuraggiiie  però  che  nel  l iSS  non  vi 
si  prestava  piti  ospitalità  alcuna;  perlocliè  i due  jx>ntefici 
Alessandro  IV  e Urbano  IV  costrinsero  il  Vescovo  a darne 
la  direzione  ai  Templiarj.  Ma  questi  dovettero  poi  soste- 
nere aspre  liti  coi  Comune  di  Modena  ormai  reso  libero; 
il  'quale,  senza  darsi  ninna  briga  delle  scomunicb e del  de- 
legato pontificio  Arciprete  di  Carpi  e dello  stesso  pontefice 
Clemente  IV,  per  varj  anni  sostenne  i proprj  diritti,  nè 
scender  volle  ad  accordi  coi  Templiarj  se  non  a vantag- 
giosissime condizioni,  ed, alla  sua  podestà  sottoponendoli. 
Ciò  accadde  nel  1370;  dopo  il  corso  di  soli  quaranta  anni 
l’ordine  di  quei  Cavalieri  fu  soppressi!,  e ad  essi  succederono 
i Gerosolimitani,  i quali  trovato  avendo  è la  Magione  e lo 
Sjxìdàle  in  rovina,  la  prima  solamente  ricoslruirono.Un’allra 
Casa  di  Spedalieri  era  in  quel  tempo  presso  un  altro 
detto  di  Guiliga  o Gnilga,  nelle  montagne  die  dividono  il 
territorio  di  Reggio  da  quel  di  Modena,  presso  la  confluenza 
del  Dolio  col  DragoiK»:  allorquando  il  Re  Arrigo,  figlio  del 
sex!ondo  Federigo,  comparve  sulle  Alpi  , il  Podestà  di  Mo- 

# m 

delia  lo  ricevè  nel  1 216  nello  Spedale  di  S.  Pellegrino,  indi 
gli  fece  prènder  riposo  nell’altro  Ospizio  del  Pontèdi  Gui- 
liga: nel  I 3o2  aveva  tuttora  la  cura  di  quel  pio  luogo  un  Ret- 
tore di  Spedalieri;  poi  non  trovasene  più  menzione.  Final- 
mente anche  a Rnbìera  , presso  il  Ponte  della  Secchia,  era 
mio  Spedale  percomtKlo  dei  jxisseggieri,goVernatoda  alcuni 
frali  che  ne  avevano  la  custodia:  nel  1202  gli  si  facevano 
lasciti  , ricordati  in  una  carta  deirArcbivio 'di  Reggio, 
quindi  è probabile  che  esistesse  anche  prima  della  C(»stru- 
zione  del  Ponte.  Quell’Ospizio  mantennesi  lungainenle 


249 

sotto  un  Priore,  che  era  soggetto  ai  Vescov  i Ji  Reggio;  uno 
dei  quali  nel  1 433  ne  investi  la  famiglia  Sacrali  con  appro* 
vazione  di  Papa  Eugenio  IV  , e del  Marchese  Niccolò  III. 
Ma  nel  i533  Alfonso  I volle  ricuperare  la  fortificata  Ku> 
biera,  ed  in  tal  circostanza  l’Osjiedale  restò  dislriUto. 

Anche  sulla  montagna  si  .continuò  in  questo  secolo 
XIU  a costruire  Ospizj.  Nel  1276  Ugolino  Rettore  della 
Chiesa  di  Gallianu  fabbricò  nel  Distretto  di  S.  Pietro  in 
Isola,  in  luogo  detto  le  Salse,  uno  Spedale  dedicato  a di- 
versi santi,  e il  vescovo  modenese  Matteo  Piu  ne  approvò  la 
fondazione,  concedendo  che  Ugolino  ne  fosse  Anmiini- 
stratore,  a condizione  che  dopo  la  sua  molte  restasse 
soggetto  ai  Vescovi  Modenesi  : fino  al  1 297  si  trova  ram- 
mentato in  alcune  carte  dell'Archivio  Capitolare  di  Mo- 
dena; poi  se  ne  perde  la  memoria.  Nella  pianura,  tm  Su- 
liera  e Carpi , un  tale  Albertino  da  Modena  fece  erigere 
uno  Spedale  per  ricovero  dei  poveri , con  Oratorio  attiguo 
dedicato  a S,  Pellegrino:  quel  benefico  cittadino  ne  ottemie 
dal  Vescovo  il  pati-onato , ma  sembra  che  i successori  uc 
disperdessero  i beni,  poiché  dopo  il  i3j9  non  se  ne  trova 
più  menzione.  Nel  castello,  ora  uobil  terra,  di  S.  Felice 
certi  coniugi  Dojo  ottennero  dal  Vescovo  di  Modena  di  po- 
ter fondare  uno  Spedale  col  diritto  del  patronato  ; e difatti 
in  un  glenco  di  canoniche  rise uutevausi dal  Vescovado, tro- 
vasi quello  pure  dal  Rettore  dello  Spedai  di  S.  Felice  per 
varj  anni  pagato.  Al  che  si  aggiunga,  che  anche  nel  Castel  di 
Finale,  ora  città,  im  tal  Marco  Aldo  impiegò  nel  1290  una 
parte  dei  suoi  beni  per  1’  erezione  di  uno  Spedale  a ricovero 
d^li  infermi  e dei  poveri , ed  è forse  lo  stesso  che  dopo  di- 
versi i ngrantliraenti  e restauri  tuttora  sussiste. 

Nel  secolo  XIV  trovanti  speciali  notizie  degli  Spedali 
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(li  Foraiigiiic,  di  Curtilc  c di  Ciir|)i.,  Quidlu  di  Cortile  vvh 
detto' di  S-Bartolemnieo  di  Secchia,  ed  era  soggetto  alla 
Badia  Noiinutolana.  Anche  l' altro  di  Formigirie  era  stato 
jxjslo  sotto  la  protezione  del  santo  predetto,  e trovasene 
menzione  in  due  Carte  del  i3aG  e del  i33o.  In  Carpi  ])o\ 
esisteva  lino  dal  13^0  uno  detto  di  S.  Maria, 

noininato  nel  tv'stainciitu  di  un  tale  Nascingucrra.  Pochi 
anni  prima,  nel  i3Gacioè,  Ser  Cicchinp  dei  Tinerelli  bo- 
lognese avea  lasciate  per  testamentu  cospicue  rendite  per 
iondarc  in  Carpi  c dotare  una  Glùesa,  con  attigua  magiifne 
jier  l’ordine  degli  SpedaLieri  di  S.  Antonio  di  Fienua. 

Al  successivo  secolo  XV  risale  la  rmulazione  dello 
Spedale  di  Sassuolo , ivi  aperto  nel  a ricovero  dei 

IHjllegrini;  e i Signori  che  da  quella  nobil  terra  pres<?m  il 
nome,  se  ne  vantavano  i fondatori,  siccome  deducesi  da  una 
lettera  del  Duca  Ercole  1 al  Vescovo  di  Reggio;  col  volger 
degli  anni  quell’edilizio  fu  ceduto  ai  l’P.  Serviti,  e lo  Sjm;- 
dale  fu  collocato  presso  la  chiesa  di  S.  Stefano  or  distrutta, 
liu(diii  nel  lòGa  gli  vemie  assegnata  l’ attuale  più  ampia 
e pili  comoda  abitazione:  avvertasi  jierò  che  essendosene 
la  Comunità  procacciala  il  patronato,  ottenne  nel  i^ò3 
da  Papa  Reiicihltg  XIV  che  non  più  i viand^iti  ma  gli 
infermi  vi  fossem  ricoverali , e ciò  fu  confermalo  da  un 
decreto  del  Duca  Francesco  111., 

Durante  il  predetto  secolo  XV  non  Irovajinno  memo- 
ria dì  fondazioni  di  altri  spinlali,  ma  nel  Siiccessivo  possono 
citarsene  non-  menu  di  otto,  designali  in  un  Catasto 
del  i5^3.  Livizuino,  feudo  Ranguni  annesso  a quello  di 
Caslelvetro,  avea  di  quel  tempo  il  suo  AJocdu/i».  Frane  uno 
altresì  in  Rocca  Malati  gnu,  presso  Trebbio  nelle  monta- 
gne di  Modena.  Trovavasciie  un  terzo  a Montalhann , nel 
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CuintiiKt- (K  Mmiletortore , ina  dutulu  di  poclii  bèni:  ed  as- 
sai povcio  era  pur  l’altrudi  Monte  Orsello,  compreso  nella 
Polesleria  di  Suvignaiio.  Ne  ebbe  altresì  uno  frignala , forse 
in  vicinait^a  del  Ponte  sul  Panaro , e detto  di  S.  Spirito, 
poiché  trovasi  ricordo  di  un  tempio  di  tal  titolo  custodito 
da  un  chierico  che  era  ancora  Afa*saro:  uno  ne  ebbe  pure 
Savignano,  di  cui  è conservata  tuttora  la  Chiesa;  e Cnal- 
raente  fu  aperta  in  Castelvetro  una  Casrt  pei  poveri , ma 
di  meschine  entrate  fornita. Dei  (^iù  antichi  Spedali  di  Carpi 
fu  fatta'  a suo  luogo  menzione:  qui  aggiungeremo  che  al 
tempo  dell’Arciprete  Girolamo  Oltremari,  anzi  nell’ anno 
stesso  iSSy  in  cui  mancò  di  vita,  ivi  fu  eretto  un  nuovo 
Spedale  per  gli 'informi , e posto  sotto  la  protezione  di 
S.  Rocco. 

(c)  Spedali  ed  altri  Istituti  Pii  ora  esistenti 
nella  Capitale. 

Tra  i molti  istituti  pii  della  origine  dei  qnali  fb  dato 
storico  cenno , alcuni  esistono  tuttora , e specialmente 
nelle  cittì).  Quelli  della  capitale  sono  quasi  tutti  in  ventilata 
ed  aperta  posizione,  presso  la  Porta  di  S.  Agostino.' Nell’ an- 
tico Albergo  Arti  attiguo  alla  chiesa  di  S.  Maria  Popipiissi, 
ove  risiede  l‘ Intendenza  delle  Opere  Pie,  trovasi  1’ Os^i- 
tale  dei  Cronici,  aperto  nel  1812  col  nome  di  Casa  di 
Ricovero  pei  miserabili  di  ambo  i sessi , resi  dalle  infer- 
mità incapaci  di  lavoro:  il  loro  numero  fu  in  allora  di  140  ; 
attualmente  oltrepassano  i 200,  e son  mantenuti  con  fondi 
delle  Opere  Pie:  gl’invalidi  non  del  tutto  poveri' die  bra- 
mano esservi  ricoverati , pagano  la  peusioqe  giornaliera 
di  cinquanta  centesimi  : quelli  che  possano  impiegare 
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ropenn  loro  in  arti  e manifatture  diverse,  godono  una  quarta 
del  fatto  guadagno.  < 

Non  lungi  è un  edilìzio  ili  cui  ai  trovaiio-riuniti  gli 
Ospitali  degli  Esposti,  degli  Infermi,  dei  P-azzi,àeÀ 
Militari.  Alla  munificenza  di  Francesco  111  è dovuta  la 
costruzione  di  quell’ ampio  fabbricato,  di  cui  egli  stesso 
nel  4^53  pose  la  prima  pietra:  e dojx)  averlo  cospicua- 
inentr  dotato , decretò  che  ne  supplissero  al  mantenimento 
la  cassa  coraunitativa  , e le  rendite  di  varj  antichi  Ospizj 
sparsi  per  la  città  e poi  soppressi  : lo  stesso  immollili  pon- 
tefice Benedetto  XIV  concorrer  volle  con  lai^izioni  a così 
pia  istituzione.  Successivamente  il  Duca  Ercole  Ili  de- 
stinò una  parte  del  vasto  locale  a Casa  per  gli  Esposti  , 
ed  in  un  angolo  appartato  del  medesimo  raccoglier  fece 
i Dementi.  Ivi  trovasi  pure  VOspedal  Militare , separa- 
tamente dagli  altri , ed  in  esso  sono  curati  e mantenuti 
i soldati  infermi,  sì  nazionali  che  stranieri,  a spese 
delle  respctlive  Amministrazioni , dipendentemente  da 
opportune  convenzioni  stipulate  coll’  Intendenza  delle 
Opere  Pie. 

In  un  altro  edifizio  , già  Monastero  di  S.  Orsola,  re- 
staurato e ingrandito  nel  dall’ ingegnere  Gusmano 

Soli,  e più  niodernameute  da  Franceco  Vaudelli,  si  tro- 
vano i Pii  Istituti  della  Congregazione  di  S.  Filippo 
Neri  e àeìì’Orfanotrofo  di  S.  Bernardino,  Gli  orfani 
ricovrati  originariamente  in  numero  di  venti, riconobbero 
tale  atto  dì  beneficenza  dal  vescovo  di  Modena  Cardinal 
Morone  , che  apri  per  essi  \xaRefugione\  iS^o.  Dopo  di- 
verse traslocazioni,  e non  pochi  cambiameuti  di  ammini- 
strazione economica  , il  Duca  regnante  gli  distaccò  dalla 
Congregazione  di  Carità  nel  1817  , riunendoli  all’ Istituto 
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di  S?  Filippo  Neri  come  tendente  al  medesimo  scopo  : nel 
1839  il  modenese  Filip|>o  Lanzi  lasciò  i mezzi  pel  man- 
tenimento di  quattro  orfani , e ifel  * 1 83 1 provvide 
alla  sussistenza  di  altri  quattordici  Teresa  Ricci  vedova 
Mùller , oriunda  milanese  domiciliata  In  Modena.  Il  go- 
verno di  (juejla  famiglia,  detta  dei  è 'affidato 

al  Direttore  della  Congregazione  di  S,  Filippo  Neri  : ha 
questa  per  iscopo  Teducazione  morale  e civile  dei  giovinetti, 
e fu  promossa  nel  1810  dalP  onesto  negoziante  Francesco 
Ferrari,  a prò  della  gioventù  inascliile  di  classe  povera,  in 
allora  assai  trascurata.  Quel  piò  Istituto  contò  in  breve 
molte  centinaja  di  giovinetti , cbe  incominciarono  a riu- 
nirsi nella  parrocchia  suburbai#  di  S.  Caterina*,  poi  entro 
la  citta  in  S.  Salvadore  ed  in  S.  Paolo.  Il  Duca  regnante 
inalzò  nel  1817  la  benefìca  Gohgrcgazione  a Regio  Isti- 
tuto, affidandolo  alla  tutela  immediata  del  Governo  Pro- 
vinciale: dieci  anni  dopo  decretò  che  80  fanciulli,  scelti 
tra  i più  miserabili',  fossero  alloggiati  insieme  coi  Bernar- 
dini. Il  loro  abito  uniiormé  è di  colore  scuro,  senz’ altra 
distinzione  che  delle  iniziali  B ed  F impresse  nella  me- 
daglia d"  argento  che  ' poi  tanò  appesa  albi  sinistra  deir  a- 
bito;  i soli  orfani,  all' occasione  di  solenni  processioni, 
indossano  l'antica  loro  cappa  nera  con  bianco  collare. 
Tutti  quei  giovani  ricevono  elementare  istruzione  anche 
nel  disegno. , e sono  iniziati  in  diverse  arti  e mestieri  ; 
quindi  ne  uscirono  abili  lavoranti,*  bravi  soldati,  buoni 
capi  di  famiglia,  istruiti  ecclesiastici. 

Casa  di  La\>oro.  — ^ Nell'àntico  monastero  di  S.  Paolo 
costruito  nel  148G  per  una  fuiniglia  di  religiose,  oltre  mia 

V 

Caserma,  i Bagni  pubblici,  ed  il  R.  Educatorio  di  povere 
fanciulle,  trovasi  in  luogo  appartato  la  cosi  detta  Casa  di 
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Zi r# i>orp,  , posta  sotto  1*  Ammiiiisti’azioiie,  dell’ lutéiulenza 
'leir Opere  Pie.  In  essa  accorrduo  i poveri  d’ambo  i sessi 
per  filare  canapa  e lino,  ritracndone  congrua  mercede:  a 
ciascun  lavoratore,  ed  ai  fanciulli  ancora  ad  essi  apparte- 
nenti benché  inoperosi  , si  fa  somministrare  giornalmente 
una  zuppa  e pane  di  formentone.  L’Intendenza  fa  chstribui- 
re  canape  da  filare  e filo  da  tessere  nei  domicili  di  donne 
povere,  che  per  giuste  c^use  non  possono  recarsi  alla  Casa 
di  Lavoro. 

Monte  dei  Pegni  e di  Carità  — NeirAiitico  Albergo 

Artiy  ove  risiede  l’Intendenza  delle  Opere  Pie,  oltre  lo  Spe- 

0 

dale  dei  cronici,  havvi  luogo  anche  per  rUflìzip  dei  Monti 
dei  Pegni,  uno  dei  quali  ddRomiiiato  Santo  Monte  occhio 
o Monte  di  Pietà  , e l’altro  Monte  di  Carità  o Paoa rotti. 
Il  primo  di  essi  fu  eretto  nel  1,494  dal  Comune  di'Modena 
con  beneplacito  del  Duca  Ercole  I.  In  forza  dei  primitivi 
capitoli  veniva  esatto*  un  denaro  mensile  sopra  ogni  lira  di 
piestanza:  Papa  Paolo  III  concedè  nel  l5^2  clie  si  potes- 
sero depositare  denari  in  quel  Monte  coll’annuo  frutto  del 
cinque  per  cento:  nel  i5(>i  Alfonso  II  me  riformo  i capitoli, 
e reparti  il  Moute  ’m  P’ ecchio  e Nuovo.  Quattro  ecclesia- 
stici ne  sopVawedèvano  in  principio  l’amministrazione,  la 
quale  subi  poi  varie  modihcazioni,  ma  sempre  col  dipen- 
dere dal  Comune:  nel  1812  questo  Moqte  fu  incorpomto 
nell’ Azienda  della  Congregazione  di  Carità,  enei  181*7  tra- 
slocalo'nell’ attuai  residenza  del  Palazzo  Comunale. 

Il  Monte  di  Carità  fu  aperto  nel  i^4^  benefico 
oggetto  di  prestazione  gratuita'  di  denaro  sopra  a pegni  : 
porUi  anche  11  nome  di  Pa\mrotti  perchè  quel  piissimo 
cittadino  modenese  lasciò  nel  1*722  i mezzi  necessarj  a so- 
stenere cosi  caritatevole  istituzione.  Ne  fu  primo  direttore. 


iiisicmé  coi  Presidenti  deir  Opera  di  ‘Carità  il  talito  celebre 
Muratori  allora  Proposto  di  S.  Maria  Pomposa.  Nel  l 'y  ■78  la 
benefica  principessa  Amalia  d'Este  arricchì  questo  luogo 
pio,  |>ercliè  imprestar  potesse  cinquanta  //re  modenesi  al- 
meno; fino  al  1788  la  }>ua  azienda  dipende  dall’ Ope- 
ra Pia  Generale,  indi  Tenne  incorporata  nell’ Ammini- 
strazióne deir  Albergo  Arti:  nel  181;^,  fu  riunita  al  Monte 
di  Pietà , conservando  bensì  separati  i proprj  fondi. 

Confraternite  e Congregazioni  Pie.  — La  pestilenza 
che  nel  i35o  flagellò  le  provincie  dell’ Emilia,  diè  origine 
alla  Confraternita  di  S.  Geminiano , creata  in  casa  di 
Gabbriello  Forni  presso  uno  Spedale,  Collo  scopo  di  dedi- 
carsi ad  opere  di  misericordia.  Nel  secolo  medesimo , e se- 
gnatamente nel  1872,  alcuni  giovani  eccitati  da  ardente  ca- 
rità verso  il  prossimo , si  congregarono  in  Confraternita 

detta  di  S.  Giovanni  Decollato ^ ed  eressero  lo  Spedale 

¥ 

della  Morte,  il  quale  restò  compreso  nel 'i 54 2 nella  così 
detta  Santa  Unione.  Quei  Confratelli  vennero  chiamati 
della  Morte , perchè  oltre  al  mantener  letti  per.  poverelli 
infermi,  si  consacrarono  all’ assistenza  dei  condannati  al- 
l’estremo supplizio.  Nel  1774  quella  benefica  società  fu 
dichiarata  ^rciconf r aterni ta  Ducale:  nel  1798  restò 
soppressa;  indi  a poco  risorse  sebbene  altreve  traslo- 
cata: nel  1814  fu  fregiata  del  titolo  di  Reale  Jrcicon- 
fraternità.  I confratelli  che  la  compongono,  prestano  quo- 
tidiana assistenza  ai  detenuti  ed  ai  condannati. 

Sotto  il  benefico  governo  del  Duca  Ercole  I fu  isti- 
tuita nel  1480  \ Arciconfr aterni t a di  S.  Rocco,  con  resi- 
denza nei  subboTghi:  nel  1 534  questi  furono’ demoliti , 
ed  essa  fu  traslocata  in  città.  Nel  contagio  del  iG3o  quei 
benefici  confratelli  si  prestarono  con  fervore  straordinario 

Stali  Esteiui  Voi.  yiii.  Pari.  //.  |8* 
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a sollievo  dei  malati;  quindi  la  Gomuiiità  lor  fece  dono  di 
una  croce  d'argento  decorata  dello  stemma  comunitativo, 
da  collocarsi  nel  Gonfalone.  Negli  sconvolgimenti  politici 
del  I ^9*7 subirono  varie  vicende;  nel  1814  risorsero  dalla 
.soflPerta  soppressione.  — Diinraltra  Confraternita  vuoisi  qui 
dar  contezza,  sebbene  essa  daiiclii  le  beneficenze  a se  stes- 
sa.  E questa  VUnione  Laicale  delle  Cappe  Nere y istituita 
nel  1707;  soppressa  nel  1^98;  ristabilita  nel  i8i4-Compo- 
nesi  d'impiegati  ai  servigi  del  Principe  e di  private  famiglie, 
esclusi  quelli  che  portano  livrea:  ha  per  istituto  lo  appre- 
stare sussidio  ai  confratelli,  fargli  curare  se  infermi,  e so- 
stenere le  spese  dei  funerali  e suflragj.  Elesse  a suo  protet- 
tore S.  Giovanni  Nepoinuceno,  e nel  terrtpio  della  Madonna 
del  Popolo  celebra  le  sue  funzioni.  — Avvertiremo  altresi , 
che  un'altra  Pia  Congregazione  detta  dell^  'iP.  Verdine  e dì 
S.  Carloye  già  esislente  fino  dai  primi  anni  del  secolo  XVII, 
in  ocoasioné  della  carestia  del  1 8 1 5 e 1 8 1 G,  ebbe  Tincarico 
dal  Sovrano  regnante  di  assistere  alla  preparazione  e distri- 
buzione delle  zuppe,  die  nel  soppresso  suo  Oratorio  ven- 
nero somministrater  giornalmente  ai  poveri.  — Addite- 
remo in  fine  qual  beneficenza  speciale  la  governativa  deli  • 
beràzione  del  i833,  in  forza  di  cui  furono  tolti  gli  abusi 
e i disordini  cagionati  dalla  sovercliia  avidità  dei  Bec- 
chini : pretendevano  coloro  mercedi  immodiche  ogni 
qualvolta  erano  chiamati  a preparar  cadaveri  c seppellirli  : 
nel  precitato  anno  furono  prescritte  le  tasse  ad  essi  dovute, 
in  seguito  della  pro[X)sizione  del  Presidente  agli  Spedali 
dal  quale  dipendono , perchè  salariati  dall'Intendenza  del- 
rOpere  Pie.  Dovrebhesi  qui  far  menzione  del  Collegio  delle 
Orfane  e dell'Educatorio  di  S.  Paolo,  ma  quelle  fanciulle 
sono  si  accuratamente  educate,  che  preferimmo  darne  un 
cenno  nell'  articolo  della  Pubblica  Istruzione. 


N. 
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^ (d)  Antichi  Spedali  di  Reggio. 

\ 

Nei  cenili  storici  degli,  antidii  Istituti  di  Beneficenza 
alcuni  non  furono  additati , ad  oggetto  di  farne  menzione 
in  (piest’articolo,  dedicato  ad  illustrare  i Luoghi  Pii  della 
insigné  x^ittà  di  Reggio.  In  un  documento  dell’ 882,  citato 
dal  ■ Gay.  Tìraboschi,  vien  rammentato  T antichissimo 
Spedale  reggiano  di  S.  Angelo;  esso  aveva  il  duplice  og- 
getto di  ricoverare  pellegrini  ed  infermi'.  Nel  secolo  X 
l’u  depredato  quel  pio  luogo  dai  ladroni  Ungari  che  cor- 
sero l’alta  Italia;  indi  restaurato  con  largizioni  di  privati. 
Nella  terribile  carestia  che  flagellò  l’Italia  nel  992  ven- 
nero in  essa  e pellegrini  e poveri  con  tanta  carità  raccolti, 
che  Papa  Gregorio  V volle  in  ricompensa  decorarlo  di 
privilegj.  Questo  Spedale  era  nel  subborgo  attiguo  alla 

Porta  di  S. . Stefano , e forse  nel  luogo  detto  tuttora  del- 

\ 

Angelo  :'^ììì  Rettori  della  precitata  Porta  «rane 'affidata 
l’ amministrazione  e la  sorveglianza  : dopo  il  1 200  non  se 
ne  trova  più  menzioi:te.  — lii  un  altro  subborgo  prossimo 
al  Monastero  di  S.  Prospero,  esisteva  nel  secolo  X uno 
Spedale,  il  quale  provvedeva  non  solo  al  ricovero  dei 
peUegrini , ma  a molte  altre  calamità  pubbliche  *e  privata. 
Di  questo  ebber  cura  i Benedettini,  dopo  che  furon  chia- 
mati in  S.  Prospero  nel  990:  concorsero  poi  a mantenerlo  in 
floridezza  le  pie  la^ìzioiii  di  varj  Conti  e*  Marchesi;  quindi 
il  Monastero  ad  esso  attiguo  divenne  uno  dei  più  ricchi.  Coi 
volger  degli  anni  le  condizioni  di  quel  pio  luògo  cambiarono 
talmente  d’aspetto,  che  nel  secolo  XI V era  ridotto  in  uno 
stato  deplorabile  ; sicché  i Monaci  costretti  ad  abbandonare 
monastero  e spedale,  si  ritirarono  nel  loro  urbano  Ospizio  di 
S.  Matteo.  L’ Abbadia  di  S.  Prospero  fu  poi  ricostruita, 


258 

ma  non  potò  avere.  cfTetlo  la  ncdincazioiie  dello  Spedale, 
che  da  quattro  e più  secoli  avea  servito  di  rifugio  a lauti 
infelici.  ^ 

‘ Di  un  altro  antico  Spedale  daremo  ora  un  cenno,  di 
quello  cioè  di  S,  Stefano y die  nel  i i3ò  già  esisteva:  anzi 
un  antico  cronista  pretese  di  attrihuirne  la  fondazione 
al  Vescovo  'lucchese  S.  Anseimo,  mandato^iii  Reggio  nel 
1082  da  Papa  Gregorio  VII  ; opiùioue  non  ammissibile, 
perchè  destituta  di  documenti.  Certo  è che  nel  1 1 3o  il 
Proposto  di  S.  Prospero  disponeva  liberamcmie  di  questo 
Spedale,  donato  avendolo  in  detto  anno  al  Monastero  di 
Frassinoro  : trent^  anni  dopo  il  suo  successore  Achille  Tac- 
coli  volle  • farne  padroni  i .Teinplarj,  i quali  non  pote- 
rono andarne  al . possesso  che  dopo  essersi  composti  coi 
monaci  della  predetta  Abbadia.  Deputàroiio  quei  Cavalieri 
al  reggimento. del  Luogo  pio  una  compagnia  di  laici , per- 
chè prestassero  sollievo  ai  viandanti  ed  agli  infermi  : se 
nonché  nel  1201  , in  occasione  di  guerra  insorta  tra  i 
Reggiani  e i Modenesi,  fu  destinato  quello  Spedale  a quar- 
tiere dei  prigionieri;  circostanza  che  ne  sottopose  Pammi- 
nistrazione  a gravissimi  debiti.  Proclamata  più  tardi  la 
soppressione  dei  Teniplarj,  la  Magione  di  S.  Stefano  4*u  data 
in  possesso  agli  Spedalieri  Gerosolimitani  ; i quali  la  cam- 
biarono, poi  in. Commenda, e nel  1 4i3  ne  alienarono  i fondi 
con  autorizzazione  pontificia  di  Martino  V. 

Ad  epoca  assai  remota  ri^le  anche  la  fondazione  dello 
Spedale  di  S.  attribuita  al  Vescovo  Adelberìo 

verso  la  metà  del  XII  secolo. , Tre, ami i dopo  fu  danneggiato 
da  un  violento  incendio,  perché  coperto  di  scindale  o as- 
sicelle di  legno,  e i romori  di  guerra  ne  trattennero  la  ri- 
costruzione fino  al  1 1 Go  ; anno  iu  cui  il  Comune  concedè 
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a quel  pio  luogo  T esenzione  Ja  ogni  gravezza,  c lo  pose 
sotto  la  sua  speciale  protezione.  Successivamente,  concorse 
la  carità  ili  varj  cittadini  ad  arricchirlo;  indi  le  largizioni 
del  primo  Feilerigo;  più  tardi  i favori  pontificii  di  Inno- 
cenzio  111  e di  Alessandro  IV.  Ma  le  civili  discordie  ilei 
Fogliani  c dei  Sessi  cagionarono  poi  il  secondo  incendio  di 
questo  Spedale',  e per  colmo  di  sventure  sopraggiimse  nel 
1348  il  flagello  di  una  peste  fierissima.  Gessala  la  quale 
r Ospizio  fu  Riedificato,  e continuò  a sussistere  fino  al  i5 1 3 
nel  luogo  stesso.  Della  sua  traslocazione  sarà  dato  un  cenno 
altrove. 

In  un  Icslamcnto  del  1 1^9  fatto,  da  Ugolino  da  Budri- 
one  sono  ricordati  altri  due  antichi  Spedali;  uno  di  A.  Ge- 
miniano]  l’altro  detto  Malesanis  detlicalo  a S.  Lazzaro. 
Il  primo  è lo  stesso  che  tlicoinmo  situato  presso  Modolcna: 
qui  aggiungeremo  che  nel  iato  ne  fu  affidata  la  Qura  ai 
Frati  Umiliati,  e sofferse  poi  non  jKH-he  vicende.  L’altro 
di  S.  Lazzaro,  posto  nel  suburbio  di  Porta  S.  Pietro,  sus- 
siste ancora,  siccome  in  sconto  faremo  conoscere. 

Nelle  antiche  Carte  è fatta  menzione  aiichcdello  Speda~ 
le  di  S.  ylntonio  Abate  diretto  da  una  società  di  pii  e dotti 
confratelli.  Quell’ orrendo  malore,  die  col  nome  di  fuoco 
sacro  serpeggiò,  nel  1089  per  Lorena',  dilatatosi  poi 
per  l’Ilalia,  suggerì  il  pensiero  ai  Reggiani  di  origerc  nella 
loro  città^uno  Spedale^  raccomandato  all' Abate  S.  Antonio, 
in  occasione  appunto  che  il  quarto  Ottone  di  la  glassava 
per  recarsi  a Roma.  Successivamente' ne  fu  àflidata  la  cu- 
.stodia  agli  Agostiniani , ai  quali  erano  aggr^ate  alcune 
oblate  o converse,  approvale*  dal  Vescovo.  Le  guerre,  le 
carestie,  i contagi  del  secolo  XIV  trassero  quasi  a rovina 
quel  pio  Ist  ituto;  e quando  si  pensò  a restaurarlo,  insorsero 
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nel  successivo  secolo  XV  nuove  calamità,  iii  forza  delle 

V ' 

quali  venne  riunito  all’Ospedale  di  S.  Antonio  di  Parma. 
Coir  andare  del  tempo  IWiiìzio  che  aveva  servito  ad  uso 
di  Ospizio  fu  ceduto  alle  Réligiose  di  S.  Chiara,  ed  esse 
nel  i54^  lo  cambiarono  in  Monastero. 

Nei  primi  anni  del  secolo  XlJI  tre  altri  Spedali  posse- 
deva Reggio,  denominati  della  Miserìcordiay  come  desti- 
nate a sollievo  dei  pellegrini  e dei  poveri  vergognosi.  Il 
primo  tli  essi,  porta  va  il  nome  specifico  di  S.  Salvaiiore  : il 
secondo  dicevasi  di  S.- Ma  ria  della  Misericordia,  ed  era 
situato  sulle  fosse  del  suburbio  di  Porta  S.  Pietro:  il  terzo, 
detto  di  S.  Eustachio  della  Misericordia , era  presso  S. 
Raffaello , e fu  poi  unito  allo  spedai  di  S.  Pietro.  Quei  pii 
Istituti  erano  djrelti  da  Compagnie  o Società  , le  quali  si 
dedicavano  a dar.  ricovero  ai  cittadini  caduti  in  miseria  , 
ed  a comporre  le  private  discordie.  A quelle  Confraternite 
della  Pace  o della  Misericordia  succederono  più  tardi  i 
Flagellanti  o Battuti,  che  verso  il  144°  restarono  sop- 
pressi: Tentrate  degli  Spedali  di  Misericordia  furono  al- 
lora incorporate  in  quelle  dello  S|>edale  di  S.  Pietro.  Dèi 
Pii  Consorzj  di  antica  origine  daremo  un  cenno  nel  par- 
lare'di  uno  tuttora  esistente. 

* 

% » 

‘ . ' > 

(e)  Spedali  ed,  altre  Opere  Pie  esistenti  in  Reggio 

ed  in  altri  luoghi  delle  Provincie  Cispefpiine, 

» 

» 

Quattro  sono  gli  Ospedali  esistenti  in  Reggio  ; degli 
Esposti  cioè  ; degli  Infermi  ; dei  Pazzi,  e il  così  detto  Omoz- 
zoli-Parisetti.  Vi  si  trovano' altresì;  un  Albergo  di  Orfani  ; 
cinque  Opere  Pie,  della  Concezione  cioè,  della  Carità,  del- 
la. Trinità  , del  Beccal  i e del  Busetti , due  Refugj , delle 
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Quiiiziaue  e delle  Convertite^ un  Monte  di  Pietà  ; la  Gasa  ^ 
dei  Catecumeni  : dei  predetti  Istituti  di  beneficenza  prende 
«lirettà  cura  T Ainininistrazione  Governativa.  Il  Consorzio 
presbiteriale , c i due  Pii  Luoglii  Pacchioni-Muzzafelli  e 
belliiicini,  sono  soggetti  all*  Animi nistrazioiie  Vescovile. 
Di  tutti  daremo  un  compendioso  storico  cenno. 

Oyjedale . dev'li  Esposti  — È debitore  della  sua 
fondazione  alla  beneficenza  del  Comune.  Allorquando , i 
Benedettini  Cassinensi  furono 'costretti  ad  abbandonare  nel 
i5i3  il  celebre  lor  Monastero  di  S.  Prospero  extra  ma- 
roSy  acquistarono  in -compra  Tantico  S|>e<lale  di  S.Pictro^  ed 
esso  fu  traslocato  presso  S.  Matteo,  già  loro  Ospizio,  che  fin 
d*  allora  prese  il  nome  di  Ospedale  de^li  Esposti.  Il  Co- 
vei‘110  del  Regno  Italico  fece  trasferire  altrove  gli  ab- 
bandonati, per  aprire  in  S.  Matteo  una  Casa  di  Ricovero 
e di  Lavoro.  Il  ' Duca^  regnante  cede  poi  queir  edilizio 
ad  una  religiosa  famiglia  delta  delle  Eiglie  di  Gesù , ed 
un  altro  ne  comprò  per  gli  Esposti:  quegli  inlelici  sono 
ivi  allattati  e custod.ti  in  parte  almeno,  venendo  con- 
segnati tutti  gli  altri  a famiglie  buone  ed  oneste , presso 
le  quali  vengono  mantenuti  fino  ad  un*  età  determinata. 

Ospedale  degli  infermi , o di  S.  Maria  jNaooa  — > 

Il  giureconsulto  Pillotti,  Consigliere  di  Galeazzo.  Visconti 

Signore  di  Milano,  lo 'fondò* nel  i3y4  > alcuni  benefici 

* ^ 

reggiani  provvidero  all* aumento  delle  sue  rendite:  tra 
questi  merita  specil  menzione  vii  medico  Corraci  ini,  che 
dopo  aver  prestati  lunghi  servigj  al  Pio  luogo  , lasciò 
la  scelta  sua  Libreria  per  uso  del  Medico  astante,  col  fondo 
necessario  per  acquistacele  più  recenti.  0|>eré  medico-cbi- 
rurgiclie.  È suddiviso.  1* edilizio  in  due  grandi  sal^-,  am- 
bedue capaci  di  cinquanta  e più  letti  : quella  pei  militari 


«cono  lieir  inverilo  c uelta  primavera^  circa  a i4oo  staja 
di  granaglie  ai  piccoli  proprelarj.  edai  coioiii  della  parroc- 
cliia,  per  riaverle  4^po  la  raccolta  con  mia  piccola  misura 
ili  aumeiilo;'un  tal  frutto  viene  poi  erogato  in  altre  opere  di 
benefióenza.  DelV  Unw^rsità  dèi  Poveri  fu  il  fondatore 

• I 

Giacomo  Boriassi  nel  1 8 1 8:  il  Proposto  amministra  le  poclie 
sue  rendile,  e le  distribuisce  ai  più  miserabili.  L'  Eredità 
di  Gesù  e di  Moricr  ebbe  ad  istitutore  nel  i‘74‘  Antonio 
Biaucani;  la  piccola  annua  entrata  ebeessa  produce  forma 
dote  ad  una  pjvera  ed  onesta  fanciulla  della  cura , eletta 
dal  Proposto  e dagli  Uilziali  della  Confraternita  dell’ An- 
nunziata. UOpera'di  Moneta  porta  il  iioiiic  dei  saceidote 
Moneta  die  la  istituì  nel  iG  i5  : il  Proposto  ed  i Priori  della 
Confraternita  del  Sacramento  ne  amministrano  la  piccola 
entrata,  che  consacrasi  a sollievo  dei  poveri.  Finalmente  il 
Pio  Legato  della  Dottrina  Cristiana  è dovuto  ad  An- 
drea Foschi,  che  io  fondò  nel  i^aa.per  sussidio  dotale 
delle  fanciulle  più  povere.'^ 

Iw/rendola  è uno  Spedale  di  cui  ignorasi  l' origine , 
pctx;hè  fù  snvirrito  Tantic bissimi/  libro  della  sua  àmmi- 
uistrazione  : le  rendite  provengono  da  beni  di  suol  o,  e sono 
ainministrate.da  una  Cornmissione , che  le  distribuisce  ai 
poveri  giacenti  infermi  nella  propria  casa,  -t-  Anche  lo 
Spedale  di  Marciaso  è di- antica  ma  ignota  fondazione; 
il  Sindaco  di  FosJ innovo  presiede  la  commissione  ,amnii- 
nistratrice  dei  suoi  beni:  questi  sono  impiegati  a sussidio  dei 
poveri  infermi  della  parrocchia.  — Lo  Stabilimento  Do- 
tale di  Vico  fù  fondato  dal  March.  Pompeo  Malaspina  d i 
Treschietlo  nel  .i58o:  il  Cappellano  di  Vico  ne  ammini- 
stra i proventi  destinati  u supplimenti  doUdi' delle  zittelle 
jKivere  del  paese.  — Il  Pio  Stabilimento  di  Monti  esiste 

Stali  Esienù  Voi»  rm.  Puri.  n.  ly* 
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da  tempo  iiiimcnior<'>l)ile:  nel  i83 1 ne  vennero  riconosciuti 
i (lirii ti  con  alto  di  notorietà,  approvata  dal  Governo.  Una 
Deputazione  el(.*tta  dal  Delegato  Provinciale  ne  governa  la 
])arte  amministrativa;  le  rendite  sono  impiegate  nel  mante- 
nimento di  ranciidli  esposti , in  sussidj  ad  infermi  poveri, 
e nelP^mina  distribuzione  di  libbre  3 di  pane  a' ciascuna 
fanaiglia  della  Sezione  comunitativa,  in  occasione  di  miAn- 
niversario  pei  Defunti  che  ccdebrasi  nel  3 Novembre,  -r-  Lo 
Spedale  di  Podenzana  è di  origine  molto  antica,  e dovuto 
a private  oblazioni:  la  meschina  rendiUi  di. quel  Pio  Isti- 
tuto viene  erogala  ^ soccorso  de'poveri  che  caddero  infermi. 
— Lo  Stabilimento  di<S^' Antonio  Abate  dì  MCdazzo  vuoi- 
si fondato  in  e^K)ca  remotissima  dalla  famiglia  Zazzerini: 

I 

si  sussidiano  infermi  poveri;  si- fornisce  una  parte  di  ono- 
rario al  Medico  condotto,  e si  fanno- distribuzioni  di  pane 
nel  giorno  di  S.  Antonio.  — Anche  il  Pio  Istituto  di  S. 
Carlo  a Giovagallo  è molto  antico- ma  non  se  ne  trovano 
altre  memorie  scritte,  che  un  decreto  vescovile  di  Sarzana 
del  i suoi  -annui  prorb)tti  si  erogano  in  sussidj  pe- 

cuniarj,edin  medicinali  agli  infermi.  — Del  fondatore  dello 
Spedale  di  prilla  si  perde  la  memoria:  trovasene  menzione 
in  una  bolla  pontificia  del  i55o:  la  Deputazione  che  ne 
amministra  rentrate  è la  stessa  delflstituto  di  Giovajiallò: 
la  destinazione  delle  medesime  è di  elemosine  ai  jxiveri 
«d  agli  infermi.  — I.0  Spedale  di  S.  Lucia  a Filetto  di- 
cesi fondato  in  tempi  assai  remoti  da  un  tal  Paolo  Scalu- 
brini,  ad  asilo  di  pclbrgrini  ed*»  a vantaggio  dei  poveri  : 
le  sue  rendile  syno  ora  distribuite  in  sussidi  di  carità,  ed 
amministrate  come  le  altre  da  una  deputazione.  — Uìsti- 
luto  di  S.  Antonio  Abate  in  PillìiJ^ranca  fu  fondato  da- 
gli abitanti  di  quel  Castello  nel  1 4^8,  con  approvazione  ve- 
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sctjvìle;  Una  Deputazione  presieduta  dal  Simlaco  ne  re- 
parte le  entnite  a prò  dei  miserabili  del  Comune,  e in  doti 
per  fancinlle  di  meschina  condizione,  prelevate  però  le 
spese  di  mantenimento  della  Chiesa  di  S.  Antonio,  e 
deir  anuna  festa  che  si  celebra  in  onore  di  esso.  — La  par- 
rocchia di  Filetto  ha  due  P/a,.  che  porUno  il  nome 

dei  fondatori  Santi  e Giambuti : due  altre  ne  ha  Virgoletta 
istituiti  da  untai  Calzolari:  Villafranca  ha  pei  suoi  poveri 
le  rendite  della  Pia  Eredità  ZieowfltrJi.  Avvertiremo  final- 
mente, che  all-  ultimo  rampollo  della  famiglia  Cybo,  Maria 
Teresa,  che  si  mostrò  si  generosa  nel  beneficare  i suoi  siid-' 
diti  , fu  Massa  dcbitr.ice-della  prima  fondazione  dì  un  co- 
modo Spedale.  Venne  esso  aperto  iii  un  soppresso  convento 
suhurbanodi  frati  Agostiniani  : Maria  Beatrice  d'  Este-Cy- 
bo  lo  ingrandì  e ne  aun>éntò  i Comodi. 

O ^ 

« 
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MINISTERO  DI  PEBBL1G.1  ECONOMIA  ED  I8TRUZI0N  E 

MitiUtro  , 

il  Primo  Coiiiiglier  di  Stalo. 

(•Consiiita  del  Blinistero  ) 

Un  Contnitora  ; 

Un  Atvestore  di  Coiuoit»; 

Un  Iiigpgnete  Astesfore; 

Un  Astesfore  del  Ministero  e Direttore  - 
delle  Contabilità  ; 

Due  Componenti  la  Commrssinne  per  la  Li- 
cjuidaaione  del  Debito  Pubblico; 

* - Un  A^ft  ioiito  ; 

Un  Deputato  del  Ministero  in  Msssa 

per  gli  affsri  del  Debito  Pubblico  f per 
quelli  ancora  del  Catasto,  e delle 
Acque  e Strade  ; 

Un  Aggiunto  ; 

Un  Economo  Geucrale  del  Mmiltcro. 

(Segreteria  Gettale  ) 

Un  Segretario  Generale; 

Un  Vicc-Segrotario; 


Un  Segretario  Capo  Seaione  pel  Debito 
Pubblico  éJPeusioni  ; 

Uo  Segretario 'Aggiunto  per  la  Pub)>lica 
Isirutione  ; 

Un  Capo  d'Ufiìeio  di  rrotocollo  ed  Archirio; 
Un  Capo  d' Ufficio  di  SpediiLone. 

(Ragionatela  Generale  del  Minhtero) 

m 

Un  Ragionato  con  Aggiunto  ; 

Un  Capo  ^rrliivisl.-*  e Protocol  Usta  ; 

Un  Ragionato  pel  ramo  delle  Hendite 
Censiiàrie,  aggiunto  al  R-igionato  Generale  ; 
Un  Ragionato  |iel  Ramo  del  Debito  Pubblico; 
Un  Ragionalo  pel  ramo  delle  Pensioni  ; 

Un  Ragionato  pel  raibo  delle  Acque  e 
Strade  e della  Pubblica  IstrOaioue, 

VJfìiio  Centrale  del  Cento 

Un  Ragionato  Capo  d’  Uffiaio  ; 

Un  Astriuold 
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( Campionarie  del  C.€Kfn  ) 

/«  Modena  — Mirandola  — Carpi  — - 
Finale  — Reggio  — Correggio  — Brefcello 
Saituolo  — Scandiano  — Pavtdlo  — Gui^Na 
— MontrJi(fiÌHO  — Plèvepelago  — Fanano  — 
Minoeso  — Castalnuoro  ne'  Monti  •—  Car- 
plneti  ; 

Un  Campionier*». 

Conservatori  del  Catasto  in  Massa  e Carrara 
« 

Un  Cookervalore  in  Matta 
Un  CoDaervalore  ii|  Carrara. 

Ispetèoria  Generale  d'  Àesfne  Strade  e Ponti 

Uu  Itpedor  Grrnrralc  ; 

Un  Ingegnerà  «ii  priaa  Claite  , ari  uno  di 
MTConda  Ciane  per  la  l’rovtncia  dì  Moticua  ; 
Un  'Ingeitnere  di  prinia  Clan#  per  la 
Fntviiieia  di  Hej^gm  ; 

Uu  Ingei^nere  per  Ma.«ca,  ed  uno  per  Carrara; 
L u liigegiiere  Provinciale  f-er  la  Prutiii^ia 
di  Gart'agnaaa**  ^ 

PvMBLtc,J  IsTmvuon  s 

R.  Università  degli  Studi 
\ ^ 

Gran  Cancelliere  Perpetuo,  il  VeteÒNo 

di  Modena  : 

Un  Vice-Gran-Caiicelliere  ; 

Un  Delegalo  del  Minitleio  |ire>s<i 
rUuivertilà  ; 

Un  Segretario. 

Facoltà  Teologica 

7 Uu  Pretidente  ; 

Un  Prorettore  di  Storia  Eccleiiatiica;^  ' 
Un  Profettore  di  Teologia  Dogmatica; 
.Un  Professore  di  Teologia  Murale  ; 

Un  Profestore  di  Scrittura  Sacra  e Lingua 
Ebraica;  ^ 

Un  Prof,  sottiluto  alla  Cattedra  di  Teologia 
Dogmatica. 

Ftìcoltà  Legale  , 

Un  Presidente. 

(Conritto^di  Modena) 

lUg  Direttore.,  con  Sotlituio; 

Un  Rettore; 

Un  P-rolessore  di  Etica  Generale;  > 
Un  Professore  di  Jus  Canonico; 

Un  Prdfcs.«oie  di  Eloqiieiiit -Forense  ; 

Uu  Professore  di  Itlilii.aioni  Criminali, 
Un  Profestore  di  Giurisprudenza 
Forense  , e J us  Patrio  ; 

Dua  Professori  d*  Isliluaioni  Civili  ; 

Un  Prutessore  di  Pandette. 

( Convitto  di  Reggio ) 

Uu  Direttore;  ^ 


r 

Un  RelUire  provvisorio; 

Un  Prof,  di  Pandette; 

Un  Prof,  d’ Istituzioni  Criminali  e Dsriito 
Patrio  ; 

Un  Prof,  di  Elica  Generale  :• 

Uu  Prof,  di  Eloquenza*  Forense  ,* 

. I)*ie  Prof,  d’  Islituaioni  Civili  ; 

Un  Prof,  io  Jus  Cauónico 
Un  Sostituto  alla  Cattedra-d’  I*tstuaiuDÌ 
Criminali  e Diritto  Patrio. 

' Facoltà  Medica 

* ' Un  Prtsidenle.  « 

(Convitto  Medico)  * 

Un  Direttore; 

Un  Rellure  ; 

Un  Prefetto;  ^ 

Un  Piof.  di  Cruitca.Cbìrurgira  , e 
d'operazioni  Chirurgiihe; 

Uu  Profi'Ssore  di  Materia  Medici; 

Uu  , Professore  di  Rolanira; 

Uu  Professore  si' Istituzioni  Elsiulogìclie  ; 

Un  P^ifessore  di  Fisica  sperimentale; 

Un  Professore  di  Cliuics' Medica  , e 
Medicina  Pratica  ; 

Un  Professore  Usteiisore  di  Rutanira; 

Un  Professore  d 'Ostetricia  Teorico-Pratica; 
.Un  Professore  d' Istituzioni  Cbirurgiclir  ; 

Un  Professore  d'  istituzioni  Patoingiclie  ; 

Un  Professore  di  Chimica  ed  Isliliizuuii 
Farmareuticbe  ; 

Un  Professore  Sostituto  d'islituzìoni 
snatomiche  ; 

Un  Aggiunto  alla  Clhiica  Chirurgica  ; 

Un  Assistente  alla  Cliuica  Chirurgica; 

Uu  Aasisleiilc  klla  Chimica; 

Uu  Astante  alla  Clinica  Medica  ; 

Un  luclsote  Analumico  ; 

Un  Custode  del  Gabiueltudi  Stona  Katurale. 

Facoltà  Fisico- Matematica 

Un  Presidente; 

Un  Pnifessnre  d'  Architettura  didascalica 
teorica  prevao  il,  K.  Corpo  dei  PioiiiPeri  ; 

Un  Prnfessnre  destinato  all'  insegnamento 
. qiiadr.eniiale  della  malenialica  pura  rd 
appi -cala,  presso  il  suddetto  Corpo; 

Un  Profcisor  d'  Agraria; 

Un  ProCrssor  di  Cosmogratia  ; 

Un  Piqfrssoeedi  Fisica  s|>erimeiitale  ; 
yii  Profrasiire  Supplente  per  I'  iusegnameiitn 
quadriennale;  • 

Un  Pmfessore  perii  rorao  Irieunale 
di  Architetliira  didascalica  pratica  e di  Archi» 
telliira  applicala  agli  edilìzi  slaiici 
' e dinsniici  ; 

Due  Professori,  desi  nati  all' insegnamento 
qiiadnonnile  come  sopra: 

Uu  Profeisore  aggiunto  alla  Callciira 
di  Cosmografia  ; 
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noSoililuti»  al  rtof,  <r  Arrhilelliira  pre»»o 
I Csdelli  Pi>iiiiii«ri  ; 

Un  A»iisi«otc  alla  Cadecira  Hi  Fisica  ^ 
parìiculare  e sperinieU'ale,  > 


2j:> 


✓ 

> 


Reale  Osservatorio  ^stivnomiCo  • 

■ Un  Direttore;  < 

Un  Agg'Uiilo  oritmario  alla  Spocola 
mllo  la  Hirrai  <neH«l  >uiIHhIo  ; 

Un  Arginato  Straordinario. 

R.  /Accademia  di' lìfìle  Arti  in  Modena 
I 

Sotto  la  Preiideuaa  di  S.  E.  il  Ministrò 
di  Pubblica  Economica  cd- Islruamoc  ; 

' Un)  Direttore  ,* 

.Un  Vice  Direttore  ed  Amnitnislratore  ; 
Un  Segnrtano  ; 

Un  Profosore  di  Pittura  J ^ 
Uu  Prolasanre  di  Scultura; 

Un  Professore  di  Architettura; 

Un  Profv^aure  di  Disegno  di  Figura; 

Un  Professore  d>  Anatomia  ; 

Un  Proiessure  d'Orit'atu  e Sceuograba; 

Un  Prof,  d' 1 iicisione  « 

Un  PriilirsMtre  d*  Arcb.tettura  Civile 
pci  Cadetti  del  K.  Corpo  de*  Pionu  éri  ; 
Prolessorì  Unora.i  j d. 

Un  Maestro  d'  Elementi  di  Figura  ; 
Un  Maestro  d’  Elemesili  d*  Architettura; 
Un  Aggiunto  alla  Scuola  di  Scultura  ; 
Uu-Maestru  d’  Urnalo. 

t 

R.  Accademia  di  Belle  Arti  in  Carrara 


U n Presidebte  • 

Un>  Direttore  ; 

Un  Segrelanu  e Professore  di  Mitologia 
e Storia  ; 

Un  Profe'Sore  di  Scultura  |*  ' 

Uu  PnifesMire  di  Disegno  ; 

Un  Professore  dicotomia; 

Un  Processore  d*  Architettura  , ed 
Elementi  di  Geometria  ; 

Un  Professore  d' Ornato; 

Professori  Ooorarj  di  Scultura  e Disegno  6. 
Professore  Onorarj  d' Architettura  e 
' di  Ornato  6.  . 

JScuolm  di  Belle  Arti  la  Reggio 
' • > 

Un  Amministratore  e Delegato  del  Ministero  ; 
Un  Professore  di  Pittura  e Plasticg  ; 

Un  Professore  di  Disegno  ; 

Uu  Profe^ore  <rj  nei  sione  ; 

Un  Professore  d’  Ornato  c Prospettiva. 

( Provincia  di  Reggio ) 

Un  Ispetlor  Generale  di  pubblica  Islruci>>ne  ; 
Un  FF.  di  Segretario.  ' 

Facoltà  Legtde 

Convitto  Leg.iledi  Reggio) 


Facoltà  Medica 


Un  P/ofeisore  di  Clmira  Medica  ; 
li  II  Prutessoiv  di  Cliii'ii-a  Chirurgica; 

Un  Professore  d’t tsleiricka; 

Un  Professore  ili  Fisica  ; 

,Un  Profe  isore  -di  Geometria  ; 

Un  Profes  sore  di  tjhiiiiica  farmaceutica  ; 

llu  Pro  fessure  di  Sioiia  Naturale 
Un  Assistente  al  Prulessore  di  Chimica 
Farihaceiitica  ; 

Up  Assistente  al  Prplessuredl  Fisica, 

In  Massa  e Lati  ara  « * 

Uti  Delegato  del  Mioisicro'per  la 

Pubblica  Istruzione. 

« * 

''  ( Pubblico  G inoasiu  III  Massa  ) 

Un  Professore  di  Logica,  Melvtìs  ca 
• ed  Etica  : 

Un  Professorr  di  (àcrnuetrìa  ed  Algebra  ; 
Un  Maestro  di  Hellorica  ed  (^m^ità  ; 
Un  Maestro  di  Graiutuaiira* Sujiexiore  ; 

Un  M «psiroWi  ; 

Lii  Mneslro  di  luhm*  ; 

U II  ^Maesl  ni  di  .Snuda  Normile; 

Un  Prefel lo  delle  Sniolea 

( Pubblico  G.anasio  in  Carran  ) 

Presiiivnti  .1  ; , 

Uh  Professore  di  Teologia  ; 

Un  Prole  ssore  di  Filosidìa  ; 

(Ui  Maestni  di  Grammatica  Su|ie^iore  : 

Un  Maesl  rodi  Grammatica  Jtiler>ori  ; 

Uu  Maestro  di  1,/etlura  e Caliigralia  , 

Uu  Prefitto. 

a 

Scuole  Filosofiche  esistenti  in'mltri 
Luoghi  dello  ^tato. 

Carpi 

' ( V.  Diocesi  di  Carpi  ) 

• Correggio 

( V.  Scuole  Cciniunali  di  Correggio  ) 

f 

Caitelnuovo  di  Garfagnana 

Un  Professore  di  Logica  , Metafìsica 
•d  Etica  ; 

Un  Professore  di  Fisica  e Matematica. 
CiJlegìo  de'Sohili  in  Modena 

, Due  Coaipkinehli  la  Conimissii-iie  Am- 
minisirativa  del  C.ollegio  presso  il  Ministero 
d«  Pubblica  EcoiiOiuia  ed  Isttui.oue; 

Un  Rettore  ; 

Ihi  Segretario; 
t Un  Ministro  ; • ‘ 

Uu  \ ice-Mioisiru  ; 
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(Ja  ; 

IÌD  CalechiftU; 

Un  Eroiiooio  GnOeraU  ; • 

Un  Sub^Ecooomo  ; 

Da  Caiain«. 

» 

(Scuole  Filoio6cbe  per  Convitlo) 

Un  ProfesMire  di  LogìM^  Melefistca  ed  Elica; 
Uu  Prpiè»*ore  4’ Algebra  , Fiftict-Geocrale 
ed  latroduiione  al  Calcolo  Sublime; 

Uo  Pruleaaorc  dt  Geumeiria  ; 

Un  Pnfeiaore  di  Fiitca  SperuDepCale,  ed  un 
Profcktura  d’A^raria  proto  rUnivortità, 

Un  Maestro  di  Uma'uità  e Rettonca  ; 

Un  Maetlru  dt  Gr>iinnat«ra  Superiure  ; 

Un  Maeitro  di  Gnmmalica  Infenure; 
Ua'MaetIro  dr  Calligrafia  ; 

Db  Maealrodt  Lingua  Francete; 

Uu  Maeitro  di  I<i»gua  Tedraca; 

Un  Maest^'O  di  Lingua  Greca  ; 

Un  Mactlro  dt  Bailo 
Un  Maetiro  di  Scherma  ; 

Uo  Maritro  3i  Cavalleniia  : 
ConTillnrt  dcgeuli  nel  CollegoN.*  iScirca. 

Coltello  e Scuote  tie'Hfi.  PP.  detlt\ 
Compagnia  di  Gesù  in  Modena,  » 

Un  Reltnre  e Predilo  degli  Sludj  ; 

Un  Prof,  di  Logica,  Mrlafi»ica  ed  Elica; 
Un  Prolratore  d*  Fitica  e Maiewalica; 

Un  ^refrlto  delle  Scuole  f 
. Un  Maeatro  di  Rcilorica  ; 

Un  Macklro  di  Uoiaailh  ; 

Un  Maealro  di  Gramniaiica  Superiore  ; 
Un  Maetiro  di  GramoMlica  Media  ; 

Un  Maeilrn  di  («ramotalica  Infertor»  ; 
Um  Maeatro  di  Gramniilica  Infima; 

Ua  ^aettro  ài  Llentenli. 


CómvUto  diretto  dai  PJì.  PP.  delta  Com» 
pagma  di  Gesù 

Un  Retiure^  gd  un  Miniilro  ; 

Un  DirvUore  Spirilnale  , ed  un  Ecunomu. 

(Maeilri  Interni  in  Conritto) 

Uo  Mae«tco  di  C*lligrafia; 

Un  Maetiro  di  Lingua  Tedeaca  ; 

Uo  Maetiro  dt  Pianoforle  ; 

Un  Maetiro  di  Pittura  ed  Arcbiiellura  ; 
Prefetti  N.*  5,  CuirviUori  M.  69  circa. 

Scuota  di  Catligrajia  ed  dritmatica 
Superiore  e Scuote  Normali 
Uo  Maestro  di  Calligfjfia  od  Arìimelica 
Superiore  ; 

Cinque  Maestri  per  le  cinque  •Scuole  Sformali. 

/4itri  Stabilimeidi  dipeudenti  dal  Minittero 
di  Pubblica  Sconomia  od  Istruaione. 

(R.  Accademia  di  Sciente»  Lettere  ed  Arti) 

Un  Prfttdenle  ; 

Uo  Segretario  Generale; 

Co  V>ce-Segreltrie  Gener.  ed  Amminialratore; 
Uo  Dirclture  della  Setóine  di  Sciente  ; 

Un  l>ireltore  della  Seaiooe  di  Letiore; 

Un  Direttore  della  Setioiie  di  Arti  ; 

Uo  Ceti tore  per  le  Sciente;  uno  prr 
le  Lcilere»  ed  uoo  per  le  Arti  * 

Un  Segrelarto  per  la  Seaiooe  delle  Sciente» 
uno  per  la  ScticiBe  delle  Lettere»  ed 
uno  per  la  Sealoae  delle  Arti* 

Società  Itatiaua  dette  Seientb  residamte 
in.Modena  jotio  gli  auspie^  di  S.  ji,  H. 

Un  Preaidenle  ; 

^ Un  Segretario; 

Uo  Vice-Scgretaiio  Amminittralore. 


( Avvenenze  Storiche  ) 


AI  Ministero  di  Pubblica  Economia  voUesi  rimiita  la 
«lirezione  dell’  Istruzione.  Conseguentemente  dipendono 
dal  Ministro  di  questo  ramo  governatilo,  oltre  la  Suprema 
Direzione  degli  Studj;  la  Commissione  per  la  Liquida- 
zione del  Debito  Pubblico;  l’ Ullìzio  Centrale  del  Censo 
colla  Conservazione  del  Catasto;  1’ /s/>ef tor/o  generale 
d’ Acijue,  Strade  e Ponti.  Per  la  complicanza  di  tali  atlri- 
buzioiii  trovasi  nella  Consulta  del  Ministero  anche  nn  In- 
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gesnere  kssessovs,  e n«ìlla  Segreteria  Generale  un  Segre- 
tario  pt*l  debito  Pubblico,  ed  uii  altro  per  ri$lnizioiie:  cosi 
pure  nella  G>inpputisteria  havvi  un  Ragioniere  per  le 
Rendite  Censuarie,  uno  pel  Debito  Pubblico  > un  terzo  per 
le  Pensioni,  ed  *un  quarto  pei  rami  riuniti  deir  Acque  e 
Strade  e della  Pubblica  Istruzione.  AirUflizio  Centrale 
del  Censo  sono  addette  ilieci  Campionerie  poste  iu  diversi 
luoghi  , a norma  di  do  che  viene  indicato  nella  Tabella: 
Massa  e Carrara  hanno  ambedue  un  Constnfatore  del  Ca- 
tasto. U'ispettoria  generale  di  Acque, Strade  e Ponti  tiene 

due  Ingegneri  per  la  provincia  di  Modena;  uno  per 

* ^ * » 

quella  di  Reggio';  due  pel  Ducato  di  Massa  e Carrara;  uno 
per  la  provincia  di  Gari'agnana. 

Irnporlantissiine  sono  le  illustrazioni  che  aggiunger 
dobbiamo  sullo  stato  della  Pubblica  Istruzione  ; quindi 

le  repartiremo  in  diverse  Sezioni. 

» , » 

SCUOLE  J. MICHE  èiODKHESI. 

. ... 

Nella  cupa  ignoranza  dei  secoli  barbari  il  solo  Clero 
Mmleiiese  coltivò  rozzamente  le  lettere,  e per  sola  iteces- 
sità:  ciò  confermasi  da  un  decreto  vescovile  di  Gisone,  che 
sul  cadere  del  secolo  VHI  raccomandava  airArciprete  Vit- 
tore la  direzione  della  pubblica  Scuòla  ; quindi  fin  d allora 
trOvavasi  tra  i Cànonici  il  così  delio Schol a sticus,  Mtigistcr  • 
Scholartun  y Gjrnmasta.  Di  questi  precettori  ecclesiastici 
modenesi  si  continua  a trovar  menzione  fin  ver^>  la  metà 
del  secolo  XIV;  poi  per  più  di  un  secolo  resta  malaugura- 
tamente soppressa  una  si  utile  istituzione;  indi  il  Vescovo 
Manenti  provvidamente  la  ristabilisce  nel  1442  , coir  insi- 
gnire uno  dei  canonici  della  dignità  di  Magiscola. 


Con  si  ilebuli  'mezzi  provvcjevasi  di  (|uol  loiupo  allu 
educazione  istruttiva  della  gìoveutù  (hu:  lesi  usi  ica  : assai 
jHJggiore  però  era  la  condizione  degli  altricii ladini,  poicliè 
r Ini perator- Lotario , nella  celebre  istituzione  di  pubbiiclie 
Scuole  in  diverse  città  italiane  da  esso  derrelata  iieirSad, 
avea  con  luìludlo  la  gioventù  di  Moriena  e Reggio,  siccome 
quella  di  Panna  e Piacenza,  a (i eqiientiue>la  Stuoia  di 
CftMona,.  . vii, 

In  tale  stato miserando  di  non  ciirunzà  restò  la  pub> 
blica  istruzione  dei  Modenesi  fino  alla  metà  del  secolo 
XII.  Di  quel  tempo  suscita  vasi  in  Bologna  un  forte  ardore 
pei  buoni  sludj,  e si  gettavano  i fondamenti  di  quella  cele- 
berrima Università:  tale  cflcmpio  luminoso  fu  presto  imi- 
talo dai  Modenesi,  tra  i quali  fiori  specialmente  la  giuri- 
sprudenza pria  che  spirasse  il  precitato  secolo  XII.'  Rug- 
gero ili  Benevento  fu  il  primo  professore  straniero  chia- 
mato in  quella  città:  gli  succeileva  il  col.  Pillio,  modenese 
non  già  come  alenili  scrissero,  ma,  nativo  di  Meiiicina, 
terra  del  Bolognese.  Èqui  da  notarsi  che  la  progressiva 
floridezza  dello  Studio  Modenese  eccitò  tal  gelosia  nei  Bo- 
lognesi, da  suggerir  loro  la  ridcvole  decisione  di  privare  i 
Professori  di  Modena  dei  privilegi  imperiali;  alla  qoal 
sentenza  il  Pillio  rispose  con  puri  autorità,  dichiarando 
che  ninno  impedir'  poteva  il  tenere  anche  in  Modena 
scnola  di  Lt^gii-  . ^ ■ . 

• Nel  successivo  secolo  Xlll  ebbe  quella  Città  mi^gior 
copia  di  celebri  Professori  : ti"d  questi  si  distinsero  due  Al- 
berti^  uno  di  Parma  Paltro  di  Pavia;  dutì  Uberti,  uno 
detto  di  Bonaccorso  e l’altro  da  Bobbio , e un  tal  Tommaso 
spedilo  Ambasciatore  al  Comune  di  Ferrara.  Ai  precitati 
celebri  giureconsulti  debbesi  aggiungere  Martino  da  Fano, 
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vrar  pullegruii  di*  miserabile  condizione  : disparvero  poi 
(|nelle  turbe  iK  girovaghi,  e fu  providameiite  destinato  ad 
a8Ìlodi</ot//Gi-p<ivoriarligi«ni,  resi  imijolenti,  dalle  inler- 
luHà  odagli  ialini,  di  esercitare  il  proprio  mestiero:  vi  sono 
ultr-es)  ricovrate  dodioi  povere  vecchie,  die  restarono  al 
lutto. prive  di  mezzi  per  sussistere.  ' • 

Upera  Pia  della  Carità  — È ipiesta  una  delle  più 
antiche  Opclje  Pie,  perchè  fondata  dal  Comunèaiel  i338; 
e secondo  ,r  autore- di  un  Diario  Sacro  del  1 83Ò  ,' esisti - 
va  nei  i aog.  Il  primo  suo  titolo  lu  di  Casa  Pia  della 
Carità  : era  destinata  a soccorsd  dei  poveri  vergognosi,  e 
ne  fu  data  l' amminislrazioue  e la  cura  a certi  'J  erziarj 
di  S.  Francesco,  ammogliati,  esercenti  arti  e méslieri  di- 
versi, vestili  di  tonaca  nera  ricisita  sui  fianclii  da  bianco 
cordone.  Soleva  chiamarli  il  popolo  Frati  del  Paruolo , 
jierchè  ili  principio  distribuivano  zuppe  ai  carcerati  e 
mendici  in  pajuoli  ben  grandi.  Nel  i *j8o  cjuéi  Terziarj  furo- 
no soppressi:  la  Pia  ^asa  sussiste  tuttora.  Xiene  essa  stijien- 
diati  (jujiUro  malici  ed  altrettanti  chirurghi , con  obbligo 
di  curaro  a domicilio  i |>ovei*i  de»  (piartieri;^  in  ciasche- 
duno di  questi  è altresì  uno  Sjieziale,  che  somministra  i 
nicdicinali  gratuitamente.  Colle  sue  rtiidite  sono  altresì 
rivestiti  aiiimalmcnte  dodici  poveri;  vengono  distribuite 
doti  a miserabili  fanciulle  ; sono -redolili  i carcerati  per 
debiti  ; sodo  pagati  baliatici  per  niàdri  impotenti  cadute 
in  miseria  ; tiiialmonte  vengono  distribuite  eleinosiiie  men- 
suali  ai  piu  miserabili  ,•  ed  in  certe  soleipiità  un  delerini- 
nato  }ieso  di  pane  a tutti  i bisi^mosi. 

I Opera  Pia  ed  Eredità  Busetti  — Nel  Luglio  del  i G8o 
il  beneGco  cittadino  Francesco  Buscai  dichiarava  nel  suo 
testamento,  che  dopo  1’  estinzione  delta  linea  e discendenz«i 

Stati  Estensi  l'u/.  mi.  Part.  ii.  '0 
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iiiascoliim  della  Famiglia,  tulle  le  entrale  dei  tiuui  lieiii, 
tanto  di  primogeuilura  che  allodiali,  Fosaero  erogate  in  soc- 
corsi a Famiglie  di  cittadini  oriundi  di  Reggio  caduti  in 
miseria, ;€  parzialmente  a quelli  trattenuti  dalla  verge^na 
a ricorrere  alla  carità  altrui.  L’amministrazione  di  que.stu 
pio  luogo  è sopravveduta  dai  Direttori  delf  Opera  Pia  della 
Carità.  - 

Monte  di  Pietà.  — Il  Beato  Bernardino  da  Feltre, 
Minore  Osservante,  eccitato  da  caritatevole  desiderio  di 
sottrarre  i bisognosi  alla  rapacità  giudaica , in  una  pre- 
dica filila  in  Reggio  nella  Domenica  delle  Palme  del 
1 493  raccolse  il  denaro  sullìcieute  a Fondare  un  Monte 
di  Pietà;  tanto  più  che  alla  precitata  elemosina,  che 
non  fu  mipore  di  scudi  duemila , ben  presto  si  unirono 
j sussidj  di  generosi  bencFattori , alcuni  dei  quali  lascia- 
rono cospicui  legati  testamentarj.  Gli  statuti  di  qùesto 
pio  luogo  videro  la  pubblica  luce  nel  iG34i  c nel  i^iG 
Furono  ristampati.  Cade  qui  in  acconcio  lo  avvertire  di 
passaggio,  che  la  bella  Pietà  elQgiata  a Fresco  sulla  porta 
d’ ingresso  di  questo  Munte  dei  Pegni , è del  cremonese 
Bernardino  Campi.  t . 

Casa  detta  del  Catecumeno.  — Multe  sono  le  città 
eliche  che  olFruno  speciale  asilo  agli  Ebrei',  bramosi  di 
abbracciare  il  cattolicisrao;  poche  vantar  possono  una  Casa 
di  Catecumeni  si  ben  diretta  come  questa  di  R^io.  Venne 
essa  aperta  nel  iG^3:  diversi  beneFattori  la  sussidiarona 
Ogni  ebreo,  ricco  o povjjro,  che  dichiara' Farsi  cristiano, 
può,  quando  il  voglia,  rlFugiarsì  nel  Catecumeno.  L’ Eco- 
nomo della  Pia  Casa,  u la  moglie  sua  , sono  d^urdinario 
quelli  che  accolgono  Icqjrirnilive  proteste  del  riFugialo  o 
della  ril'ugiula.  Ma  il  Vescovo  ne  vien  tosto  avverti  lo,  e 
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questi  deputa  un. Sacerdote  ubi^astahza  saggio  ed  iistruito 
per  ben  conoscere,  se  la  rìsoluzìoné  di.  cambiar  cullo  sìa 
provenuta  da  convincimento,  o si v vero  da  domestici dis- 
sa|)ori,  da  mali  tratlamenti  ,.da  faQiiliari  cuiìlcse,  da  vio- 
lenti passioni  d’  animo  ; nei.quab  caai*r  iù];>reóè  congedato. 
Chi  maivifesta  discippassionata  e ardente. brama  di  battez« 
zarsi,  dopo  aver  ricevuto  il  Sacramento  rigeneratore  , è 
d' ordinario  mantenuto  per  un  intiero  anno. 

Consorzio'  Presbiteriale: — Nel  secolo  XIU  ebbero 
benefica  origine  in  Reggio  alcune  Pie  istituzioni  dette  Con- 
sorzii,  a sollievo  dei  poveri  vei*gognosi.  I legati  testameli- 
tarii  di  Pietro  Bastardo  diedero  T impulso  nel  1229  alla 
formazione  del  Consorzio  dèlio  Spirito  Santo:  consisteva 
in  una  Società  di  confratelli  secolari , capo  dei  quali  era  un 
Massaro  nominato  dalFArciprete  della  Cattedrale ^ e que- 
sti ei*a  direttore  supremo  del  Consorzio.  Circa  un  secolo 

dopo  4e  violenze  dei  prepotenti  aveano  mandato  in  di- 

• • 

spersionede  sue  entrate;  nel  1 345.  risorse  a «nuova  vita 
sotto  la  invocazione  dèi  Santi  Grisante  e Daria  : * due  anni 
dopo,  quando  la  carestia  cd  i contagi  flagellarono  Reggio, 
i confratelli  del  Consorzio  prodigarono  soccorsi,  ai  biso- 
gnosi  di  ogni  classe.  ^ • 

Nei  tempi  successivi  si  perdà  ogni  memoria  di  quella 
pia  istituzione,  ma  nel  i345  il  vescovo  Tebaldo  da  Sesso 
istituì  un'  altra  benefica  società  che  tuttora  sussiste , por- 
tando il  titolo' di  Consorzio  Presbiteriale  : in  tal  . circo- 
stanza furono  in  parte  ricuperate  le  disperse  rendite  di 
quello  dei  Santi  Crisanto  e Paria:  nel  r4>  * congregò  quel 
prelato  il  Sinodo  diocesano,  e presentò  i nuovi  statuti. 
Le  entrate  di  tal  benefica' istituzione  si  erogano  princi- 
palmente nel  provvedere  alla  sussistenza  dei  Sacerdoti , 
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che  |)cr  troppii  grave.  elà,.  o per  • irwitatLic  , iioil  poseunu 
più  cserriUtre  il  luru  ««acro  miiii.steru.  Gli  auiiui  avanzi 
■sullo  (lislril>uit'i  in  8iu>.si^(Ji  nieiiMuali  a faiiiiglie  jwvepe,  e 
in  (lolaziuni  di  oneslc  laiichiUe. 

Eredità  Pj^cchioni-AIuzzareUi  — Il  Canonico  della 
Gillcilrale  di  Kuggio  D.  Giacomo  l’accliioni-Muzzait'lli  con 
cedola  le«iliuiieiitaria  del  1727  , puliblicala  nel  aucccasivo 
anno  di  sua  morie,  ialiliii  cretli  delle  sue  furtime  i Salili 
oirigjali  nella  TitVola  dell’ aliar  maggiore  della  Gollegiala 
di  S Niccolò,  dicliiarandu , che  colle  culrale  annue  l'oa.s<? 
priiicipalineiile  [irovvediilo al  manlcnimenlo  cd  airoriialu 
deU’alUre  preilelLp,  ed  ogni  riiuancnle  vcniaae  dialribuilu 
in  aoccorso  di  lauciulle  del  |)opolu,  jiericolanli  per  abban- 
dono dei  geiiilori.  In  virtù  di  inmlorne  sovrane  di.sjiosi- 
zioni  j i fruiti  della  predella  Era/ità  MuiSardli  vengono 
lullora  re])aclili  a favore  della  Fabbriceria  della  Colle- 
giala  tli  S.  Niccolò,  ed  a soccorso  di  lauciulle |>overe. 

Ered  tà  licUinciuL — La  Marcii.  Vincenzia  Manfredi 
di  Reggio,  Vedova  del  Conte  Rellincini  di  Modena,  con 
■suo  leslanienlo  del  176^  ialiliiì  eredi  universali  dei  beni 
che  possedeva  lud  inodenese  gli  infermi , i convaleacenli 
e gl' invalidi  tlella"  Capitale , c degli  altri  beni  lutti  clic 
uvea  nel  Reggiano  e<r  altrove  , le  tre  precitate  classi  di 
miserabili  abitanti  iu  Reggio;  avvertendo  bensì  che  do- 
veano  essere  (ireferili  quei  miserabili,  ai  quali  mancavano 
titoli  jier  essere/  ricevuti  negli  Os|>edali , e in  altrbAsili 
di  Reneficenza.  Una  .lid  geviccosu  (b.qiusizionc  sub’} -succes- 
sive riforme  esjiressè  per  codicillo.^ L’ istitutrice  cesso  di 
vivere  nel  1787:  la  sua  eredità  restò  divisa  in  due  parti , 
e ne  venne  ailidala  l' amministrazione  ai  due  vesco\i  di 
Modena  c Ri-ggio.  ■■  . 


Di.--. 


by  Googli 


267 

Orfanotrofio  della  Trinità  — ; I pii  Istilutì  dei  quali 
ue  reslaa  Tur  meiwiiHie,  .su,iio  [)arlicqlannente  dedicati  alla 
educazione  di. povere  fanciulle^ e non  soiu>  meno  di  cin- 
que. U Orfanotrofio  delle  Zittelle  della  ‘SS.  Trinità  fu- 

f * 

eretto  dal  Comune  di 'Reggio  nei  primi  amii  del  secolo  XVI. 

% * *» 

E destinato  alla  educazione  ed  al  mantenimento  di  venti 
fanciulle,  appartenenti  a famiglie  civili  decadute.  E siccoinicf 
le  annue  entrate  non  potrebbero  supplire  anclic  al  vestia- 
rio , provvedesi  a questo  col  frutto  di  un  legato  pio  ,*au- 
niental,o  alf  uopo  col' guadagno  dei  lavori  eseguiti  dalle  ri- 
covrate  zittelle.  . ' ‘ : ; • 

Orfanatrofio  ,delV  Alberto  — Verso  ranno  iSqo 
il’comune  dì  Reggio  aperse  ai  fanciulli  abbandonati  un 
asilo  y cui  venne  dato  il  titolo  àÀ  Orfanotrofio.  xlelV' Al- 
tergo.  Gareggiarono  divèrsi  tra  i più  ricchi  cittadini  neirar- 
riccliire  quel  pio  luogo  di  pingui  legati;  diinodocltè  sono  in 
esso  nianleuuti  alliialmeiite  3o  giovinetti  078  fanciulle,  in 
due  locali  clie.re.^tauo  divisi  da  una  pubblica  via.  Tra  quei 
che  arricjp buono -questo  benefico  istituto  vuoisi  notare 
Basilio  Roggeri  per  la, singolarità  di  una  suà  disposicioiic, 

in  forza  della'  quale  debbono  essere  aiuiual mente  pagati? 

* • • 

cento  piastra  a quel  predicatore  della  quaresima,  che 

viene  scelto  dalla  Comunità  per  la-  Basilica  di  S.  Pi'osperp  : 

* 

che  se  accade  die  .quella  elezione  incontri  una  qualche 
contrarietà,  dichiarò  il  testatore  che  la  indicata  somma 
debba  rilasciarsi  per  quelf  anno  a proiìLto  del  Teatro.  Un 
tal  legato  sembra  a primo  aspetto  capriccitiso , m‘a  il.  Bug- 
geri intesé  manifestamente  ad  iihpedire  che  il  Clero  si 
frainmisclii  nella  nomina  . dèi  predicatore , volendolo  di 
libera  scelta  del  Magistrato  Municipale. 

Opera  Pia  delle^Cinque  Plaghe  — La  Contessa  Or- 
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sina  Quinziani  apriva  nel  iG83  una  pia  casa,  cui  dar  volle 
il  sacro  titolo  di  Cinque  Piaghe,  ma  dal  popolo  chiamata 
|)oi  anche  delle  Quinziane  inmieinoria  della  pia  Istilli* 
Irta?.  Consiste  in  una’  ramigliela  di  zittelle, 'condu- 

centi vita  comune  sotto  leggi  mitissime.  Quelle  cofisiiore  si 
dedicano  esclusivamente  all'  ediicaziotiei  istruttiva  delle 
raiiciulle , pertinenti  a Tamiglie  bniino.se  di  profittare  dei 
loro  insegnamenti.  ' > 

■ fte/ugio  delle  Com'erti  te  — Risalo  la  sua  fondazione 
al  i,Ga3;  fu  posto  sotto  il  patrocinio  della  Madonna  del  Ke- 
fiigio.  E de.stmuto  ad  accoglier  le  femmine  di  mala  vita , 
comprese  da  pentimento  dei  falli  commessi.  In  quel  pio 
asilo  ricevono  le  refugiate  con){)leto  muiitenimcnto,  finché 
si  presenti  una  propizia  occasione  o di  contrarre  matrimo- 
nio, o di  vestire  un  abito  religio.so,  o di  collocarsi  a .servi- 
zio di  oneste  famiglie. 

Casa  delle  Figlie  di  Gesù.  — Ri.serbammo  1'  ultimo 
luogo  a questo  pio  Istituto,  non  perchè  men degli  altri  be- 
nefico, ma  |)cr  la  sua-raorlernissima  i.stitiizione.’  Il  Duca  re- 
gnante chiamò  da  Veruna  uel  1819  nua  piccola  famiglia 
di  Religiose  denominate  Figlie  di  Gesù,  perchè  apris.seru 
anche  in  Reggio  una  Scuola  di  Carità  a nliserabili  fan- 
ciulle, lasciate  in  abbandono  dai  propr'|  genitori , o per 
prave  inclinazioni  vagabonde  e dissipato.  Quelle  di  tal  sorta 
che  vengono  raccolte  nel  caritatevole  Istituto , sono  amore- 
volmente richiamate  all’ossenanza  dei  doveri  religiosi,  ed 
ammaestrate  in  lavori  femminili. 

. Ne  piacque  estenderci  ahjuantu  nelle  notizie  storiche 
degli  Istituti  di  Bencficeitza  delle  due  primarie  Città  degli 
Stati  E.steiisi,  perchè  di  frequente  dai  viaggatori  e dai  cu- 
riosi visitate.  Anche  le  Città  minori  delle  due  Provincie  ci- 
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8{>c-i mille  hmiuo  i loro  Istituti  pii,  ma  non roncedcsi  dalla 
necessaria  concisione  di  tutti  additarli.  — Fino  dal  i S^Geli- 
be  Carpi  uno  Spillale, pii  una  Casa  iWSpedalieri  di  S.  .An- 
tonio di  f^ienna,  siccome  altrove  awertinnno  : m^  ntd  1 58^ 
l'u  ivi  l'ondato  lo  Spedale  degli  infermi  detto  di  S.  Rocco. 
VA  ai  tempi  dell’Arciprete  Giovaimi  Antonio  Pocaterra  fer- 
rarese, sotto  il  governo  del  Conte Jiiuea  Montecuccoli  , anzi 
jier  opra  di  esso  singolarmente,  fù  fondata  nel  iGo5  V Opera 
Pia  dei  Poveri  Mendicanti , al  qual  provido  fine  aveva 
assonati  alcuni  terreni  il  nobile  Carpigiano  Andrea  Bu- 
drio.  — Finale  ha  il  suo  Spedale,  di  cui  diè  accurate  no- 
tizie Cesare  Frassoiii:  fino  dal  1537  ebbe  Ospizio  di  pelle- 
grini, cambiate  poi  In  Ospedale  d’ iiifernii,  per  concessione 
di  Papa  Beneilelto  XIV,  il  quale  annui  pure  cl>e  fossegli 
assegnata  Teredllà  di  Giberto  Palli  ; la  nomina  del  Uettore 
di  questo  Pio  luogo  appartiene  al  Comune  per  iui  antico  di- 
ritto, ronfcrmalo  più  tardi  dal  Duca  Francesco  III.  Sassole 
ancora  possiede  il  suo  Monte  di  Pietà , fondato  verso  il 
1578.  Ma  una  special  menzione  merita  V Ospedale  di  Pa- 
viillo , poiché  quella  terra  del  Frignano  riconosce  appunto 
da  esso  la  sua  origine,  siccome  diinostrerenio  nella  descri- 
zione topografica.  Qui  è da  notarsi  che  i beni  del  suo  antico 
Sjiedale  di  S.  Lazzaro  erano  stali  ceduti  nel  1G89  ad  una 
famiglia  religiosa  di  Scolopi;  i quali,  essendosi  altreve  tra- 
sferiti , consentirono  che  il  Comune  rientrasse  al  possesso 
di  tutti  i beni  del  predetto  Spedale,  per  contratto  del  1775, 
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Friga<')iio,pép  la  quale  è aperto  un  terzo  Convitto  legale  in 
Fananà,  con  due  pubbliche  Scuo^  simili  a quelle  della 
Mirandola.- Fìualmentè  è dà  avvertire,  che  la  scolaresca  la 
eguale  si  dedica  allo-  studio  delle  Scienze  Fisico-Mediche,  è 
rcpart-ilà  anche  essa  tra  le  due  Sezioni  Universitarie  di 
Modella  e di.  Reggio;  stàntechè  anche  «u  questa  secónda 
città  SI  trovano  Professori  di  Fisica",  dì  Chimica,  di  Sto- 
ria Maturale,  di  Matematiche  elementari , di  Clinica 
Medica  e Chirurgica  e di  Ostètricia. 

• i . 

(b)  Collegi  e Convitti  Gesùitioi. 

» ■ ' • * • 

Poco  dopo  la  metà  del  secolo  XVI  venner  chiamati  in 
Modena  dal  Duca  Èrcole'  Il  e dal  Cardinal  Morone  alcuni 
discepoli  del  Lojola,  i quali  apersero  scuole  in  una  Gasa  ad 
essi  assolata  presso  le  fosse  circonvallanti  la*  città.  Tra- 
scorsi appena  tre  aimf crosserò  l’ edilìzio  del  Gesù  non  lungi 
dalla  Chiesa  della  Pomposa,  indi  per  favore  dól  Duca  Ce- 
sare vennero  traslocati  nella  soppressa  parrocchia  di  S.  Bar- 
tolommco.  Ivi  restò  quella  famiglia  religiosa  Uno  al  177  3; 
nel  qual’ anno  di  soppressione subentrarono-i  Conventuali, 
coi^edilti  ancli’essi  nel  1783.  Nel  vasto  Collegio  continua- 
rono belisi  le  pubbliche  Scuole;  sottoposte  in  diverse -epo- 
che a nuovi  rifgolamenti:  solamente  ai  tempi  del  Regno  Ita- 
lico era  stata  ivi  eretta  la  Corte  di  Giustizia.  Risorta  ap- 
})cna  la  Conijiagnia  Gesuitica  il  Duca  Regnante  ne  chiamò 
in  Reggio  una  famiglia,  indi  una  seconda  nella  capitale, 
che  riprese  possesso  dell’antico  edilizio  sul  cadere  del  1821. 
A quei  religiosi  è principalmente  adiduta  l’istruzione  ele- 
mentare della  gioventù  nelle  due  indicate  primarie  città 
degli  Stati.  Vuoisi  avvertire  che.  in  Modena,  non  lungi  dal 

Siali  Estensi  f^oL  riii»  Pari*  i/.  ' ao* 
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Duomo,  sorge  un  ediCziocostruito  dal  Ve4c^*'’M'E'ogIÌ8ni  p«;r 
Seminario,  ed  oradeslipatoaCone/ilo  di  giovani  sojtto  la  di- 
rezionedi  Gesuili.Meiilre  nel  1 8a8  il  Seminario  trasferì v-asi 
ili  S.  Francesco,  volle  H Duca  regnante  cbe  nello  sgom- 
brato locale  fossero  raccolti-  quei  giovinetti  di  classe,  cit. 
ladipesca , che  por  essere  orfani,  o per  altre  circostanze 
domestiche,  abbisognano  una  speciale  direzione;  con- 
cedè bi-iiià  clie^  non  pochi  di  essi  mantenuti  fossero  a 
spese  sovrane;  quei  convittori  vestono  un  abito  turchino 
col  fregio  di  una  medaglia  di  argento  ; vivono  sotto  la 
disciplina  dei  Gesuiti  , e sono  istruiti  nelle  loro  scuole. 
Si  avvertì  clic  in  Reggio  furono  richiamati  prima  che 
altrove  questi  Religiosi,  percliè' dassero  alla  gioventù  il 
primo  avviamento  nella  istruidoHC.  Essi  ritornarono  nel- 
ranlico  locale  di  S.  Giorgio,  che  dopo  la  loro  soppressione 
era  stato  occupato  dal  Giuionici  Regolari'' del  Salvatore,  i 
quali  avevano  stibìta'lli  tites.sa  aorte.  Ilauno  ì Gesuiti  anche 
in  questa  città  GiHegio  e Scuoltr,  e nel  i8iy  apersero 
un  Convitto.  Nel  CoUegb  si  trovano.  Maestri  di  Umane 
c Bellé  bicftere,  e Professori  di  Scienze  Maleroatiche 
Fisiche  e •Teologiche:  gli  Elementi  Gi'animaticali  si 
iusegiiano , da  due  .Maestri  estranei  al  Collegio.'  Anche 
nel  Convitto  sono  avviati  gli  Alunni. nei  rudimenti  Gram- 
niaticulì,  ma  vi' si  imparano  altresì  le  lingue  Fran- 
cese e Tei/esC'i , gii  Elementi  della  Pittura  e della  /ér- 
chitcttnra  y c vi  si  trovano  infine  le  Scuole  Musicali  di 
Pianoforte  , F'iolrno , F'ioloncello  e Flauto. 


Digilized  by  Google 


389 

* (c)  Collegio  dei 'Nobili  in  Modenn- 

Fino  cIaì  primi  anni  «Itfl. secolo  -XV!!,  ai  tempi  del 
Duca  Cesare,  Mosser  Giovanni  Lintruti,  detto  il  Frangino, 
Fattasi  capo  della  benelìca  Società  fondata  da  Ij>polito  Ga> 
lantini,  cede  al  consiglio  del  Conte  Paolo  Bqsclietli,  ilqualò 
non  solamente  fece  aprire  da  aleniti  Sacerdoti  delia  Congre- 
gazione alcune  Scuole  dette  /’teVma  provvide  anche  all’  a- 
perturad’un  Collegio  nella-casa  pertinènte  alla  Commenda 
dei  Cavalieri  di  Malta  , ove  si  trovarono  ben  toslo  rac- 
colti non  men  di  trenta  giovani  cavalieri , molti  dei  quali 
Genovesi  e Fiorentini.  Fioriva  mirabilmeitte 'quel  nuovo 
Istituto , quando  nel  1 63o  fu  forza  traslocarlo  fuori  di 
città , per  motivo  di  un  contagio.  Bomitorto  gli  servi  di 
prima  residenza-suburbaiia  ; di  là,  gli  alumii  furono  tra- 
sferiti a Saliera,  indi  a C.arpi,  e do^  due  amii  ritorna- 
rono -in  Modena,  ma  in  un  grandióso  fabbricato  dei  Molza, 
restaurate  pochi  anni  dopo , e provveduto-  di  parecchie 
comodità.  ■ ' 

Ai  tempi  del  Duca  Francesdolil  quel  Collegio  era  in 
manifesto  decadimento:  uel  1773  deputò  quel  Principe  il 
March.  Gherardo  Rangone,  che  di  sopra  celebvanuno , a 
richiamarlo  in  floridezza,  e fu  quella  la  prima  palestra  in 
cui  quel  chiarissimo  personaggio  dispiegò  lo  splendido  cor- 
redo dellé  sue  dottrine.,  e l'amort  che  per  le  scienze  nu- 
triva. Appianati  gli  sbilanci  economici,  e composte  le  in- 
terne discordie , riformò  completamente  l’ educazióne  let- 
teraria c morale  dei  nobili  alunni  : in.  tal  fausta  ristorazione 
i sistemi  pedanteschi  vennero  banditi, .ed  allo  studio  della 
sola  latinità  furono  saggiamente  associati  quelli  dell’  italiano 
idioma,  della  storia,  della  geografia;  quindi  furono  posti 
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in  azione  gli  stimoli  più  oppoituiii  a formare  e nutrire  in- 
doli generose.  Con  si  prtwidi  mozzi  addirciinc  ben  tosto  quel 
Collegio  un  \ivù|odi  nobilissimi  ingegni  ; tra<i  quitti  ne  piace 
il  ricordare  mi  Gherardini^  un  Marescalc|iiy  tin  Pindenionti , 
un  Luochesini,  un  Serra,  mt  Bentivoglio,  un Cicognara,  un 
Frosinij  mi  Aldrovrandi,  un  MunorÌHÌ,  tin  Fonlanelli,  un 
Severojiy  oltre  tanti , altri  di  minore  celebrità.  Dopo  gli 
avvenimenti  del  i^g.G  anche  quell’ Istituto 'andò  in  de- 
cadimento i n^oderpaipente  fu  rianimato.  I ConvUtori,  con- 
sneti  upa  volta  ad  . uscire  iu  pubblico  cui  solo  abito  da 
s]iada  , vestono  ora  di  nero  cpl  frogio  dell’Aquila  Esten.se 
appe.sa  ad  un  nastro  bianco  e celeste  : i gradi  accademici 
che  essi  preiulono  in  Scienze,  Lettere  ed  Arti,  sono  di- 
stinti con  nastri  di  diversi  colori  pósti  attorno  a quella 
medaglia.  In  Bomporio  haiiiio  casa  di  villeggiatura. 

(dj  yiltre  Scuole  della  Capitale. 

».  t 

III  un  vicolo  detto  delle  Casélline,  ‘attiguo  alla  chiesa 
di  S.  Gio. 'Batista-,. trovasi  un  cdifizio  in  cui  sonò  stabilite 
le  pubbiiebe  Scuole  Normali  gratuite.  Il  Ministero  di  Pub- 
blica Istruzione  provvede  al  raantenjmento  dei  Maestri , 
uno  dei  quadi  è destinato  alla  Calligrafìa , ed  mio  all’ Arit- 
metica supcriore.  Gli  alunni  dip  niauifcstano  speciale  in- 
clinazione alle  Scienze,  previo  un  opportuno  esperimento, 
vengono  consegnati  ai  Gesuiti  per  essere  ammessi  nelle 
loro  classi.  ' . 

^In  altro  vicolo  detto  di  S.  Eufomia,  tra  il  Reclusorio 
delle  Ritenute  e le  Prigioni  di  Polizia,  è un  edifìzio  prov- 
visoriamente destinato  a Sala  .Anatomica  per  la  scuola  di 
Veterinaria  e Mascalcia , niaiitcnuta  a spese  del  Ministero 
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(Iella  Pubblica  IstEuziune.  In  Contrada  Carderìa  fu  traslo- 
cato, provvisoriamente  ancli’esso,  \\Gabinetto  Zoojatrico, 
per  servire  di  corredo  alla  Scuola  preindicata:  fu  questo 
Ninnato  [Mjr  le  cure,  del  Prof.  Domenico  Trento  e di  un  suo 
allievo,  , ’ 

Vuoisi  fìHalmente  avvertire  che  non  alla  sola  educa- 
zione istruttiva  della  gio;ventù  con  moltiplici  mezzi  vieii 
provveduto , ma  ben  anche  alla  educazione  fìsica.  Alcune 
sale  infatti  dell’  edUbeio  in  cui  risiede  da  Società  Filarmo- 
nica Modenese,  sono  riservate  per  iàfSeuola  di  esercizj 
Cavallereschi , la  tfual  dipende  dalddoverifo , ed  è ndante- 
nuta  a comodo  dei  militari  e delle  altre  persone  di  condi- 
zione civile , le  quali  bralniuo  di  essere  addestrate  da 
stipendiati  istruttori  nel  hallo,. ideila  scltertna  ed 'in  altri 
esercir)  ginnastici.'  Nel  suburbio  poi  trovasi  la  Scuola  del 
Nuoto  in  un  edifizio  costruito  dall’ Architetto  di  Corte 
Dott.  Vandelli;  cbiudesi  in  esso  ima  Vasca  rettangolare,  fa- 
sciata di  mattoni,  con  galleria  .all’intorno  ; in  quel  recipiente 
si  fu  derivar  l’acqua  da  nna  fossa  per  coitdoUo  sotterraneo. 
Scaricandola  poi  per  un  altro  lato.  Nelle  pareti  che  ricin- 
gono la  vasca  sono  poste  alcune  piccole  (simere,  ove’i  nuo- 
tatori (Jepositano^ll  abiti  vestano  quelli  da  nuoto:  questa 
scuola  venne  aperta  nel  i83i;  é provvista  di  esperti 
istruttori,  cd  è mdateiuita  dal  pubblico  erario. 

» V 

(e)  Scuole  Filosofiche ‘esistenti  in  diversi  luoghi 
dello  Stato. 

Al  Seminario  Hii  Carpi  vennero  aggregate,  per  or- 
dine sovrano,  le  pubbliche  Scuole  , sottoponendole,  quanto 
al  metodo  degli  studi,  al  Ministero  di  Pubblica  IslruziiHie: 
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la  preeidenza  e (lirezwne  «li  essj»  venne  per«i  aHìJuta  al  Ve- 
scovo della  cfltìk , e in  di  Ini  vece  al  suo  Vicario  generale. 
Quel  Se.'ininano  lia , come  altro\-e  «ivvertimmo,  Professori 
di  ^e//e  Lettere  , •Clementi  Matematici , di  Metafi- 
sica , e di  Teologìa  : gli  Elementi  Grammaticali  sono 
insegnati  da  cinque  diversi  maestri. 

Correggio  ha  Scuole  ^publtli che , mantenute  a spese 
del  Comune:  la  gioventù  è avviata  ilici < rudimenti  da  un' 
Maestro  di  Calligrafia  e da  altri  due  di  Grammatica; 
indi  passa  ad  Umanità  c Rettorica','^\ 'Aldi  Matematica 
(d  alla  Fisica,  e Gnalmciite  elle  Scienze  Metafisiche  eà 
alla  Filosofia  Morale.  ' 

A Castelnuovo  in  Garfagnana  si  trovano , oltre  le 
Elementari,  due  Scuole  Filosoiiche.:  uno  dei  Professori 
istruisce  gli  «Alunni  negli  .Elementi  della  Matematica  e 
della  • ; il  secondo  nella  Logica  , Metafisica  ed 

Etica.  - . . • 

\ 

Nella  Lunigiaita  Estcil.se  la  Pubblica  Istruzione  fu 
nei  trascorsi  tempi  quasi  al  tutto  negletta  ora  vi  si  prov- 
vede, ma  «lebolmcnte.  In  Fosdinnovo,  Aulla,-Licciana , 
Mulohzo , Giovagallo  e Villafranca  sono  aperte  Scuole 
elementari:  negli  ^Itri  capiliiogbi  ili  Comune  Airono  in- 
caricati i jmrrocbi  della  istruzione  primaria:  i resultamcnti 
riuscirono  (inora  issai  mesehini,  o per  erroneità  di  metodi , 
o per  troppo  piccol  numero  di  Maestri.  Se  avesse  preso 
piede'  in  Mossa  il  Collegio  dèi  Birrnahiti,  poteva  sperarsi 
che  in  quella  piccola  capitale  la  pubblica  istruzione  fosse 
salita  in  floridezza , poiché  quei  Chierici  Regolari  avevano 
l’obbligo  di  avviare  la  gioventù  nello  studio  della  Lin- 
gua Latina  non  solo,  ma  nelle  Matematiche  altresi , c 
nelle  discipline  metafisiche.  Carrara'  ha  Scuole  comu- 
nali , con  sufficiente  numero  di  maestri.  ' 
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(f)  Accadi^mia  ' AécstiHctf  ed  altre  Scuole  .di  Belle  Arti. 

Il  Dnea  iircole.  HI  decretava  nel  173G,  die  in  un 
quartiere,  appartato  del  vasto , Convento  der  Donienicaiii , 
aperte  fyssero^pubbliclie  scùole'gratùite  di  Disegno,  di 
Pittura  0 di  Archìtettupa  : quel  benefico  Principe  ebbe  il 
vantaggiò  di  poterne  afiTidare  la  direzione  al  valente  Pit- 
tore ed  Ai'chiletto  Giuseppe  Soli.  Indi  a non' mollo  quel* 
r Istituto  artistico  venne  edevàto  al  Taw^mW-AcfCadenfin, 
die  fu  detta  AteUinja*  Ma  gli  sconvolgimenti  politici  del 
179G  ne  cagionarono  il  decadimento,  per  la  principale- ca- 
gione che  al  Soli  vennero  alFidate,  mercè  del- raro  suo  in- 
gegno, assai'piìi  importanti  commissioni  C’osi  in  Milano 
come  in  Venezia. . Dojio  il  18 ig  i^' I^ca  regnante  prov- 
vide al  risorgimento  àeìW  Iccademiai  col*  darne  la -so- 
printendenza air  egregio  Marchese  luifigi  Raiigoni.  Era 
jierò  necessario  il  genio  disili  Soli,  per  bene  avviare  la 
gioventù  nello  studio  delle  Arti-.belle^  fu  suo  successore  lo 
scultore  Carrarese  Pisani  : ma  RoVpa  e Firenze  non  sono 
città  lontane  ; in  entrambe  si  formarono  valenti  artisti 
stipendiati  dal  Sovrano. 

Reggia.,  citta. secondaria  dogli' stati  Estensi*,  6,  an- 
cb’essa  fornita  di  aiva  Scuoia  di  Belle  Arti:,'  «e  sòjiray- 
ve(le  la  direziope  e la  disciplina  un  amministratore  d De- 

• • » I • 

legalo  del  Ministero.  Quattro  sono  1 Professori  di  quelle 
pubbliebe  SDuyle  • da  uno  di 'essi  è iniziala  la 'gioventù 
all’  arte  del  disegno  ; un  altro  l’avvia  alla  pittura  ed  alla 
plastica  ; un  ler^o  l’ istruisce  nella  incisione , ed  uno  final- 
mente le  dà  precetti  (li  ornato  c di  prospettiva.  % 

Era  bpin «giusto  liiialinenle  che  la  piccola  crtlà  di 
Carrara , cui  natura  fu  sì*  prodiga  di  - preziosi . m^niiorei 
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prudotti,  avesse,  U*a  i (antì  suoi  scalpellini  un  qualche 
valenle  artista.  Scopo  si  nobile  ■ non  poteva  isfi^glre  al 
genio  di  Maria^Teresa  figlia  dell’  ultimo  Principe  della 
famiglia  Cybo,' Aldérauo.  Gi'azie  aHa  di  lei  mvitlificènza 
Venne  eretta  in  Canas»  un  Acoad ernia  ‘di  beile  Arti  , 
traslocata  nel  1^69  in  uit  decente  fabbricato.  L’ultima 
Duchessa*  Maria'^Bealricé  si  diè  cura  di  arficchire  quello 
slu'lio.di  eccelleiiti  esemplari,  e HcImBìS  decretò  che 
fosse  trasferito  nell’antieo  Pala/.zo  Ducale , già  edificato  a 
spese  di  Alberico,  primo  Principe  della  Casa  C}  bo-Malaspi- 
na.  Quest’jVecadeniia  ha  un  Presidente  edun  Direttore;  il  di 
lei  ^'fetario  é anclied^rofessore  dlmiro/ogm  e di  storia; 
cinque  sono  i Maestri,  di  Disegno  cioè,  di  Ornato,  di 
Scultura  ed  -Eleménti  di  Geometria  , e di  Notomia  : 
sono  ad  essa  aggregati,  a 'titolo  onorano,  varj  Professori  di 
Architettnra'e  Scultura. 

(s)  istruzione  Fènimhtile.  ' 

PoiTcmo  alla  testa  degli  Istituti  d’ istruzione  Xemrai- 
nile  le  Scuole  tli  Carità  di  Modena,  pàr  la  loro  mira  eiui- 
nentemeiite  benefica.  Nc  è diretbi-ico  una-  liobil  OoiUia  della 
Congregazione  delle  figlie  di  Gesù,  coadiuvata  dà  diverse 
Maestre.  A quelle  Stuoie  concorrono  dentinaja  di  zittelle, 
molte  delle  quali  di  età  tenerissima,  che  iteli  e ore  vesper- 
tine Vengono  ricondotte  in  seno  alle  loro ‘faiiriglfe.  Un 
discreto  numero  di  educande  hanno  stabile  dimora  nell’l- 
.stituto,  mercè  il  pagamento  di  tenuissima  dozzina.  Tutte 
sono  del  pari  istruite  nella  lettura,  calligrafia  ed 'aritme- 
tica, ed  esercitale  in  moltiplìci  lavori  femminili  : le  più 
povere  ricevono  sussidj  di  denaro  c di  vesti,  ed  in  ora 
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che  dop</  aver  sostenuto  onorevoli  carichè  prese  Tabi  lo 
domenica iiq*5  Guglielmo  Durante  ; Guidq.da  Suzzara , e Buo- 
na ventura  ila  Sa  vignano,  «Questi  ultiuiL  furono  condotti  'in 
Modena. con  àmpio  sti[wndio'  in , occasione  che  lo  Studio 
modenese  fu. riaperto,  dopo  unaJjreyesopprcssioue'cagio; 
nata  del  Hagellu  delle  guèrre.  Di  quella  restaurazione,  and  ò 

Modena  debitrice  alle  sulhecite  cure  del.Vescavo  BqsclietLi; 

« • 

mancato  il  quale  sembra  die  lo'Sdiole  del.  pubblico  Stu- 
dio tornassei’o  di  nuovo  ad  esser  .sosp'esO.,  Trovasi  Lufatti 
registrata  nelle  Qrionache«di  quei  tempi,  che  i Modenesi,  ri- 
bellatisi. nel  ' 1 3oG  ad  Azzo  d’ Esle  Marchese  di  F errara , al 
di  .cui  padi*e  pochi  anni  avanti  eransi'  spoiilaaeanieute  as- 
soggettati, e tornando  a reggersi  a Comune,  penarono  tosto 
a riaprire  il  Pubblico  Studio.  In  sulle  prime  ebbe  esso  mal 
ferina  esistenza;- ciò- ti educesi  da  certi  ricordi -del  i3ii, 
nei  quali  si>  tratta  di  Regolamento  cUscipUnafe  per  la  sco- 
laresca,'e  di  altri  decreti  emanati  dicci  anuldupo,  per  chia« 
mare  Professori  di  leggi  e di  M^icina  m quelle  Scuole,  che  al- 
lora si  rraprivano.  Un  tale  stata  d'incerta  esistenza  era  pro- 
dotta e. mantenuto,  per  qnaiitosembra,  dalla  emulazione  del- 
le Un  iversilà  vicine,  e dalla  celebrità  hi  cui  era  salita  quella 
di: Parigi;  quindi  invalse  il  pi’egiudizi.o  popolare,  che  per 
addì  venir  dotti  fosse  necessario  varcare  le  Alpi!  Ecco  il  per- 
chè V ef so  la-metà  delsecolo.XI V il  c L ierico  modenese  Fra ii - 
cesèo  dallo  Spedale,  unitosi  ad  altri , fondo  in  Parigi  Colle- 
gio per  alcuni  scuulari  italiani  di  povera  coudiziuiie;  istitu- 
zione die  andò  a perire  • nel  tratio' successivo , pel  cattivo 
governo  die  ne  fu  fatto.  Duraiitc'  iiiUiito  il  predeCto  secolo 
XlV  un  medico  Cesi,  abitante  in  Venezia, assegnava  fondi 
pel  maiitenimenlu  4^  ^uola ri  modenesi  in  Bdogna  oppure 
lu  Padova:  le  altre  Uni  versila  insumma  eranu  cagione  d dia 

Stali  Estensi  Voi»  f in.  i’uiH-  «/. 
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totale' rovina  ili  quella  Ji  Modena.  Nel  corso  dei-due  secoli 
XV  e XVI  tutte  le  ^uùle  di  scienze  restarono  chiuse,  ri- 
stringendosi r insegnamento  pubblico  alla  grammatica  e 
air  eloquenza.  Vuoisi  anzi  avvertire,  che  nel  1.412  anche 
quel  ramo  di  iitseguamein:o  lett^ario  èra  in  talentato; di  de- 
cadimento , che  il  Capitano  della  Città  rappresentò  ai  Con- 
servatori la  necessità  di  trt^ipfvudiare  un  buon  poeta  tòre- 
sticro  che  trovavasi  in  Modena,  perchè  la  gioventù  avesse 
almeno  un  Maestro  di  GiMunmatica.  Successivamente  a quel 
decreto  Sono  ricordati  ton  lode  i Mae^i  Campagna  di 
Roma,  un  tal  Paganino,  il  fiorentino  Casioto,  Siraone 
da  Pavia , Lazzaro  Caula:  tennero. altresì  Scuole  con  pub- 
blico stipendio  i celebri  Tribraco,  Trimbocco,  e Sasso- 
guidano. 

. " Sul  cominciare  del  secolo  XVI  eccHavasi  la  gioventù 

modenese  da  Giovanni  Griilenzoue  al  oollìvameuto  delle 
greche  lettere,  e a tal  uopo  fu  stipendiato  dal  Comune  il  détto 
Francesco  Porto  Cretese,  cui  fu  successore  il  Sigonio, 
passato  poi  in  Venezia  nel  ,i55s  : dopo. una  sospensione 
di  alquanti  anni  fu  riaperta  quella  Scuda  ned'  affidata  a 
Cammillo  Coccapani  ; le  altre  di  letteratura  latina  avea- 
no  contindato  a fiorire,  mercè  le  cure  e la  dottrina  di 
valenti  Maestri.  Frattanto  comparivano  anche  in  Modena 
i Gesuiti,  ed  avendo  aperte  scuole  gratuite,  la  gioventù 
accorse  a quelle,  quindi  il  Comune  rigilardò  come  inutile 
lo  stipendiare  altri  pubblici  professori  di  lettere. 

Ben’  è vero  che  quel  notabile  cambiamento  dì  con- 
dizioni  sociali  fece  sivolgere  U pensiero  di  agevolare  ai 
cittadini  lo  studio  delle  scienze  più  gravi , tanto  più  che  i 
Gesuiti  non  apersero  scnolc  di  filosofi  a che  nel  1G66.I  Du- 
chi di  Ferrara,  per  soverchio  làvore  alla  Iqro  Università , 
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aveanò  ordinato  alio  giovéiìtù  ^ fuip  dalla  metà  del  secolo 
XV',  di  non  attendere  alle  scienze  altrove  che  in  quella 
loro*  capitale';  quindi  Modena  élìbe  qiialclie  precettore 
di  Istituzioni,' di  Arte  Notariale  ,'  di  Logica  e di  Teologia, 
raà  le  loro  scuole  erano  tàlniente  elementari,  da  non  di- 
spensar  gli  alunni  dal  trasferirsi  air  Università  ferrarese. 
Quindi  avveiìhè  che  quandodi  Duca  Cesaré.fu  dispogliato 
del  dominio  di ‘Ferrara,  riparaiido  in  Modenà  , fu  neces-r 
sitato  a permettere  ai  suoi  sudditi  di  attendere  agli  studj 
ovunque  loro  piacesse  , non  trovandosi  in  Modena  cli«  due 
meschine  scuole  di  Logica  e di  Islituta  « alla  quale  una 
terza  ne  venne  indi  a poco  aggiunta  di  Umane  Lettere. . 

La  vicinanza  di ‘Bologna  era  molto  favorevole  ài'gior 
vaili  modenesi , che  nel  primo  anno  di  quella  concessione 
vi  si  recarono  In  numero  di  oltre  quàraiità.  Nacque  allora 
il  nobile  pensiero  nei  piò  saggi  Consiglieri  deiSovrano  di 
promoveredà  -fondazione  anche  in.  Modena  di'^una  Pub- 
blica Università.  Quel  tentativo  ebbe  lunghi  cpntrasti , e 
solamente  ai  tempi  ^ del  Duca  F rancesco . Il y nel  1678,. 
fu-  aperta  pfe^b  S.  Carlo . T Uni  versiti  di  Modena  con 
modesti  primbrdj.  Cinque  anni  dopo  il  celebre  Raraùzzini 
preludeva  coli  doqucnza  alla  solenne  apertura  delle  istituito 
Cattedre , lamentando  bensì  die  màncas^  al.  nascente  Stù- 
dio il  privilègio  di  conferire . le  • lauree  : * due  anni  dopo 
furono  sborsate  cento  doppie  alla  Camera  Aulica  , e si  ot- 
tenne con  tal  mezzo' quella  bramata  fàcoltà.  DaU’ umile 
state  in  cui  lasciò  Francesco  II. la  nascente  Università, 
per  cagioiie  delle  malattie  che  Io  travagliaròno,  sali  in  gran 
floridezza  per  munificenza  di  Francesco  III:  quel  Duca' le 
diè  nel  1772  un  riìnnuóv amento  quasi  fondàmèntale^  fece 
inalzare  un  magnifico  'fabbricato  per  uso  dèlie  scuole; 
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accrebbe' il  iiuniei’O  delle' Cattedre,  e chiamù  ad  esse 
fessori  (iotùiisimi  ; aumento  gotieroso^  le  annue  rendile,  e 
detto  sjiggi 'Uegola»icFiìlii.  . • » 

' • • ‘4 

é 

SCUOLE.  A urie  Et&EÌANE^,- ‘ ■ 

' “ ’ ' ■ 

' Reggio,  patria  lelice  di*  nubilissimi  ingegni;  non  fu 
meli  sollecita  delle  città  cirCÒnv^icine  ad  aprirò -pubblico 
Studio.  Oltre  le  scuole  ccclésiasticlfc,  che  essa  pure  cali- 
servò  nella  cupa  ignoranza' dei. Jvassi  tem[^*,  altre  ancora 
ne  istituì  a prò- della  gioventù,  siccome  deducesi  da  u-iide^ 
creto  del  1 1 88;  nel  quale  anno  un  tale^Iacopo  da  Mandra 
si  obbligò  con  quel  Comune  di  trasferire  in. Reggio,  la  sua 
scuola,  ed  anche  i suoi  alunni.  Dunque  fino  dai  secolo  SJl 
esisteva  linr  pubbfico  Studio  reggiano,"ciò  coitfemiandosi'^i  li- 
die.da  iind* decretale  di  .Iivuocenzio HI,  nella  quale,  yien 
ranimentàtd  un  Canonico  eremoiiese,  che  attcàideva  in  Reg- 
gio  àgli  . studjr  anzi  ol  Panciroli  non  era  bifùg^to  un  altro 
documentóvimportautissimò',  in-  cui  parlàvasi  di  restava 
razione -del  Ginnasio/  • ' ; . \ . - * V - .x 

Certó  è- che  verso  la  metà' del  secolo  XIII  lo -Studio 
di  Reggio  era  in  tal  fiore,  da  eccitare  aiicb'jesso  la  gelosia 
der'Bologiiesiri -quali  nella  loro- arbitraria  sentenza,  esc  le- 
siva pretesero  dicliiarare,  che  nemmeno  i Giureeonsiilti 
Reggiani  goJer  potevano  i jirivilegj  dei  Professori  Bolpr 
gnesi;  dal  che  cliiarp ‘apparisce-,  chetion  ..le  sole  scuole 
di  Grammatica  e Umanità,  maxjuolle  ancora  di  J^gge  chii 
ani  si  frequentavano.  Celebri  anzi  fui’ono  i Professori 
di  quel  tempo,' e non  già  i soli  estranei,  siccome  i dufc  par- 
migiani Iacopo  d'  Arena  e Bernardo  'De  Talenti,  ma  tra  i 
cittadini  stessi , abitatori  dei*  territorio,  salirono  in. alta 
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fama^uii  Iacopo  Culuinbhiu,  un  Aceot'soileggiaiio , un  Guùlo 
(la  Buiau,  un  Guiduda  Suzzara,  C ai  avverta  die  fiiid’aliura 
godevano  i Vescovi  di  quella  città  il  privilegio  di  conferire 
le  lauree,  attestandolo  un  docuinento  citato  dal  Conte  Tac- 
coli,  mentre  é .ormai  abbastanza  noto  che  quolla  . suprema 
fàcoltk  non  -conced^vasi  dagli  Imperatori' c dai  l'ontefici 
che  all’.  Università  sole.  . . . ' ■ 

Sulcoiniticiare  del  secolo  XIV  il  pubblico  Sl,ii dio,  per 
cagione  di  guerre , era  anche  inllcggio  soppresso.  Nel  »3 1 3 
alcuni  voltmlerosi’ giovani , bramando  essere  iniziali  allo 
studio  delle  Leggi,  porgevano  supplica  al  Ccuisi^lio  perchè 
ne  fosse  riaperta  la  Scuola;  indi  a noli  molto  toriiaruno 
a supplicare  p;rchè  a franccsco  della  Fontana  , chiamalo 
in  Padova,  fuese  sostituito  dn  altro  Professore;  dunque  la 
Cattedra^di  Leggi  era  .stata  ripristinata.  Sunullaiieamcplc 
fiorivano  le  Scuole 'di  Filosofia- naturale ^ di  . Medicina  , 
c di  Astrolegia  tanto  allora  pregiata  : ciij  provasi  con  nna 
carta  del  1 3l^-,  e confermasi  dai  molti  encomj  prodigati 
dal  Ca-v.  Tirabuschi,  nella  sua  Biblioteca  , a no»  {loclii  R^'- 
ghnii,  che  nelle- Scuole -legali  e mediclie  si  procaccia  remo 
rinomanza  nel  secolo  XhV. 

Col  volger  de^l’anni  le  più  celebri  tra  le  Università 
dell’  alta  Jtali^fccer  cadere  quella  di  Reggio , sicché  la  g io- 
venlù  fù  costretta  a recarsi  altrove  per  laurearsi  i»  Medi- 
cina ed  in  L^gi  ; ma  lion  si  tosto  risur^  il  gustò  per  la 
letteratura  greco'latiua , che  iu  Reggio  fiiron  chigmàli  dot- 
tissimi maestri  deille  due  lingue,  ^ei  primi. anni  dei-secolo 
XVI  il  cel.  Politico  Viruuio  insegnava  in  Reggio  con  inso- 
lito stipendio  ed  afifoUato  concorso.  A quel  precotture,  più 
erudito  che  nci,co.stunii  iHibàltj, ^succedeva  Celio  e Rodi; 
no,  indi  Ba.ssiano-Landi  die  in  acuito  passò’  a Padova;  poi 
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Glierardu  Giustu  ed  Ambrogio  da  Reggio,  e Sebastiano 
Corrado,  cui  fuialmeiile  succedeva  Pietro  Angelio  da  Barga. 
Lungo  sareblie  il  volet  qui  citare  tutti  i Maestri  ohe  dopo 
il  Bargeo  tennero  in  Reggio  pubblica  Scuola:  solamente 
noteremo  la  sollecitudine  dei  Reggiani  nel  'chiamare  da 
lontani  paesi  i migliori  ingegni  che  altor  fiorissero^  af- 
finchè  la  loro  gioventù  avesse  sempre  a guida  negli  studj 
un  qualche  celebre  Professore. 

ISTITUTI  MODERNI  DI  POBBUCÀ  tSTBUttOEE. 

(a)  R.  Università  degli  Studj. 

Per.dar  nuova  vita  alla  Ducale  Università  crasi  egre- 
giamente prevalso  Francesco  HI  del  dottissimo  March. 
Gherardo  Rangone;  per  opera  del  quale  i sudditi  Estensi  si 
volsero  alle  migliori  discipline  èon  tanto  ardore,  che  ben 
presto  fu  scosso  il  giogo  dei  vecchi  pregiudiE), nemici  delle 
sane  dottrine,,  e tutto  il  popolo  prese  generosa  mossa  verso 
idee  -liberali,  utili  e Istruttive  m ogni  cla.sse  ili  scienza. 
Chiamato  poi  il  Rangone  al  supremo  ministero  dal  Duca 
Ercole  III,  dovè  lasciare  la  direzione  dèli’ Università  ; al 
profitto  però  che  le  Provincie  ritrassero  dalla  rianimata 
istruzione,  fu  poi  giustamente  attribuita  la  ràgione  princi- 
pale del  raro  credito  in  cui  furon  tenuti  i nativi  di  Modena 
e di  Reggio  ai  tempi  del  Regno  Italico  ; sì  che  essi  ven- 
nero, chiamati  a cuoprire  la  massima  parte  dei  primi  s^gi 
ed  impieghi.  In  quelle  concitazioni  politiche  rArchiginna- 
sio  Modenese  venne  bensì  ridotto  a semplice  Liceo,  ma 
non  mancò  mai  di  valenti  Professori. 

Nel  i8i5  il  Duca  regnante  Francesco  IV  ordinò. h 
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ri pristi nazione  della  R.  Università  ; indi  le  fu  dato  a cor- 
reda un  Geéinet/o  Fisico y^wLaboratorio  Chimico-Far- 
maceutico p (id  un  Gabinetto  di  Storia  Naturale.  Quelle 
tre  collezioni  di  utili  macchine  soqo  situate  ancb’  esse  nel 
locale  ove  T Uiiiversità  risiede.  H Gabinetto  Fisico  è ricco 
di  tali  e sì  preziosi  oggetti,  da  era  alar  quelli  delle  più  flo- 
ride città  : il  Laboratork)  di  Ghimioa  è provveduto  di  tutto, 
ciò  che  può  servire  all’  insegnamento  pratico  di  cosi  utile 
scienza  : il  Gabinetto  di  storia  naturale  è repartito  in  varie 
ampie  sale,  contenenti  una  collezione  rìcclùssimavdi  mine- 
rali donati  dall’Arciduca  Massimiliano,  oltre  una  raccolta 
di  animali  preparati,  e un’altra  serie  mineralogica  acqui- 
stata dal  Duca  ora  regnante. 

Fino  al  i8ai  tutte  le  Cattedre  erano  riunite  nel  pre- 
detto locale:  le  turbolenze  politiche  di  qiiel  tempo  insorte 
suggerirono  il  consiglio  di  separare  le  classi  nel  modo  se- 
guente. Le  Scuole  di  Chimica,  di  Fisica  soerimentalè  e 
di  Agraria  conservarono  sole  la  residenza  nell’edifizio  del 
rUuiverSUà:  ivi  risiede  un  Del^to  del  Mi iristerO  di  pub- 
blica Istruzione  coi  relativi  Uflìzj  ; ivi  sono  tenuti  gli  ésiimi 
di  tutte  le  cla^i;  ivi  unicamente  véugouo  coiifeniti  i gradi 
e le  Lauree.  Le  Cattedre  della'  Facoltà  Teologica  fu- 
rono trasferite  nel  Seminario  Vescovile,  perchè  la  scola- 
resca ecclesiastica 'che  le  frequenta  non  resti  mai  confusa 
colla  secolare.  Per  le  altre  facoltà  furono  aperti  tre  distinti 
Convitti  il  Legale  cÀob  il  Matematico  e.ì  il  Medico.  Il  pri- 
mo di  essi  fu  colletto  nel  già  convento  dei  Teatini  e d<^li  ' 
Agostiniani,  che  era  stato  convertito  in  alloggi  per  l^UGzialità 
nella  dominazione  Francese:  ivi  furono  raccolti  gli  studenti 
in  legge.  Ma  gli  avvenimenti  politici  del  1 83 1 fecero  cam- 
biare destiftazione  a quella  località,  provvisòriamente  dé- 
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opporlutia  hanno  indistintarnente  una  giornaliera  piccola 

refezione.  , , 

* 

" Le  predette  Scuole  sono  situate  nel  Gon vitto  "attiguo 
alla  Chiesa  detta  del  Paradiso^  modernamentè  ridotto  a 
miglior  forma  dall’ Ingegnere. Gusmauo  Soli , à spese  del 
Duca  regnante.  In  una  parte  al  tutto  segregata  del  predetto 
locale  venne  traslocato  anche  V Istituto  delle  Sorde-Mute , 
che  avea  avuto  i suoi  priniordj  in  ui^a  casa  prossima  alla 
Cliiesa  delle  Grazié.  L’ istruzione  di  quelle  sventurate  è to- 
talmente gratuita.  ' 

Dopo  le  Scuole  di  Carità  merita  special  ii>eiizione  il 
Collegio  di  S.  Caterina  e delle  Terziarie  di  S.  Domenico. 
Quel  Collegio  denominavasi  in  altri  tempi  delle  Putte  del 
f^escooOj  in  memoria  del  prelato  Foscherari  che  lo  fondò 
nel  j 563.  Sul  principio  ne  furono  direttrici  quattroOrsoline, 
dipendenti  da  una  Presidenza  civica.  Dopo  varj  cambiamen- 
ti vennero  riunii^  quelle  Zittelle  alle  Canaline  di  S.  Ge- 
ininiano,  altro  Collegio  fondato  nel  iSSy  dal  Card. Morene, 
e da  Lodovico  Cigali.  Tal  riunione  produsse  il  Ritiro  delle 
Cittadine , cui  fu  ceduto  un  antico  Convento  di  certe  reli- 
giose dette  della  Madonna.  Filialmente  nel  1816  il  Duc  a 
regnante  decretò  la  soppressione  del  Ritiro;  i^istabill  le 
Educande  di S.  Caterina;  ne  affidò  la  Direzione  alle  Ter- 
ziarie di  S.  Domenico.  Provengono  queste  da  una  fami- 
glinola feimninile  formatasi  nel  1690;  la  quale  fattasi  piu 
numerosa  meritò  nel  1 ySo  la  protezione  degli  Estensi;  per- 
chè le  Suore  che  la  componevano  si  dedicarono  esclusiva- 
mente airammaestramento  di  civili  zittelle.  Nella  soppres- 
sione dei  religiosi,  ordinata  dal  Governo  Francese,  fu  c'on- 
ceduto  ad  alcune  di  quelle  Maestre  di  restarsene^  nel  loro 
reclusorio,  e di  continuare  T istruzione  delle  fanciulle  di 
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civile  coiidiziuiie:  dopo  il  i8 16  iiir  lussarono  di  nuovo  V abito 
Domenicano.  Esse  accolgono  oltre  a cinquanta  educande 
dozzinanti^  ed  ammettono  alle  loro  Scuole  molte  altre  fan- 
ciulle nelle  ore  destinate  all'  istruzione. 

Dovrebbesi  collocare  tra  gli  lidituti  di  Pubblica  bene- 
licenza  il  R.  Educandato  delle  Zittelle  di  Paolo , rodi 
siccome  sono  in  esso  ricevute  a dozzina  parecchie  di  civile 
condizione,  e tutte  sono  assai  bene  istruite,  ne  sembrò  que- 
sto il  luogo  di  farne  onorevole*  menzione.  La  predetta 
Casa  di  educande  fu  aperta  nel  1816  neirautico  Monastero 
di  S.  Paolo,  già  ri4otto  ad  uso  di  Caserma:  hanno  in  essa 
stabile  dimora  cento  fanciulle  pertinenti  a famiglie  cadute 
in  miseria,  che  vengono  con  amorevolezza^ educate;  e fatte 
adulte,  vien  loro  procacciato  anco  il  mezzo  di  collocarsi  in 
matrimonio.  Questo  Istituto  fondato  dal  Duca  regnante , è 
posto  sotto  la  Sovrana  protezione. 

Nella  Via  dei  Grasulli  trovasi  il  Collegio  detto  delle 
Orsoline  y perchè  diretto  da  una  privata  famiglia  delle  pre- 
«lette  Suore,  le  quali  si  dedicano  alla  educazione  delle  fan- 
ciullecivili che  intervengono  alle  loro  scuole.  Finalmente 
nel  Corso  del  Naviglio  trovasi  il  Monastero  delle  Salesia- 
ne , destinate  aneli'  esse  alla  muliebre  educazione  istruttiva. 
Queste  Suore,  chiamate  nel  iG(>9  dalla  Provenza , furono 
raccolte  nell'attuale  loro  Monastero,  eretto  in  quel  tempo  per 
comando  della  Duchessa  Laura.  Nella  soppressione  del  1798 
esso  dovettero  deporre  l'abito  claustrale,  ma  fu  loro  conce- 
d«to  ili  restarsene  unite,  perchè  formunti  famiglia  educatri- 
ce  di  fanciulle  in  pensione.  Continuarono  infatti  a tenere 
scuole,  e ad  ammaestrare  un  discreto  numero  di  fanciulle 
«lozzinanti:  poi  nel  1814  indossarono  di  nuovo  F antica 
loro  religiosa  divisa.  Sono  questi  i principali  mezzi  usali 
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nella  Capitale  per  l’istruzione. reminiiiile  ; di  simili  scuole 
altrove  esistenti  verrà  all’ opportunità  dato  un  cenno. 

(Il)  Appendice  sulle  Congregazioni  Filiali  del 
, R.  Stabilimento  Centrale  di  S.  Filippo  Neri. 

Parlammo  con  lode  speciale  della  educazione  morale 
ed  istruttiva  , che  vicn  data  in  Modena  ai  giovani  ammessi 
nello  Stabilimento  Centrale  di  S.  Filippo  Neri;  ma  non  è 
men  giusto  il  render  tributo  di  lode  alle  Congregazioni 
Filiali  da  esso  dependenti , le  quali  sono  in  numero  di 
sei,  ed  in  diversi  luoghi  dei  Ducali  dominj  distribuite. 
Una  di  esse  è in  Mirandola-,  ha  otto  Maestri  di  classe,  e 
le  sono  ascritti  oltre  ai  dugento  giovani.  L’esempio  di 
quella  città  venne  poi  imitato  dal  Comune  di  S.  Cesario: 
ivi  i Maestri  sono  dieci , e più  di  trecento  i giovani  ascritti. 
Vollesi  poi  anche  in  Formi^ine  una  Congregazione  : si  avvi- 
cinano ai  trecento  anche  gli  alunni  ad  essa  addetti , e sono 
istruiti  da  dieci  Maestri.  Spiluniberto Finale  e Carpi, 
l’una  dopo  l'altra  fondarono  in  seguilo  la  loro  Congregazione  : 
in  Spilandierto  si  contano  quindici  maestri  e più  di  380 
giovani  ; in  Finale  3io  di  questi  e diciotto  dei  primi:  in 
Carpi  finalmente  oltrepassano  i fanciulli  i 35o,  e sono 
assistiti  da  14  -Maestri,  con  Vice-Maestri  ed  Aggiunti. 

JCCjìDSMIB  AUTlCaS  DI  I^ODBNA, 

' 

, La  nobil  gara  svegliatasi  negli  ultimi  anni  del  secolo' 
XV  tra  Firenze,  Roma,  Napoli  e Venezia' nella  istituzione 
di  letterarie  adunanze,  diè  impulso  anche  a Modena  e ad 
altre  Città  del  dominio  Estense  a imitarne  l' compio.  Pan- 
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filo  Sassi , che  come  poeta  dovrebbe  esser  dimenticato  per 
la  rozzezza  della  sua  musa,  ebbe  la  gloria  di  risv^bare  tra  i 
Modenesi  l’idea  delle  Letterarie  .yoc/etd, introducendo  l'uso 
tli  congregare  i più  dotti,  colla  mira  di  dedicarsi  alle  inter- 
pctrazioni  di  un  qualche  classico  latino,  o si  vvero  della  Di- 
vina Commedia,  o delle  poesie  del  Petrarca.  Tra  quei  che 
frequentavano  l’ erudita  Società  del  Sassi  fu  Giovanni  Gril- 
lenzuncj  fondatore  dell’  /Accademia  Modenese.  Egli  inco- 
minciò a tenere  in  sua  casa  letterarie  adunanze,  nelle  quali 
la  letteratura  greco-latina  era  con  tanto  amore  coltivata, clic 
ben  presto  quella  sua  Accademia  fu  tenuta  come  una  delle 
più  illustri  |>osscdute allora  dall’Italia.  Verso  il  i53oquel- 
l’Accademia  ormai  fioriva,  contando  tra  i suoi  componenti 
due  Grillenzoni,  un  Berrettari , un  Macbelli,  un  Valentini, 
il  grecista  Porto,  Ludovico  Castclvetro,  Cammillu  Molza, 
Pellegrino  degl’ Erri,  Francesco  Camurana,  Ludovico 
Delmonte. 

Mentre  la  nascente  Accademia  lietamente  prosperava 
entro  i confini  dell’amena  letteratura,  incominciarono  a dis- 
seminarsi anche  per  l’Italia  le  opinioni  dei  Novatori  reli- 
giosi dell’ Alemagiia ; gli  scritti  dei  quali,  ingegnosamente 
corredati  di  erudizione  e di  critica,  trovarono  passionati 
lettori  tra  i più  colti  accademici  Modenesi,  e ciò  servi 
d’impulso  a gravi  .turbolenze  eccitatesi  nell’Accademia  fino 
dal  1537.  Un  libretto  contenente  le  principali  massimedi 
Lutero,  indi  varj  libelli  pubblicamente  afUssi  contro  di- 
versi Ordini  religiosi,  c dei  quali  si  tenevano  per  autori 
i Socj  dell’  Accademia , fecero  nascere  tal  malcontento,  che 
il  Duca  di  Ferrara  fu  costretto  a mescolarsene , ordinando 
al  Governatore  di  Modena  di  carcerare  i più  sos{>etti.  Per 
qualche  tempo  quei  pruni  rumori  restarono  acquietati; 
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ma  ogni  qualvolta  ricompariva  in  Modena  a predicare 
un  qualche  Frale  soverchiamente  semplice  e rozzo,  le 
pungenti  critiche  e le  derisioni  degli  Accademici  ricomin- 
ciavano; tantocliè  alcuno  di' quei  religiosi  fu  fatto  discen- 
dere dal  pulpito,  e ad  altri  furon  gettate  sozzure  mentre 
lo  ascendeva.  A ciò  si  aggiunsero  alcune  scandalose  contese 
che  tra  Religiosi  di  diversi  ordini  si  accesero,  i quali  dal 
Peliamo  stesso  inveirono  gli  uni  contro  gli  altri  ; ogni 
qualvolta  poi  i propagatori  della  riforma  arringavano  nelle 
Chiese , erano  costantemente  acclamati  e sostenuti  dagli 
Accademici.  La  cosa  andò  tant’ oltre,  che  Papa  Paolo  III 
minacciò  di  scomunica  i più  caldi  e men  prudenti;  poi 
esortò  il  Duca  di  Ferrara  a frenarne  la  libertà;  quindi 
ne  furono  citati  ora  a Bologna,  ora  a Ferrara,  ora  in  Ro- 
ma stessa;  e tal  misura  avrebbe  preso  il  più  aspro  rigo- 
re .senza  la  mediazione  del  Canlinale  Sadoleto,  che  con 
somma  saggezza  dimostrava,  quanto  le  vie  di  un  amorevole 
convincimento  siano  da  preferire  a quelle  di  una  stolta  se- 
verità. Frattanto  si  reputò  necessario  di  prescrivere  un  for- 
mulario di  fede,  a cui  gli  Accademici  dovessero  sottoscri- 
versi; gli  articoli  furono  distesi  dal  Cardinale  Contarìni. 
A si  umiliante  annunzio  alcuni  Accademici  si  sbandarono, 
lasciando  Modena  con  varj  pretesti;  altri  manifestarono  de- 
cisa repugnanza  di  sottomettersi  a quel  comando;  final- 
mente i tre  Cardinali  Sadoleto,  Cortese  c Morone  si  ado- 
perarono con  si  elficace  amorevolezza,  che  tutti  gli  Acca- 
demici restati  in  Modena  sottoscrissero.  Convien.dire  però 
che  queir  alto  di  sommissione  non  fosse  sincero;  stantechè 
indi  a non  molto  si  rinnuovarono  gli.’scandali  dei  Predica- 
tori, alcuni  dei  quali  ignoranti  e fanatici , ed  altri  imbevuti 
di  massime  riforuìatrici,  addivenivano  frequente  cagione  di 
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popolari  scissure:  per  toglier  le  quali  il  Duca 'Èrcole  II  si 
apprese  Giialmeiitc  al  partito  del  rigare,  pubblicando  nel 
1543  severissimi  ordinamenti  di  multe,  e tratti* di  corda, 
e bandi,  e confische.  A tal  fulminante  annunzio  V Accade- 

f 

mia  di  Modena  si  disperse,. e per  più  anni  niuno  osò  pro- 
porre letterarie  adunanze.  , 

Neiranno  stesso  del  citato  editto  sortiva  in  Modena  i 
natali  il  Conte  Luigi  Boschetti  : per  le  sue  cure  risorgeva . 
più  tardi  un'Accademia,  riuscito  essendogli  di  formare  della 
sua  casa  m\  Arcadia  nel  ma  fu  colpito  dalla  morte 

nel  più  bel  fiore  di  g io vinezza.^'Successiv amente  Cammillo 
Coccapani  veniva  eletto  professore  di  eloquenza  greco-lati- 
na, colla  speciale  commissione  di  erigei  e \xvl  Accademia  ; 
sembra  rperò  che  ^uel  la ud e vole  progetto  restasse  sospeso. 
Al  Conte  Sertorio  Seriori  riuscì  più  facibnente  di  comporre 
una  Società  Letteraria  verso  il  iSSg, poiché  il  Vedriani 
ed  altri  cronisti  di  quel  tenijx)  presero  ricordo  di  alcune 
sessioni  di  quelli  accadeibici:  anzi  è da  avvertire  che  essi 
ricorsero  ai  Conservadori  della  citt^  per  avere  il  mezzo  di 
provvedere  a diverse  spese,  e l’ ottennero:  se  non  che  vi 
si  mescolò  un  tal  Guardiano  di  Cappuccini,  cui  riuscì 
porre  in  trambusto  i Socj,  colla  pretesa,  che  al  Vescovo  e 
non  al  Governatore  spettasse  il  dar  facoltà  d' istituire  Ac- 
cademie; poi  nemmen  di  questa  più  non  trovasi  fatta  men- 
zione. • . 

Sul  cominciare  del  secolo  XVII  il  Principe  Alfonso, 
figlio  del  Duca  Cesare,  promosse  la  istituzione  di  una  nuova 
Accademia:  il  celebre  Fulvio  Testi,  di  quel  tempo  giovine 
ancb'esso,  lir destinato  a raccoglierei  nomi  dei  più  eruditi: 
il  Comune  concorse  generoso  alla  istituijioné,  erigendoa  pub- 
bliche spese  la  fabbrica  destinata  alle  adunanze.  Ma  il  Priii- 
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cijie  Alfuiiso,  asceso  appena  sul  trono , prendeva  it  partilo 
di  preferirgli  un  umil cella  di  Cappuccini,  ed  a tale  abdi- 
cazione succedeva  k)  scioglimento  della  già  fondata  Accade- 
mia. Trascorsi  dopo  un  tal  fatto  varj.aimi , verso  il  1680 
cioè,  un  Sacerdote  della  Congregazione  di  S.  Carlo,  D.  Dario 
Sangiovanni,  potè  erigere  in  Modena  TAccademia  delta  dei 
Dissonanti,  alla  quale  furono  ascritti  valorosi  poeti  e let- 
terati distinti;  sicché  fu  tale  il  grido  procacciatosi  da  quel 
letterario  istituto,  che  la  Società  Peloritnna  di  Messina 
ambi  nel  lyaS  di  essergli  aggregata:  jx)i  il  Duca  France- 
sco 111  gli  diè  il  npmed’  Accademia  Ducale , e volle  che 
ogni  anno  tenesse  nel  suo  palazzo  una  solenne  adunanza: 
le  concitazioni  politiche  del  1789  cagionarono  ìa  sua  sop- 
pre.ssione.  Di  alcune  altre  Modenesi  Accademie  di  minor 
durata  lasciò  memoria  il  Quadrio,  ed  altre  vennero  ricor- 
dale daU’eruditissimo  Cav.  Tirabosclii:  due  di  queste  era- 
nò  particolarmente  dirette  al  coltivamento  d^li  studj 
medici,  e portarono  il  nome  una  degli  Ingannati  e 
l’ altra  dei  Congetturanti,  ma  per  quanto  sembra  ebbero 
ambedue  vita  brevissima. 

JCC4DSMIB  ÀSTICHE  DI  REGGIO  E DI  ALTRE  CITTA’  DEGLI  STATI. 

Il  reggiano  Giovanni  Guasco  nella  sua  Storia*  Lettera- 
ria dell’Accademia  di  Belle  Lettere , pubblicata  nei  primi 
anni  del  secolo  XVUI,  diè  notizia  delle  Accademie  di  Reg- 
gio. Fu  Sebastianoi  Corrado  die  nel  1540  vi  fondò  la  prima 
Società  Letteraria  : gli  Accademici  presero  il  nome  di 
Accesi,  e si  -dedicarono  ad  ogni  ramo  di  amena  e grave  let- 
teratura. Quasi  contemporaneamente  nasceva  la  Società  dei 
Trasformati:  e.ssi  scelsero  ad  emblema  un  Prometeo,  e 
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« 

vollero  rallegrare  le  loro  adunanze  con  sontuosi  con- 
viti e comiche  rappresentazioni,  a sollievo  in  specie  delle 
Dame  di  Reggio.  Efimera  però  fu  resistenza  dei  Trasformati, 
a differenza  degli  Accesi  j i quali,  per  timore  di  ìllaiiguidi- 
mento,  risorsero  con  più  energia  nel  iSyo,  prendendo  il 
nume  di  Politici , ed  eleggendo  a loro  primo  princi|)e  il 
Conte  Fontanelli.  Ma  indi  a non  mollo  sostituivano  qiìei 
Socj  al  secondo  titolo  T altro  di  Elevati , scegliendo  per 
iiii])rcsa  un’  aquila  nell’alto  di  smidqllare  un  ramo  di  cedro, 
col  molto  Hoc  virtutis  opus,  QueirAccademia  sosteimesi 
fino  ai  primi  anni  del  secolo  XVII,  aggregandosene  un’altra 

che  avea  per  iscopo  gli  csercizj  cavallcrescln  ; mancarono 
» 

poi  di  vita  i socj  più  zelanti,  e il  corpo  accademico* si 
disciolse.  i 

Verso  il  i66G  nacque  nel  monastero  dei  Cassinensi 
una  letteraria  Società,  i componenti  della  quale  si  mostra- 
rono presaghi  di  ciò  clic  accader  dovea  col  darsi  il  ndme 
di  poiché  infatti  quell’istituto  se  ne  andò  prestis- 

simo in  fumo.  Più  felice  esistenza  ebbe  la  Società  dei  Muti 
fondata  nel  iGyS  , avendo  continuate  le  sue  adunanze  fin 
verso  il  fine  del  caduto  secolo.  Sul  cominciare  del  qu^de 
era  stata  introdotta  in  Reggio  anche  una  Colonia  Arcad  ìca 
detta  Crostolia  ; e verso  la  metà  del  medesimo  un’  altra 
Società  denominata  degli  Ipocondriaci , promossa  dal 
Conte  Achille  Crispi:  gli  avvenimenti  politici,  succedu- 
ti alla  rivoluzione  francese,  estinsero  tutte  quelle  società 
letterarie. 

Quando  vogliasi  prestar  fede  al  Quadrio,  Alberto  Pio, 
splendido  protettore  dei  buoni  studj,  avrebbe 'p*'omossa  in 
Carpi  lino  dal  secolo  XVI  una  Società  Letteraria.  Ma  quella 
degli  /Apparenti  è la  prima  di  cui  si  trovi  menzione,  e ne 
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fu  il  fuiirlatorc  nel  if>4G  il  saoecdole  Balugola.  Dopo  non 
molti  anni  quei  che  la  coinponevaiio  caddero  in  manifesto 
raffreddamento,  da  cui  gli  risvf^liò  il  D.  Cabassi  col  dar 
nuova  vita  nel  i66i  a quella  poetica  Accademia.  Mancato 
di  vita  il  primo  fondatore  essa  minacciava  di  morir  con 
lui , quando  il  Marchese  Alfonso  Molxa,  figlio  del  Gover- 
natore di  Carpi , si  diè  il  pravido  pensiero  di  rinvigo- 
rirla per  la  terza  volta.  Successivamente  tentarono  al- 
cuni di  contrariarla  dandosi  il  titolo  di  Accademici  Disu- 
niti, ma  senza  successo.  Poi  gli  Apparenti  cambiarono 
nel  iG88  il  nome  loro  in  quello  Intrepidi  \ indi  due 
Gesuiti  suggerirono  nel  i^aSdi  riprendere  il  primitivo, che 
fu  conservato  sino  alla  soppressione.  Di  quel  tempo  aveva 
Carpi  due  altre  dotte  Società  , una  detUi  degli  Occupati , 
l'altra  dei  Cessanti , oltre  una  Colonia  Arcadica  distinta 
col  titolo  di  Gabelia:  ninna  di  es.se  or  più  non  esiste. 

Mentre  Correggio  ebbe  a sovrana  Ja  celebra  Veronica 
(ìambaraj  vide  in  corte  di  quella  dotta  principe.ssa  un’il- 
lu.strc  adunanza  di  letterati:. il  fi.sico  Marclie.shii  ne  fu  il 
primo  direttore;  nel  iSao  tenevan.si  già  regolari  adunanze. 
Non  mollo  dopo  un’altra  Accademia  nacque  in  Correggio, 
che  prese  il  nome  dei  Fllocariti,  perchè  i componenti 
presero  a loro  stemma  le  Grazie:  sembra  che  ne  fo.sse  fon- 
datore Rinaldo  Corso,  e che  in  sua  casa  avesser  luogo  le 
letterarie  sessioni.  Ignorasi  la  durata  di  quelle  due  Accade- 
mie, masut  finir  del  secolo  XVI  più  non  se  ne  parla  ; men- 
tre invece  trovasi  menzione  (j,i  Accademici  detti  Trasfor- 
mati, ai  quali  succedevano  gWSciopcrati:  nè  può  ammet- 
tersi col  Colleoni  che  la  Società  di  questi  ultimi  nascesse 
(lo|X)  la  njorte  del  Principe  D.  Cammillo, poiché  nel  i6o3 
erano  direttore  il  giovine  D.  Cosimo  di  lui  figlio:  dicasi  piut- 
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toslo  clic  clic  pensò  ess(?re  siate  diie  società  di  verso  quella 

de:;li  Spensierati  e degli  Scioperati,  cuiìfuse  runa  con  l*al- 

» 

Ira^  come  per  trascuraggine  venne  forse  fallo  da  un  qualclie 
segi*i?tario.  È ben  vero  che  nel  1*703  ebbe  Correggio  anclie 
r Accadeaiia  dei  Teopnensti , indi  a non  molto  aggregata 
air  Arcadia/li  Roma  Col  titolo  di  Colonia  Estense  ; e due 
altre  ancora  di  minor  rinoiiianza,  una  detta  degli  Incogniti , 
c^id  un’  altra  degli  Indifferenti , la  seconda  delle  quali  avea 
per  emblema  un  gran  canestro  <li  fiori  e frutti  col  motto 
ex  unione  decor. 

Nella  Mirandola  fioriva  circa  il  i(5 1 f\  TAccademia  de- 
gli Incolti :l\"à  i primi  socj  era  D.  Giovanni  Pico,  fratello 
del  Duca  Alessandro  li,  che  ne  fu  eletto  principe,  e varj 

t 

altri  illustri  kilerati.  Ignorasi  se  lungamente  durassero  gli 

(Esercizi  di  queH’ Accademia:  certo  è che  verso  la  metà  del 

secolo  decorso  era  caduta  in  mortifero  torpore,  da  cui  la 

risvegliarono  nel  il  Conte  Panigadi  e l’ Ab.  Volpi, 

ottenendole  anche  il  privilegio  dell’ Aquila  Estense,  come 

titolo  di  protezione  sovrana. 

Il  Finale,  terra  una  volta  ragguardevolissima  ed  or 

città  , ebbe  essa  pure  l’ illustre  Società  Letteraria  dei  Fiat- 

tuanti  , r origine  della  quale  si  fa  risalire  dal  Frassoueal 

« 

i5g3.  Essendosi  illanguidito  lo  zelo  di  quei  che  la  compo- 
nevano, fu  rinnuovata  nel  iG53;  poi  decadde  di  nriovo,e 
nel  1744  venne  restaurata  per  la  cura  del  prelodato Fras- 
sone  e del  Dott.  Morando:  successivanienteperi  come  tutte 
le  altre. 

Nelle  Provincie  traspennine  trovasi  clieCastelnuooo 
di  Garfagnaiia  fino  dal  1G39  ebbe  un’  Accademia  detta  de- 
gli Alpestri , ornata  di  protezione  dal  principe  France- 
sco,‘figlio  del  Duca  Alfonso  111.  Circa  un  secolo  dopo  una 
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ne  ebbe  Massa  cbiamata  dei  Derelitti  ^ istituita  nel 
sotto  gii  auspicj  della  Duclicsjja  Ricciarda.  Quelle  due  let- 
terarie Sjcielà  si  maiiteiiiiero  lungaineute  e fiorirono,  .poi 
subirono  la  sorte  quasi  comune  del  discioglimento  , cagio- 
nato dagli  sconvolgimenti  politici. 


I . 


ACCADEMIE  UODERHB,  BIBLIOTECHE  <,  AftCHIVJ  ^ MUSEI  EC. 


(a)  Accademia  di  Scienze  e Lettere  in  Modena. 

I 

Fu  fatto  di  sopra  special  menzione  della  Accademia 
dei  Dissonanti,  Vuoisi  qui  notare,  che  se  al  Marcliese  13i>- 
nifazio  Rangoni  erane  dovuta  la  primitiva  istituzione,  ri- 
conobbero poi  i Modenesi  nel  suo  successore  Marchese  Ghe- 
rardo il  generoso  mecenate,  che  verso  il  1*783  la  richiamò 
in  flore:  ora. poi  è giusto,  il  confessare,  che  Tegrogio  nipote 
di  quel  ministro  di  Ercole  III,  ne  promosse  nel  18  19  il  ri- 
sorgimento, e ne  occupa  degnamente  ‘la  presidenza.  Non 
è forse  a tutti  noto  che  il  prelodato  Marchese  Gherardo , 
comecché  oppresso  dalle  moltiplici  cure  del  ministero', 
trovò  il  mezzo  di  tenere  aperta  nella  propria  casa  una  pri- 
vata Società  scientifica , nelle  esercitazioni  della  quale  ven- 
nero letti  dottissimi  scritti  del  Cav.  Rosa,  dei  fisici  Sa  vani , 
Morelli  eContarelli,  del  cel.  Araldi-,  del  Canonico  Fattori, 
del  Matematico  Cassiani , del  Cav..  Ti  rabeschi , dei  rinomati 
Vandelli  e Venturi  j e che  tra  cotanto  senno  si  assise  pure  il 
celeberrimo  Scarpa.  I lavori  di  quei  dotti  furono  il  frutto 
deir  incitamento  che  di  quel  tempo  dava  ai  buoni  studj  il 
March.  Gherardo:  il  quale,  non  col  solo  favore  e con  gli 
annui  premi,  ma  colf  esempio  ancora  animava  i socii  da 
lui  radunali , trattando  magistralmente  argomenti  fild^fici. 
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Gli  Accademici  attuali  estendono  le  loro  dotte  fatiche 
nel  coltivamento  non  solo  delle  Scienze,  ma  delle  Arti 
ancora,  e pcrrczionando  la  pratica  di  quelle  che  servono 
agli"  usi  più  vantaggiosi  e comuni  delle  Scienze.  Ognuna 
delle  tre  sezioni  ha  un  Direttore  speciale , un  Censore  ed 
un  Segretario.  Ne  è Presidente,  comedi  .sopra  avvertimmo 
il  Ministro  di  Pubblica  Economia  ed  Istruzione,  March. 
Luigi  Rangoni. 

(b)  Società  italiana  in  Modena 

Di  nazionale  celebrità  è questo  Istituto,  che  uno  scien- 
ziato di  privata  condizione  promoveva  con  laudevole  divi- 
.samento  nel.  1^82.  Il  Cav.  Anton  Mario  Lornia  veronese, 
di  vasti.ssìme  cognizioni  fornito,  ebbe  l’ardimento  di  riu- 
nire in  Italia  un  Corpo  Accademico  , nel  quale  ve- 
nissero poste  in  azione,  come  esistenti  in  una  città  stessa, 
le  forze  scientifiche  di  tutta  la  Penisola  ! Quaranta  dotti 
Italiani  concorsero  a formare  quel  nazionale  Istituto  : ven- 
nero eletti  tra  i più  celebri  allora  viventi,  e si  dedicarono 
all’  incremento  delle  Scienze  naturali.  L’esimio  promotore 
ne  ebbe  a buon  dritto  la,  Presidenza , provveduto  avendo 
anche  all’avvenire  con  genei^ose  donazioni.  Gli  succedeva 
nel  179(1  il  chiarissimo  astronomo  Antonio  Gagnoli  , che 
ne  trasportò  la  sede  a Modena,  ove  fu  chiamato  professore 
nella  Scuola  Militare.  I cambiamenti  politici  avvenuti  di 
quel  tempo  non  furono  sfavorevoli  a quel  corpo  scientifico, 
poiché  venne  arricchito  di  cospicui  assegnamenti,  indi  fu 
|M).sto  in  grado  di  pubblicare  in  poclii  anni  molti  volumi  di 
dottissimi  scritti,  c di  proporre  quesiti  fisici  e matematici 
con  premj  assai  decorosi.  Nel  1814  rapì  la  morte  alle  scienze 
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r illustre  Gagnoli,  cui  subentrò  nella  presidenza  del  nazio- 
nale Istituto  il  celebre  medico  e matematico  reggiano  Paolo 
RulBiii  : mancato  aneli'  esso  indi  a non  molto  di  vita,  suc- 
cede vagli  il  chiarissimo  Marchese  Luigi  Rangoni , che 'per 
raoltiplici  titoli  sostiene  degnamente  cosi  luminosa  carica. 
L'Abate  Vivorio  fu  iLprimo  dei  Segretarjj  gli  succedeva 
il  dottissimo  Scolopio  P.  Pozzetti , indi  T egregio  Prof.'  Ven- 
turi: attualmente  occupa  quella,  carica  il  Bibliotecario 
deU'  Estense  Antonio  Lombardi.' 

(c)  Accademia  del  Filarmonici  in  Modena. 

Nel  locale  stesso  ove  ha  residenza  l' Accademia  Ate-“ 
slina  delle  Arti,  e le  altre  di  sopra  rammentate,  risiede  la 
R.  Accademia  dei  Filarmonici  y che  nella  maggior  sala 
si  distingue  di  tratto  in  tratto  con  diversi  esercizi  musicali, 
e coll' eseguimento  di  Sacri  Oratorj.  Esiste  altresi  nella 
capitale  una  Società  Filarmonica , la  quale  ebbe  princi- 
pio nel  i8i5.  in  casa  del  Maggiore  Andrea  Martinelli e 
si  trasferì  in  appresso  in  un  piano  del  già  Monastero  di  S. 
Chiara , ove  si  sottopose  a spesa  non  tenue  per  abbellire  i 
locali  che  le  furono  conceduti.  Nel  182G  fu  costruita  nel 
Palazzo  Comunale  una  gran  sala  con  ^Itre  stanze  accesso- 
rie, e la  prefata  Società  se  ne  procacciò  Tailitto. 

Tra  de.  diverse  Accademie  che  esistevano  in  varj 
luoghi  degii  Estensi  domili]  nel  secolo  decimuttavo  , al- 
cune forse  risorsero  ina  oltre  il  non  essere  conosciuti  fioro 
lavori , assai  ne  spiace  che  chi  ne  promosse  la  restaurazione , 
perdesse  di  mira  il  pro-vidissimo  scopo  di  quelle  scientili- 
che  Società , che  erano  state  istituite  ai  tempi  del  Regno 
Italico.  Oltre  T Accademia  Modenese  tuttora  esistente , una 
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Ile*  ebbe  allora  quella  città,  docUcala  all’  Agraria;  un’al- 
tra alle  Al  ti  Meccaniche.  Due  consimili  ed  omonime 
Società  ebbe  anche  Reggio;  e non  è da  mettere  in  dubbio 
se  riuscirono  o no  proGcue  alla  prima  tra  le  arti  umane, 
quando  si  raiu'menti  che  il  celebre  Professore  d’ Agricol- 
tura Filippo  Re  era  tra  i colloboratori  piu  attivi. 

Mentre  ne  sfuggiva  perfino  il  |iensiero  di  domandare  , 
se  gli  Accademici  Ipocondriaci  di  Reggio,  che  ai  tempi 
del  Duca'  Francesco  III  riformarono  gli  statuti,  abbiano 
inudernainente  riaperto  in  quella  città  il  loro  Abituro 
eletto  un  nuovo  Barbassoro y fummo  ben  solleciti  nel  far 
ricerca , se  la  Società  à! Agricoltura  fosse  sempre  in  fiore, 
avendo  essa  avuto  a nobilissimoscopo  il  rai'^liorare  nel  Di- 
[)artimento  del  Croslolo  l’Arte  agraria,  ed  estenderla  colla 
istruzione  e con  incoraggiamenti  d’ ogni  maniera.  Doman- 
dammo altresì  con  ansietà)  se  sussisteva  la  Società  Reggiana 

di  Arti  Meccaniche, già  destinata  a risvegliare  remulazione 

* 

degli  artigiani  nel  perfezionamento  delle  manifatture  e nel 
derigeriie  lapubblica  economia;  proponendo  all’approvazio- 
ne  del  governo  e delle  jiiunicipàlità  del  Dipartimento,  rego- 
lamenti e disciphiie  atti  ad  iniluiresul  mighoramento  dello 
Arti  e della  condizione  dei  manifattori.  Queste  si  furonn 
le  indagini  ebe  non  dimenticammo;  e molto  ne  doleva-la 
fredda  risjiosta  che  quelle  due  benefiche  Società  aveano 
cessato  d’ esistere , poiché  non  le  triche  dialettiche,  e le 
vanitose  o vane  disquisizioiii  filologiche  recano  solidi  van- 
tiiggi  ai  bisogni  della  civile  Società,  ma  il  colti vamento  di 
quelle  scientifiche  discipline,  che  più  non  isdegnano  di 
discendere  nelle  ofìlcine  del  manifattore,  per  soccorrerlo 
con  esatti  principi,  applicabili  all’ arte  che  professa. 
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Nel  grandioso  palazzo  che  serve  di  residenza  alla  fa- 
miglia sovrana , è collocata  , a comodo  del  pubblico,  V E- 
stense  ‘annoverata  giustamente  tra  le  più  cele- 

bri ditali^  Alfonso  11  d’Este  ne  faceva  acquisto;  Francesco 
il  da  vasi  cura  di  arricchirla  ; Francesco  111,  emulando 
la  beneficenza  dei  migliori  sovrani , coronò  l’opra  degli 
antecessori  fendendo  quest^  insigne  Biblioteca  di  utile 
pubblico.  Finché'  visse  il  celebre  Muratori  non  ebbero  ad 
essa  accesso  che  i Principi , e quell"  eruditissimo  scrittore 
che  ne  avea  la  custodia.  Dopo  la  di  lui  morte  quella  pre- 
ziosa collezione  fu  consegnata  al  gesuita  Padre  Zaccaria , 
il  quale  valendosi  di  due  s'uoi  confratelli,  il  Troiii  ed  il 
Gabardt , la  trasportò  nel  vasto  locale  che  essa  occupa. 
Nel  Giugno  del  1764  quella  magnifica  Biblioteca  venne 
aperta  a prò  del  pubblico,  con  solenne  cerimonia  cui 
assisterono  le  primarie  autorità  e tutta  la  famiglia  Ducale. 
Al  Bibliotecario  Zaccaria  succedeva  per  breve  tempo  il  P. 
Granelli;  indi  il  tanto  erudito  Gay.  Ti raboschi;  Ercole  111 
imitò  i predecessori  nel  rendere  sempre  più  ricca  una 
Libreria,  cui  si  diè  giustamente  il  distintivo  di  Estense; 

essa  contiene  oltre  ai  centomila  volumi e più  di  tremila 

• « 

manoscritti- pregevolissimi,  o per  antichità  o pei  fregi  chi* 
gli  adornano,  o per  le  opere  latine,  greche  e orientali 
che  contengono. 


(e)  Musei- 


Alla  precitata  Biblioteca  và  unito  un  Museo  di  veiiti- 

seimila  e più  medaglie  antiche,  che  il  Duca  regnante 

< 
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Francesco  IV  diè  modernamente  in  custodia  al  dottissimo 
sacerdote  Celestino  Cavedoni.  II  Principe  Massimiliano, 
fratello  del  Duca,  arricchì  quella  scelta  serie  con  oggetti 
di  raro  pregio. 

Ànclio  il  Museo  Lapidario  è dovuto  al  Sovrano 
ora  regnante  : fu  esso  formato  nel  1820  colla  riunione  di 
monumenti  romani  e dei  bassi  tempi , che  si  trovavano 
sparsi  nella  capitale  e nelle  sue  vicinanze.  Una  commis- 
sione dei  coltissimi  letterati  Ab.  Cavedoni,  Cesare  Galvani 
e Carlo  Malmusi  si  dedicò  alla  raccolta  di  quei  monu- 
menti di  antiquaria,  indi  ne  pubblicò  la  descrizione.  Que- 
sto Museo  è sotto  il  porticato  che  ricinge.il  cortile  del 
vasto  palazzo,  dettp  una  volta  Albergo~Arti. 

(f)  Osservatorio  Astronomico.  • 

Un  altro  Istituto  destinato  all’incremento  delle  scien- 
ze ne  riconduce  al  magnificu  palazzo  Estense.  In  un  lato 
di  esso , corrispondeiite  ai  giardini,  sorge  un  torrione,  che 
{>er  decreto  del  Duca  regnante  fu  cambiato  1)el  182G  in 
Osservatorio  Astronomico,  dopo  essere  stato  provveduto 
dei  comodi  necessarj.  Molte  e pregevolissime  sono  le  mac- 
chine cui  venne  in  breve  tempo  corredato:  alcune  di  esse 
riconoscono  ad  autore  il  Reichenbach,  altre  il  Fraunhofer, 
ed  alcune  il  celebre  Cav.  Amici , cui  pregiasi  Modena  di 
aver  dato  la  cuna. 


(g)  Orto  Botanico. 

Diversi  sono  i giardini  che  ricingono  il  Reale  Palazzo; 
quello  in  cui  corrisponde  la  sua  orientale  facciata , do^x> 
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■gli  avveiiiineiiti  del  i.79(>  era  stato  al  lùìtó  abbaiidoiiatu  : 
il  Duca  Regnante  lo  fece  ridurre  all’uso  inglese,  c prov- 
vido alla  conservazione  delle  piànte  più  rare  colla  coslCii- 
zioiie  di  stufe.  Quasi  atliguo  ò il  Giardino  Ducale ,,  che 
a dilTerenza  dell’  altro  detto  dei  Principi , chiamasi  del 
Pubblico  f perchè  in  certe  orfe  iie  ha  libero  Tàccessu:  in  un 
angolo  orientale  di  questo  veime  formato  i’  Orto.  Bota- 
nico ^ molto  ricco  di  rare  specie,  e destinato  all’ istruzione 
pratica  dei  giovani  ascritti  alla  Regia  Università. 

9 

i 

^ (h)  Archioj^ 


Rinomalissimo.è  r.r/rc/nV/o  Ducale  segrego  ^ con- 
servalo in  vicinanza  della  Biblioteca  Estense.  I documenti 
insigni  che  raccliiude  furono  altretiànte  sorgenti  di  rare 

notizie,  colle  quali  il  celebre  Muratori  illustrò  si  dotta- 

• . » * 

mente  le  costumanze  del  Medio  Evo,  del  parichè  la  ve- 
tustà e grandezza  della  faniiglia  Estense.  » 

In  alcune  sale  del  Palazzo  Comunitativo  di  Modena 
* « 

è collocato  il  Pubblico  Generale  Archivio  y conlenentc 
un- copioso  deposito  di  pergàmeiie  e di  atti  dei  !Notari  de- 
funti; vi  si  conservano  altresi  le  copie  dei  rogiti  dei  No- 
lari  vivènti  : l’Archivista  dipende  direttamente  daiSupre- 
mo  Consiglio  di  Giustizia. 

Nel. fabbricato  Enalincnte  contiguo  alla  Cattedrale, 
e con  accesso  aperto  in  quel  tempio  medesimo,  ascendesi 
a\y Archivio  Capitolare^  del  quale  nejpiace  di  far  inen- 
ziojie,  per  la  copia  dei  suoi  antichi  documenti  e dei  pre- 
ziosi diplomi  regi  ed  imperiali  che  contiene.  Potrebbesi 
chiudere  .quest’articolo  col  dare  un  cenno  di  alcui\e  pub- 
bliche  Lib reriè  y e di  altri  istituti  scientiiici  .esìstenti 
Siali  Eilensi  f'ol*  rni»  Pari»  u. 
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in  varj  luoghi  degli  Stati,  come  il  Gabinetto. di  Storia 
Naturale  di  Reggio,  ma  questo  può  dirsi  nascente,  e gli 
altri  non  j)crvennero  a lai  floridezza,  da  meritare  special 
meiizioiie.  ' ■ • , ' s . 

• . • 

. . ^ rS*  • * ' ' . 

' • ^ . ‘ ù ‘ y 

JlINISTERO  DI  FinAnZÀ 


■ X 

" Ministro 

il  Consigliere  Ministro  degli  A^Tsuri  Esteri 

Consulta,  del  Ministero 

O D Consigliere  ; 

Due  Aggiunti  di  Consulta  ; 
e Segretaria  Genereld;  > 

Un  Aggiuiùo  di  Ses-reteria  ; 

l}|i  Cspo  SperUlore  ; 

Uu  Cassiere  del  Ministeri'. 

• • . 

i > * . « • 

Ragiunateris  Ministeriale 
* ‘ » * 

Un  Ragionato  Generale; 

Ragionati  6» 

^ I 

IJfJizio  Genertde.di  Revisione 

' pn  Capo  d’  Offiaio  ; ^ 

Un  Aggiunto  ; ^ 

Revisori  di  prima  classe  3. 

Àmministroiione'  del  Lotto 

Do  Ispettore  ; 

Du  Direttore. 

* * • *. 
Uffizio  Centrale  dei  Libri  Bollettari 

* I 

Un  Acbivi(ta  c Custode  ; 

Un  Consultore.  - > 

* 

» 

Uffizio  CenXrale  del  Bollo 
0 « 

Uu  Magaaainierp  ; 

Uu-  Consultóre. 

e * 

Uffizio  d'  Assaggio  dei  Lavori  d'Oro 
e d' Argento  -t 

'Ilo  Direttore  ; 

Un  Cassiere  e Ricevitore  de'dintti 


Intendenze  di  Finanza 

( Intendeota,per  le  Provincie  di 
. * > Modena  e Garlagnaoaj 
• 1 <• 

Un  Intendente; 

Un  Ragionato; 

Un  Notavo  Causidico  d*  Uffaio; 

' Un  Ispettore  della  Forta  Armala. 

• •> 

UffUio  delle  Ipoteche.,  Tasse,  Sitccessirut 
■ • CotUratU 

n, 

1 

( In  Modena  ) 

a 

' . U n CoBservatore  ; 

Un  AggTifntu  al  suddetto; 

Un  Computista  ed  Aggiunto  pef  le  Tasse  , 
Successioni  e Contralti.  ' 

\ • 

^ (In  CastelnoTO  di  Garfagn^a  ) 

' ’ ' 'Un  Conservatore, 

c 

Amministrazione  delle  Polveri  e Nitri 

- . 1 * 
s . , n 

Un  Direttore  e Magaatièlere  delle  Polveri; 

Un  Cpistrollore. 

> 

Dogana  Centrale  in  Modàna 

Un  Direttore  ; 

' ' Un  Ricevitore; 

Un  Custode. 

Dogana  Centrate  in  Casleliutovo  di  Garfvgnana 
Un  Direttore., 

S 

Magazzino  de' Sali 
( In  Modena) 

Uu  Magasalniere  ; 

Uu  CuDsuitork. 

‘ ' > ’ 
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^ ‘ (In  Fi  Dite  ) 

Un  Magtixinieri*;- 
CJu  Cuutrollortt. 

(In  Cadelottovo  dì  Gari^nina  ) 

Un  Magasiiiiiere; 

Un  CuutroUure. 

» 

• Intendensa  di  Finania  per  la  Provincia 
di  Peggio' 

Un  Intendente  ; 

Un  Segretario  ; 

'*  Un  Aggiunto  di  Segreteria; 

' Un  Ragionato; 

Un  Nodaro  GadsiHicu  dell*  Uffiaio  ; 
UuCaMiere; 

Un  Ispettore  della  Forca  Armata; 

Un  Magaasintere  della  Carta  Bollata^ 
«otto  r Iniendensa  in  Reggio. 

Vinaio  delle  ipoteche  ; Tasse , Successioni 
e Contratti  in  Reggio 

♦ » 

Un  Conservatore;  . 

■"  Un  Aggiunto.  ' 

Dogana  Centrale  in  Reggio 

Un  Direttore; 

Un  Ricettore  ; 

Uu  Cuktude.  * ' I ' 


^ ifngttzzino^  dèi  Sali 

Un  Magacainiere; 

' Un  Cunlrollure.  > , ' 

t 

. t 

Delegazidne  di  Finausa 
pei  Ducati  di  Massa  e Carfani  , e per  la 
Provincia  della  Lwiigiana 

Un  Delegalo  , con  Aggiunto.; 

Uu  Segretario  ; 

Un  Bagiottalo; 

^ UovCassiere» 

V.  % ' ' 

U^zio  delle  Ipoteche  , Tasse  , 
Successioni  e.  Contratti 

( In  Mdaa»  ) 

. Un  Conecrvatore,  con  iunio. 

Dogane  Ceotrali 

■ % 

^ (In  Massa ^ 

r ’ ^ * ■ . 

- Un  Direttore  ; 

. , Ug  Bio^ttore. 

* > ‘ * 

( lo  Carrara  ) 

Un  Dire(tore; 

^ Un  Coadii^tuEt. 

'Magazzino  de’  Sali  in  Massa 

Uu  Magacaiuiere. 


/ ' 

{/évver lenze  Storiche). 


Dal  Ministero  di  Finanza  dipe^dono.  vari  Uffizj  cd 
Amministrazioni.  La  Ragionoteria  Ministeriale,  e V Uf- 
Jizìo  Generahe  di  Revisione  sono  in  Modena,  sotto  la  vi- 
gilanza diretta^del  Ministrò.  Ivi'e  pure  \*  Amministrazione 
del  Lotto;  V Uffizio  Centrale  dei  Libri  Bollettarj ; FUf- 

lizio  Centrale  del  Bollo;  T Uffizio  d^  Assaggio  db/  lavori 

^ * % 

d' oro  e d’ argento.'  * ' , ^ 

Dalle  Intendenze  di  Finanza  dipendòno  le  Dogane, 
gli  Uffizj  di  Ipoteche j *i  Magazzini  dei  Sali  , e nella  parte 
c'coiumiica  gli  Uffizj  delle  Poste.  U Intendenza  di  finanza 


3i4 

per  Je  provinciedi  Modena  e Garfagnana  risiede  nella  Ca- 
pilule;  ivi  è pure  un  Ujfizio  delle  Ipoteche,  Tasse,  Suc- 
cessioni e Contratti  ; un’  Amministrazione  delle  Polveri 
e Nitri;  una  Dogana  Centrale;  ed  un  Magazzino  dei 
Sali.  In  Castelpuoto  di  Garfagnana  trovasi  un  altro  Uf- 
Jìzio  delle  Ipoteche;  una  Dogana  Centrale,  ed  un  Ma- 
gazzino di  Sali  : un'  altro  simile  Magazzino  è in  Finale. 
L’  Intendenza  di  Finanza  della  provincia  Reggiana 
ha  la  direzione  in  Reggio;  ove  trovasi  pure  jin  Ujp.- 
zio  delle  Ipoteche;  una  Dogana  Centrale,  ed  un  Ma- 
gazzino di  Sale.  Finalmente  pel  Ducato  di  Massa  c.  Car- 
rara, e perla  Provincia  di  Luiiigiana, risiede  in  Massa  una 
Delegazione  di  ' Finanza,  o\lre  un  Uffizio  delle  Ipote- 
che; un  Magazzino  di  Sali,  ed  una  Dogana  Centrale: 
la  Città  di  Carrara  ha  essa  pure  una  Dogana  Centrale. 


S-  9-  > 

t 

CULTO  nELIGlOBO 


t.  DioocSi  DI  ModiniK 

Un  V«»eovo  ; - 
Un  retano  ; 

> Un  Maettrò  «li  Camera  , Gcreoioninre 
. f e DepHlalo  alle  ; 

Un  Caiwlatiria ; 

Un  CaMiere  e Moekiro  di  Ckis  ; 
Un  Le|;flc  ^ Nnlaro; 

Un  Age  «ite  Gemrrale  ; 

Un  liAHiùtuito  Geaèrale. 

( Curia  yetcovilt  ) 

Un  Vitario-Gnicrale  ; 

Un  AiiHitur  Generale; 
Cancellieri  in  Primo  «ine  ; 
VifV'^ancellieri  iliie;  < . 
Eaauiualurt  Pru»SioudaIÌ  N.*  20. 


( Cantei  e Dtf;nUà  àalUt  CaUrdraU 

$econdo  it  reipirttit>o  loro  ordine  ) 

Un  Arciprete  Maggiore  ; 

TJn  DigoiUno  Teoiogir; 

Utr  Arcidiacono^ 

Un  Pniillcntrcre  ; 

Un  Decano  ; 

, ' Uu  Priore  ; 

’ Un  CutliKle  ; 

Un  Prituìcerio  ; 

Un  Arciprete  M>udre  ; 

Altri  Canonici  40  ; 

Maiuionarj  tO  ; 

Un  Cerinonierc  — Uu  Maeklro  di  Cor». 

{Semina/ io  yetcovile  in  Modraa) 

Deputati  alla  CoQiulln  del  Veacuto  due  ; 
Un  Rettore  ; 
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tJtt  Vice-tl«tlore  ; 

titt  Direttore  fipiritaale  ; *'•  • 

. Un  Direttore  de|{H  Sludj  ; 
w Un  Maeitrò  • — an  Economo,* 

Uà  Lettore  di  Logica  e Metafìsica;  • 
Uo'Uettore  di  Geooietria,  Algebra  e Fisica;* 
U«i  Ministro  delle  Sacre  Cerimonie; 

Un  Maestro  di  Canto  Gregoriano  con  Sostituto; 
Un  Computista  ; 

Prefetti  6.  — *■  AlunVii  ?8  «rirca. 

X Seminario  Festovlle  in  Fitimalbo  ) 

Un  Bellore  ed  Eciìnomo  ; i 

Un  Vice-Rettore; 

Un  Direttore  Spirituale  f 
Un  Lettore  «U  l^ggica  , MetàSsica  cd  Etica  ; 
Uà  L'ellore  di  Geomelrta  , Algebra  e Fisica  ; 
Un  Maestro  di  Ummbtà  Rettorica  , ^ 

. A riìinetrca e Geografia  ; 

Un  Maestro  di  Grammatica  Superiore,  e Media;, 
Un  l(faestro  delle  Scuole  Normali  ; « 

Un  M aestro  del  Canto  Gregoriano;  ' 

Uà  Maestro  di  Sacre  Cerimonie  ; 
Prefetti  N,*  3.  — Alunni  N.®  33  circa. 

i 

» 

( Semùtario  V escavile  in  Finale  ) 

Due  Deputati  alle  Oonsulla  del  Vescovo  ; 
UaRellure  , ed  Economo  ; 

Un  Vice>Rcttore>' 

, Un  Direttore  Spirituale  ; 

Un  Professore  di  Logica  , Metafisica  ed  Etica  ; 
t)u  Professore  di  Geumetria,  Algebra  e Fisica; 
Uti  Maestro  dijPellc  Lettere  , e Geografia  ; 
Un  Maestro  di  Grammatica  Superiore  ; 

Un  Maestro  di  Grammatica  Media; 

Un  Maestro  di  Grammatica  Inferiore  ed  làfima; 
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Un  Maestro  di  Ile  Sacre  Cerimonie; 
Prefetti  N.*  2.  — Al;;nni  N.*  17 'circa. 

I 

( Ducale  Collegiata  di  S:  Maria  Pomposa  ) 

* Un  Prevosto  ; 

Ca  nomci  cinque  ; 

^ Un, Cantore; 

Un  Sagrestano. 

( Venerabile  Consortio  in  Fonnigine  ) 

Un  Capo  «lei  Consortio  ; r 
Sacerdoti  Consorsiali  N.*  6. 

Un  Cassiere  — ifii  Cerimoniere. 

Fatrocchie  della  città  di  Modena 

'v  ' ' 

Catlrdrale  — Arcipretiira  l^aggiore  ; 

P.  Ducalf  Cura  di  Corte  — Parrocchia 

'S.  Domenico  Cora 

iJ.  Giorgio  in  S.  Francesco  — Cura 

S.  Hiagio  — Propnsitura 

S,  Michele  — Rettoria  % 

S,  PartMommeo  in  S,  Banudsa  — Rettoria 
S.  Pietra  — FàrrctCchia 
iS,  Fincensto  ^ Prioria  • 

Cittadella  — Economato. 

Parrocchie  Suhurbame 

• ^ , e 

S.  Cataldo  — Parrocchia 

SiS,  CroCiJisso  — Rettoria 

SS.  Faustino  e Giovifa  — Idem 

S.  jégnese  — *■  Idem 

Saliceta  S.  Giuliano  — Prepositura 

Congregaiiòni  della  Diocesi  di  Modena  JN.*  34; 
Chiese  Filiali  N.*  136. 

'Parrocchie  della  Dioceai  185.  . ' 


( Notizie  Storiche  della  tìiocesi  di  Modena  ) 

• ^ \ 

Senza  smarrirci  nella  via  delle  congetture  notéi’cnio 
col  celebre  TiraboscUi,  clie,jiel  secolo  IV  reggeya  la  chiesa 
di  Modella  il  Vescovo  S^.Geminiano , la  di  cui  morte  ac- 
cadde verso  il  34^  : Vuoisi  altresì  che  all’ inumazione  del 

/ ■ s 

di  lui  cadavere  si  tr^i^e  presente  il  S.  Vescovo  Raven- 
nate Severo.  Nei  tempi  succedivi , allorquando  i trava- 
gli di  guerre  e di  ruberie  sofferte  dai. Modenesi  furo-; 
uo  tali , da  costrìnger  li  a rifugiarsi  in  Città  Nuova  ^ non 
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permise  il  loro  pastore  che  la  Cattedrale  restasse  sop- 
pressa ; essa  fu  iitratti  costantemente  ufiziala  : cìò^  accad- 
de nell’ Vili  secolo;  nel  successivo,  e segnatamente  nel 
8^  I , il  Vescovo  Leudoino , suffraganeo  allora  di  quel 
di  Milano,  intraprese  a cinger  Modena  di  nuove  mura; 
dunque  parteci{)ava  anch’esso  alla  giurisdizione  temporale, 
siccome  i conti  Lupvo,  Ucpaldo  e Anteramo.  La  serie  di 
quei  tirannelli  non  andò  soggetta  a interruzioni  nei  tempi  • 
successivi  : debbesi'perù  avvertire, che  il  Vescovo  da>'a  in 
enfiteusi' nel  secolo  X di  versi  beni  a Bonifazio  padre  della 
celebre  Contessa  Matilde  , e ciò  prova  che  anche  il  suo 
potere  temporale  mantenevasi  illeso^  Ai  tempi  poi  dei  due 
Imperatori  Lamberto  e Berei^ario,  il  Vescovo  Gamenolfo 
fu  sollecito  di  domandare  conferma  sovrana  ai  privilegi 
della  Sua  Chiesa;  e sull’esempio  dei  due  predecessori  l'Im- 
perator  Corrado  confernaò  nel  io38  al  Vescovo  lagone  gli 
anticlii  diritti  sul  ricinto  della  Ciltàesulladerivazionedclle 
acque:  di  più  lo  fregiò  d,el  titolo  di  Cun/e,  concedendogli 
autorità  sovrana  nel  contado  modenese.  11  bèneficato  Pasto- 
re esercitò  ben  presto  le  facoltà  concedutegli,  allivellando 
ai  cittadini  diversi  edilizii  di  proprietà  della  Cliiesa:  indi  a 
non  molto  ei  sollecitò  la  costruzione  della  grandiosa  Cat- 
tedrale tuttora  esistente,  ove  più  tardi  fu  traslocato  il  corpo 
di  S.Gcmìniand,  presente  la  tanta  rinomata  Contessa  Matilde. 
Non  tròvandosi  dopo  la  di  lei  morte  menzione  veruna  dèi 
Conti  di  Modena  ,hie  consegue  che  anche  i Modenesi,  per- 
venuti ad  emanciparsi  dalle  oppressioni  feudali , imprC^ 
sere  a reggersi  a Comune  , Jiun  più  curanti  la  giurisdizione 
Vescovile  ; la  quale  dovette  subire  anclfe  liiaggiur  depres- 
sione nei  consecutivi, SCOI! volgimenti  faziosi  degli  tigoni 
guelfi  e dei  Grasolfi  ghibellini  , che  diedero  esca  a così 
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sanguinose  discordie  cittadinesche , da  far  bramare  nel 
I a88  un  signore  assoluto , che  fu  1'  Estense  Obizzo  II- 
E noto  per  le  storie,  che  nel  i il  popolo  Modenese , 
risoluto  di  sottrarsi  alla  tirannide  di  Passerino,  si  sotto- 
mise  al  legato  PontiCcio  : tal  circostanza  avrebbe  potuto 
riuscir  propizia  a quei  Vescovi, 'col  ricupero,  in  parte 
almeno,  degli  antichi  diritti , ma  il  Legato  restò  ucciso , e 
Modena  tornò  poi  agli  Estensi.  £>  noto  altresì,  che  nella 
prima  metà  del  secolo  Xlll  i due  Pontefici  Giulio  li  e 
Leone  X fecero  ogni  sforzo  per  impadropirsi  di  Modena , 
ina  ancorché  i loco  tentativi  fossero  stati  favoriti  dalla 
sorte  deir  armi, , non  era  più  presumibile  che  avessero  ro- 
stituita  al  Vescovo  la  potestà  temporale,  essendo  di  troppo 
cambiate , col  variar  dei  tempi , le  massime'  della  sociale 
politica.  ' o .( 

Dal  Prospetto  éhe.oraillustriamo  deducasi  con  quanta 
cura  sia  provveduto  in  questa  Diocesi  alla  educazione 
istruttiva  della  gioventù,  che  si  consacra  al  culto  eccle- 
siastico; non  in  Modena  soltanto,  mìt.  in  Fiumalbo 
ilei  montuoso  distretto  Frignanese,  e nella  piccola  città  rii 
/'ina/e, sono  aperti  altrettanti  Seminari!  Vescovili  con  sulli- 
cieiite  numero  di  maestri..  — Oltre  il  decoroso  Cleto  della 
Cattedrale, esiste  in  Modena  la  DucaleCollegia^adi  S.  Ma- 
ria Pomposa^òi  cui  fu  Proposto  il  celebre  Ant  JLodovico-Mu- 
ratori.  La  denominazione  di  S.  Maria  Pomposa  fù  data  a detta 
Chiesa,  già  chiamata  di S.ì^stino'e dell’Albergo,  allorquan- 
do per  sovrano  decreto  del  1 774  venne  in  essa!  traslocata  la 
Parrocchia  di S.  Michele,  in  seguito  della  soppressione  di 
quella  assai  più  aiitica  di  S.  Maria  Pomposa  preesistente  in  ‘ 
S.  Sebastiano.  Il  tempio  attuale,  già  degli  Agostiniani , ap- 
partiene air  Intendenza  delle  Opere  Pie:  lo  ufiziano  iCou- 
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snrziali  4clla.  soppressa  G)lì^iata  di  S.  Maria  Pomposa  ed 
il  Rettore  di  S.  Michele.  ^ . AggiuiTgeremo , che  la  chiesa' 
parrocchiale  di.  iPorm/^media  un  Venerabile  Consorzio 
di  sei. sacerdoti 9 dei  quali  è capo  TArciprete  Vicario. Fo-  | 
ranco. 


11.  Uiocrii  Di  Reggio, 

- # 

' Un  Vcicovo  ; 

Un  Tenlog  o ; 

Un  Uditora  Ve*covile  ; 
UnSc^etariòa  Cmmohiere ; 

Un  Maeilit)  di  Caia; 

Un  Cjudalario. 

t 

( Cìàrin  rtsco  'vile  ) j 

Un  Vicario  Generale  ; 

CaiicrIIieri  liue; 

* Vtce-Cancellieri  due. 

« 

( Canonici  delta  Cattedrale  e loro 
raapatlive  digdiU  ) . 

, Un  Arciprete;  • . 

Un  'Arcidiaequio  e Priore  ; 

* Un  Teologo  ; . 

. Un  Pen  ^lenaiere  ; 

Altri  Canonici  8;  • 

Manfiooarj  ,*• 

Cappellani  Aitegnaiarj  M.*  9;  V*  Cappellani 
Onorarj  W.*  6. 

• ( Seminari»  VesCOfeite  in  Reggio) 

, ^ ♦ 

Preaidenli  N • 4; 

Ui^  Delegato  della  Direzione  ; 

Un  Direttore  Spiritnafe  ; 

Un  Profciiorndi  Teologia  Dogmatica; 

Un  Profeatoce  *di  Teologia  Morale  ; 

Un  Prnfckiore  CTut  Can^mico  ; 

Un  Prnfeitore  d*  Eluc^uenza  Sacra  ; 

Un  Profeatore  diiSturii  Ecclesiailica; 

Un  Profetiore  di  Ermeneutici  S.crt  ; 

Un  Proreitore  di  Lojjica,  Mela6sica  ed  Etica; 
Un  Profeuore  d{  Matematica  e Fisica; 

Un  Prorestore  di  Unianl^V»  Reitnrica  ; 

Un  Maestro  di  Grsamatica  Stiiicriure  ; 

Un  Maestro  di  Grammatica  Media  e iufenon; 
Un  Maestro  di  Liturgia  Sacra; 

Un  Maestro  di  Cerimonie  ; . . 

Un, Maestro  di  Canto  Gregotjìano/ 

‘ Un  Economo; 

Prefetli  N.*  4 ~>'Alaoni  N.  50  circa. 


( Seminario  rescoviìe  di  Correggio) 

Un  Rettore;  . 

Un  Ministro; 

' Un  Direttore  Spirituale  ; 

Un  Direttore  di  Conferenkè  Morali;  ' 

Un  Prornasore  di  Matenéatica  e Fisica; 

Un  Prof,  di  Logica,  Metafisica  ed  Etica} 

Un  Professore  di  Umanità  e Rettorica; 

Un  Maestro  di  Sfera  e Geografia: 

Un  Maestra  di  (drammatica  Superiore; 

” Ud  Maestro  di  Grammatica  Media  ; 

Un  Maestro  di  Grammatica  Inferiore  ed  Infima; 

. .Un  Maestro' di  Mosiea  ; * 

Un  Maestro, di  Calligrafia} 

Convittori  N."  tt.  circa.* 

• \ 

r • * 

<■  ^ ( Seminario  F etcovile  di  Marola  ) 

. ' Un  Presidente  Delegato  ; 

Un  Kettore,  ed  Economo; 

Un  Ministro;  • 

Un  Direttore  Spirituale; 

Un  Professore  di  Teologia  Dogmatica  ; 

Un  Professore  di  T*eologia  Mofale; 

Un  Professate  di  Filosofia; 

Un  Professore  di  Matematica  ; 

Un  Professore  di  Umanità  e Rntlorica; 

UA  Maestro  di  Storia  Sacra  é Profana  ; 

Un  Maestro  di  Grammatica  Superiore; 

Un  Maestro  di  Grammatica  Media  ; 

Un  Maestro  di  Grammatica  Inferiore  ed  Infima; 

• *Un  Maestro  di  Sfera  e Geometria  } 

Un  Maestro  di  Calligrafia  ; 

Un  Cstechitia  ; 

Prefètti  If.*  3.  ^ Convittori  N.*  38  circa. 

• • 

ffòapitolo  deir  Insigne  Basilica  di  S.  Prospero,) 

. • 

Un  Prey.isto  • 

.Canonrei  PI.*  8. 

a 

( Collegiata  insigne  di  S,  Niccolò) 

G/us«Patronato  Zuboli 
immediatamente  aoggetta  alla  S.  Sede 
I Apostolica  ; 

• ^ 

K Un  Prevosto; 

Un  Cappellano  d*  onore  ; 


t)n  Cérimonifere  ; 

Una  Stf concia  Dignilli  ; 

Olio  Compounnti  il  Capilolo  dell*  Ordtnt 
Pre»bl(criale  ; 

Componeotì  il  Capilcdu^dell*  Ordina 
Clericale  4 ; 

Un. Cerimoniere  della  Qollegiata  ; 

Un  Curato. 

* • * , M 

r 

PttrroccAù  dttla  Città  di  Reggi»  * 

\ 

Cattedrale  — Arciprelnra 

S,  Prospero  ~ Cura 

S.-Hiccolò  — Prcpotitiira 

SS». Giacomo  e Filippo  Prioria 

S,  Gio.  Evangelista  — Bell  aria 

S,  Lorenzo'  in  S.  Agostino  — '^^Propoiilura 

S.  Baitolommeo  in  S.  Rocco  — Prioria 

Chiesa  R.  di  S.  Pietro  — idem 

S.  Zenone  — Rettoria 

S.  Satvadore  in  S.  Fiereem  — Idem 
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Parrocc^  Suburhsm»  , 

S.  Frane,  di  Paola  delVOspizio  Pre^torltura 

S.  Pellegrino  de' Borghi  — Roltoria 

} » 
( Collegiata  insigne  di  Gtudtieri  ) > 

Patronato  Bentivoglio  ' 

Un  Arciprete  e Capo  della  Collegiata  ; 
Canonici  lO; 

Mansionarj  2. 

( Collegiata  Insigne  S.  Quirino  di 
' Correggio  ripristinala  ) 

Canonici  7,  uno  dei  quali  PrevoUo;  t 
Manaionarj  4 , uno  dei  quali  Corista. 

Congregationi  della  Diocesi  M.”  36 

Chiese  Filiali  . « 173 

P.arroccbia  della  Diocesi . ...  « 241 


(^Notizie  Storiche  della  Diocesi  di  Reggio») 


L^' Abate  Benedettino  AfFarosì,  assai  propenso  a magni- 
ficare la  patria  nelle  JNotizie  Istoriùhe  che*'  lasciò  di 
Reggio,  dichiarava  di  non  volei^  imitare  la  semplicità,  dei 
Cronisti,  soverchiamente  smaniósi  di  dedurre  le  origini  dà 
molto  remota  antichità  \ ma  nel  parlare  dei  primi  lumi 
evangelici  goduti  dai  Reggiani,  ammette  qual  fatto  probabi- 
le, che  il ‘discepolo  diS.  Pietro  convertisse  alla 

fede  i popoli  deirEmilm,  e coiisegiieiitemenle  anche  quel 
di  Reggio.  Ben^è  vero  che  trovatosi  pòi  Wbarazzato^per. 
riconoscere,  senza  ^stegiio  alctnio  di  documeuti , a primo 
Vescovo  Protasio^àR  S.  AppoUiuare  consacrato , indi  akri 

* * • r * 

cinque  successori , fu  costretto  a manifestare  la  ^ua  incer- 

t I ^ % 

tozza.  Ei  si  mostrò  altresì  renitente  nello  ammetteré,  che  ai 
tempi  deir  Jmpertiloi*  Costantino  fosse  costruita  la  Catte- 
drale di  Reggio  ové  esisteva  un  tempio  d' Apòllo  ; rigettò 

% ■» 

poi  apertamente  T opinione  di  chi  pretese,  che  ai  tem]ii 
della  invasione  degli  tJnni,  S.  Prospero  di'Aquitania  si 
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lacesse ‘incontro  ad  Attila  , a ìniitazioné  del’  Pontefice  S. 
Leone,  per  trattenerlo  dal  devastare  laXittà!  E poiché 
chiaro  apparisce  da  documenti  non  dubbi,  che  nel  Sinodo 
milanese  tenuto  nel  44  ' santo  V escovo  Eusebio  inter- 
venne anche  il  pastore  reggano  Favenzio,  si  trovò  co- 
stretto a confessare,  ohe  i pretesi  sette  antecessori  suoi  Elpi^ 
dio  , C or osió  y Santino  ^ Elia^  JntoniOy  Cromazio  y e 
Protasio  non.  possono  considerarsi  che.^i  fantastica  esi- 
stenza.  ^ » 

Al  Vescovo  Favenzio  diéesi  che  succedesse  S,  Pro^ 
spero  y gran  protettore  dei  Reggiani , ma  tutti  i cronisti 
dissénlono  nel r epoca  e durata  del  suo  episcopato:  vo- 

' f 

glùjiio  i più  che  tenesse ‘tal  dignità  per  anni  ventidue, 
succeduto  essendo  a Faveiizio  il  qual  viveva  nel.  45 1. 

■ Di  due  Vescovi,  denòminati  entrambi  Tommaso  e che 
si  dicono  soccessori  di  S.' Prospero,  non  si  hanno  documenti 
sicuri  ; ma  nel  *789  , ai  tempi  del  pontefice  Agatone,  si  tro- 
vano sottoscritti  ad  un  congresso  sinodale  romano  i-aS  Ve- 
sco  vi,  tra  i quali  Maurizio  pastore  Reggiano.  Ai  tempi  .di 
Carlo  Maglio  pretese  il  Panciroli  che  Lodovico  Pio  spedisse, 
al  ^augusto  genitore  varj  ambasciatori,  tra  i quali  il  Vesco- 
vo Reggiano  Norperto^  mentre  è*  certo  che  LodLovico  non 
ebbe  il  governo  della  Lombardia  se  non  dopo  la  morte  del 
padre:  il  Muratori  poi  ammette  che- avesse,  luogo  la  pre- 
detta ambasceria,  ma  dichiara  cheNorperto  era  Vescovo 
di  Riez  hi  Provenza  e non  di  Reggio  : conchiudesi  che 
nel  Catalogo  dei  Vescovi  della  diocesi  che  illustriamo , 
debbesi' ammettere  con  circospezione,  quanto  alT epoca 
precisa,  cosi  N or  petto  Pitale  y vissuti  nel  se- 
colo' nono.  ♦ 

Nella  consacrazione  del  figlio  di  Lodovico  Pio  in  Re 
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d' Italia,  Patta  da  papa  Sergio  II , tra  i diversi  Vescovi  die 
vi  assisterono  era  pure  quél  di  Reggio  Sigifredo,  die 
da  quel  sovrano  ebbe  approvazione  del  livello  di  diversi  be- 
ni fattosi  suoi  Canonici. Il  di  lui- successore ilot/redo  rice- 
vè poi  il  dono  imperiale  dell’Isola  diSuzzara,  formata  dal 
sinuoso  alveo  del  Po.  Durante  lo  stesso  secolo, nono  trovasi 
nella  sedeVescovile  /^zzo, e nel  cominciare  del  successivo  il 
pastore  Àdelardù,  indi  i^r/nenu/</0:  a quel  l’imperatore 
Ottone  confermò  i diritti  acquistati  di  temporale  dominio. 
Nel  978  era  Vescovo  in  Reggid  Teuzzone',  o Tauz- 
zo,  che  per  lunghi  anni  resse  quella  chiesa;  nel  io38 
.Miccedevagli  Sigifredo.  Nella  successiva  corruzione' della 
disciplina  ecclesiastica  anche  il  pastore  ff^olmaro  spo- 
gliò i canonici  di  una  parte  delle  loro  entrate , ma  vuoisi 
che  pentitone  facesse  .poi  la  restituzione.  Ai 'tempi  j 4^11^ 
celebre  Contessa  Matilde  il  Vescovo  Gan</o(/b  si  espose  a 
grave  rischio  nell’assedio  posto  dall’ Iniperatore  Arrigo 
alla  fortezza  di  Sorbara;  il  successore  Eriberto  esortò  poi 
invano  quella  6éra  Principessa  a comporsi  e far  pace  col- 
r Imperatore  predetto.  • . . ^ 

Dopo  i precitati  pastori  vengono  citati  • dall’  Afrorosi 
Ifonseniore  , Alberio  , jdlbrigone  e Pietro , l’ ultimo  dei 
quali  mancò  di  vita  nel  1210.  Avvertasi  però  che  ai 
tempi  di  Albrigone  , ricompostisi  -in  Reggio-  gli  ordina- 
menti governativi,  si  continuò  a riconoscere  nel  Vescovo 
la  dignità  di  capo  supremo,  col  diritto  del  sangue  ; di  bat- 
ter monete;  di  regolare  le  finanze;  di  introdurre  nella 
città  o di  scacciarne  i forestieri,  e di  eleggere  altresì  i Con- 
soli , tra  i quali  erano  distribuiti  tutti  gli  altri  Uffici,  o|tre 
le  nomine  che  ad  èssi  spettava  dì  un-  Pretore  forestiero. 
Mai  ConsoHinvestiroiio Albrigone  anebe dilal  dignità,'quiu< 
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di  ci  deputò  un  luogotenente  eoi  titolo  di  P^icedonninOy  e in 
tal  guisa  vennero  a riunirsi-  nel  Vescovo  Reggiano  tutti  gli 
attributi  di  Prìncipe  ; titolo  ch'jei  già  portava  per  anti-, 
diissimo  dominio  sui  Principato,  di  S.  Martino  in  Spino 
nel  Mirandòlese^.e  che  porta  anche  attuaipiente.  Senohchè 
il  vero  .Principato  passò  poi  negli  Estensi,  ai  quali  bramò 
sottomettersi  anche  il  Comune  di  Reggio:  dopo  la  quale 
epoca  si  trovano  le  storie  assai  meno  Oscure  ed  intralciate, 
quindi  sarebbe  vano  il  diffondersi  più  lungamente  nello 
illustrare  quest* articolo  di  storia  ecclesiastica*  ‘ r 

Avvertiremo  bensì,  che  anche  in  questa  diocesi  si 
contano  tre  Seminari  per  istruzione  del  Clero  ; uno  cioè 
in  iieg'g io;  Taltro  in  Correggio  j il  terzo  in  Marola.:.^ì\ 
secoiido  di  essi  conta  pochi  alunni,  marciò  nondimeno  è 
provveduto  delle  migliori  e più'  importanti  scuole , non> 
escluse  quelle  di  fisica , di  geografia  e di  musica. 

' ' . ' t ■ . 

(9)'  Capitolo  delV  Insigne  Basilica  di'S^  Prospero. 

' \ ' • • • • 

* • • 

■ Oltre  la  Cattedrale  trpvasi  in  Reggio. una  celebre  Ba* 
silica  dedicata*  a S.  Prospero , la  quale  vanta  moltissimi 
privilegi  e pretende  di  essere  Concattedrale.'  Lungo  sa- 
rebbe il  voler  citar  le  ragioni  che  a sostegno  di  ciò  ven- 

t 

gono  addotte  dal  Ti  rabeschi.  Ceito  è che  in  quel  tempio 

I I 

sorge  pressò  T aitar  piaggiore , dada  parte  del  Vangelo , Ih 
Cattedra  Vesjc ovile,  apparata  come  nel  Duomo.' Conserva 
altresì  quel  Clero  il  diritto  d'intervenire  alle  Processioni 
dèlie  Rogazioni  e ad  altre  ancora , nelle  quali  occasioni  i 
Canonici'-di  S.  Prospero  vanno  uniti  con  q.uegli  della  Cat- 
tedrale , e con  indumenti  uniForini.  Esercitando  il  Vescovo 
una*  qùalche  funzione  nella  Basìlica,  viene  assistito  dai  soli 
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Canonici  di  S.  Prosperò,  perchè  eguali  in  tutto  agli  altri 
del  Duomo:  tal  fatto  è più  che  suQìcente  a comprovare,  che 
questa  Chiesa  è Concattedr^le,  non  putendo  nessuna  Colle- 
giata , per  quanto  insigne  ed  antica , vantare  tante  distin- 
zioni e prerogative. 

• t ■ I 

(b)  Collegiata  Insigne  di  S.  Niccolò  in  Reggio  y 
e Collegiate  di  Gualtieri  e Correggio. 

r 

• Narra  T Azzari^  che  verso  il  i i8G  Felicità  Fontanelli, 
Badessa  in  S.  Chiara , lece  ediCcare  una  chiesa  col 
titolare  di  S.  Niccolò , e dotolla  di  molte  rendite.  Fu  poi 
quel  tempio  eretto  in  Propositura  ; ne  acquistò  il  giuspa- 
Ironatu  la  famiglia  Zoboli  ; gode  tuttora  il  privilegio  di  es- 
ser soggetto  immediatamente  alla  Santa  Sede.  £ utiziato  da 
un  Capitolo  dtdl^ordiue  presbiteriale,  e da  un’altro  del- 
l’ordine clericale:  al  Proposto  sono  aggregate  varie  altre 
dignità. 

La  terra  àìGualtieriy  già  posseduta  dal  Correggesclii, 
fu  nel  data  in  feudo  al  March.  Cornelio  Bentivoglio, 
il  di  cui  successore  Marsilio,  sul  principio  del  secolo  XVII 
ivi  fondò  una  nuova  Chiesa,  che  fece  insig>iire  del  titolo  «li 
Collegiata,  cedendo  l’antica  parrocchia  ai  Minoici  Osser- 
vaiitL  Nel  1634  fu  cambiato  al  Mgroh,  Enzo  il  feudo  di 
Gualtieri  in  quello  di  Scandiano  ; ciò  nondimeno  il  patro- 
nato della  Collegiata  restò  alla  casa  Bentivoglio. 

La  Cìiiesa  di  S.Quirino  di  Correggio  trovasi  rammen- 
tata per  la  prima  volta  imi  1 o3g.  Fu  poi  sollevata  all’  onore 
di  Propositura,  e se  dobbiam  credere  al  Sansovino  un  tal 
Roberto  da  Correggio  godeva  la  dignità  di 'Proposto  nel 
1338:  certo  è che  nel  /3ao  Tommaso  Fogliaui,  poi  Ve- 
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scovo  (li  Reggio,  era  iiivestitó  di  quella  dignità  prejHwiloria- 
le.'Ebbcduiu]ue  quella  Chiesa  liii  d>  allora  i suoi  Cuiuinici, 
che  trovaiisi  difatti  spesso  ramiueiitali , e singolarmente  nel 
XV  secolo;  piir  nondimeno  sul  finire  di  esso  la  Collegiata  era 
in  tal  decadimento,  da  aver'bis<jgno  di  rinnuovazione.  Fu 
quindi  ' necessario  che  nel  i5o8  il  Legato  di. Bologna 'eri- 
gesse in  Correggio  una  nuova  Canonica,  riunendole  le 
dqe  pievi  di^Fabbrico  e di  Fo^i>ndo  , e le  j)arroccliie  di 
Campagnola  e S.  Martino:  in  tal  guisa  vennero  ad  istituirsi 
.di  nuovo  i Canonicati,  coli  riserva  di  pattinato  ai  Signori  di 

Correggio.  In  mezzo  ai  palazzi  da 'essi  occupati  sorgeva 

% « 

Tantico  tempio  di  S.  Quirino,  che  nel  i5i3  cadde  in  ro- 
vina: tre  anni  .dopo  i Canonici  diedero  cominciamento  al 
magnifico  «tempio  attuale,  inalzandolo  a tutte  loro  spese. 
Questa  Collegiata  è uiliziata  da  Canonici  e da  Mansioiiarj. 


•V 


in.  Diocesi  di  C\iim 

Uu  Vescovo  ; 

Uu  Teologo;  • . 

•Da  Segrel^io  ; 

Ilo  CereiooDiere  e DepuUIo  alle  Reliquie; 
Un  Ceudelario  ; 

Do  Legale  e Notaro; 

.Do  EaalUire  della  Meusa. 

( Curia  F tscovUe  ) 

é 

Do  Vicario  Generale  ; 

Dn  Auditor  Gen'ersle  ^ e Presidente 
dell*  Archivio  della  Cancelleria  VescóvUe  ; 
Do  Cancelliere  , con  Supplente; 

Dn  Aggiunto; 

Es*ainalori.Pro«Siuodali  (2.^^ 

• a 

( Canonici  detta  CàUedrale  e loro  Di^ttità  ) 

Un  Arcipn;te  ; ’ 

Un  Peniteiiaiere 
Do  Teològo  ; 

Un  Fabbriciere  ; * 

Altri  Canonici  4 ; ' ■ 

Un  Cerimuniere ; 

M4iui.oiiàrj  5 , ed  uno  per  la 
* ♦ V M 

sosmneria  BelleuUni. 


f. 


. . • • 

( Seminario  Fescovile  ) • 

• ' ^ 

Presidenti  dne  ; 

• l* 

Do  Kehore; 

^ Un  Ministro 

. Dn  DircliiAe  .Spirituale; 

Un  Maestru  di  Canto  ; 

Dn  Màerti^i  di  Cerimonie  ; 

Un'  Ecoiinuio  ; 

Prefetti  2 ed  un  Vire-Prcfelto  ; 

Alunni  N.*  23  circa; 

Cinque  componenti  la  Congregatione 
sopra  gU  Ordinàiidi  ; 

Otto  componenti  la  Delegaaione  all*  Esperi- 
mento della  vucatioue  degli  Ordinandi. 

» . ^ . * ' 

* ( Scuoto  det  Seminario  ) 

4 • 

• 

Presidente  ; 

Monsignore  Vescovo  di  Carpii  ; 
Vice-Presidente 
* il  Vicario-Generale  ; 

• *■  Dii  Professore  di  Teologia  Dogmatica; 

Un  Professore  di  iTei.logia  Morale; 

Un  Prolirssiirr  di  Logica  , Mela6si«:a  ed  Etica 
Un  Professore  di  Geometrie  , Algebra  ,c 
Fisica  generale  e particolare; 

Un  Proressure  di  Umanità  e Rcùorica  ; 


II  n Maettro  Hi  Gfamuidtira  Su{^«riort; 
Un  Mdvtlro  di  Graiuiiutica  Media; 

Un  Maestro  di  Grauiiualica  iiireriorr  ; 
Un  Maeitro  di  Seconda  Elemenlare  ; 
Un  Maestro  di  Prima  Elemeulaie  , 

•t  CaUl^^sfìa;  ‘ 

Un  Preretlo  delle  Scuole. 

» p 

Parrocchie  deila  Diocesi 
Carni 

( 

Cmttedralé  Areijiiretnra  . * 
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S Praiiceaeo , 9ussidi«ri«  officiata  dalla 
' Vencnbile  Cunrraleràila  della  Buona 
Morte  — Capfiellaaia 

Parrocchie  S inurba  ne  / 

I 

■ Quartiroio  — Rettorie 
Ciheito  — Idem 

Congregaaioni  ..«.•••  JN.*  7 
Chiese  Filiali  .........  m (6 

' Parrocchie  della  Diooeri  . . : e 3i 


(Notizie  Storiche  della  Diocesi  di  Carpi-) 


i's. 

In  un  diploma  del  Re  Astolfo  emanato  a favore  della 
Abbadia  di  Nonantola  nel  ^53,  è nominato  Carpi:  con  fon- 
damenti trovati  ottimi  dal  Tirabosebisi  attribuisce  a quel 

• ^ t 

Principe  la  fondazione  della  prima  chiesa  Garpigiana.  Senza 

far  gran  caso  della  iscrizione  che  vedesi  apposta  ad  una  jxi- 

rete  esterna  del  vecchio  Duomo,  perchè  lavoro  del  secolo 

XVI,  può  prestarsi  fede  ad  una  bolla  di  Papa  Callisto  11 

del  1123,  nella  quale  si  citano  per  verità  avvenimenti  di 

quattro  secoli  addietro,  ma-sulla  testimonianza  di  altre  bolle 

jK)ntillcic  : da  queste  è dimostrata  la  non  mai  interrotta  in- 

dependenza  delia  Chiesa  di  Carpi  da  quella  di  Modena  e di 

< 

Reggio,  mentre  anche  ad  essa  vennero  poi  aggiunte  a poco  a 

poco  tutte  le  prerogative  proprie  dei  Vescovi.il  primo  Ar- 

% 

ciprete  di  cui  siasi  conservato  il  nome  nelle  veccliic 
carte  è Federigo , che  trovasi  sottoscritto  a un  decreto  di 
Velinaro  Vescovo  di  Reggio  nel  io8o:  probabilmente  fu 

esso  che  introdusse  tra  i suoi  Canonici  la  regola  agostinia- 

% 

na,  assumendo  il  titolo  di  Praepositus  proprio  degli  Ar- 
cipreti di  pievanie  regolari. 

L' accuratissimo  Gav.  Tirabosebi , che  con  tanta  eru- 

% • 

dizione  forino  la  serie  degli  Arcipreti  Carpigiani,  c//i- 


N 
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quanta  nc  annovera  dal  testé  nominato  Federigo  sino  a 
Francèsco  dei  Beniiicasa  : si  avverta  però  che  nel  secolo  XII 
e nel  Successivo  si  trovano  alcune  lacune  per  mancanza  di 
documenti.  Ai  tempi  dell’Arciprete  Tommaso  Pio,\\(^ua\e 
si  pose  nella  carriera  eeclesiastica  verso  il  i4^9>  la  Chiesa 
di  Carpi. sofferse  gravissimi  danni  per  essere  stata  eretta  in 
Commehda:  sembra  che  di  quel  tempo  cessassero  di  ufli- 
ziarla  i Canonici  Regolar],  rimasta  essendo  col  solo  Arci- 
prete senza  Capitolo,  finché  Alberto  Pio  non  vel  rimise 
nei  primi  qnni  del  secolo  XVI.  Fu  egli  che  a proprie  spese 
fece  costruire  la  magnifica  Cattedrale  sul  disegno  di  Baldas- 
sarre Peruzzi , riconducendo  anche  la  Conciata  all’ antico 
grado  d'onore  di  curi  aveva  goduto. 

Dispc^liato  indi  a non  molto  quel  benefico  Principe 
dei  suoi  dominj,e  succeduto  al  DucaAlfun.su  I Ercole  II, 
meditò  querii  di  sollevare  la  Chiesa  di  Carpi  al  grado  Ve- 
scovile, siccome  raccoglicsi  da  alcune  lettere  del  i53G  e 
del  1 539,  ma  quelle  pratiche  rcstarond  .senza  effetto.  Era 
riserbato  al  Duca  Francesco  IH  di  condurle  a fausto  ter- 
mine: il  Pontefice  Pio  VI,  con  Bolla  del  lyGg, concedè  a 
Carpi  la  Sede  vescovile.  Il  suggerimento  di  rinnuovarne  la 
domanda  fu  forse  dato  al  precitato  Duca  dal  sacerdote  Fe- 
lice Antonio  Bianchi , già  suo  Segretario  di  Stato , indi  no- 
minato Arciprete  di  Carpi  nel  >773,  poi  consacrato  Ve- 
scovo di  Pergamo;  ma  q.uel  prelato  cessò  di  vivere  nel 
quindi  ebbe  l’ onore  di  primo  Vescovo  Francesco 
Conte  BenìncaSa  di  sopra  nominato  : per  tale  elezione 
fu  dunque  il  Bcninca.sa  l'ultimo  degli  Arcipreti , ma  restò 
quel  titolo  al  capo  dei  Canonici,  investito  in  tal  guisa  della 
prima  tra  le  dignità  capitolari. 

Il  Seminario  di  Carpi  ha,  .sei  Professori  c sei  Mue- 
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stri , per  esser  ad  esso  aggregale  pubbliche  Scuole,  come 
altrove  noteremo.  — Concordia  ha  una  Collegiata  di  Ibn- 
dazione  piutlo.sto  moderna,  poiché  quella  (erra  non  ebbe 
Chiesa  lino  al  iSyG;  anno  in  cui  Francesco  e Spinella 
Pico  ottennero  per  breve  pontilicio  di  edificarla  sotto  il 
titolo  di  S.  Paolo,  il)  memoria  del  loro  padre  che  avea 
portalo  quel  nome. 


IV.  Diocesi  di  Mass*  Ducali 

Co  VeicoTo; 

Un  Teologo  ; 

Un  Uditore  Vetcovìle  ; 

Un  Pro-^grelario  e Ccreuuuier^; 

Un  CandiUrio^  De|iutslo  elle  Reliquie» 

( Curia  Vescovila  ) 

Un  Vicario  Generale  ; 

Un  Prefetlo  Gmerale  della  DiKÌplÌna 
del  Clno  ; 

Un  Promotore  Generale  dei  Legali  Pii  ; 

Un  Priun*  Generale  della  Cougreganione 
della  OoUrina  Criatiaoa  { 

Cancellieri  Due  ; 

Un  Segretario  di  Munsignor  Vicario; 
Eiamtnatori  Pro-Sinodali  N.*H. 

( Canonici  dtlla  Catudraia  e /oro  dibatta  ) 

Un  Arciprete  ; 

Un  Teologo  ; 

Un  Penileuiiere; 

Altri  Cenooiéi  N.*  IO; 

Mantiooarj  N.*  5 ; 

Uu  Cerimoniere. 

( Seminario  FttcooiU  di  Massa  ) 

Deputali  cinque  ; 

Un  Rettore  ; 

Un  Vice^Hettore  ; 

Uu  Rtiretture  Spirituale  ; 

Un  l^Uorc  di  Teologia  Dogmatica  i 
Un  l.<ellore  di  Teologia  Mora'le  ; • 

Un  Lettore  di  Sacra  Eloquenna  o 

Oiiciplina  EceteiiiAtice  ; ** 

Un  Maestro  di  Canto  Gregoriano; 

Un  Maestro  di  Sacre  Cerimonie; 

Un  Prerelto  — Un  Viee«Prcretto( 

Alaiini  20  circa. 

{ Seminario  Vescovile  di  Ceuielnuovo  ) 

Un  Preiidenle  ; 

Deput  iti  Tre  ; 

Un  Rettore  ; 

Un  Vice-Rettore; 

Stati  Eslentt  Vul»  mi*  f^art*  //• 


Un  Direttore  Spirituale  ; 

Un  Letture  di  Teologia,  ed  uno  dì  Filosofia  ; 
Un  Maestro  di  Reltorica,  ed  uno  di 
Cramuatira  Superiore  ; 

Un  Maestro  di  Grammatica  lofenore; 

Un  Maestro  di  Canto  Gregoriano  , 

Un  Prefetto  — Alupui  fi.  9 circa. 

( Seminano  Vescovile  di  Potitebosio  ) 

Un  Rettore  ; 

Un  Vice-Rettore  ; 

Un  Maestro  di  Granmaitca  ; * 

Un  Prefetto—  Con  Viw-Prebtto  ; 
Alunni  N.  17.  circa. 

X Vicariato  della  CilU  di  Massa  ) 

Un  Arciprete; 

Cappeliaui  Curali  2. 

Città  di  Cnrmm 

( CapiUÀo  dalV  Insinua  ColUginU  di 
S.  Andrea  Apostolo) 
UnPruroato; 

Un  Primicerio  ; 

Uu  Areidiacono; 

Co  Cerrmooiere; 

Altri  Cauonici  iO: 

Cappellani  Curati  due; 

Un  Caocnlliere  Foraneo» 

PaovmctA  DI  GAiraoRAJiA 

Città  di  Cnalr/nMoi'o  ; 

{Chiesa  Abhastiale  ) 

Un  Abbile  , 

Un  Segretario  j 
Cappellani  Cnrati  due. 

Parrocchie  della  Diocesi  di  Massa 

Vicariati N.«  t6 

Parrucebie  , comprese  Ir  succur- 
sali  • 465 

della  LunigimHM  Bsteui^ 
se  soggette  alla  Diocesi 

di  Sartaoa.  . . « 2 

23 


Digiiized  by  Google 


3a8 

( Notiùe  Storiche  della  Diocesi  di  Massa  Ducale.  ) 


Dopo  che  Massa  fu  eretta  in  Principato  dal  Marchese 
Antonio  Alberico  di  Fosdino\o,  fu  tra  i primi  pensieri  del 
su<Ksucce8sore  Marchese  Giacomo  lo  erigere  un  Tempio  a 
S.  Francesco  con  attiguo  Convento:  di  quel  te  npu  era 
Chiesa  principale  di  Massa  la  Pieve  di  S.  Pietro  con  Col- 
legiata, situata  nel  vicino  Bor  ^o  di  Bugnaja.  SocceAoX» 
alla  linea  dei  Malaspiua  qindla  dei  Cybo,  restai'uno 
comprese  le  due  chiese  nel  nuovo  ricinto  di  Massa  Cy>,bea. 
Successivamente  l’eredeuli  Aldcrajio,  Maria  Teresa,  verso 
la  metà  del  secolo  Vili  formò  il  progetto  di  erigere  la 
(Chiesa  Abbaziale  di  Massa  in  Cattedrale,  e l’Imperatore 
Francesco  I bramoso  di  annuire  alle  istanze  di  (juella 
Principessa,  con  regio  diploma  del  le  conccKlè  fa- 

coltà di  assegnare  alla  Mensa  vescovile  da  istituirsi  i aoo 
fiorini  sopra  i beni  feudali.  Insorsero  indi  a non  molto 
diversi  ostacoli,  che  impttdirono  l’ effettuazione  di  quel 
progetto.  Frattanto  in  tempi  a noi  vicini,  sotto  il  Princi- 
pato cioè  dei  Ilaciocclii,  vollesi  aprire  una  vasta  piazza 
in  faccia  al  Palazzo  Ducale,  e cosi  l'antica  hisigne  Colle- 
giata restò  distrutta. 

Dopo  gli  avvenimenti  del  i8i4  la  beneficentissima 
sovrana  M.  Beatrice  riimuovò  il  progetto  di  erigere  in 
Massa  una  sede  vescovile:  fu  sotto|K)Sla  l' istanza  prima  al- 
l’esame di  Pio  VII,  e poi  di  Leone  XII,  e questi  finalmente  lo 
approvò  con  bolla  del  i8a3.  E poiché  i Minori  Osservanti 
erano  stati  soppressi  nei  primi  anni  del  corrente  secolo, 
venne  perciò  sostituito  alla  distrutta  Collegiata  il  loro  tem- 
pio, elevandolo  al  grado  di  Cattedrale  ; indi  l’ attiguo 
Convento  fu  riedificato  ad  uso  di  Seminario  Vescovile. 
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111  fjrza  ilella  bolla  del  predetto  pontefice  Leone  Xli  il 
Vescovo  di  Massa  è die  Inarato  sulTraganeo  deirArcivescovo 
di  Pisa,  e sono  prescritti  i limiti  della  istituita  Diocesi.  Fu- 
rono in  essa  comprese  le  Parrocchie  dei  due  Vicariati  di 

Massa  e Carrara;  quelle  della  Garlagnana  e della  Lunigiana 

« 

Estense;  e di  più  la  Pieve  di  Muntignoso  ed  il  Vicarialo  di 
Mirteto,  con  dodici  cure  apparlciienli  nel  temporale  al 
dominio  lucchese.  Questa  nuova  Diocesi  insoinma  venne 
lormala  colla  scorporazione  di  1 33  Parrocchie  , quattor- 
dici delle  quali  distaccate  dalla  Diocesi  di  Lucca,  e tutte 
le  altre  da  quella  di  Luni-Sarzana.  Per  la  istruzione  della 
gioventù  ecclesiastica  trovasi , come  dicemmo,  un  Semi- 
nario in  Massa’,  uno  iic  ha  pure  la  Garfiignana  in  Castel- 
nuovo  ; un  terzo  finalmente  è in  Pontebosio,  ina  pei  soli 
rudiiilenti  grammaticali. 

Possiede  Carrara  una  Chiesa  Collegiata  che  fu  lenta- 
mente  costruita  nel  secolo  decimoquarto,  c nel  successivo 
di  sculture  fregiata  : essa  ha  un  Capitolo  di  quattordici  Ca- 
nonici con  tre  dignità  ; della  prima  di  esse  è insignito  il 
Preposto,  esercente  le  facoltà  di  Pievano  e di  Vicario  Fo- 
raneo sopra  il  clero  e le  parrocchieùlel  Comune  carrarese. 
La  Chiesa  Àbbaziale  di  Castelnuovo  esisteva  verso  la 
metà  del  secolo  VII! , siccome  attestalo  un  documento  con- 
servato iieirArchivio  arcivescovile  di  Lucca;  Sembra  che 
verso  il  1398  quella  parrocchia  restasse  separata  dalla 
sua  Pieve  matrice , in  occasione  che  il  Rettore  fu  eletto 
dal  Vescovo  di  Lucca  a suo  Vicario- Foraneo;  se  pure  ciò 
non  ebbe  luogo  sul  finire  del  secolo  XV,  quando  la  Chiesa 
di  Castelnuovo  fu  riedificata.  Il  suo  Arciprete  ebbe  poi  il 
titolo  e gli  onori  di  Abate  mitrato,  ma  ignorasene  l'epoca. 


33o 


I 


V.  DiOCUt  DI  HOHAVTOLà 

( NuUìm  ) 

Abbate  situale  PerpeUio 
Moaaignor  Vescovo  di  Modcoa ; 

Ho  Segretario  ; 

Un  Maeitro  di  Camera  , Ceremooìere  e 
Deputato  alle  Reliquie  ; 

Uo  Maritro  di  Casa  ; 

Un  Caudatario. 

( jimimnUtratioìU  Menm  jtbtwziate) 

Un  Cassiere; 

Uu  Legale  e Nolaro  ; 

Un  Ragionalo  Generale  ; 

Uo  Commissario  per  la  Legaiiooc  dt  Ferrara. 

( Curia  Àbbastiale  ) 

Un  Vicario  Generale  ; 

Un  Cancelliere  ; 

Uo  Vice-CanecUierc  ; 

Un  NoUro; 

Esaminatori  Pro-Sinodali  N.*  6. 


Caooniei  della  Cattedrale  N.*  7 > ano 
dei  quali  Decano. 

( Seminario  Abbaztiale  ) 

Quattro  Deputati  alla  Coosulta  dell*  Abbate 
Un  Rettore  ; 

Un  Direttore  Spiritoale,* 

Un  Economo; 

Uo  Professore  di  Teologia  Dogmatica  ; 

Un  Professore  di  Teologia  Morale  ; 

Un  Aggiunto  per  S.  Erm-uieccbia; 

Un  Lettore  di  Logica  , Metalìsica  Etica  } 

Uu  Lettore  di  Gemetria  , Algebra  e Fisica  » 
Uo  Lettore  di  Eloqueosa  Sacra  ; 

Un  Maestro  di  Belle  Lettere  e ili  Gramaatìc-i  ; 
Un  Maestro  di  Grammatica  superiore; 

Un  Maestro  di  Grammatica  Media  ; 

Un  Maestro  di  Sacra  Liiuigia  e Cerimonie  ; 
Uo  Maestro  di  Canto  Gregoriano  ; , 
Prefetti  N*.  3 — Alunni  N.  53  circa. 

ParroccUie  loggelte  all*  AUbaasìa 


Vicariati  Foranei * N.*  8 

Cbieie  Filiali  #31 


( Notizie  Storiche  della  Diocesi  Abbaziale  ) 
di  Nonantola. 

La  nota  celebrità  della  tanto  antica  Abbazia  Nonan- 
tolana  suggerì  al  Cav.  Tirabosclii  il  pensiero  di  tesserne 
dilTusamente  una  storia,  che  riuscì  eruditissima.  Nei  bassi 
e paludosi  terreni  che  giacciono  sulla  destra  ilei  Panaro , 
tra  il  villaggio  di  Ravarino  e il  castello  bolognese  di 
Forturbauo,  S.  Anseimo,  già  Duca  del  Friuli,  fondò  il  Mo- 
nastero di  Nonantola  verso  il  ^53  : la  famiglia  mona- 
stica in  esso  introdotta  provvide  sollecitamente  all’ asciu- 
gamento ed  alla  coltivazione  dei  circonvicini  marazzi.  11 
Re  Astolfo,  cognato  di  quel  santo  fondatore , fu  generoso  a 
(juella  Abbadia  di  ricche  donazioni,  che  varj  altri  illustri 
soggetti  sul  di  lui  esempio  aumentarono.  Nel  837  , essendo 
Abate  un  tale  Ausfredo,  venne  accolto  nel  Monuslero 
r Imperator  Loiario  figlio  di  Lodovico  Pio,  che  fecegli  in 
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i-icompensa  la  donazione  di  vaste  tenute.  Quei  Monaci 
erano  dell’ ordine  Benedettino:  j>er  lungo  tempo  esercita- 
rono nel  paese,  oltre  lo  .spirituale,  anche  il  potere  tempo- 
rale. Nel  ipG8  l’iVbate  Gottescalco  fece  ricingere  la  bor- 
gata di  mura:  quella  difesa  le  attirò  indi  a non  molto 
uno  stretto  assedio,  postole  nel  io83  dalla  Contessa  Matil- 
de, perchè  nemica  dell’Imperatore  Arrigo  favorito  da  quei 
Monaci  : sembra  bensì  che  tornasse  poi  a riconciliarsi  con 
essi , avendo  donato  loro  diversi  beni. 

Avvertasi  che  fino  dal  io3i  iNonantoIani,  eccitati  per 
quanto  sembra  dall’Abate  che  allora  li  governa  va, si  unirono 
coi  Bolognesi  : quindi  aspre  guerre  tra  le  due  emule  città  di 
Modenae  di  Bologna.Nelle  lunghe  discordie  fomentate  dalla 
rivalità  dei  due  popoli , i Monaci  e gli  abitanti  restarono 
esposti  a gravi  sciagure,  caduti  essendo  alternativamente 
sotto  il  dominio  di  Modena  e di  Bologna,  poi  dei  Popoli, 
dei  Visconti,  e di  Giovanni  da  Oleggio.  Finalmente  nel  1 4 ■ > 
il  Marcii.  Niccolò  III  ebbe  la  signoria  anche  di  quel  di- 
stretto ; indi  Nonantola  fece  sempre  parte  del  Modenese 
territorio. 

Ma  gli  Abbati  regolari  continuarono  ad  esercitare  il 
dominio  spirituale  fino  al  i449i3°no  in  cui  quel  Monastero 
fu  dato  in  Commenda  : il  primo  Commendatario  fu  Guro- 
ne  d’Este,  figlio  naturale  del  precitato  Marchese  Niccolò. 
Successivamente  l’Abbazia  ebbe  senza  interruzione  Abati 
Commendutarj,  tra  i quali  vantasi  di  annoverare  S.  Carlo 
Borromeo.  Nel  i5i4  l’Abate  Scrtorio,  poi  Arcivescovo  di 
S.  Severino, introdusse  nel  Monastero  i Cisterciensi,  i quali 
nel  1^83  furono  congedali.  Restò  allora  l’ Abbadia  in 
piena  disposizione  del  Vescovo  di  Reggio  e Principe, 
Francesco  Maria  d’Este:  a quel  Commendatario  essa  è 
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ilebitrice  di  essere  stata  ricondotta  all^antico  splendore  da 
cui  era  tanto  decaduta  , come  pure  di  esserle  stato  aggre- 
gato un  Consorzio  di  Canonici  nel  1793.  Attualmente  è 
Abate  Perpetuo  e Commendatario  di  Nonantola  il  Vesco- 
vo di  Modena.  Questa  Diocesi  conservò  sempre  il  privile- 
gio di  dipendere  immediatamente  dalla  Santa  Sede. 

La  Gioventù  che  si  avvia  nella  carriera  ecclesia- 
stica, riceve  istruzione  nel  Seminario  già  fondato  da  S. 
Carlo  Borromeo:  quelle  scuole  sono  dirette  da  professori 
di  Teologia;  da  lettori  di  Scienze  metafisiche , mate- 
matiche e fisiche^  e da  Maestri  di  grammatica^  e di  uma- 
ne e belle  lettere. 

§.  IO. 


Clero  Regolare 
* Religiosi 

Renedritini  ....  ili  Modena.. 

DoUEStCAM, in  Modena. 

Frascescan!  Riforuati  . in  Modena  - Mirandola. 

Osservasti . in  Reggio  - Carpì  - Sassuolo  - Massa  - 

Carrara. 

CAPrucasi  . in  Reggio  - Scandiano  - Novellara  - S. 

Martino  in  Rio  - Massa. 

Gesuiti in  Modena  - Reggio. 

Religiose 


. .'  . .in  Modena  - Massa. 

. . . . in  Modena  - Reggio. 


S ALESI  ASE.  . 

Agostiniane  . 
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UnWÈiitJCÀins  ....  in  Mndena 
Tkiiziàrf.  di  S,  Dhubhico  in  Modrnn 

Mantbllàte in  Reggio 

Clarixsb in  Carpi  - Fii nano 

FaJMCBSCAjfE  ....  in  Fanaiio. 

(^Avvertenze  Storiche) 

Poche  contrade  d’Italia  offrir  possono  , come  questa 
degli  stati  Estensi , il  mezzo  di  dar  giusto  valore  all’  in- 
fluenza potentissima  esercitata  dalle  rivoluzioni  politiche 
sopra  i diversi  ordini  sociali:  l’argomento  che  or  pren- 
diamo ad  illustrare  potrà  farne  ampia  fede.  Fu  di  sopra 
notata  la  remota  epoca,  cui  risale  la  fondazione  dell’Abbadia 
diNonantula.  Di  quel  tempo  i Benedettini  molto  si  propaga- 
rono, costruendo  Monasteri  in  diverse  località  : la  loro  po- 
tenza giunse  a tal  punto,  che  varie  famiglie  per  nobiltà  co- 
spicue debboiiola  loro  origine  a quei  Monaci;  stantcchè  esse 
incominciarono  ad  arricchirà,  col  possesso  di  fondi  avuti 
in  enGteusi  dai  Monasteri.  Con  tal  mezzo  quei  già  servi 
addetti  alle  glebe,  addivenuti  livellari , oltre  lo  emanci- 
parsi dalla  servitù,  acquistarono  autorità  sopra  i lavoratori 
dei  terreni:  decadde  poi  il  potere  monacale , e i possesso- 
ri di  suolo  , domandandone  investitura  agli  Imperatori , 
addivennero  Feudatarj.  Ciò  preniesso  dovrà  per  necessità 
recare  non  lieve  sorpresa  , che  di  tante  antiche  Abbadie 
disseminate  nei  tcrritorj  Modenese  e Reggiano,  non  resti 
ora  che  il  solo  Monastero  dei  Benedettini  di  Modena. 

Ad  oggetto  intanto  di  provare  per  via  più  breve  l’asserto 
che  annunziammo , vuoisi  accennare  il  numero  delle  Case- 
Religiose  che  esistevano  nelle  Città  e nelle  primarie 
Terre  degli  stati  Estensi  sul  Guiredel  decorso  secolo  , per 
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confroiilariie  il  numero  con  quello  delle  ripristinate  mo- 
dernamente. 

Case  Religiose  delle  Provincie  Cispennine 
(i)  Case  Religiose  di  Modena, 

Facendo  una  rapida  escursione  per  la  Capitale^  tro- 
vasi che  la  Chiesa  del  Paradiso  era  stata  assegnata  nel 
i6o4  ai  Teatini;  nel  i638  ai  Carmelitani  Scalzi^  nel 
1 8oS ai  d//rtor/  O sservanti famiglie  religiose  furono 
una  dopo  T altra  soppresse:  T attiguo  convento  sarebbe 
tuttora  djsiibitato,  se  il  Duca  regnante  non  vi  avesse  collo- 
calo una  Congregazione  delle  cosi  dette  Figlie  di  Gesù, 

Le  chiamate  di  Francia  nel  iG6‘9,  sussiste- 

rono anche. ai  tempi  del  Governo  Italico,  come  compo- 
nenti famiglia  educatrice:  i due  Monasteri  però  di  S. Orsola 
e di  S.  Marco  servono  ora  per  Caserme  e Scuderie.  La 
Chiesa  delle  Stimate  era  stata  edificata  nel  peiCa/>- 
puccini\  essa  è tuttora  aperta  al  culto,  ma  il  vicino  con- 
vento è destinato  a Fabbrica  dei  Tabacchi.  Ove  ora  sorge 
il  piccolo  tempio  diS.  Margherita,  per  servire  di  Oratorio 
ai  Tedeschi , era  in  altri  tempi  il  refettorio  dei  Minori 
Osservanti,  che  restarono  soppresi.  I Domenicani  fu- 
rono ripristinati  dopo  il  1 8 1 4 > come  pure  le  Terziarie 
Domenicane:  quei  Religiosi  erano  stati  chiamati  in  Mo- 
dena fino  dal  1 247  , e nel  1 797  ne  fu  ordinata  la  soppres- 
sione : le  Terziarie  provengono  dalla  riunione  di  pie 
donne,  che  nel  1G90  si  sottoposero  alle  costituzioni  dome- 
nicane. Ma  agli  Agostiniani' che  stavano  in  S^  Vincenzio, 
'siiccedè  in  questi  ultimi  anni  il  Convitto  legale;  ai  Car- 
melitaiii  che  ufiziavaiio  S.  Biagio,  è subentrato  V Econo* 
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meato  Militare;  ed  il  Ckmvcntu  costruito  nel  iG5i  da  Ma- 
tilde  lìeiuivoglio  per  le  Carmelitane  Scalze  è ora  cam- 
biato in  abitazioiie  di  privati.  La  Cliiesa  dei  SS.  Salva- 
dorè,  erelta  nel  i a 1 4 P«i  1*1’-  Serviti,  abbruciata  nel  1 534, 
ed  a spese  del  pubblico  ricostruita,  appartiene  ora  alla 
Camera  Ducale.  Il  vasto  convento  diS.  Francesco,  edificato 
fino  dal  Minori  Conventuali,  l’u  destinato  ad 

U.SO  di  Seminario.  InS.  Barnaba  era  una  famiijlia  di  Frati 
Minimi  di  S.  Francesco  di  Paola,  ed  ora  quella  Chiesa  ò 
ufiziata  dal  parroco  di  S.  Bartoloinmeo.  La  Cliiesa  Du- 
cale di  S-  Maria  Pomposa,  costruita  lud  ij4^‘»  per  una 
famiglia  di  Agostiniani , ora  è Propositura.  Il  tempio 
della  Madonna  delle  Grazie  appartenne  in  antico  ai  Padri 
del  7 erzoGr(^//«e,  altualmeute  è uiizialoda  una  Confraler- 
nità  detta  di  S.  Gemignano.  L’antico  convento  delle  Re- 
ligiose di  S.  Eufemia , serve  di  Caserma  ai  Dragoni 
Estensi  : finalmente  nel  Monastero  delle /I.r//giVise  di  S. 
Chiara  trovasi  la  Tipografia  Camerale. 

(a)  Case  Religiose  di  Reggio 

Mentre  in  Reggio,  seconda  città  degli  Stati,  si  contano 
ora  tre  Case  di  Religiosi  e due  di  Monaclie,  mollissime  ne 
esistevano  prima  del  1790.  Nell’ aulicliissinio  Monastero 
dei  SS.  Pietro  e Prospero  era  una  famiglia  di  Benedettini, 
che  moltissimi  beni  poss<‘deva  , e che  or  più  non  sussi.slo. 
Le  Religiose  che  professavano  la  regola  di  quel  santo  isti- 
tutore non  erano  meno  di  tre  : una  di  es.se  abitava  il  mo- 
nastero attiguo  a S.  Tommaso  Apostolo;  un’altra  ufliziava 
la  Chiesa  di  S.  Raffaele,  ed  alla  terza  apparteneva  il  tem- 
pio di  S.  Maria  Maddalena;  tutte  e tre  restarono  sop[>resse. 


Digiiized  by  Google 


• 11  j^randioso  S:nitn:»rioflf?lla  Madonna  della  Gliiara  era 
allìdato  alki  custodia  dei  PP,  Sentiti  y ai  (juali  succederoiio 
niodef  namenfe  i Minori  Osser\ffmtìy^\ìì  possessori  del  Con- 
vento di  S.  Spirilo,  che  fa  soppresso.  A questo  stesso  Ordine 
francescano  appaiteneva  S.  Francesco  di  Con^>entuali  ; la 
Chiesa  deirAsceiisioiie  delle  Keligi ose  di  S.  Chiara;  quella 
della  Consolazione  di  Cappuccine  : dei  predetti  conventi 
or  più  nessuno  esiste. 

''La  Chiesa  di  S.  Domenico  era  uihziata  da  una  famiglia 
di  Domenicani  : le  Religiose  di  quelT  ordine  occupavano 
il  convento  colla  prossima  chiesa  detta  il  Corpo  di  Cristo, 
e r altra  pure  di  S.  Caterina  : ninna  delle  tre  famiglie  fu  ri- 
pristinata. — S.  Teresa  apparteneva  ai  Carmelitani  Scalzi  ; 
in  S.  Maria  del  Popdo  era  una  famiglia  di  Carmelitane  ; 
la  (dìiesii  dello  Sposalìzio  di  Maria  aveva  attìgua  • una 
casa  religiosa  di  Carmelitane  Scalze  : anche  i Con- 
venti di  quest’ordine  restaron  lutti  soppressi.  — Gli 
P remi  talli  di  S.  Agostino  erano  stabiliti  nel  Convento  di 
S.  Appollinare:  due  famiglie  di  Suore  dello  stesso  ordine 
occupavano  i Conventi  di  S.  Pietro  e di  S,  Ilario  : queste 
ultime  solamente  sussistono  tuttora.  — La  Chiesa  della 
Visitazione  era  uUlziata  dai  Cawaiici  regolari  Latera- 
nensi  ; e dopo  la  prima  soppressione  dei  Gesuiti  erano 
stati  chiamati  i Canonici  Regolari  del  Salvatore  in  S. 
(jriorgio  ; questo  tempio  l*u  restituito  dal  Duca  regnante  ai 
PP,  della  Compagnia  di  GesUy  ma  i Canonici  Regolari 
più  non  esistono  nemmeno  nella  Vsitazioiie.  — Altret- 
tanto dicasi  ; dei  della  che  occupavano 

la  Casa  di  S.  Vincenzio;  dei  PP,  Minimi  di  S.  France- 
sco di  Paola j che  uniziavnno  S.  Stefano; delle  Clarisse^  già 
])osle  in  S.  Antonio  Abate.  Avvertasi  infine  che  nel  Convento 
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della  Madonna  della  Consoluziune , ora  occupalo'  dalle 
Mantidlatey  abitava  in  origine  una  famigiia  di  Cappnc- 
cine  che  restaron  soppresse  : lo  stesso  era  accaduto  ai  PP, 
Cappuccini , ma  questi  tornarono  nella  loro  antica  Casa 
di  S.  Croce. 


(3)  Case  Religiose  di  altre  Città  degli  Stati. 


La  città  di  Carpi  ha  una  famiglia  di  Osserouiiti  ed 
una  di  Clarisse:  molte  altre  ne  ebbe  nei  passati  tempi.  1 
primi  religiosi  introdotti  in  quella  città  furono  i PP.  Mi- 
nori: il  loro  Convento  esisteva  nella  prima  metà  del  se- 
colo Xlll.  Gli  Osservanti)  che  vennero  modernamente  ri- 
pristinati , erano  stati  ivi  chiamati  nel  i4l9  dai  Princij)i 
Pio,  Galasso  ed  Alberto.  Sul  cominciare  di  quel  secolo  XV 
avean  preso  ad  uiliziare  T Oratorio  di  S.  Sebastiano  i Ter- 
ziarj  di  S.  Francesco  y ma  poco  dopo  il  i(>oo  si  disciol- 
sero. Sul  cadere  del  *447  Llisabetta  vedova  di  Giberto 
Pio  chiamò  in  città  gli  Eremitani  di  S.  Agostino  y che 
nel  1768  vennero  soppressi:  in  ((uelPanno  medesimo  fu- 
rono congedati  anche  i PP.  Serviti , che  d Principe  Pio 
Alberto  111  aveva  accolti  nel  »495.  — Niun  monastero  di 
sacre  Vergini  in  Carpi  esisteva  ai  tempi  di  Alberto  I ; 
il  quale  domandò  ed  ottenne  con  bolla  pontificia  del  1 4f>^> 
di  erigere  un  Monastero  di  Cunonichesse  Regolari.  Quel 
progetto,  per  cause  cheque  sono  ignote,  restò  sospeso  : 
alcuni  anni  dopo  la  B.  Cammilla,  figlia  di  Giberto  Pio, 
lasciò  un  ricco  legato  per  la  fondazione  di  un  Monastero 
di  Clarisse  che  fu  condotto  a termine  nel  i5oo  : le  prime 
religiose  che  lo  abitarono  furono  scelte  nel  Convento  ere* 
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moiK-so  del  Corpus  Domìni  : questa  famìglia  religiosa  esi- 
sto tuttora. 

Il  Convouto  dei  Cappuccini  di  Novellara  moderna- 
mente ripristinati,  fu  fondalo  nel  iGo3  dalla  Contessa  Vit- 
toria di  Capua,  vedova  del  Conte  Alfonso.  Oltre  a due  se- 
coli prima  era  stato  eretto  in  detta  città  un  Convento  di 
Carmelitani  Conte  Francesco  Gonzaga,  che  io  aperse 
nel  I 477:  successivamente  ne  venne  fondato  un  altro  pei 
Serviti  nel  i53i,nianel  17G8  ambedue  restarono  sop- 
pre>si.  Eravi  altresì  una  Casa  di  Noviziato  di  Gesuiti,  co- 
strnita  nel  1571  a spese  del  Conte  Cammillo  Gonzaga,  e 
che  or  più  non  esiste. 

Lucrezia  Roverella,  moglie  di  Marco  Pio  Signore  di 
Sassuolo,  introdusse  nel  i5Go  i Cappuccini  in  detta  terra, 
dando  loro  una  Chies:i  detta  della  Madonna  del  Masero. 
Due  anni  dopo  (jiiei  Religiosi  sene  partirono, e ad  essi  .su- 
bentrarono i Conventuali  : ma  nel  1 585  ricomparvero  i 
(iappneeini,  i (piali  vabnidosi  delia  protezione  di  Eleonora 
l’io  Beni ivogl io  ebbero  la  Chiesa  dedicati)  alla  Madonna 
detta  del  Merlo.  Sul  commeiiire  del  secolo  di  cui  parliamo 
la  madre  di  Eh.'onora,  moglie  di  Giberto  Pio  primo  Si- 
gnori! di  Sassuolo,  aveva  ivi  eretto  un  Convenlo  poi  PP. 
Serviti , nel  (jualc  snbenlnn  ono  più  Uirdi  i Conventuali  : 
(piel  Convento  fu  poi  sopjire.sso  nel  1769,  ed  i suoi  fondi 
venner  ceduti  al  Seminario  di  Modena.  Nei  primi  anni  del 
secolo  XVII  dccretià  il  Comune  che  fosse  ap<!rto  un  Mo- 
nastero per  le  Religiose  di  S.  Chiara:  nel  iGi4  giù 
r occupavano;  fu)ono  poi  soppres.se. 

Il  Convenlo  dei  Cappuccini , ripri.stinato  ai  nostri 
tempi  in  Scandiano , fu  costruito  nel  iGaa  a spese  del 
Marchese  Ottavio  Tiene;  il  quale  avendo  sposato  Laura  de 
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Bojardi , che  non  ebbe  fratelli , ottenne  di  essere  investilo 
di  quel  feudo.  — Era  in  Fanano  un  auticliissimo  Con- 
vento di  Francescani,  di  cui  trovasi  memoria  nel  laSS  : 
nella  soppressione  dei  piccoli  Conventi  decretata  nel  17G8, 
ai  tempi  del  Duca  Francesco  III,  restò  unito  a quel  di 
Fiumalbo.  Anche  i PP.  Scolopi  ebbero  un  Collegio  in  Fa- 
nano, fatto  costruire  da  Ottonello  Ottouelli  nel  1G19:  es- 
sendo il  fondatore  rimasto  vedovo  di  Isabella  Moiilecuc- 
coli , amò  di  aggregarsi  a quei  religiosi  vestendone  l’abi- 
to. Quel  benefico  Signore  avea  precedentemente  eretto 
un  Monastero  di  Clarisse,  che  vi  si  recarono  nel  i5y3:le 
Religiose  di  detto  ordine  l’occupano  tuttora:  anco  le 
Cappuccine  tornarono  ad  abitar  quello  che  per  esse  fu 
aperto  nel  1703.  Finalmente  nella  terra  di  S.  Martino 
in  Rio  quel  Convento  in  cui  modernamente  rientrarono  i 
Cappuccini,  era  stato  costruito  nel  i(>i4  dal  Marclie.se 
Carlo  Filiberto  d’ Este:  in  tempi  più  remoti  ivi  era  anche 
una  famiglia  di  PP.  Serviti  cliiamativi  sul  cadere  del  se- 
secolo  XV , ma  nel  17O8  restò  essa  pure  disciolta. 

Case  Religiose  delle  PnoriNciE  Traspennine 


Nel  parlare  del  moilerno  Duomo  di  Massa  fu  avvertito, 
ohe  quella  Chiesa,  coll’ attiguo  Convento  or  Seminario  , fu 
eretta  pei  Francescani  dopo  il  1473  dal  Marchese  Gia- 
como Malaspina:  precedentemente  esisteva  un  convento  di 
frati  yigostiniani  in  luogo  detto  la  Madonna  del  Monte,  e 
nell’opposto  subborgo  un  altro  di  PP.  Serviti  che  restarono 
ambedue  soppressi.  La  stessa  sorte  era  toccata,  ai  tempi  della 
Repubblica  Cisalpina,  cosi  ai  Cappuccini  come  alle  Cla- 
risse, ed  alle  Terziarie  ancora  di  S.  Francesco  che  ave- 
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vano  il  Cunvcnlo  in  Massa  Vecchia.  Do]m  il  ritorno  della 
sovranità  in  potere  della  Duchessa  Maria  Beatrice,  furono 
richiamati  i Francescani  :\e  Salesiane , occujjano  il  pri- 
mitivo loro  ritiro  di  S.  Maria  delle  Grazie,  ove  furono  sem- 
pre rispettate  , ad  onta  di  tante  concitazioni  ])uliticlie. 
— Anche  in  Carrara  vennero  riammessi  i Minori  Osser- 
vanti nel  loro  Convento  di  S.  Francesco. 

(4)  Fi  altre  Case  Relif;iose , già  esistenti  negli 
Stati  Estensi  e in  diversi  tempi  soppresse. 

( Benedettini  ) 

Fu  avvertito  die  i Benedettini  possederono  in  an- 
tico diversi  Monasteri:  uno  di  questi,  oltre  i già  rammen- 
Ulti , esistente  fino  dall’ Vili  secolo  nel  distretto  Persice- 
tallo  in  luogo  detto  Adilum , sembra  che  sorgesse  presso 
Bastellino:  vien  rammentato  in  alcune  carte  dei  due  secoli 
.successivi,  ina  dopo  rmidecimo  non  se  ne  trova  più  me 
moria.  — Nel  villaggio  di  Zola,  detto  in  antico  Frasene- 
tule  e Cellula  , abitava  un’altra  famiglia  di  monaci , sog- 
getti a quegli  di  M.  Cassino:  essi  sono  nominali  in  carte 
del  secolo  ottavo  ; dopo  il  1100  più  non  se  ne  parla  : 
Zola  è ora.  nel  Bolognese  , ma  in  passato  fin  là  stende  vasi 
la  giurisdizione  Modenese.  — In  una  carta  Nonantolana 
del  993  è nominato  per  la  prima  volta  il  Monastero  di 
Pontelungo , soggetto  a M.  Cassino,  e situato  nel  distretto 
Persicelauo  del  contado  di  Modena  : l’ ultimo  documento 
in  cui  trova.sene  menzione  è del  ma.  — Nelle  carte  del- 
r Archivio  Cassinense  è indicato  un  altro  Monastero  coni- 
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jìreso  nel  Periiicetaiio  distretto^  col  titolo  di  S.  Maria  in 
Lnurentiatico:  quella  chiesa  pagava  nel  secolo  decimo 
un  annuo  censo  airabhadìa  di  Nonaiitola  : di  questa  loca- 
lità , posta  ora  nel  Bolognese , non  trovasi  più  vestigio.  — 
Celebre  è il  Monastero  dei  Benedettini  di  Z/z-e^ce/Zo,  l’ondato 
secondo  il  inoiiaoo  Donizzune  da  Azzo  e ll(b?garda,  bisavoli 
della  Contessa  Matilde.  11  P.  All’o  che  ne  illustro  la  storia  in- 
dicò diversi  di  quegli  Abbati:  Tultimo  di  essi  godeva  tal 
dignità  nel  1 4o4  : cinque  anni  dopo  il  Monastero  fu  dato  in 
Coininenda,  e cjiiei  Religiosi  si  dis[>ersero.  — Non  meno  ri- 
nomate furono  le  Abbazie  di  Bene<lettini  fondate  dalle 
Contesse  Beatrice  e Matilde  in  Frassinoro  in  Canossa  ed 
in  Marola.  Nei  primi  due  furono  cliianiati  i monaci  verso 
il  io^o;  a quello  però  di  Frussinor-j  donò  ristitutrice  tanti 
beni  e di  tale  estensione , da  suscitarli  aspre  contese  col 
comune  di  Modena,  il  qual  fini  per  dispogliare  quelli  am- 
J^iziosi  e violenti  Abbati  di  ogni  giurisdizione  temporale. 
Nei  primi  anni  del  secolo  decimo  Frassinoro  era  già  dato 
in  Commenda  , goduta  poi  da  ricchi  prelati  : Sisto  V donò 
<|uei  vasti  possessi  al  collegio  dei  Maroniti,  ina  nel  1^*70  ven- 
nero assegnati  ai T Opera  Pia  generale  di  Modena.  In  Ca- 
nossa avea  già  posto  il  Conte  Azzo  dotlici  Canonici  ad 
ùfiziare  (juella  Chiesa:  verso  il  loGa  le  due  contCvSse  Bea- 
trice e Matilde,  madre  e figlia,  sostituirono  ad  essi  i ino- 
jiaci  Benedeitini  come  più  venerai!  li.  Fbbero  essi  pure 
vaste  tenute,  ma  col  volger  degli  anni  ne  cederono  T alto 
dominio  air  illustre  famiglia  dei  Signori  da  Canossa.  Nel 
c4oo  quel  Monastero  era  già  abbandonato:  il  suo  abate 
«jra  Commendaiario  e risiedeva  in  Reggio.  1 primi  Reli- 
giosi finalmente  introdotti  in  Marola  dalla  Conlessa  Ma- 
tilde  eraiM  Eremiti  ; quelP  Eremo  si  cambiò  poi  in  Mona- 


sti.To,  cd  esso  pure  addivenne  assui  ricco.  Ma  sul  cominciare 
del  secolo  deciiiioqiiinto  le  cose  avevano  cambiato  d’aspeUo; 
stantcchè  T Abate  di  t|uel  t(!mj)o  fu  costretto  a ricorrere 
alla  protezione  del  Marcii.  Niccolò  III,  pel  disordine  in 
cui  tre  va  vasi  la  sua  amministrazione  monastica  : il  soste- 
gno ottenuto  sembra  die  fos.se  di  precario  effetto  , poiché 
nel  anche  queir  Abbadia  era  stata  data  in  Commen- 
da. Alla  preindicata  Abbadia  di  Marola  era  soggetto  il  Mo- 
nastero di  Colombano  : la  sua  prima  memoria  risale  al 
1 13^  ; Giovanni,  die  ne  era  superiore  nel  i iSa,  si  diè  in 
accomandigia  al  Vescovo  di  Modena.  Verso  il  Ja3y  grin- 
tercssi  economici  erano  in  tal  disordine , che  papa  Grego- 
rio IX  avea  decretato  di  riunire  in  un  solo  i tre  Monasteri  di 
Marola  di  Campagnola  e del  Co/orwinro:  ciò  couduceva 
alla  variazione  dell’  Ordine  benedettino  uell’agostiniano  e 
fù  causa  di  gravi  turbolenze.  Dopo  varie  vicende  fu  del 
Colombaro  formata  Commenda  ; poi  i suoi  beni  vennero 
assegnati  nel  1777  all’opera  Pia  di  Modena.  — Debbesi 
infine  al  celebre  Tiraboschi  la  notizia  die  or  daremo  del- 
r antico  Monastero  di  S.  Pietro  in  Tomba  o di  Sala,  ricor- 
dato in  una  bolla  di  Cele.stiiio  III  del  i iga  : quel  Cenobio 
esisteva  nel  distretto  di  S.  Felice,  ed  esso  era  soggetto  a quel 
di  Marola  ; ma  nel  i aoo  venne  ceduto  all’altro  del  Colom- 
baro, per  migliorare  le  mesdiine  condizioni  di  quei  mona- 
ci. Nel  i3()9  si  trova  nominalo  il  suo  superiore:  verso  la 
metà  del  secolo  decimocjiiinlo  ne  era  già  Commendatario 
un  Fogliani,  Proposto  della  Cattedrale  di  Modena  ; succes- 
sivamente ne  furono  cedute  le  entrale  al  seminario  Ve- 
.scovile. 

Ne  resta  a far  menzione  di  una  Abbadia  deU’ordine 
Camaldolense,  che  nel  laod  venne  crelLu  a Salto  nel  Fri- 
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guano:  in  detto  anno  duo  Eremiti  ottoiuiero  in  Arezzo  dal 
Priore  dell'  Ordine  la  libera  fondazione  del  Monastero  di 
Salto\  la  quale  ebbe  realmente  effetto,  ina  convieii  dire 
che  nata  appena  venisse  a perire,  o per  mancanza'  di 
entrate,  o perla  soverchia  rigidezza  della  riforma  Carnai- 
dolense. 

I 

' . (^Agostiniani) 

, Era  in  Campagnola  un  Monastero  di  Canonici  Regolari 
(li  S.  Agostinojpoichè^i  trova  registrato  il  fatto  dell'  aggrega- 
zione al  medesimo  dei  monaci*di  Macola.  Qual  ne  fosse  e in 
({ual  tempo  l'origine, non  è ben  certo:  la  prima  memoria  di 
({uesti  Agostiniani  non  risalealdi  là  del  1 22 1. Fioriva  di  quel 
tempo  per  la  protezione  concedutagli  dal  pontefice  Gregorio 
IX;  ma  quel  favore,  non  bastò  a preservarlo  dalle  discordie 
insorte  coll'Abbadia  di Marola, quando  ne  fu  ordinata  la  riu- 
nione. Col  volgere  degli  anni  si  adattarono  i religiosi  dei 
due  Monasteri  a starsene  sotto  un  solo  superiore.  Nel  1 4C9 
il  Commendatario  di  Marola  eralo  anche  di  Campagnola  : nel 
decorso  secolo  questo  Monastero  fu  distrutto  e cambiato  in 
casino  di  campagna.  — Tra  i diversi  castelli  denominati 
Castclnuooo  y in  quello  di  Correggio  era  in  passato  un 
Convento  di  Agostiniani  di  cui  s' ignora  V origine.  È noto 
bensì,  che  ai  tempi  dei  due  pontefici  Giulio  II  e Leone 
X avendo  god  uta  la  signoria  feudale  di  Castelnuovo  il 
Conte  Pellicani  da  Macerata , volle  che  a sue  spose  fosse 
eretto  nel  i5i9  un  comodo  Monastero  di  ove 

era  un  meschino  Romitaggio  di  due  devote.  Ora  è da  sape- 
re , che  Agostiniani  furono  soppressi  nel  i653,  e sic- 
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quel  Couveuto,  furono  perciò  donati  tutti  i loro  beni  a queste 
religiose.  Nella  guerra  del  1^02  esse  furono  trasferite  in 
Reggio;  poi  ritornarono  nell’antico  loro  monastero, die  in 
seguito  restò  soppresso.  — I Conti  Vincislao  ed  UgoRangoni, 
feudatari  di  Spilluntberto,  fundaronu  in  quel  ca.stello  nel 
14G9  un  Convento  di  /Agostiniani  della  regolare  osser- 
vanza , i quali  per  gratitudine  nominarono  a loro  procura- 
tore un  personaggio  di  quella  illustre  famiglia.  Dicesi  die 
r intenzione  dei  fondatori  fosse  veramente  quella  di  chia- 
mare in  Spillamberto  una  famiglia  di  Minori  Osservanti , 
che  sotto  varj  pretesti  se  ne  scusarono  : vennero  allora 
chiamati  gli  Agostiniani,  e questi  restarono  compresi  nella 
soppressione  del  17G8. 

(^Carmelitani) 

Il  Conte  Galeazzo  da  Canossa  fondò  nel  >493  a Ca- 
murana  un  Convento  di  Carmelitani,  che  dal  nome  suo  fu 
detto  della  Galeazza.  Quella  famiglia  religiosa  si  sostenne 
|)el  corso  di  quasi  tre  secoli:  nel  17G8  restò  soppressa. 
— Sul  cadere  del  i584  il  Comune  di  Qui  glia  decretò  la 
fondazione  di  un  altro  Convento  di  Carmelitani,  ai  quali 
fu  ceduto  l’ Oratorio  dei  SS.  Sebastiano  e Rocco,  colla  casa 
attigua  ed  il  circonvicino  terreno.  Nel  i6o3  il  Conte  Mo- 
sti, tutore  del  March.  Tassoni  feudatario  di  Guiglia,  annuì 
alle  istanze  di  quei  religiosi,  dando  in  cambio  dei  loro  beni 
altri  di  piu  vasta  estensione,  in  mezzo  ai  quali  eressero  poi  la 
(ihiesae  il  Convento  del  Carmine;  e questo  pure  nel  17G8 
l’u  soppresso.  — Tra  le  diverse  case  religiose  in  diversi  tem- 
pi aperte  in  Correggio  una  manca  vane  pei  Ciirmelitani,  pei 
quali  fu  [K>i  fondata  nel  iGiG.  Lodovico  Carentani  dispose 
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per  testamento,  che  i suoi  beni  servissero  alla  fondazione 
di  un  Convento  pei  Canuelitani  della  Congregazione  di 
Mantova  : il  Principe  Siro  annuì,  e cede  loro  S.  Rocco  che 
nel  i5o3  per  voto  popolare  dojK>  un  contagio  era  stato  edi- 
ficato: indi  a non  inulto  i Carmelitani  passarono  nella  SS. 
Trinità,  ed  ivi  restarono  fino  alia  soppressione  del 

(^Domenicani) 

Fino  dal  i49^  Cassandra  Colleoni,  moglie  di  Niccolò 
Signore  di  Corr^gio,  avea  chiamate  in  quella  Città  alcune 
religiose  di  Brescia,  le  quali  avrebbero  voluto  porsi  sotto 
la  regola  dei  Minori  Osservanti,  ma  questi  ivi  non  avevano 
Cuiiveuto , ed  esse  allora  si  conformarono  alla  regola  dei 
Domenicani.  Questi  frati  furono  ìotrodotti  dal  predetto 
Niccolò  sul  cominciare  del  secolo  decimosesto:  abitaro- 
no in  principio  nei  subborghi;  vennero  poi  introdotti 
in  città,  e nel  i '^83  fu  ordinata  la  loro  soppressione,  e quella 
pure  delle  indicate  religiose.  — In  Fiumalbo  terra  del 
Frignano  era  stato  fondato  nel  i58o  un  Convento  di  Do- 
menicane , successivamente  soppresso.  Delle  altre  Case  re- 
ligiose di  quest’ordine , or  più  non  esistenti , venne  altrove 
opportunamente  fatta  menzione. 

( Francescani  ) 

Dal  prospetto  premesso  a questi  cenni  sturici  dedu- 
ccsi,  che  di  sedici  tra  Monasteri  e Conventi  di  religiosi  ri- 
pristinati in  questi  Stati , non  men  di  dodici  appartengono 
all’ordine  Francescauo. Molti  ne  additammo  che  restarono 
soppressi;  molti  altri  or  ne  indicheremo  che  subirono  la 
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stessa  sorte.  — Il  più  antico  Convento  eretto  in  Correggio 
era  di  Francescani;  lo  fondò  il  Conte  Giberto  di  Giberto 
verso  il  1435.  Non  molti  anni  dopo,  e segnatamente  nel 
1453,  trovasi  che  la  Chiesa  di  S.  Bartolorameo  coll’attiguo 
Sj>edale  erano  in  custodia  di  ima  famiglia  di  Frati  del  terzo 
ordine  di  S.  undici  anni  dopo  subentrarono  ad 

essi  i minori  Conventuali.  Nel  1 588  fu  edificato  nei  sub- 
boi^hi  di  quella  Città  un’altra  Casa  per  certi  Conventuali 
di  una  speciale  riforma:  essa  restò  chiusa  nel  i6aG,  e 
quei  religiosi  furono  riuniti  ai  Conventuali  primitivi,  poi 
tutti  soppressi.  Finahnente  il  Conte  Cammillo  da  Correggio 
lece  costruire  a sue  spese  nel  1601  un  Convento  pei  Cay^- 
puccini,  ove  era  l'untica  suburbana  parrocchia  di  S.  Gio- 
vali Batista:  nel  i^GS  anche  quei  religiosi  furono  congeda- 
ti ; altrettanto  accadde,  sebbene  in  tempi  a noi  vicini,  al 
Convento  di  S.  Chiara  di  Terziarie  Francescane,  che 
aveva  avuto  origine  nel  iGo5  da  alcune  pie  doimc,  riunitesi 
in  famiglia  clau.strale  sotto  la  direzione  dei  Conventuali. 

Sul  cadere  del  secolo  decimo  quinto  il  Comune  della 
iiobil  terra  di  S.  Felice  fondò  una  Casa  di  Conventuali 
[>resso  la  Chiesa  di  S.  Bernardino.  Papa  Innocenzio  Vili 
annui  a quella  istituzione  con  bulla  del  1484:  nella  sop- 
pressione ilei  17G8  anche  quel  Convento  restò  chiuso.  — 
A Fiuinalho  trovavasi  un’altra  famiglia  di  Minori  Conven- 
tuali lino  dal  i538:questa  pure  fu  soppressa,  ma  in  questi 
ultimi  tempi.  Ed  anche  in  Fabbrico  erano  stati  introdotti 
nel  i588  i Conventuali  riformati,  i quali  ivi  ullziavano 
la  Chiesa  del  Rosario  detta  poi  diS.  Francesco:  tal  riforma, 
come  avvertimmo,  fu  poi  tolta  di  mezzo,  c quel  Convento 
ceduto  ai  Francescani  di  Correggio.  — Giberto  da  Cor- 
reggio avea  date  testamentarie  disposizioni  per  fondare 
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nella  vicina  borgata  di  Castelnovo  un  Convento  pei  Frati 
Minori  \ un  breve  pontificio  di  Giovanni  XXII  attcsta, 
che  Azzo  figlio  del  i'oudatore  si  diè  il  pensiero  di  dare 
eseguiinciilo  alla  volontà  del  padre,  ma  ignorasi  la  sorte 
subita  poi  tla  quei  Frati.  — In  Maranello , già  capo  luo- 
go del  Feudo  Caleagnini,  era  un  piccolo  Convento  di 
Francescani , soppresso  con  bolla  pontificia  del  i653.  — 
Spillamberto  ebbe  un  Convento  di  Cappuccine,  fondato 
al  tempo  di  Monsignore  Masdoni.  Fignola  pure  ebb«* 
una  Casa  di  Cappuccini , aperta  ai  tempi  del  predetto 
pastore  modenese.  Di  più  antica  fondazione  era  quella  dei 
Minori  Conventuali  di  Rubiera,  soppresi  nel  17G8  : e ad 
un’epoca  anche  più  remota  risaliva  forse  la  fondazione 
del  Convento  di  Terziarie  Francescane  di  Palagano, 
congedate  nei  primi  anni  del  corrente  secolo.  Finalmente 
vuoisi  avvertire,  che  il  Convento  di  Cappuccini  fatto  co- 
struire nel  i653  sul  colle  suburbano  a Castelnuovodi  Gar- 
fagnana,  detto  il  Monte  Calvario , dai  Duca  di  Modena 
Alfonso  terzo  , che  in  esso  poi  mori  coll’  abito  religioso  , 
restò  esso  pure  soppresso  ; siccome  un  altro  di  Francesca- 
ne situato  presso  il  ponte  della  Turrita,  recentemente 
ridotto  ad  uso  di  Seminario  e di  pubbliche  scuole. 

( Chierici  Regolari  ) 

È occorso  talvolta  di  additare  alcune  case  di  Scolopi, 
che  in  varj  luoghi  di  questi  Stati  ebber  cura  in  altri  tem- 
pi della  istruzione  elementare;  aggimìgeremo  che  nel 
Convento  di  Domenicane  soppresso  in  Correggio  nel  i ^83, 
era  stato  aperto  un  convitto  di  scelti  giovani  affidato  alla 
direzione  dei  predetti  Chierici  delle  Scuole  Pie.  In  quella 
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slessa  ciUà,  fino  «lai  i^iSo  il  Magistrato  civico  avea  tlelilie- 
rato  di  cliiamare  una  famiglia  di  Barìuihiti,miì  letrallalive 
incontrarono  qualche  ostacolo  e nel  i'J  ài  venner  chiamati 
i predetti  Scolopi.  Anche  \u  Massa  Zincale  la  bencflccntis- 
siina  ultima  Duchessa  Maria  Beatrice  avea  chiamati  quei 
chierici  Begolari  di  S.  Paolo , cedendo  loro  la  soppressa 
casa  religiosa  dei  Servi  di  Maria  ; mancarono  per«j  ai  Bar- 
nabiti i soggetti  cariaci  di  dare  alla  gioventù  la  necessaria 
istruzione,  e cosi  la  lor  famiglia  restii  disciolta.  (1) 
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Sez.  II. 


TOPOGRN  FIA  STORICO-GOVERNATIVA 

§.  .. 


ANTICHE  DIVISIONI  TEBRITORIALI. 


T ’ 

-L-J  accuratissimo  autore  della  Girografia  degli  Stati 
Estensi,  Lodovico  Ricci,  compilato  avendo  quell’ erudito 
Dizionario  Storico  nel  1 788,  lasciò  in  esso  opportune  memo- 
rie sulla  Di\>isione  politica  fin’  allora  mantenuta.  Si  con- 
servavano in  quel  tempo  gli  antichi  confini  dei  tre  Z?uc<7i/ 
di  Mwlena,  di  Reggio  e della  Mirandola,  come  pure  quelli 
del  Principato  di  Carpi;  quindi  può  dirsi , che  quanto  a 
questi  ultimi  due  piccoli  Stati,  mostravasi  di  rispettar  ben 
poco  il  naturai  rancore  che  nei  discendenti  delle  due  fami- 
glie Pico  e Pio  per  necessità  conservar  si  dovea,  tostochc 
per  solo  comando  del  più  forte  ne  erano  state  dispogliate. 
Giustissime  invece  erano  le  ragioni  per  le  quali  riguardavasi 
come  Provincia  separata  il  Frignano , avuto  dai  Modenesi 
per  dedizione  spontanea,  indi  mantenutosi  fedelmente  sog- 
getto al  dominio  degli  Estensi.  Di  gloriosa  memoria  era  altresì 
per  essi  lo  avere  sotto  il  loro  dominio  la  Provincia  di  Gar- 
fagnana,  poiché  quei  popoli,  l’un  dopo  l’altro  , si  erano 
dati  ad  essi  in  accomandigia , ed  aveano  mantenuta  co- 
stante la  loro  obbedienza,  senza  dare  ascolto  a chi  più  volte 
avea  tentato  di  eccitarli  a ribellione. 

I Feudi  Imperiali  di  Val  di  Magra  agii  Estensi  sog- 
getti si  limitavano  allora  a Varano,  e ai  villaggi  di  Jp- 
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f}flla  , R ì polli , Tupponecchia  e Tavarnelle:  il  Ducalo 
di  Massa  e Carruni  riguaidavasi  (jiial  sovraiiilà  clipeii- 
ileiile  (lirrltanieiitf  dalla  Diicliessa  erede*.  DeJiicesI  intanto 
dall’ esposte  avvertenze,  che  sul  cad  eie  del  passalo  secolo, 
anteriormente  cioè  alle  variazioni  politiche  cagionate  dal  la 
rivoluzione  francese,  gli  Stati  Estensi  orano  divisi  in 

Ducato  di  Modena',  ’ 

Ducato  di  Reggio', 

Ducato  della  Mirandola  -, 

Principato  di  Carpi', 

Provincia  del  Frignano-, 

Provincia  di  Garfagnana', 

Podesteria  di  Parano  in  Luni'^iana. 


§•  2. 


DIVIS.ONK  POLITICA  SOTTO  IL  DOMIMO  FRANCESE. 

Mentre  il  Duca  Ercole  viveva  oscura  vita  di  privato  cit- 
tadino neH’asilo  sceltosi  in  Venezia,  radunava.si  in  Modena  e 
jxjì  in  Reggio  quel  Congresso  che  costituì  la  Repubblica  Ci- 
spadana , reparlita  nei  tre  territori  o distretti  di  Modena, 
Reggio  e Bologna.  Nel  successivo  anno  1797  ingrandivasi 
notabilmente  la  nuova  Repubblica  nello  assumere  il  titolo 
di  Cisalpina,  e le  Provincie  Estensi  cis{)ennine  rappresen- 
tarono allora  due  dei  venti  Dipartimenti  che  la  formavano. 
Surse  finalmente  il  Regno  Italico,  mentre  appunto  una 
parte  d’Italia  restava  incorporata  nell’Impero  Francese;  da 
quell’atto  imperioso  di  un  potere  allora  sommo,  nacquero 
le  seguenti  divisioni  politiche  dei  già  Stati  Estensi  : 
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* Territorio  Estense  compreso  nel  Regno  It:ili»‘o 

DiPAnTiME^ro  DEL  Crosto  LO  • 

• rrcfetliira  in  Reggio; 

Vicc-l’rcl'ctUire  in  Guastalla  , ed  in  Àulla  in  Lu  ni^ian;i. 

Il  Dipartimento  era  diviso  in  undici  Cantoni , sud- 
divisi in  sessantatre  Comuni:  valutavasi  la  sua  sup'rfi- 
cie  miglia  148  di  metri  1780  per  miglio:  la  sua  popola- 
zione ascendeva  nel  181 1 a 168,81  a abitanti.  \J  binimi - 
nistrazione  Doganale  aveva  un’Intendenza  in  R^gio;  una 
Dogana  murata  in  quella  città,  ed  una  aperta  in  Gua- 
.stalla,  con  Ricettorie  principali  a S.  llario,  a Castclnovo 
ne’Monti , a Cerreto  dell’  Alpi,  a S. Pellegrino.  — All’ Am- 
ministrazione della  Giu.stizia  provvedevasi  con  Giudica- 
ture di  Pace  ài  1.*  Classe  in  ileg’gio,  di  3.*  Classe  in  Gua- 
stalla, Correggio  e Minozzo;  di  3.’ Classe  in  Brescello, 
Montecchio,  e Castelnuovo  ne’  Monti,  di  4-"  Classe  in 
Scandiano,  Carpinoti  e p'illafranca-,  eli  5."  Classe  in 
Reggiolo,  Luzzara , Gualtieri , Fosdinuovo  ed  Aulla.  — 
Risiedeva  in  Reggio  una  Corte  di  Giustizia  Civile  e Cri- 
minale, composta  di  cinque  giudici  compreso  il  Presi- 
dente. 


Dipartimento  del  Panaro 
Prefettura  in  Modera; 

/ Vice-Prefettura  in  Mirandola. 

Il  Dipartimento  era  diviso  in  sette  Grmfon/,  suddivisi 
in  cinquantadiie  Comuni.  La  sua  superfìcie  ascendeva  a 


Digitized  by  Googlc 


3f)2 

miglia  i3a  ili  1^80  niclri:  lii  pupnliizioiic  ^alutavasi 
iii;I  1811  (li  ifi(J,470  iihilaiilì.  U /iniiiinistrazione  Do 
gnnale  aveva  ui\  Inleiuleiiza  in  .Mialeiia,  eil  mia  Doga- 
na murala  in  detta  città , con  din;  Ricettorie  in  S^rra- 
l>assa  e Fanann. 

I Giudici  di  Pace  del  Dipartimento  erano  tredici  ; 
di  1 .*  Glasse  in  ATor/ertn  ; di  3.*  Classe  in  Mirandola;  di 
3.'  Glasse  in  Carpi  ed  in  Finale  ; di  4-*  Classe  in  Sas- 
suolo, Sistola,  Mnntefiorino  c S.  Felice  5.'  Glasse  in 
Jdgnola  , Novi , Pievepelago  e Montecuccolo.  — Risie- 
deva in  Modena  una  Corte  Ni  Giustizia  Civile  e Crinii- 
ìtale,  ed  era  vi  pure  uh  Tribunale  di  Commercio. 

**  Territorio  Estense  compreso  «e/rimpero  Francese 

Dalla  Divisione  di  sopra  indicata  deducesi , die  la 
Lunigiana  Estense  eia  compresa  nel  Dipartimento  del 
Grostolo.  Ma  il  Ducato  di  Massa  e Carrara,  v la  Garfa- 
gnana  lino  alle  sorgenti  del  Serchio,  per  decreto  Napoleo 
ideo  del  180G  furono  riuniti  al  Principato  di  Lucca;  se 
non  che  i due  piccoli  territorj  di  Massa  e Carrara  vennero 
(piasi  contemporaneamente  creili  in  Gran  Fendo  dell'Im- 
pero , e ne  fu  investito  il  Regnier.  E nolo  che  il  Princi- 
pato di  Lucca  formava  insieme  con  Piomhino  la  Sovranitìi 
dei  Raciocchi,  ma  essi  e i discendenti  dovean  prenderne 
investitura dall’lmpcrator  de’ Francesi  e non  dal  Re  d’Ita- 
lia, ipiindi  considrravasi  (|Ui  1 Uirrilorio  come  parte  del 
r Impero. 
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§ 3. 


DIVISIONE  ATTUALE  DEGLI  STATI. 

( V.  Àtl.  Gengr.  Stali  Estensi  Tav.  N°  111.) 

L’estensione  territoriale  ili  questi  Stati,  la  qual 
ju'olungasi  dalla  destra  riva  del  Po  sino  al  littorale  del 
Mediterraneo , rende  naturale  la  sua  divisione  in  Pro- 
iùncit;  Cispennìne  e Transpennine.  Tra  i diversi  rami 
deirammiiiistrazione  governativa  si  prescelse  il  Ministero 
di  Buon  Governo  per  la  sorveglianza  suprema  dei  Governi 
Provinciali  ; i quali  vennero  rc}>artiti  come  apfiresso  : 

* Provincie  Qispennine  ' 

I.  Governo  della  Città  e Provincia  di  Modena. 

II.  Delegazione  Governativa  della  Provincia  del 

Frignano. 

III.  Governo  della  Citta'  e Provincia  di  Reggio. 

**  Provincie  Transpennine 

IV.  Governo  della  Provincia  di  Garfacnana. 

y.  Delegazione  Governativa  della  Lunigiana  E- 

STENSE. 

VI.  Governo  di  Massa  e Carrara. 

Nei  Cenni  Topt^raGci  che  or  daremo  verrà  mantenu- 
to l’ordine  Gsico  da  noi  prescelto,  incominciando  cioè  dalla 
Provincia  di  Reggio,  perchè  la  più  prossima  agli  Stati 
già  descritti. 
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* Provincie  Cispennine 

I 

GOVERNO  DELLA  CITTA  E PROVINCIA  DI  REGGIO 
SitMXiont 

. r 27'  60'  30",  e 28“  30’  30"  di  Longitudine 

f»  1 gr»  I I ^ 3Q„  i^aiitygi„g 

E$tenmne 

Migl.  quadr.  geogr.  86A. 

Sul  cadere  del  passato  secolo,  ai  tempi  dei  Duca  Er- 
cole III,  era  conservata  la  primitiva  circoscrizione  del 
Ducato  di  R^gio , e per  conseguenza  non  erano  in  esso 
compresi  nè  il  Principato  di  Corr^gio , nè  la  G>ntea  di 
Novellara.  Nella  divisione  attuale  per  Governi  o per  Pro- 
vincie , quelle  due  antiche  Signorie  Feudali  nel  territorio 
Reggiano  vennero  racchiuse  ; quindi  ne  restò  ampliata  la 
superficie. 

I moderni  confini  di  questo  Governo  sono  ora  ; a 
levante  la  Provincia  di  Modena  ; a tramontana  il  Ducato 
di  Guastalla  e la  riva  destra  del  Po;  a Ponente  \\  Ducato 
di  Parma  ; a Mezzogiorno  la  Lunigiana  Granducale  e la 
Garfagnana.  Comprende  la  Provincia  una  vasta  pianura, 
cui  soprasta  una  zona  di  colli  subappennini , dominati  da 
elevate  cime  dall’alta  giogaia  : conseguentemente  essa  godo 
i prodotti  della  montagna,  delle  colline  e del  piano- 1 fiumi 
e torrenti  principali  che  la  irrigano  sono  V Enza  , la  Sec- 
cìùa,\\  Dolo  , il  Crostalo , il  Tresinaro  , il  Rodano,  il 
Quaresima , la  Modolena  , VOzzola  , ed  il  Tassane. 
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COMUNITÀ  DELLA  PROVINCIA 

I.  Reueio 
9.  COHBEGGIO 

3.  Novellàba 
Agenzie  Subnlterne  in 
Fabbrico 
Campagnola 
4<  Bbbscello 

‘ Agenzia  Comunale  in 
GvJtTIBKl 

5.  CjSTELHUOro  DI  SOTTO 


G>hunità  di  Reggio 

(a)  yuipggi  del  Distretto  Comunitativo 

Poche  sono  le  Comunità  comprese  nel  Ducato  o Pro- 
vincia di  Reggio;  molti  invece  i Villaggi  aggregati  ai  di- 
versi distretti  coraunitativi.  In  questo  che  or  descriviamo 
se  ne  annoverano  circa  a quaranta , qui  appresso  in- 
dicati : 

Borgo  Porta  Castello  - Borgo  S.  Pietro  - Borgo  S.  Stefano  - Argine 
Buirio  - Canali  - Caielboseo  di  Sopra  - Cadelboseo  di  Sotto  - 
Canolo  • Casaloffia  - Cella  - Codemondo  - Cognento  - Coviolo  - Fo- 
gliano - Gatassa  - Gavatselo  - Maneasale  - MamUrolo  - Masensa- 
tieo  - Musone  - Penisso  - Modolena  - Prato  Fontana  - Pratonera  - 
Rivolta  - Roneadella  - Roneoceti  - Sabbione  - S.  Giov.  della  Fossa 
S.  Maria  della  Fossa  - S.  Michele  della  Fossa  • S.  Tommaso  della 
Fossa  - S.  Maurilio  - S.  Prospero  Strinali  • Sesso  - Seta. 


6.  MoHTECcmo 

7.  S,  Polo 

8.  Scj/roiJiro 
Agenzie  Subalterne  in 

Albinea 

Casalgrande 

Arcete 

g.  CÀSTeLLJBANO 

10.  CJBrsHBTl 

11.  Castelhovo  be'  Moeti 
19.  Mìbozzo 
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I tre  Borghi  di  Portacastcllo , di  8.  Pietro  e di  S. 
Stefano  sono  brevidistanti  dalla  Città  ; il  secondo  di  essi 
è sulla  Via  Emilia.  — Argine  trovasi  nominato  in  un 
diploma  del  primo  Ottone  del  g63  : aveva  in  allora  corte 
e castello.  — Anclie  Budrìo  aveva  rocca,  ricordata  in  unii 
vecchia  carta  del  935  : gli  Estensi  che  bramavano  tornare 
al  posse.sso  di  Reggio,  avevano  promesso  nel  1409  d’ in- 
feudarne la  famiglia  Roberti.  — Cadelbosco , diviso  ora 
nei  due  villaggi  superiore  e in/eriore,  a\eva  nel  primo  di 
essi  anticliìssima  cbiesji;  quella  infatti  della  borgata  di 
sotto  fu  eretta  nel  i5i3.  — Canali  porta  in  alcuni  regi- 
stri anche  il  nome  di  segnatamente  in  una  carta  del 

• 447  citata  daU’Affarosi.  — Canaio  fu  già  castello,  di  cui 
trovasi  menzione  nel  g35  ; da  esso  discese  una  p itente  fami- 
glia denominata  dei  Lupi.  — L’altro  castello  di  C asalo 0ia 
•i|)partennc  al  Vescovo  di  Parma,  e fu  ceduto  nel  i3o5  al 
March.  Azzo  di  Este,  che  ne  investi  i signori  da  Correggio. 

— Di  Cella  parlò  lungamente  il  Tiraboschi  nella  sua  storia 
Nonantolana:  ivi  già  esisteva  nel  io55  un  castello,  posse- 
duto colle  terre  circonvicine  dal  Vescovo  di  Reggio  fino 
all’ anno  i3o5,  in  cui  il  Vescovo  Arrigo  lo  cede  al  Mar- 
ch. Azzo  d'  Este.  — Del  villaggio  di  Codemondo,  c della 
sua  parroccliia  dedicatii  a S.  Pantaleone , trovasi  ricordo 
in  una  carta  del  i447-  — Cognento  portò  in  antico  il 
nome  di  Quiniente  e Quingente  : trovasene  ricordo  in 
alcune  carte  del  secolo  decimo , ed  in  altre  donazioni 
latte  dal  Conte  Ardoisio  al  Monastero  Reggiano  di  S.  Pro- 
spero: formò  poi  feudo  con  Canolo  alla  famìglia  Lupi. 

— Coviolo , già  Cubiliolum,  è rammentato  dal  monaco 
Donizzone,  perchè  il  March.  Bonifazio  e il  fratello  Cor- 
jado  ivi  .sostennero  aspra  pugna  contro  alcuni  potenti  Si- 
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giiori  di  Loiubaitlia  loro  nemici  : il  Moiiaslcro  di  S.  Pro- 
spero godè  il  possesso  di  quei  terreni  fino  al  i5io.  — /'b- 
gliaito,  già  compreso  nel  contado  di  Parma,  fu  primitiva 
cuna  de' potentissimi  Nobili  da  Fogliano  y che  ebbero 
tanta  parte  nelle  politiche  vicende  di  Heggio.  — Gavtiss  i 
e Gavasseto  sono  due  Casali  1’  uno  all’ altro  vicini , rain 
mentati  in  documenti  del  nono  secolo  ; Gavasseto  era  niu  ■ 
nito  di  forte  rocca  ed  ebbe  due  chiese,  una  delle  quali 
dipendente  dai  benedettini  di  Cavarano  nel  Parmigiano,  e 
l’ altra  dai  Monaci  di  Brescello  : in  Gavasso  vennero 
acquistati  dal  padre  dell’ imm.  Ariosto  alcuni  beni,  che 
il  Duca  Ercole  I privilegiò  di  esenzioni  nel  j480.  — 
Muncasale  è una  elisione  del  primitivo  nome  Mngnnin 
Casale,  con  cui  trovasi  chiamato  questo  grosso  villaggio  nel 
secolo  X , come  pure  in  una  bolla  di  Alessandro  li  del 
1072  ; ne  goderono  il  possesso  i Bcnedellini  reggiani  di  S. 
Prospero.  — Marmiroloenno  dei  casali  ceduti  dal  March. 
Bonifazio  alla  Chiesa  di  Reggio,  in  compenso  di  tanti  altri 
che  aveva  da  essa  ricevuti  in  enfiteusi:  l’Imp.  Arrigo  VI 
costrinse  nel  1 igS  alcuni  prepotenti  che  se  ne  erano  im- 
padroniti, a restituirne  il  possesso  alla  chiesa  predetta.  — • 
Muserizatico  avea  chiesa  pievana  fino  dal  nono  secolo, 
dipendente  da  quella  di  Reggio  : senza  darsi  di  ciò  briga 
riinp.  Ijotario  ne  fè  dono  a un  tal  Riccardo,  e volle  che 
ne  godes.se  il  possesso  fin  che  non  venne  a morte  , ma  quella 
sospensione  di  dominio  fu  ben  com])ensata  con  diverse 
concessioni  imperiali  : si  avverta  che  i Vescovi  tennero  in 
quella  Rocca  un  presidio,  opponendosi  anche  alle  pretcn- 
.sioni  del  Comune;  e convien  dire  che  riguardassero  Ma- 
.senzatico  come  luogo  importiiute,  poiché  nel  i3Gi , quando 
il  Vescovo  Bartolomineo  iiifeu  lù  di  quasi  tutti  i castelli 
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(lolla  sua  cliiesa  Feltrino  Gonzaga,  fece  di  (juirslo  eccezio- 
ne. Penizzo  è un  villaggio  che  pucj  riguanlar.si  conae  di- 
|>endenza  di  Maseiizàtico.  — Musone  o Magione  ram- 
menta col  suo  nume  lo  Spedale  di  S.  llario  di  Trcsinara, 
ivi  fondato  nel  1 1 33  : questo  villaggio  porla  tuttora  aii- 
< l»e  il  nomedi  Tresinara  per  la  sua  vicinanza  al  torrente 
omonimo.  — \ja Pieve Modolenn  è rammentata  in  una  carta 
deir88j;in  un’ altra  del  io3  3 parlasi  della  sua  roixaique- 
sta  col  suo  di.'^tretlo,  avea  nel  secolo  duodecimo  particolari 
Signori , ma  sulla  chiesa  esercitarono  il  loro  |K)terc  i Ve- 
scovi di  Reggio  , sostenendo  per  tal  causa  lunghissime  di- 
spute: si  dis.se  altrove  che  ivi  era  anche  uno  Spedale. 
— Prato  Fontana,  detto  mi  tempo  anche  il  Castellavo, 
acquisti!  celebrità  storica  da  una  liattaglia  ivi  sostenuta 
nel  gSG  dal  Re  Ottone  contro  Berengario  che  restò  scon- 
lillo.  — Rivolta  ebbe  chiesa  e rocca  antichissime , ricor- 
dala la  prima  nel  secolo  nono  e l’altra  nel  decimo:  il 
Duca  Francesco  HI  avea  fatto  ivi  costruire  in  deliziosa 
jKisizione  una  magnifica  villa,  che  ai  tempi  della  rivolu- 
zione francese  restò  distrutta.  — Roncadella  e Ronco- 
cesi hanno  il  nome  di  derivazione  identica  a quella  di 
molte  altre  località  : la  chiesa  di  Roncadella  è nomina- 
ta in  carte  del  secolo  duodecimo  : il  suo  piccolo  comune 
in  altre  del  i3a3.  Roucocesi  era  forte  castello  presidiato 
dai  Vescovi  di  Reggio,  e fu  uiw  di  quelli  ceduti  a Fel- 
trino Gonzaga.  — Sabbione  fu  in  altri  tempi  castello  ri- 
nomato e residenza  di  Conti  : le  prime  memorie  di  uno  di 
essi  risalgono  all’  8a3  ; un  altro  ne  avea  fatta  cessione  nel 
secolo  decimo  alla  chiesa  di  Parma  : successivamente 
si  resero  padroni  di  questo  distretto  i Signori  da  Cadria- 
go,  indi  i Fogliani  : più  tardi  gli  Estensi  ne  formarono 
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feudo  che  passò  in  famiglie  diverse. — S.  Maurizio^  presso 
Reggio , fece  parie  in  altri  tempi  dei  possessi  goduti  dal 
capitolo  di  S.  Prosp<?ro.  E (juesto  il  villaggio  in  cui  si  pre- 
tese da  alcuni  che  avesse  la  cuna  rcpico  iniinorLaJe  Ludo- 
vico Ariosto:  vero  è che  negli  ajini  suoi  giovanili  molto 
deliziavasi  di  quel  soggiorno  e di  quel  di  MoJite  Tacco  o 
Tatico,  villeggiature  dei  Malaguzzi  « Che  gli  fnr  dolci 
inviti  a empir  le  carte  ( Ar.  Satir.  IV.);  ma  egli  nacque 
nel  luogo  che  appresso  indicliereino.  (V.  pag.  363.)  — S. 
Prospero  degli  Strinati  è nominato  in  un  placito  impe- 
riale del  Il 36:  nel  secolo  decimo  sesto  ivi  eressero  un 
tempio  al  loro  protettore  i Monaci  di  S.  Prospero  , e lo  ri- 
guardarono come  chiesa  filiale  della  loro  Abbadia.  — 
Sesso  c Seta  sono  gli  altri  due  villaggi  del  distretto  reg- 
giano. Di  Seta , vicino  a Cadclbosco , trovasi  ricordo  nei 
documenti  pertinenti  alla  Corte  Mantovana,  li  casale  di 
Sesso,  che  avea  la  sua  chiesa  nel  io63  , diè  T orìgine  e il 
nome  a<l  una  delle  più  antiche  ed  illustri  famiglie  di 
Reggio , della  quale  un  solo  ramo  or  sussiste  trasportato  a 
Vicenza. 


(b)  Reggio  capoluogo  della  Comunità, 


Reggio,  la  fortunata  città  dei  belli  ingegni,  per  si 
glorioso  titolo  non  senza  dolce  emozione  dagli  Italiani 
visitata,  è in  ridente  posizione  sebbene  pianeggino  i suoi 
dintorni , ed  ha  un  ricinto  di  non  piccola  estensione.  Per 
concepire  un’  idea  sempre  più  giusta  della  negligenza 
indiscreta  e insultante  con  cui  gli  stranieri  prendono  fu- 
gaci note  delle  località  italiane  che  percorrono,  ne  piace 
di  qui  riferire  la  contradizionc  solenne  dei  due  tra  i più 
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celebri  viaggiatori  moderni  Ladj  Morgan  e il  F^alerjryche 
visitarono  Reggio  quasi  conlemporaiieanienle.  Quel  lette- 
rato francese  la  chiamò; charmante^(Vnnaspect  si 
joli  et  si  gai,  que  si  V Arioste  ii  y dtait  pas  né,  il  aii- 
rait  dii  j naitre  \ ed  aggiunge  indi  a poco:  Je  fi  ai  fait 
que  passer  par  Reggio  ; mais  , je  le  répète , cette  ville 
me  parut  singulierèment  riante  et  agréable.  Or  si  a- 
scolti  Taudace  cinismo  della  Lad y irlandese ....  Reggio, 
dans  le  langnge  des  antiqnaires  Regium  Lepidi,  son 
bien  plus  harmonieiix,  plus  importans,  chargés  d^asso- 
ciations  plus  interessantes  pour  les  oreilles  erudites  : 
Oh  Maghcrafelt , Maughiruw , vos  mérites  indigenes  ont 
été  bien  injustement  voués  à Voubli  par  la  fatalité  de 
votre  position  geographiquel  Si  vos  ruines  et  vos  cloa- 
ques  étiiient  épurs  sur  le  terruin  d\in  Duché  italien, 
au  lieu  de  couvrir  un  districi  irlandais , le  savant 
s*arreterait  devant  vos  chauniières , et  vos  porcs  inspi- 
reraient  eux  métnes  un  intérét  classique!  Vous  seriez' 
considérés  comme  un  de  traits  hìstoriques  du  pays..^^ 
Telle  est  du  moinsla  fortune  de  cette  ville  qui 

malgrè  son  apparence  sur  les  cartes  et  dans  les  itine- 
raires  vous  rassemble  infiniment,  par  Vctendue,  V a- 
spect,  la  malproprété  et  la  pauvreté.  Tanta  insolenza 
non  abbisogna  di  commenti  ! 

Reggio  ha  un  ricinto  murato  di  oltre  2938.  3.  2 me- 
tri, che  presenta  la  forma  di  un  esagono  irregolare.  Ogni 
angolo  delle  mura  è munito  di  un  baluardo , ma  tre  se 
ne  incontrano  anche  nelli  s|>azi  intermedj , quindi  ascen- 
dono al  numero  di  nove.  E poiché  le  quattro  Porte 
della  città,  aperte  ora  al  pubblico,  sono  difese  da  uno  di 
essi,  portano  perciò  identico  nome:  quindi  la  porta  che  in- 
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coiitrasi  da  chi  viene  da  Modena,  e il  vicino  baluardo  si 
chiamano  di  S.  Pietro  ; quella  òhe  conduce  sulla  via  di 
Novellara  distiiiguesi , come  il  bastione , col  nome  di 
Croce  \ r altra,  cui  metton  capo  le  due  vie  di  Parma  e 
Brescello,  e T attigua  difesa  denominansi  di  S.  Stefano'^ 
iinalmeute  nel  lato  meridionale  della  città  apresi  la  porta 
Castello , munita  essa  pure  di  un  baluardo  omonimo. 
A tramontana  sorge  F antica  Cittadella  con  un  ricinto 
quadrangolare  di  i iG5  metri  di  circonferenza;  in  uno 
degli  angoli  è un  bastione  in  pentagono , sotto  la  dife- 
sa del  quale  apresi  una  Porticciola  detta  del  Soccorso , 
che  dà  riservato  accesso  al  Forte.  Tra  le  due  indicate 
jKjrte  di  S.  Pietro  e S.  Croce , incontrasi  il  sesto  baloardo 
detto  di  S,  Marco:  tra  la  Porticciola  del  Soccorso  e T al- 
tra di  S.  Stefano,  bavvene  un  altro  col  titolo  di  S.  Cosimo; 
Ira  la  predetta  porta  S.  Stefano  e quella  di  Castello  sono 
gli  ultimi  due  chiamati  diiS.  Zenone  e diiJ.  A^ostino.Ov 
si  avverta,  che  il  giro  interno  dòli  e mura  fu  quasi  da  per- 
tutto  ridotto  a delizioso  passeggio  ombreggiato  con  alberi, 
e dei  baloardi  ne  venner  fatti  altrettanti  parterre,  il  che 
dà  alla  città  ridentissimo  aspetto.  Essa  resta  divisa  quasi 
in  mezzo  dalla  via  Emilia , che  si  distende  da  porta  S. 
Stefano  a porta  Castello.  Nella  parte  settentrionale , in  cui 
trovasi  la  Cittadella,  apresi  in  vicinanza  di  questa  la  Piazza 
d’Arrae  e il  Teatro  : vi  si  trovano  altresi  i priinarj  Istituti 
distruzione,  gli  Ospedali,  ruflizio  di  Posta.  Nella  parte  me- 
ridionale sorgono  le  tre  principali  chiese,  la  Cattedrale 
cioè,S.  Prospero,  e la  Madonna  della  Chiara:  quest' ul- 
tima corrisponde  sopra  un'  amplissima  via  chiamata  Cor- 
so, ove  si  tiene  la  rinomata  fiera  d’Aprile,  di  cui  verrà 
parlato  a suo  luogo.  I fabbricati  sono  in  generale  piuttosto 
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grandiosi,  comecché  di  forme  architettoniche  non  tanto 
corrette:  ma  per  additare  col  metodo  che  adottammo  i più 
degni  di  special  menzione  , iiicominceremo  da  quelli  con- 
sacrati al  culto. 

Sorge  il  Duomo  in  un  punto  quasi  centrale  della  cit- 
tà: questo  tempio  quale  or  si  vede,  può  dirsi  opera  del 
secolo  XVI.  Del  disegno  ed  ornato  delia  facciata  , sempre 
imperfetta,  fu  autore  il  celebre  scultore  Prospero  Clemen- 
te : r Adamo  ed  Èva  giacente  sul  cornicione  della  porta 
venner  da  esso  lavorati  con  magistrale  perfezione.  Sopra 
il  culmine  della  facciata  predetta  venne  eretta  arditamente 
la  Torre  delle  campane,  ma  neppuressa  rimase  terminata  ; 
la  Vergine  ivi  posta  fu  scolpita  in  rame  dall' orefice  reg- 
giano Bartolommeo  Spani. 

Sul  cadere  del  predetto  XVI  secolo  Tarchitetto  senese 
Fagli  ani  nascondeva  barbaramente  le  belle  colonne  gotiche 
sostenenti  le  tre  navate,  fasciandole  di  calce  e materiali 
per  dar  loro  le  forme  dell' ordine  dorico!  Tra  i diversi 
mausolei  collocati  lungo  le  interne  pareti,  meritano  os- 
servazione quello  del  Conte  Orazio  Malaguzzi  opera  del 
Clemente  e della  sua  scuola  ; 1'  altro  di  Valerio  Malaguzzi 
di  Bartolommeo  Spani,  ed  il  tanto  più  antico  del  vescovo 
(jiiglielmo  da  Fogliano:  il  bellissimo  deposito  di  Girolamo 
Fossa,  opera  insigne  del  Clemente;  quello  del  vescovo  Ugo 
Rango  ne  e di  Cherubino  Sfolla  inventore  degli  orologi  a 
jHjlvere  , egregiamente  entrambi  condotti  dal  prelodato 
artista.  Egli  lavorò  anche  alla  tomlia  del  prelato  reggiano 
Francesco  Martelli  : i sarcofagi  dei  vescovi  Arlotti  e Teo- 
baldo uscirono  dallo  scalpello  dello  Spani.  Tra  le  tante  opere 
insomma  di  scultura  che  fregiano  questa  Chiesa,  sono  di 
un  gran  pregio  i lavori  di  quei  due  iusingni  maestrie  quelli 
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ili  specie  del  Clemente;  al  quale  fu  anche  eretto  un  ceiiolafio, 
eseguito  dal  suo  discepolo  Pacchioni.  Tra  le  pitture  primeg- 
giava un  tempo  T Assunzione  di  Annibaie  Caracci  com- 
messagli espressamente  dal  Collegio  dei  Notari:  il  Duca  Er- 
cole 111  la  fece  trasportare  nel  j «786  nel  suo  palazzo  di  Mo- 
dena. L’osservatore  ricerchi  ora  le  dipinture  del  Palma,  del 
Guercino , del  Passigaano , del  llononi,  e senza  darsi  briga 
delle  altre,  assai  mediocri,  torni  piuttosto  ad  ammirare  le 
sculture  del  Clemente  nel  suo  Ciborio  di  marmo  e nella 
statua  di  S.  Prospero. 

La  parte  anteriore  del  Duomo  corrisponde  sulla  Piazza 
grande \ la  posteriore  sulla  Piazza  piccola  : sorge  in  que- 
sta la  Basilica  di  S.  P rasperò  y che  a buon  dritto  pregiasi 
di  esser  Concattedraley  come  dimostrammo.[Anche  questo 
grandioso  Tempio  ebbe  moderni  restauri:  la  torre  a otto 
faccie  fu  elevata  verso  il  i538,  con  idea  di  collocare  Tuno 
al  disopra  deiraltroi  quattro  ordini  della  greca  architettura, 
e di  farla  terminare  con  una  cupola:  quell’antico  lavoro 
resto  interrotto  : la  facciata  del  tempio  fu  eseguita  verso 
la  metà  del  decorso  secolo.  Gli  affreschi  della  volUi  so- 
vrapposta all’ aitar  maggiore  sono  di  Cammillo  Procac- 
cini; gli  altri  dipinti  di  Bernardino  Campi.  Ne  spiace  il 
dover  ricordare,  che  tre  insigni  opere,  già  il  miglior 
fregio  di  questo  tempio  ; la  Notte  del  Correggio,  una 
Madonna  di  Guido  Reni,  il  S.  Francesco  coWdi  Vergine 
di  Annibaie  Caracci;  verso  il  iG4ovenner  trasferite  nella 
Galleria  Ducale,  e malauguratamente  passarono  poi  a Dre- 
sda: la  storia  pittorica  rammenterà  perpetuamente  quel 
vandalismo.  Le  migliori  sculture  sono  di  Prospero  Clemente 
e della  sua  scuola:  .primeggia  tra  tutte  il  Redentore ygvà.  ve- 
nerato nella  confraternita  dei  Crocesignati  soppressa  nel 
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i-^GS:  gli  alFrescìii  del  Santuario  delle  reliquie  sono  di 
Marcantonio  Franceschini  : il  simulacro  in  argento  di  S. 
Prospero  è del  Sampoli  discepolo  del  Clemente.  • 

La  Beata  tergine  della  Ghiata  è un  Santuario  dei 
più  belli  d^  Italia.  Fu  inalzato  nel  cadere  del  secolo  deci- 
mosesto,  con  disegno  del  ferrarese  Balbi,  ove  era  un  orto 
di  PP.  Serviti,  che  in  una  nicchia  aveaii  fatta  effigiare  dal 
Bianchi  detto  Bertone  la  Vergine,  già  disegnata  dal  ce- 
lebre Lelio  Orsi.  E per  maggiore  venerazione  appunto  di 
quella  sacra  immagine  fu  inalzato  il  bel  tempio,  nel  quale 
vennero  principalmente  impiegati  i migliori  marmi  di 
Verona,  e profuse  le  dorature  degli  ornati  dal  reggiano 
Pacchioni,  succeduto  al  primo  architetto  che  presto  mancò 
di  vita.  Gli  affreschi  delle  volte  di  due  bracci  della  Croce 
sono  di  Luca  Ferrari;  quegli  del  terzo  braccio  del  Tia- 
rini,  gli  altri  del  quarto  di  Lionello  Spada.  Questo  celebre 
artista  fregiò  anche  la  Cupola  di  superbe  dipinture: 
in  uno  degli  Altari  ammiravasi  il  suo  S*  Francesco  in 
estasi,  ma  fu  trasportato  nelja  Galleria  Ducale.  Vennero 
conservate  bensì  alcune  belle  tele  del  Tiarini  ; come  pure 
ovl  Adorazione  dei  Magi  del  Palma  , \x\\  A nnunziazione 
di  Carlo  Calliari  figlio  dell*  immortale  Veronese,  ed  il  S. 
Giorgio  di  Lodovico  Caracci;  quest'ultimo  restò  deturpato 
da  forte  annerimento.  Le  migliori  Ira  le  sculture  sono  del 
Sampolo  scolare  del  Clemente. 

Delle  due  antiche  Collegiate  di  S.  Niccolò,  e dei  SS. 
Giacomo  e Filippo,  la  prima  solamente  continua  a godere 
di  tal  titolo;  V altra  è ora  semplice  parrocchia.  In  S.  Niccolò 
è un  deposito  di  Filippo  Zoboli  lavorato  da  Bartolommeo 
Spani;  in  S.  Giacomo  si  conservano  alcune  buone  dipin- 
ture di  Bolognesi.  S.  Francesco , già  dei  Conventuali , 


non  offre  nionumenli  (F  arte  degni  di  speciale  rrienziono  : 
in  S.  Domenico , già  di  Domenicani,  dc’bbono  ricercarsi 
alcune  dipinture  del  Palma,  di  Lionello  Spada  e di  Lodo- 
vico  Caraccil 

La  Chiesa  dei  SS,  Pietro  e Prospero^  ufìzicnta  dai  Be- 
nedettini ed  or  parroccliia,  è un  bel  tempio  con  maestosiì 
cupola,  ricostruito  dopo  la  metà  del  seci  XVI.  S.  Giorgio 
dei  Gesuiti  fu  eretto  a spese  del  teggiano  Ruflini,  che  volle 
darne  anche  il  disegno.  In  S,  Croce  dei  Cappuccini  era  una. 
Vergine  di- Lelio  Orsi,  ed  un'altra  del  Parmigiaiiino  : igno- 
rasi se  tuttora  vi  si  conservino.  La  facciata  di  S,  Giacomo 
Maggiore  ed  alcune  sculture  che  fregiano  quella  parroc- 
chia, sono  di  Bartolommeo  Spani.  La  chiesa  di  *5*.  Teresa, 
già  di  Girmelitani,  in  cui  fu  trasferita  la  parrocchia  di  S. 
Saloadore , e quella  di  S,  Rocco  ora  ufiziata  dal  paroco 
di  S.  Bartolommeo,  furono  erette  sul  disegno  del  reggiano 
Tarabusi:  S,  Agostino,  ove  fu  trasferita  Taltra  parrocchia 
di  S,  Lorenzo,  ebbe  ad  architetto  V altro  reggiano  Vigara- 
ni.  Di  S,  Zenone  finalmente , una  delle  dieci  chiese  con 
cura  che  furono  conservate,  diè  il  disegno  il  Cattani  o Ca- 
vallari: il  S,  Genesio  del  primo  altare  è del  Tiarini; 
la  S.  Orsola  del  bolognese  Franchi. 

Lungo  sarebbe  il  continuare  a dar  cenno  di  tutti  gli 
edifizj  sacri  al  culto,  poiché  se  al  cadere  del  passato  secolo 
ascendevano  al  numero  di  cinquantasei , oltrepassano  tut- 
tora i trenta.  Avvertiremo  rapidamente  che  in  prossimità 
della  cattedrale  è il  Battistero,  con  porta  fregiata  di  scul- 
ture da  Bart.  Spani,  e con  bella  pila  ottagonale  marmorea 
scolpita  nel  i S.  Liberata,  già  semplice  Oratorio, 

è ora  chiesa  di  Corte  ; che  in  S.  Filippo  Neri  si  conser- 
vano alcuni  buoni  dipinti  del  Tiarini;  che  la  Cupola  di  S, 
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Gio.  Evangelista  è del  parmigiano  Badalocchio,  e la  ta- 
vola dell’ aliar  maggiore  del  Palma;  clic  in  S.  Spiri- 
diane  è una  statua  sostenente  la  pila  dell’  acqua  santa  del 
Clementi. 

Nel  soppresso  convento  di  S.  Francesco  venner  col 
locati,  come  altrove  fu  avvertito,  i principali  Istituti 
d’istruzione  ; il  Convitto  Legale  cioè  ; il  gabinetto  Fisico; 
il  laboratorio  Chimico;  il  Museo  Spallanzani.  In  vicinan- 
za della  Cattedrale  sorge  il  fabbricato  delle  Canoniche , 
già  inalzato  dal  Vescovo  Sigifredo  I dopo  la  metà  del  IX 
.secolo:  nel  i^’]3  il  prelato  Zoboli  fece  ricostruirlo  dai  fon- 
damenti. Ivi  è una  pubblica  Libi  cria,  ricca  di  preziosi 
manoscritti , improvidamente  venduti  ai  Conti  di  Novel- 
lara , poi  acquistati  a vii  prezzo  per  la  celebre  Biblioteca 
Veneta  di  S.  Marco:  la  Reggiana , ingrandita  nei  <797 
con  quelle  dei  conventi  soppressi , era  stata  trasferita  in 
S.  Giorgio  , ma  nel  i8i5  fu  di  nuovo  collocata  nel  suo 
antico  locale.  Il  Palazzo  Vescovile  era  stato  ricostruito 
nel  la  12  dal  Vescovo  Maltraversi,  ma  nelle  guerre  civili 
eccitate  dalle  fazioni  i Ghibellini  lo  abbruciarono:  nel 
1478  il  Vescovo  Arlotti  ne  Incominciò  i restauri;  nel  i55i 
il  Vescovo  Grossi  li  proseguì , e nel  successivo  secolo 
XVII  il  Cardinale  Alessandro  d’  E.ste  c Monsignor  Coc- 
capaiii  li  condussero  a termine.  Il  Seminario , che  corri- 
sponde sulla  strada  principale  della  cillù  , fu  riattato  nel 
1 Sa  a dal  Vescovo  Ficarelli:  queH’et!ifizio  destinato  all’edu- 
cazione  istruttiva  e morale  della  gioventù  ecclesiastica,  ha 
coHÙ^uoWCollegiodei  Nobili  diretlodai  Gesuitl.il  Palaz- 
zo Comunale  è sulla  piazza  grande  del  Duomo:  resUigli  in 
facciali  Monte  di  Pietà.  11  Palazzo  del  Governo  corrispon- 
de sopra  una  piazzetta  che  vien  detta  della  posta,  jierchè  iv  i 
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è pure  1*  Uffizio  Postale:  non  lungi  di  là  trovasi  il  fab- 
bricato  delle  Pubbliche  Carceri.  Sul  corso  della  Gbiara , 
cJ  in  faccia  a quel  Santuario,,  sorge  il  Palazzo  luorlerua- 
iiieute  ridotto  ad  abitazione  del  Sovrano  e della  sua  (iorte: 
presso  il  medesimo  è VUJizio  di  Po//z/<i,quel!odelle/’/- 
nanzee\a  Do§ana.\\  vasto  piazzale  contiguo  alla  tiiltadella, 
sul  quale  corrispondono  le  Chiese  della  Trinità,  di  S.  C iaco- 
mo  e di  S.  Francesco,  chiamasi  Piazza  d.Jrinc:  parto 
da  esso  uno  stradone  clic  conduce  al  pubblico  Teatro; 
edilizio  di  discreta  ampiezza,  modernamente  abbellito  di 
elegante  facciata. 

Fu  fatta  menzione  a suo  luc^o  dei  diversi  Ospedali 
destinati  per  gli  infermi , per  le  inferme  , per  gli  esposti , 
e di  quello  per,  gli  invalidi  fondato  dal  Parisetti  : \ uolsi 
aggiungere  che  quando  il  colèra  minacciò  ultimamente  di 
flagellare  anche  questi  Stati,  fu  providapicnte  pensato  al 
l’avvenire  , col  destinare  il  soppresso  Convento  di  S.  Ago- 
stino , posto  in  un  angolo  della  città  non  lungi  da  Porta 
Castello , ad  Ospedale  per  contagi  epidemici. 

Molte  altre  illustrazioni  meriterebbe  questa  ridente 
Città,  .se  la  necessaria  concisione  nel  concedesse.  Solo 
aggiungeremo,  che  nel  fabbricato  corrispondente  sulla 
piazza  grande, in  cui  or  si  trovano  gli  uflizi  di  Annona  e vet- 
tovaglia e quello  della  Sanità,  nacque  il  divino  Ariasto , e 
segnatamente  nella  camera  di  mezzo  del  primo  piano: 
piacque  al  f^alerjr  dichiarar  tal  notizia  un  presunluo.so 
.suggerimento  della  vanità  dei  Malaguzzi , pnebè  l’ Abate 
Baruflaldi,  biografo  del  sommo  epico,  giudicò  falsa  la 
tradizione:  noi  però  confortali  dai  documenti  che.  ne  for- 
niva l’egregio  e coltissimo  Conte  Ippolito  Malaguzzi , 
torniamo  a dichiararla  validissima  ; poiché  se  Niccolò 
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Ariosti  era  governatore  della  Cittadona  di  Reggio,  sa- 
rebbe ridevole  il  dichiarare  conseguenza  necessaria , che 
Daria  * Malaguzzi  sua  moglie  dovesse  sgravarsi  di  un  feto 

I 

in  un  quarlicr  militare,  piuttostochè  nella  vicina  sua  casa 
paterna!  In  prova  di  che  può  riscontrarsi  nelTArc Invio  pri- 
vato dei  Malaguzzi  una  lettera  del  loro  antenato  Gabriele  , 
nella  quale  ei  dimostra,  esser  verissimo  che  nella  indicata 
camera  inedia  del  primo  piano  nacque  Lodovico;  anzi  ag- 
giunge che  in  un*  altra  del  piano  secondo  conservava.si 
fino  allora  la  cuna  o lettiera.  Certo  è poi  che  nel  Bat- 
tistero della  Città  il  sacerdote  Don  Gaspero  Ferri  ammi- 
nistrò le  salite  ac(|ue  a Lodovico,  il  quale  ebbe  a compare 
Lionello  Zoboli,  ed  a comai'c  Apollonia  moglie  di  Nic- 
colò da  Vianuova. 

Chiuderemo  quest’articolo  coll’ avvertire  , che  negli 
anni  i^83  ed  84  7 poco  dopo  di  ess(?r  salito  sul  trono  Er- 
cole III,  (piesta  città  perde  non  mcn  di  venticinque  preziose 
dipinture,  che  passarono  nel  ducale  Palazzo  di  Modena: 
era  tra  queste  una  Visitazione  e un  S.  Giovanni  del  Gner- 
c/«o;  un’ Assunzione  del  Carnee/;  un’Adorazione  dei  Magi 
e una  Deposizione  del  Pa///in;vun  S.  Francesco,  un  S.  Cri- 
stoforo ed  un  S.  Sebastiano  di  Lionello  Spuda^wn  Crocifisso 
ed  una  Vergine  di  Guido  Reni  ; una  Madonna  con  varj 
Santi  del  /^arm/g/nn//io;  un’Ascensione  del  Campii  un  S. 
Ubaldo  ed  una  Deposizione  del  Badalocchio\  una  S.  Cate- 
rina ed  una  Deposizione  del  Tiarini, 

Porta  Reggio  nel  suo  antico  nome  Regium  Lepidi 
durevole  ricordo  di  chi  la  fondò,  o ingrandì  almeno;  quel 
M.  Emilio  Lepido,  che  diè. nome  anche  alla  strada  da  esso 
apci^ta  tra  Piacenza  e Rimini.  Nelle  concitazioni  politiche 
del  quarto  secolo  restò  quella  città  quasi  al  tutto  distrutta  ; 
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risorse  poi  dalle  sue  rovine  e sali  a tiìl  potenza , che  nella 
pace  di  Costanza  fu  annoverata  tra  le  primarie  di  Lom- 
bardia. Prima  che  fosse  ricinta  di  mura  uvea  piccola  esten- 
sione; vasti  invece  e popolosi  erano  i suoi  sobborghi:  in 
allora  la  circonvallavano  terrapieni  argini  e steccati  ; V at  - 
tuai corso  della  Chiara  era  letto  del  Crostolo.  Nel  1 20(j 
incominciarono' ad  erigersi  le  mura^  interrotte  da  sette  porte 
quanti  erano  i subborghi:  il  circuito  ebbe  termine  nel  1 3 1 4^ 
circa  a due  secoli  e mezzo  dopo,  nel  i56i  cioè , le  porle 
vennero  ridotte  alle  sole  quattro  ora  esistenti  (2). 

§•  2. 

I 

\ 

COMUNITÀ  DI  CORREGGIO 

(a)  Distretto  Comunitativo, 

Questo  distretto  Comuni  tati  vo  fu  in  altri  tempi  un 
Principato  : ia  sua  periferia  avea  estesa  longitudine 
sopra  a piccola  larghezza,  consistendo  in  una  striscia  di 
terreno  emergente  dalle  acque  palustri  che  lo  circonda- 
vano; quindi  credesi  che  prendesse  il  nomedi  Corrigia, 
come  tutti  gli  altri  lembi  di  suolo  simili  ad  esso.  Sembra 
che  incominciasse  ad  esser  coltivalo  nel  secolo  settimo, 
poiché  nel  successivo  erano  abitatori  anche  nei  più  bassi 
e più  paludosi  distretti  di  Campagnola  e di  Fabbrico.  Sul 
cominciare  deirundccimo  si  trova  menzione  di  Frogerio 
e di  Adalberto  figli  di  Guido,  proavo  della  principesca 
famiglia  dei  Da  Correggio.  Nel  s('colo  duodecimo  questi 
esercitavano  ormai  il  loro  dominio;  anzi  erano  si  po- 
tenti, che  più  volte  si  resero  padroni  di  Parma  e del  suo 
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cuiitado  e por  qual<*lie  tempo  roman<larono<  anche  in 
Hejijqio.  Giberto  V,  sopra iinorni nato  il  Difensore,  ingran- 
dì nolahilinentc  gli  aviti  doininj:  Azzo  lìgi io''Suo  ebbe  ami- 
cizia strettissima  col  Petrarca  : V Imperatore  Federigo 
III  dichiarò  la  Signoria  di  Correggio  Contea  Nobile. 
biella  successiva  guerra  tra  papa  Paolo  IV  e Filippo  II 
di  Spagna  sostenne  Correggio  un  lungp  assedio,  ma  resta- 
rono distrutti  i suoi  subborghi:  indi  a poco  fu  dichiarato 
città.  Giovan-Siro  ottenne  nel  j6i6  il  titolo  di  Principe; 
poi  per  gravi  imputazioni  fu  dispogliato  nel  i(>33  dei  suoi 
diritti , con  facoltà  bensì  di  redimerli  per  200,000  fiorini 
d' oro.  Nella  impossibilità  di  tal  disborso  cede  Siro  al  più 
forte,  e la  Spagna  che  bramava  estendere  i suoi  domili j 
in  Italia  si  assoggetto  a quel  pagamento.  Due  anni  dopo  fu 
convenuto,  che  Francesc’o  I Duca  di  Modena  subentrasse 
nelle  ragioni  ilei  Corregeschi,  rimborsando  la  Spagna  ma 
permettendole  di  tenere  nel  capoluogo  un  presidio.  Dopo 
qualche  tempo  il  Duca  Alfonso  IV  ottenne  rallontanamen- 
to  degli  Spagnoli , e nel  iGSq  ebbe  assoluta  investitura 
imperiale  del  Princi|ìato:  quarant’anni  dopo  Giberto  da 
Correggio  aveva  mossa  asprissima  lite  contro  le  sofferte 
usurpazioni:  la  Camera  aulica  gli  impose  un  silenzio,  che 
addiveime  eterno,  poiché  colla  morte  di  Cammillo  figlio 
del  predetto  Giberto  avvenuta  nel  1 1,  la  linea  maschile 
dei  Correggeschi  restò  spenta. 

(b)  Principali  Villaggi  compresi  nella  Comunità, 

1/  antico  territorio  del  principato  comprendeva  nella 
parte  meridionale  sette  villaggi  e tre  nelle  settentrionale: 
due  di  questi  ultimi,  Fabbrico  e Campagnola,  furono  ora 


aggregati  alla  comunità  'li  Novellara.  Tra  i primi  è Faz- 
zano  rammentato  in  un  diploma  di  Ottone  nel  gG3  ; an- 
teriormente era  un  possesso  dei  Monaci  di  S.  Pi’ospero  : 
Alberto  da  Correggio  comprò  ivi  alcuni  beni  dalla  famiglia 
di  Campedella:  ùidi  i suoi  successori  vi  esercitarono  assoluto 
dominio.  — Fosdondo  trae  il  nome  da  Fossedunda:  gli  al- 
tri due  Villaggi  di  Mandra  e Mandriola  si  trovano  ram- 
mentati'nel  secolo  decimo,  poi  in  una  bolla  deli'aiitipapa 
Giberto,  in  seguito  tra  i possessi  dei  Signori  da  Correggio;  si 
avverta  che  Mandriola  ebbe  in  antico  una  rocca,  da  cui  fu 
detta  Castrum  JSovum.  — I tre  villaggi  di  S.  Bingio,  S. 
Martino  e S.  Prospero  prendono  il  nome  dai  titolari  delle 
loro  chiese:  il  primo  di  essi  chiamavasi  nel  io38  Filla- 
fiuova  ed  aveva  una  rocca:  di  S.  Martino  trovasi  menzione 
in  un  trattato  d’  alleanza  tra  gli  Estensi  ed  i Signori  di 
Corr^gio  couchiuso  nel  1407:8.  Prospero  esisteva  nel 
1078,  ed  apparteneva  alla  correggesca  famiglia  Da  Matu- 
rano; dicevasi  allora  S.  Prospero  De  Campora  \ìctc\\Ìì  vi- 
cino al  casale  omonimo  or  detto  Camera  — Il  Villaggio 
finalmente  della  parte  settentrionale,  tuttora  compreso  en- 
tro questo  comune,  chiamasi  Rio,  in  antico  Riva:  proba- 
bilinente  è quel  Rivum  che  insieme  con  Campagnola  Re 
Desiderio  donava  nel  792  al  Monastero  bresciano  di  S. 
Giulia  : nel  i3iG  era  stato  eretto  in  Comune;  fu  poi  sot- 
toposto a quel  di  Correggio. 

(b)  CoKREGGio  capo  luogo 

È ignota  l’origine  di  Correggio:  nel  secolo  ottavo,  e 
forse  anche  nel  settimo, probabilmente  esisteva  ; nel  decimo 
è chiamato  Conregia  e Corregia.  Da  ciò  che  ne  scrissero 
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^'li  antichi  cronisti,  e dalle  vestigiacll  vetusti  edilizi  deducesi, 
clic  in  origine  era  un  castello  ricinto  da  terrapieno,  munito 
di  torri  quadrangolari  ed  ottangolari,  e circonvallato  da  pro- 
fonda fossa.  Un»sola  porta  davagli  accesso  nel  lato  di  tra- 
montana, la  quale  era  guardata  da  un'altra  torre  ; a levante 
sorgeva  la  rocca  delta  tuttora  rocca  vecchia:  in  essa  abi- 
tavano i Conti.  Dopo  la  metà  del  secolo  decimoquarto 
Guido  di  Azzo  , soccorso  dalle  truppedi  Bernabò  Visconti, 
cacciò  da  Correggio  Giberto  suo  zio  ; indi  circondò  il  ca- 
stello e la  borgata  di  forti  mura  con  torri  merlate , ed 
Jiprl  due  porle  : è questo  il  ricinto  che  tuttora  esiste.  Le 
fortificazioni  esteriori  e i baluardi  furono  aggiunti  verso  la 
metà  del  secolo  deciraosesto  dai  fratelli  Ippolito  e Girola- 
mo: successivamente  il  Duca  Francesco  di  Modena,  dive- 
nuto padrone  di  Correggio,  ridusse  le  mura  nello  stato  at- 
tuale ; la  loro  periferia  sarebbe  quadrangolare , ma  uno 
dei  quattro  lati  rotondeggia.  La  contrada  che  in  linea 
quasi  retta  divide  la  città  da  porta  a porta  è assai  am- 
pia ma  non  regolare  : altrettanto  dicasi  di  quella  su  cui 
corrisponde  la  Basilica  ed  il  palazzo  Reale,  larga  in  modo 
<la  servire  di  mercato  pei  bovini  e pel  giuoco  del  pallo- 
ne. Gli  edifizi,  discretamente  decenti,  sono  aggruppati  in 
circa  venti  isole , formate  da  vie  non  anguste. 

Primeggia  tra  gli  edifizi  sacri  al  culto  la  Basilica  di 
S.  Quirino:  nel  looy  portava  il  titolo  di  S.  Michele,  e in 
una  carta  del  loSy  quello  dei  SS.  Michele  e Quirino:  ap- 
partenne in  principio  alla  Pieve  di  Camporolondo ; nei 
primi  anni  del  secolo  decimo  quarto  era  già  elevala  al- 
l’onore di  propositura  con  canonici:  nel  i5i3  l’ antico 
tempio  cadde  per  vetustà,  indi  fu  ricostruito  grandiosa- 
mente. In  vicinanza  di  S.  Quirino  sorge  l’ antico  palazzo 
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dei  Principi,  or  pertinente  alla  Camera  Ducale:  in  una 
parte  di  esso  è il  quartiere  dei  RR.  J?ragotn,e  m un  altro 
lato  la  Dispensa  dei  generi  di  privativa.  Nel  palaz>:o  Comu- 
nale si  trovano  gli  UfTizi  delle  Poste  e del  Censo,  e la  Ga- 
bella àe\  grano:  al  Teatro  del  Comune,  non  grande  né  bello, 
sono  annesse  le  pubbliche  Scuderie.  Di  fronte  al  piazzale, 
che  come  avvertimmo  serve  al  Mercato  ed  al  Gmoco  del 
pallone,  comparisce  l’ edilizio  delle  pubbliche  Carceri. 
Quasi  attiguo  al  medesimo  è lo  5/ye</rt/e,  e restagli  in  faccia 
la  Chiesa  di  S.  Chiara,  colle  Scuole  delle  povere  zittelle, 
ailidate  alla  direzione  di  Religiose  Fiancescsmc.  In  un  vi- 
cino locale  trovasi  il  Munte  del  grano  dell’  Opera  pia  della 
città:  l’altro  d/onfe  del  grano  e della fa rineria, ìslilmlo  dal 
Sovrano  regnante,  trovasi  nel  soppresso  convento  diS.  Fran- 
cesco. La  Chiesa  ad  esso  attigua  venne  eretta  nella  prima 
metà  del  secolo  decimoquinto  da  Giberto  di  Giberto:  è un 
tempio  a tre  navate,  assai  bello  nella  sua  semplicità.  Il  va- 
sto locale  di  S.  Giuseppe,  ove  nel  ino8  erano  stati  chia- 
mati i Barnabili,  e che  per  non  avere  avuto  ellelto  la  trat- 
tativa fu  ceduto  agli  Scolopi  nel  1722,  serve  alle  Scuole 
Cowiu/ia/j,  provvedute  di  maestri  e professori  diversi.  Non 
lungi  di  là  sorgono  le  due  Chiese  minori  di  S.  Maria  c di 
S.  Sebastiano , quest’  ultima  era  stata  soppressa , ina  fu 
modernamente  riaperta. 

Principale  e vera  gloria  di  Correggio  è lo  aver  dato  la 
cuna  ad  Antonio  Allegri;  genio  immortale  da  natura 
creato  a sommo  onore  dell'arte  pittorica,  che  egli  apparò  da 
ispirazioni  divine  più  che  da  modelli  e da  precetti.  L’Ita- 
liano che  visita  Correggio  non  cerca  gli  avanzi  feudali 
dei  suoi  antichi  Signori,  ma  si  la  casa  ove  nacque  quel 
prodigio  dell’ arte,  e con  rammai  ico  non  disgiunto  da  indi- 
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^nazione  la  iiironlra  nelle  attuali  stalle  dulia  casa  CuiiUirel- 
li.  Se  rAllegri  fosse  stato  un  qualche  prejwteute  e fortunato 
straniero,  non  gli  sarebbero  mancati  monumenti  a render 
etei  na  la  memoria  sua , e sempre  maggiori  le  vergogne 
d’Italia  (3). 


comunità  di  novellara 
(a)  Territorio  Comunitativo 

Questa  Comunità , già  Contea , ha  il  territorio  assai 
lasso,  e quantunque  bonilicato,  tuttora  mancante  della  ne- 
cessaria cultura;  esso  non  è irrigato  die  da  Canali,  prìn- 
cipahneute  da  quei  del  Bondeno , della  Linarola  e della 
Baccliiocca.  Sul  cadere  del  secolo  duodecimo  lo  posse- 
deva, insiem  col  capoluogo,  un  tal  Gherardo,  che  ne 
fece  ad  altri  cessione  per  denaro.  Ma  le  rapine,  le  inva- 
sioni, gli  incendj,  resero  talmente  deserto  il  paese,  che  il 
Comune  di  Reggio,  venutone  al  dominio,  dovè  privilegiare 
i pochi  abitanti  coll’  esenzione  dai  pubblici  aggravj. 

Allorquando  Feltrino  Gonzaga  cede  nel  1871  il  gover- 
no di  Reggio  a Bernabò  Visconti , si  riserbo  Novellara  e 
Bagnolo;  da  ciò  ebbe  origine  la  linea  dei  Gonzaghi  di 
Novellara , la  cui  serie  fu  illustrata  dal  P.  Affò.  Quei  pic- 
coli dinasti  governavano  con  indipendenza;  nei  beni  però 
che  possedevano  entro  il  distretto  di  Reggio,  erano  soggetti 
agli  Estelisi:  restano  quindi  in  alcuni  documenti  frequenti 
ricordi  di  esenzioni  e privilcgj,  conceduti  in  diversi  tempi  a 
questo  ramo  dei  Gonzaga  ; nel  1470  ‘lai  Duca  Borso;  nel 
1 4'37  da  Ercole  I ; nel  1577  da  Alfonso  li.  L’ullùno  di 
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questi  Conti  fu  Filippo-Alfoiiso  morto  senza  prole  sul  ca- 
dere del  1728;  i beili  * allodiali  passarono  allora  a Donna 
Ricciarda  di  lui  sorella,  moglie  di  Alderauo  Cybo  Duca 
di  Massa  e Carrara:  il  feudo,  per  iuvestitara  imperiale,  fu 
ceduto  nel  1787  al  Duca  di  Modeua  Rinaldo  I ed  ai  suoi 
successorL 

(b)  NoFELLAEÀ  capóluogo,  € Villaggi  circonvicini. 

Il  nome  <li  Nuvelare,  or  Nofellarj,  trovasi  per  la 
prima  volta  iu  un  diploma  del  terzo  Ottone  del  9G3.  Quel 
castello  è ivi  amioverato  tra  i beni  goduti  dal  Capitolo 
della  Cattedrale  di  Reggio;  in  una  bolla  di  Lucio  111  del 
1144  parlasi  della  sua  chiesa  pievania,  dipendente  per 
due  terzi  dal  Vescovo  di  Reggio,  e per  l’ altro  dalla  Gt/n- 
cattedrale  di  S.  Prospero.  Novellara  fu  in  princìpio  un 
semplice  villaggio;  ora  è terra  di  una  certa  ampiezza,  non 
priva  di  decenti  edifizj:  tra  questi  primeggia  il  Palazzo 
dei  Gonzaga , fregialo  un  tempo  di  galleria  reputata  pre- 
gevolissima per  dipinture  e per  disegni.  L'attuale  chiesa 
primaria  cliiamavasi  iu  antico  S.  Stephani  de  Castelonr- 
culo:  allorquando  Feltrino  Gonzaga  riteiuie  j)er  se  Novel- 
lara, ove  era  il  piccol  forte  ei  fece  inalzare  la  uuova  rocca, 
e procacciò  a quella  chiesa  il  titolo  di  pievania:  TArciprete 
aveva  in  allora  il  titolo  di  Prelato. 

Notammo  altrove  che  in  questo  piccolo  capoluogo 
vollero  i Gonzaga  imitar  P esempio  degli  altri  dinasti,  con 
erigere  e dotar  diverse  case  alle  famiglie  religiose  di  Car- 
melitani, di  Serviti,  di  Gesuiti,  di  Cappuccini:  questi  soli 
tornarono  modernamente  ad  occupare  T antico  loro  Con- 
vento. Sul  cominciare  del  secolo  XIII  un  tale  Iacopo  da 

Siati  Estensi  Fol.  rin.  Puri,  it,  aG 
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Muiidevilla  lasciò  un  legato  a i".  Piero  di  Novellara:  or  »\ 
avverta  che  quel  tempio  era  in  Bagnolo;  piccolo  casale,  e 
già  castello,  di  cui  trovasi  il  primo  ricordo  in  un  documento 
del  1 a46.  Quella  rocca  era  stata  distrutta  nel  secolo  XIV, 
ma  i Gonzaga  fecero  ricostruirla  nel  1 354  <>  spese  del  Co- 
mune di  Reggio:  quindi  Feltrino  nel  cedere  ad  altri  la 
Reggiana  Provincia  volle  ritenere  con  IVovellara  anche  Ba- 
gnolo. 

I sei  villaggi  circonvicini  al  capoluogo  che  illustriamo 
portano  i nomi  di  Borgaccio,  Boschi,  Reatino,  S.  Michele, 
Terreni  Nuovi  e Valle.  Borgaccio  è nominato  Contratti 
Burgatii  in  un’investitura  della  Contea  data  ai  Correggeschi 
nel  1 Boschi  può  riguardarsi  come  un  subboi^o,  poiché 
la  sua  popolazione  è compresa  in  quella  di  Novellara  : al- 
trettanto dicasi  di  Reatino , la  cui  popolazione  è soggett:i 
alla  parrocchia  del  predetto  capoluogo.  In  una  carta  del 
I 2o3  vien  dato  a S.  Michele  l’aggiunto  di  Castellarium. 
Ai  Terreni  Nuovi  è una  parrocchia  eretta  nel  i^o5  dal 
Vescovo  di  Reggio  Picenardi,  e ricostruita  nel  i'j5o  a 
spese  dell’ ultima  erede  dei  Gonzaghi  Donna  Ricciarda. 
^aWeèunodei  tanti  casali  che  si  trovano  disseminati 
nelle  provincie  che  illustriamo  col  nome  di  P'nllis. 

Dalla  Fossa  prendono  il  nome  i villaggi  di  S.  Giovan 
ni , di  S.  Maria,  di  S.  Michele  e di  S.  Tommaso:  quel 
tratto  pianeggiante  in  cui  giacciono  jwrtò  in  antico  il  nom»; 
di  Giirgnin',  cosi  è chiamato  in  un  documento  dell’  88 1. 
S.  Giovanni  avea  titolo  di  cappella  quando  fu  acquistata  nel 
1090  dai  Monaci  di  Canossa  : iKdl’amio  predetto  cedevasi 
Quella  di  S.  Tommaso  ai  Monaci  reggiani  di  S.  Prospero  dai 
coniugi 'Alberto  e Gualdraila  da  Fontanella:  sulla  chiesa 
di  S.  Maria  »vcuno  acquistalo  diritti  di  p>ssesso  i Monaci 
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(li  B rcsccllo  , conservandoli  fino  ai  primi  anni  del  secolo 
XIV:  la  chiesa  eli  S.  Michele  finalmente  trovasi  annoverata 
tra  quelle  già  passedute  dai  Benedettini  di  Parma,  i quali 
nel  1319  la  cederouo  per  cambio  ai  loro  confratelli  di 
Canossa.  Col  volg«?re  • degli  anni  furono  investiti  dagli 
lìstensi  di  alcuni  dei  predetti  villaggi , prima  i Corradi 
e i liuberti , poi  i Conti  di  Novella ra. 

(c)  Frazioni  Coniunitntive  con  Jgenzie  Comunali. 

Campagnola  ca.slello  dei  Signori  da  Correggio 
ed  or  semplice  borgata,  esisteva  nel  ^73  col  nome  di  Catn- 
paniola , avendola  donata  in  tal  anno  Re  Desiderio  al 
Monastero  di  S.  Giulia.  Nella  forte  rocca,  già  esistente 
nel  933  , tenne  talvolta  la  sua  residenza  la  Contessa  Ma- 
tilde  : ivi  firmava  infatti  alcuni  diplomi  nel  1 loS,  ed  ivi 
fondij  altresì  il  celebre  monastero  di  Canonici  regolari  di 
S.  Agostino,  di  cui  altrove  parlammo.  Dopo  l’ingrandi- 
mento dei  Corrcggiesciii  fu  sempre  riguardata  Campagnola 
come  uno  dei  loro  doininj  : nel  1G31  essi  j>ermiscro  agli 
abitanti  di  formar  Comune , ed  allora  fu  dato  principio 
alla  fabbrica  dello  sjvazioso  borgo  attuale. 

Anche  Fabbrico  è ricordatone!  citato  diploma  del  Re 
Desiderio,  come  uno  dei  fondi  donati  al  mona, stero  di  S. 
Giulia:  la  sua  chiesa  nel  io5j  avea  titolo  di  pieve.  Nel  i3o4 
Azzo  d’Este  ne  investì  Giberto  da  Correggio,  ed  alcuni  anni 
dopo  ne  fu  ceduto  il  dominio  a Feltrino  Gonzaga:  passò  in 
seguito  in  potere  dei  Correggeschi,  con  ades  one  di  Niccolo 
III  d’Este,  confermata  dall’ Imperatore  Federigo  III. 
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COMUNITÀ  DI  BAESCELLO 

(a)  Bhescello  Capoluo^o 

Questo  distretto  comuiiìtativo  è iieir  angolo  più  set- 
tentrionale della  Provincia  , restando  chiuso  tra  il  Pò  e i 
due  Ducati  di  Parma  e Guastalla.  EnsscELLOy  che  ne  è il 
capoluogo,  vanta  un'origine  di  vetustà  eguale  a quella  di 
Modena  e di  Reggio.  Fantasticò  il  Bardetti  sul  suo  nome, 
facendolo  derivare  da  due  voci  gallo-germaniche  Brig  e 
Sella  y interpretate  da  esso  per  Guardii-Ponte  : questa 
è merce  per  gli  etimologisti.  Certo  è che  Brescelloè  nomi- 
nato da  Plinio  tra  le  romane  Colonie;  che  l'Imperatore 
Ottone  ivi  ebbe  tomba,  dopo  essersi  tolta  la  vita  aU'udife 
la  sconfitta  data  alle  sue  truppe  dal  rivale  Vilellio;  che 
l'antica  statua  d'  Ercole,  e i frammenti  di  musaico,  e le 
tante  medaglie  e monete  del  continuo  dissotterrate  pro- 
vano che  questo  luogo  ebbe  facoltosi  abitanti. 

Sul  cadere  del  secolo  quarto  Brescello,  Come  mólte 
altre  città  vicine,  andò  soggetto  a gravi  disastri;  dai  quali 
per  quanto  sembra  risorse,  poicliè  nel  4^3  la  sua  chiesti 
era  vescovile,  e la  reggeva  Cipriano:  anzi  suppose  il  Ch. 
P.  AITÒ  che  nella  devastazione  di  Brescello  la  vescovil  sede 
fosse  trasportata  a Parma,  poiché  la  vera  serie 'dei  Vescovi 
di  quest' ultima  città  non  incomincia  che  nel  settimo  secolo. 

La  vicinanza  di  Bixjscello  alla  riva  destra  del  Pò  , e 
l'essere  solidamente  fortificato,  lo  rese  soggetto  a frequenti 
sventure.  Autari  Re  dei  Longobardi  lo  distrusse  : ne  ta- 
cquero poi  le  storie  fino  al  secolo  decimo.  Fu  allora  ivi  foii- 
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dato  un  monastero;  e poiché  la  Contessa  Matikle  nel  ro^9 
donava  ai  monaci  quella  rocca,  convien  dire  che  gli  edi- 
fizi  in  parte  almeno  erano  stati  ricostruiti.  Nel  secolo  duo- 
decimo ebher  luogo  in  Brescello  sanguinose  zuffe  tra  i Cre- 
monesi e i Parmigiani,  ai  quali  allora  apparteneva:  nel 
secolo  successivo,  mentre  Federigo  11  assediava  Parma,  fu 
di  nuovo  distrutto  ; ma  indi  a poco  i Parmigiani  restaura- 
rono le  stie  fortifìcaeioni , e per  lungo  tempo  se  ne  man- 
tennero in  possesso.  Durante  il  aecolo  decimo  quarto  molto 
soffersero  r Brescellesi  per  cagione  dei  Correggeschi  Signori 
di  Parma,  pòi  caddero  sotto  il  giogo  dei  Visconti.  Nel  i4<i9 
erano  padroni  di  Brescello  i Veneziani,  ma  fu  lord  ritolto 
dal  Duca  di  lililano,  il  quale  ue  investlErasmoTrivulzi,  poi 
lo  cede  al  Duca  di  Ferrara  Ercole  1 in  cambio  di  Castel- 
nuovo  del  Torlonese.  Da  indi  in  poi  Brescello  restò  in  po- 
tere degli  Estensi;  e se  talvolta  venne  occupato  da  truppe 
straniere,  fu  ad  essi  restituito.  11  Duca  Eircole  II  lo  avea 
fatto  munire  di  validissima  fortifìcaziouejche  i Gallo -Ispani 
nel  1704  distrussero.  Il  Duca  ora  reguanlc  vi  ha  fatto 
erigere  quattro  solide  tofri , le  quali , in  occasione  di  una 
ritirata , servir  possono  di  temporario  ricovero. 

Avvertlimno  altrove  che  Brescello,  oltre  quello 
dell’antico  monastero,  ebbe  molti  altri  edilizi  sacri  al  culto. 
Primeggia  ora  tra  questi  il  bellissimo  tempio  moderna- 
mente costruito,  ed  aperto  nel  1837.  S.  Fraucesco,  già  di 
Conventuab , ha  per  titolare  la  Concezione.  La  chiesa  di 
S.  Geuesio,  vescovo  e protettore  di  Brescello,  era  quella 
dei  Beuedettini  ; l’ altra  dell' Annunziata  apparteneva  alle 
Religiose  dello  stesso  ordine;  il  convento  di  queste  è ora 
una  vasta  caserma  , ma  quei  due  sacri  templi  sono  aperti 
al  culto,  siccome  gli  orator]  di  S.  Giuseppe  n di  S. 
Marcellino. 
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Bc^io  è il  fabbricato  die  serve  di  residenza  Goniimale; 
lioii  mea . bello  T allro  ove  alloggia  il  Potestà:,  al  priiao  è 
contiguo  TArchivio  Notariale.  Gl-Ulfizi  del  Cancelliere  del 
Censo  e del  Giusdicente  sono  riuniti  in  un  comodo  fabbri- 
cato: un  altro  è destinato  alle  pubblipbe  Scuole  Ginnasiali  ; 
ed  in  uno  hanno  il  quartiere  gli  Agenti  della  forza- pub- 
blica. •-  - . ■ 

Sulla  piazza  maggiore  vedesi  la  statua  colossale  di  Er- 
cole di  cui  parlammo:  fu  ivi  eretta  nel  tcoipi  del 

Duca  Rinaldo  I:  vuoisi,  cl>e  sia  opera  di  greco. scalpello  , 
e forse  il  simulacro  del  uiirne-  cià  adorato  dalla  romana 

KJ 

Colonia.  Ma  nelfa trio  della  Comunale  Residenza  sono  con- 
servati* molti  anticlii*  monumenti  : tra  questi  ò un  cippo 
marmoreo  dissotterrato'  nel  1^35  nello  scavo  per  una 
delle  quattro-  nuove  torri , con  inscrizione  che  rainmcnta 
r esistenza-  iiiiquesta  vetusta.  Città  di  un  Collegio  di  militali 
• artisti  detti  Centonari. 


• ' (b)  J 'perizia  Comunale  di  gojltieri  . ' , 

La  ragguardevole  terra  di  Gualtieri  è situata  in  ri  va 
al  Pò.  Ebbe  un  tempo  la  sua  rocca,cbe  iiisiem  con  Parma 
passò  sotto  - il  dominio  dei  Correggeschi , i quali  ne  rosta- 
fono  padroni  sino  al'u345.  In  detto-anno  Gagnolo  da  Cor- 
•reggio  ne  fece  cessione  al  March.  Obizzo  d'Estc:  questi  la 
fortificò  e presidiò , ma  i Gonzaga  vi  poscr  Tassodio  e 
Tespugnaronò,  prendendone  possesso  a nome  dei  Visconti: 
in  quella  circostanza  furono  tali  le  devastazioni,  ebe  questo 
distretto  fu  poi  sempre  considerato  qual  .dij[)eiideiizà  di 
•Brescelloi  Verso  la  metà  del  secolo  XV -ne. tornarono  al 
possesso  i Correggeschi;  poi  laDuciiessa  Bona  di  Milano  lo 
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cede  nel  »4  * 9 Duca  Ercole  I:  un  secolo  dopo  gli  Eslensi 
ne  infeudarono  il  March.  Cornelio  Bentivoglio. 

Quell'iHustre  fainiglia  beneficò  gli  abitanti^  c jI  ridurre 
a coltivazione  i paludosi  circonvicini  terreni.  Sul  comin- 
ciare del  •seco^o.decinlòsetti^no  ili  Marcli./.Jilarsilio  rifab- 
brico in  miglior  forma  gli  edilizi  di  questa  terra;  vi  eresse 
una  nuova  parrocchia  con  Collegiata;  cede  T antica  ai  Mi- 
nori Osservanti,<e  fabbricò  per  essi  un  con  ventò.  Ma  nel 
i634;  ai  tempi  cioè  del  Siflarch.  Enzo,  il  feudo  di  Gualtieri 
gli  fu  cambiato  in  quello. di  Seondiano,  e così  cessarono  le 
beneficenze  della  famiglia  Beutìvoglici.. 

' t \ * *%\*',*'  ♦ 

V 

(cj  Frazioni  ComUnitatìsfe 

f » 

Boretto,  villaggio  situato  a brevissima  distanza  dal  Pò, 
è rammentato  col  titolo  di  Beruntum  in  una  donazione 
fatta  nel  835  dalla  Regina  Cun(^'ol^da  ai  Monaci  di S.  Ales- 
sandro di  Parma.  Ma  in  altro  diploma  segnato  dalla  Con- 
tessa Matilde  nel  1 099  è chiamato  Bisrttpto;  voce  forse  in- 
dicante, cbe-ivi  il  Pò  per  due  volte  ruppe  gli  argini.  La 
vicinanza  di  Brescello  rese  partecipe  questo  casale  di  tutti 
i disastri  da  quella  terra  sofferti. 

' Lenti  girne  o Lentesòne  , Leìitisouum  iu  antico',  è 
un  villaggio  con  chiesa  parrocchiale,  passata  ultimamente 
nella  Diocesi  di  Reggio,  in  virtù  del  breve ‘pontificio  di 
Pio  VII,  che  nel  cadere  del  1831  aggregò* a quella  curia 
varie  parroccliie  già  dipendenti  da  quella  di  Parma.  jP/e- 
ve  Salicelo  e Santa  Fittoria  appartennero  in  passato  alla 
giurisdizione  di  Gualtieri:  nel  primo  villaggio  è una  Pieve 
dedicata  airAniiunziata ; nel  secondo' una  parrocchia  con 
titolare  omonimo.  ; ^ 
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COMtNITiC  DI  CASTBLNDDVO  DI  SOTTO 

* « 

. m 

.{a)  Castelnvovo  Cttpoluo^o  • * 

* % 

Tra  le  diverse  località  denominata  in  passato.  Ca- 
^trum  questa  che  or  descriviamo  portava  aggiun- 

to il  distintivo  De  Corrici  a chiamasi  C ASTELffvoyo  m 
Sotto y per  non  confonderlo' con  quello  c/e/  Monti.  Credè 
TAzzari  che  la  sua  foiidazione  non  risalga  al  di  là  del 
1 188  ; ma  Guido  di  Frogerio,  antenato  dei  Corrc?ggeschi , 
aveva  casa  nel  1087  iwCasCronovo  del  territorio  parmen- 
se, e probabilmente  era  questo  di  cui  or  parliamo.  Certo 
è che  i successori  di  Guido  acquistarono  nel  11 43  una 
notabile'  estensione  dei  terreni  circonvicini,  pagandone  il 
canone  alla  chiesa  di  Parma.  Da  indi  in  poi  i Corregge- 
sebi  tennero  per  huigo riempo  in  lor  potere  quel* castello, 
e talvolta  vi  risiederono:  Giberto  detto  il  Difensore  y 
ivi  mori  nel  i3ai.  Succesivameu^e  i suoi  discendenti  lo 
venderono,/ riserbaiìdosi  il  patronato  della  chiesa.  Nel 
140G  il  Duca  di  Milano  lìe  investiva  Otto  Terzi,  i di  cui 
eredi  per  poco  tempo  lo  g^oderono  : staiitechè  nel  1 409 
Niccolo  III  di  Este  lo  foce  va  presidiare,  e ne  dava  il  go- 
verno a un  tal  David  fiorentino , il  quale  ne  fece  rislau- 
rare  gli  edifizj , poi  dal  predetto  Marchese  fu  discacciato. 
Non  molto  dopo  se  ne  impadronirono  i Duchi  di  Milano, 
da  cui  Galasso  da  Correggio  potè  ricuperarlo  col  disborso 
di  1 2,000  fiorini  d^  oro  : dopo  la  di  luì  morte  gli  abitanti 
si  levarono  a tumulto,  ed  espulsi  i due  suoi  figli  naturali 
Mario  ed  Egidio , si  assoggettarono  ai  Marchese  Leonello 
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trEste.  Dojk)  varie  viceiiiieCasteljiuovo  torno  sUplnlmentc 
agli  E.sleihsi,  die  nel  secolo  (leoimoseUimo  ne  hifeudaropo 
i Gherartlini  di  Verona.  Olire  là  chiesa  pievania,  aggr^ala 
nel  1821  al  Vescovado  di  Reggio,  eldje  CastehinoVo  tre 
Case  di  Religiosi,  che  in  diversi  letnpi  (urolio  soppressi. 

• . (b)  Frazioni  Comunitative 

K • 

\ 

Cogruzzo  è. un  villaggio  con  parrocchia  iromiiiatii 
in  una  cronaca  parniigiana  del  i4<>5,per  dintto  di  patro- 
nato già  soggetta  ai  signori  da  Correggio,  ed  una  di  (|uellc 
che  modernamente  furono  aggregate  alla  reggi  mia  Dioce- 
si. — Alleile  Melatolo^  già  MiletuluìHy  fu  dei  Corregge- 
schi,  ma  Uno  dal  1993  i suoi  abitanti  formavano  coniQ- 
ne:  la  sua  chiesa  è tanto  antica , che  se  ne  trova  ricordo 
tra  le  donazioni  della  Regina  Cuncgoncla  a S Alessiinilro 
di  Parma.  — Campegi'ine , in  altri  tempi  Campici- 
num , era  tra  i posses»  goduti  nel  secolo  undecimo  dai 
Monaci  reggiani  di  S.  Prospero;  fu  poi  dipendenza  di  Guai- 
tir  olo  ; indi  lo  acquistarono  in  compra  i Correggesebi,  dei 
<|uali  dovettero  gli  abitanti  seguir  la  Sorte. 

$,G. 


Comunità'  di  Montlccuio  ^ 

(a)  ^ioNTECcmo  Capoluogo 

Nel  781,  quando  T invasore  Carloniagno  stabiliva  i 
coiiQiii  della  reggiana  Diocesi,  facea  passarli  lungo  fEiiza 
pel  villaggio  Monticulo  : due  secoli  dojx)  questo  lu<»go  è 
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cliiamato  MoHlicellnm  in  albumi!  i1l^)loini  del  secoli' Io  ò 
del  tèrzo  Otloiie,  indi  nuovamente  Moulicultnn  in  un  pla- 
cito ilella  ConteiìKi  Matilde.  Ppr  lungo  tein(H)  pisscdc  quei 
terreni  la  chiesa  di  Reggio,  ma  nel  lagiì  erano  wiggelti  al 
Cuntune  di  Panna.  Bene  ò vero  che  una  limiìglia  del  pae- 
se, che  dal  ea.stello  prendeva  il  nome  Da  Montecchio,  vi 
esercitava  giiifisdiiùoue.  Scrisse  l’Azzari  che  quella  prosa- 
pia prese  poi  il  nome  De  f 'isdomini , e ne  tessè  una  sto- 
ria in  gran  parte  eombatlula  dui  documenti  c dalle  storie 
di  quel  toni{H).  Certo  è che  nel  140G  il  Duc.a  di  Milano 
uvea  ceviuto  Monteeeliio,  a Otto  Terzi;  che  Niccolò  111  <li 
Liste  ne  lece  poi  dono  al  celebre  Sfoi^za  il  (|uale  si  bene  lo 
avea  servilo  contro  il 'Terzi;  che  nel  i48a'seiie  impadronì 
per  sorpresa  Guido  Torello,  ajutnlo  nell’  invasione  da  Ja- 
copo de’Uossi,  c < he  (inalnvenle  tornarono  gli  abitanti  sotto 
il  dominio  l.stcn.se..  INelle  guerre  sostenute  da  Alfonso  I 
sul  ^cominciare  del  secolo  X^’l,  fn  tolto  a quel  Duca 
anche  Munlecchio,  e Papa  Leone  X ne  fece  dono  al  Conte 
Lodovico  Ranqone.  .Ma  nel  i5a3  ri'istejise  lo  aveva  già 
ricuperato,  indi  Insciolju  in  dono  al  tiglio  Alfonso  avuto  da 
Laura  Eustochio.  Dopo  altre  infeuduzioni  a diversi  prin- 
cipi <l’L.iste,il  Duca  L'rancesco  III  ne  aveva  investito  il 
Mai  chese  Bagne.si  : alla  di  lui  morte  tornò  alla  Carne 
ra  Ducale.  Oltre  la  parrocchia,  or  trasferita  dalla  Dioce.si 
parmen.se  alla  reggiana  , avea  costruito  «piti  Comune  un 
altro  sacro  «‘difizio  pei  J’P.  Serviti , i ijuali  vi  si  recarono 
ad  uliziarlo  nel  1481,  è furono  poi  soppressi. 
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JBarcoè  nominalo  Barca  in  un  diploma  di  Carlo  Magno 
del  781:  nel  i.i^3  Ariberto  della  Palude  vendeva  alcuni 
terreni  posti  in  quei  diolorni:  in  altri  tempi  la  Chiesa  di 
Barco  appartenne  alla  parmense  Diocesi — Bibinanoy  nelle 
2nìlìc\\c,c’drle  Bubianum,  trovasi  tra  i possessi  de»  Monaci 
reggiani  di  S.  Prospero,  conrennati  loro  dai  papi  Stefaiu) 
IX  c Alessandro  II;  un  secolo  dopo  Anastasio  IV»  ne  faceva 
cessione  al  Monastero  Hi  Brescello:  da  questo  luogo  prese 
nome  una  potente  famiglia;  Uberto  da  Bibbiano  trova  vasi 
al  seguito  deir  Imper.  Arrigo  V;  successivamente  acqui- 
starono, ossivero  usurparono,  il  dominio  di  questo  castello 
i nobili  da  Canossa.  — Cnlerno  è quel  villaggio  che  dicesi 
anche  La  Duchessaye  del  quale  fti  fatta  altrove  menzione, 
perche  ivi  era  uno  Spedale,  che  passò  in  potere  dei  Cava- 
lieri Gerosolimitani.  — S,  Il  trio  è alterazione  del  titolare 
di  quella  Chiesa  dedicata  a S*  Eulalia  , ricordata  nelle 
cronache  parmensi  del  secolo  duodecimo  e dei  successivi  : 
il  P.  Affò  crede  che  di  là  non  lungi  fosse  V antico  Tane- 
tum  or  distrutto.  ^ ,P\azzolah\x\i  villaggio  la  di  cui  cap- 
pella dedicata  a S.  Eufemia,  e chiamata  De  'Placiola  , fu 
ceduta  dal  Vescovo  reggianoEriberto  al  Monastero  di  Canos- 
sa, dietro  le  istanze  della  Contessa  Matilde.  — Ca^trìa^o  y 
nelle  antiche  carte  Cuoriacum , è ricordato  per  la  prima 
volta  nel  99G  in  un  documento  assai  imporlanle,  poiché 
vi  si  fd  menzione  di  una  figlia  naturale  di  Ugo  Re  d^  Italia, 
chiamata  Rolenda  e vedova  di  un  Conte  Bernardo.  Quella 

0 

principessa  donava  Cavriago,  forse  assegnatole  in  dote,  .a 
Paulone  uomo  libero  e suo  fedele;  questi  è forse  il  proavo 
dei  potenti  ori  da  Cavriago  che  spesso  si  trovano 
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rammentali  nelle  anticiie  cronache  dal  10^9  al  i43^  nel 
qual  periodo  il  loro  feudale  governo  non  fu  sempre  paci/ìco, 
essendosene  contrastato  l’ alto  dominio  i Gomuiii  di  Parma 
e di  Beggio.  Col  volger  degli  anni  cadde'Cavriago  in  potere 
di  Giberto  da  Correggio,  e alla  di  lui  morte  il  Duca  di 
Milano  ne  infeudava  Otto  Terzi;  dopo  varie  vicende  passò 
tiavriago  nella  làiniglia  dei  Caleagnini,  a danno  dei  quali 
fu  fatto  spianare  il  castello  nel  1487  dal  Priore  del  Co- 
mune: addivenne  poi  fendo  della  famiglia  Calori. 

S-  7- 


comunità*  di  s.  polo 
(a)  S.  Polo  Capoluogo 

I Comuni  e Comunelli  finora  descritti  sono  tutti  si- 
tuali lungo  il  confine  die  divide  il  Ducato  di  Reggio  dà 
ijiiel  di  Parma;  e anche  quel  di  S.  Polo  trovasi  nella  mede- 
sima posizione.  Questo  distretto  fu  già  Signoria  fentlale  dei 
Glierardini  di  Verona,  con  titolo  di  Contea.  S.  Polo  è 
un’elisione  dell’antico  e vero  nome  Castrum  S.  Pauli ; 
ma  la  sua  chiesa  chiamasi  anche  Caviano,  perchè  sorge 
in  luogo  già  detto  Cavìliunum.  L’Imperator  Arrigo  V ivi 
fermossi  in  alloggiamento  nel  1096,  per  eseguire  il  suo 
tentativo,  che  riuscì  vano,  di  sorprender  la  Contessa  Ma- 
tilde in  Canossa.  Nel  1397  cadde  la  rocca  in  mano  dei 
Parmigiani  per  un  tradimento  di  Azzolino  da  Canossa, che 
ne  ehhe  in  premio  mille  fiorini  d’oro:  nel  i335  Mafitino 
della  Scala  , impadronitosi  di  R^gio,  infeudò  di  S.  Polo 
Albertino  da  Canossa,  il  quale  lo  cambiò  poi  con  Bianello. 
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Tra  i successivi  possessori  di  questo  castello  trovasi  il 
Cav.  Giovanni  Ricci  da  Montepulciano,  die  lo  acquistò  in 
compra  nel  iS'jG,  indi  lo  cede  al  Duca  Estense,  e questi 
ne  investì  Ippolito  Gonzaga  nobile  mantovano.  11  4:astello 
di  S.  Polo  i'u  eretto  dai  Canossa;  in  una  delle  prossime 
colline,  detta  di  Monfalcone , esisteva  un  antichissimo 
convento  di  Francescani,  poi  ridotto  a villeggiatura  dei 
Collegiali  di  Reggio. 

(b)  Frazioni  Comunitative 

Nel  distretto  che  or  descriviamo  soi’geva  il  tanto  ce- 
lebre Castello  di  Canossa,  detto  Canusia  e Canusium,  fatto 
costruire,  verso  la  metà  «lei  decimo  secolo,  dal  Conte  Azze 
Adalberto  sulla  cima  di  un  dirupalo  e nudissimo  scoglio. 
Noto  nelle  storie  è il  lungo  asscilio  che  il  londatore  di  quella 
Rocca  e della  Chiesa  di  S.  Apix)llonio  ivi  sostenne  contro 
le  truppe  del  Re  Berengario;  notissimo  è il  congre.sso  ivi 
tenuto  nel  1097  tra  pa]>a  Cregoiio  VII,  T imperatore  Ar- 
rigo IV  e la  Contessa  Matilde:  vuoisi  qui  aggiungere  che 
quella  potentissima  principessa  nel  donare  i suoi  allodiali 
alla  Chiesa  Romana  eccettuò  Canossa,  per  averne  investito 
la  nobil  famiglia  che  da  quel  castello  prese  il  nome.  Senza 
cercare  col  SaitsaviiK>  lo  stipite  dei  Da  Canossa  in  un  guer- 
riero che  viveva  nel  lo  ravviseremo  in  quell' Alberto, 

che  sulla  Gnedel  secolo  undecimo  lasciava  erede  Rolandino: 
questi  fu  padre  ai  tre  fratelli  Guido  Rolandino  e AIbcrtmo, 
ai  quali  fu  confermala  l’investitura  del  feudo  did  primo  Fe- 
derigo. I loro  discendenti  ebbero  gi’an  parte  nello  assogget- 
tare Reggio  agli  Estensi;  quindi  veggiamo  multi  di  essi  soste- 
nere onorevoli  preture  nel  corso  del  secolo  decimo  quarto. 
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Di  quel  tempo Simoiie  da  Canossa^  [tassato  al  servigio  dei  Ve- 
neti, stabili  un  ramo  di  sua  famiglia  in  Verona;  T altro  tra- 
sferitosi in  Reggio  ebbe  fine  nella  Contessa  Caterina  moglie  a 
Cristoforo  TorelK,  la  cui  unica  figlia,  maritata  in  Niccola 
Kangoiiì,  riuni  insieme  tre  delle  più  illustri  famiglie d’ Ita- 
lia. Del  Monastero  di  Canossa  fu  altrove  parlato:  in  così  ri- 
nomata località  or  più  non  resta  che  un  nudo  macigno, 
sulla  di  cui  cijiia  giacciono  diroccati  edilizi. 

Lq  Quattro  Castella  era  un  feudo  così  denominato, 
perchè  comprendeva  le  quattro  antiche  rocche  di  Mori- 
tezanni  o Montegiovanni , Montelucco , Montevedro  e 
Bibbianello : daremo  di  ciascheduno  un  breve  cenno,  pri- 
ma avvertendo,  che  un  tal  nome  collettivo  non  è di  antichis- 
sima datu,trovandosi  per  la  prima  volta  usato  in  un  diploma 
di  Alfonso  li  del  i5Go:  avvertirenlo  altiWi  che,  tranne  Bia- 
iiellojgli  altri  tre  castelli  sono  ora  un  mucchio  di  rovine.  — 
Biaitello  j\n  ììwùco  BibliarLclluui , era  una  delle  rocche  co- 
struite dalla  Contessa  Matilde,  indi  ceduta  da  essa  ai  Pon- 
tefici, poi  cagione  di  discoi-die  tra  questi  e gl’ Imperatori. 
Un  ramo  dei  Canossa  prese  il  distintivo  Da  Bianello  per 
divisioni  di  famiglia:  i suoi  discendenti  andarono  soggetti  a 
varie  vicende,  ma  ne  conservarono  sempre  il  possesso:  dopo 
la  loro  estinzione  fu  feudo  della  reggiana  famiglia  Gabbi. 
— Montezanni  è corruzione  di  Mons  lohannis  , così  no- 
nlinato  più  volte  nelle  antiche  carte  del  Monastero  di  Ma- 
cola : appartenne  ai  Da  Canossa,  ma  volle  esercitarvi  giu- 
risdizione anche  il  Comune  di  Reggio:  sul  cadere  del  secolo 
XIII  Giovanni  della  Palude  se  ne  impadronì,  e lo  consegnò 
ai  Parmigiani  : questi  dovettero  poi  restituirlo,  tornando  i 
diritti  feudali  nei  Canossa,  e V alto  dominio  nel  Comune 
di  Reggio.  — Montevedro y "ìk  Mons  Veelumy  sebbene 
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uno  dei  quattro  Castelli,  era  passato  nel  secolo  XIH  iin>o- 
tere  dei  Fogliani  . nel  1 29()i Parmigiani  ^ ne  impadronirono 
per  sorpresa , ma  poi  fu  restituito  a quei  potenti  fi  udataiq  ; i 
quali  nel  secolo  successivo  lo  venderono,  [>er  porzioni  e in 
più  tempi, ai  Da  Canossa.-  — il/on<t7wcco,noiiie  proveniente 
da  Mons  Luzzoli,  ebbe  la  Chiesa  comune  con  Montezannì. 
Appartenne  ai  da  Canossa;  poi  Attolino  lo  vendè  nel  1297 
ai  Parmigiani:  sembra  bensì  che  nella  piice  in  quell’ anno* 
stesso  conchiusa  fosse  restituito  ai  suoi  primitivi  Signori. — 
Ne  resta  a far  menzione  di  Casola-Canossa,  cosi  delta 
perchè  compresa  in  quel  feudo:  la  sua  antica  chiesa  è 
rammentata  in  varie  bolle  pontificie  j come  dipencieiito 
dal  Monastero  di  Canossa.  Ricorderemo  anche  Casoia* 
Cagnina,  che  trovasi  nominata  in  una  carta  reggiana  del 
i3oa,  ma  questa  par  che  fos^e  nei  dintorni  d’ Albinea  e 
di  Rivalla. 

B azzano  ^ villaggio  compreso  nel  distretto  di  Monte 
Riccio , aveva  uii  tempo  la  sua  chiesa  nominata  in  una 
carta  del  1802:  ora  ha  di  nuovo  una  parrocchia  sepa- 
rata. — Grassano,  già  Grazanum^  era  entro  il  feudo  di  Ca- 
nossa, perchè  il  March.  Bonifazio  avea  preso  quei  beni  in 
enfiteusi  dalla  chiesa  di  Reggio.  — JMvnchio  dell' Olle  è 
corruzione  di  Monte  delVOlio  ; villaggio  posto  in  collina, 
già  compreso  nel  marchesato  di  Scurano,  feudo  dei  Ghc- 
rardini.  ^ Paderno  ebbe  oltre  la  chiesa  il  suo  castello,  che 
trovasi  ceduto  dal  marchese  Bonifazio  alla  chiesa  di  Reg- 
gio , in  Compenso  di  molti  altri  da  essa  ricevuti.  — Pani- 
lo y anticamente  Castrum  de  Panie,  assoggettavasi  spon- 
taneamente nel  I 197  al  Comune  di  Reggio  : apparUmne  j)oi 
ai  da  Fogliano,  e dopo  la  loro  caduta  passò  ai  Nobili  da 
Bismaiitova:  questi  lo  ritennero  fino  al  1 538, anno  incili 


3yo 

fu  (la  casi  vcikIuIo  ai  Malvezzi  : il  Duca  Creole  II  ne  con- 
feriaù  riuvestitui'a  a quella  famiglia,che  uc  restò  al  jx>ssessu 
iiiioal  i(ia3.  — Pianzo,  aulico  Gumuiie  con p >rrucchia  già 
soggetta  alla  Diocesi  di  Panna , dal  l 'òZ'j  pagava  un 
censo  all’Arcivescovo  di  Reggio:  verso  il  1 4^0  gli  abiliuiti 
inessero  a morte  un  Vicario  mandatovi  dal  March.  Niccolò 
111,  il  quale  ne  trasse  aspra  vendetta  facendo  incendiare  il 
castello  : alcuni  anni  dopo  il  duca  Ercole  I com|M:nsò  la 
IHtpolazioue  dei  danni  soOcrli  culla  concessione  di  alcuni 
privilegi,  siccome  deducesi  da  un  documento  del  segreto 
Archìvio  Estense.  — RoncagUo,  già  Roncalia  e Ronca- 
rru,  non  è*  già  quel  villaggio  nominato  tra  i doni  fatti  dalla 
contessa  Matilde  al  Monastero  di  Brcscello,  ma  è un  casale 
con  antica  rocca  che  sorge  in  un  colle , in  altri  tempi 
(>ossedulo  dai  Signori  da  Correggio,  e nel  >4^9  passato  in 
potere  degli  Estensi.  — R mcolo , in  antico  Runculus  , è 
un  villaggio  con  parrocchia  nominato  in  una  carta  del 
«SiG,  indi  in  un’altra  del  1847  contenente  la  convenzione 
fermata  tra  i Nobili  da  Canossa  e i Gonzaga. — Silvtiruno 
fiuulmente  è*  registrato  in  un  documento  dcH’SyS  tra  i 
possessi  della  Chiesa  di  Reggio  , e se  ne  trova  anche 
menzione  in  una  bolla  dell’antipapa  Ghibcrlo  del  1093. 

S-  8. 


COMUNITÀ  DI  SCANDIANO 

(a)  Scandiano  Capoluogo 

Dappoiché  Scandiano  formò  feudo  ai  Bajardi,  molti 
casali  e villaggi  restarono  compresi  nel  suo  distretta  II 
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castello  che  fin  cl’ allora  servi  di  capoluogo,  fu  probabil- 
mente edificato  verso  il  secolo  XIII  dai  Nubili  da  Foglia- 
no, i quali  poi  lo  considerarono  qual  capitale  dei  molti 
loro  feudi.  Lapin  antica  menzione  di  5’c-^A'n/^ivo,  trovala 
dal  Tiraboscbi  , è del  1210;  in  detto  anno  il  Vescovo 
di  Reggio  donava  ad  Alberto  da  Gesso  una  masserìa 
del  territorio  scaudiain'se.  Verso  la  nielii  del  secolo  XIV, 
quando  Reggio  cadde  sotto  il  dominio  dei  Gonzagbi,  Scan- 
diano era  sempre  dei  Fogliani:  merita  special  menzione  il 
fatto  che  nel  i343  accadde  al  Petrarca  , quando  cioè  tro- 
vatosi in  un’ imboscata  lesagli  dai  nemici  dei  Correggesebi , 
potè  ricovrarsi  in  Scandiano , ove  ebbe  amico  asilo  e corte- 
sissimo ospizio.  Tre  anni  ^lopo  era  in  possesso  di  quel 
castello  Obizzo  d'Este,  i di, cui  successori  ne  mantennero 
per  qualche  tempo  l’ infeudazione  ai  Fogliani.  Successiva- 
mente se  ne  rese  padrone  Olio  Terzi  ; morto  il  «Juale  il 
Marchese  d’Este  ne  trasferì  l’investitura  in  Feltrino  Bo- 
jardo  I successori  di  quell’ illustre  prosapia  ingrandirono 
notabilmente  la  borgata  attigua  alla  rocca  ; ottennero  da 
Ercole  I un’annua  fiera  privilegiala  per  giorni  dieci,  e 
vi  fondarono  un  Convento  pei  Servili.  Ma  la  loro  linea  ma- 
schile nel  i553  restò  estinta;  Laura  una  delle  figlie  ebbe 
a marito  il  Conte  Ottavio  Tane,  e questi  ottennne  l’inve- 
stitura di  Scandiano:  il  di  lui  succe.ssore  cambiò  il  titolo  di 
Conte  in  quel  di  Marchese',  indi  mori  senza  prole,  ed  il 
feudo  [lassò  in  Enzo  Denti  voglio,  die  lo  cambiò  con  quel 
di  Gualtieri.  Cornelio  figlio  suo  lo  cede  pochi  anni  dopo 
al  duca  Francesco  I : questi  ne  investi  lo  Zio  Principe 
Luigi,  poi  i figli  dell’altro  Zio  Principe  Bor.so , dai  quali 
passò  nel  marchese  Ercole  Rinaldo  sul  finire  del  decorso 
•secolo. 

Stati  Estensi  f^ol*  rnt»  Part»  ii»  27 
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La  iiubil  Terra  di  Scandiano  è in  ridentissima  posi- 
zione , presso  la  destra  riva  del  Tresinaro.  Quattro  sono 
le  porte  die  le  danno  accesso  ; porta  a Modena  ; porta 
a Reggio;  porta  di  S.  Croce,  e porta  della  Concia.  Nel 
ricinto  dell'antica  rocca  o castello  trovasi  il  Falazzo 
Ducale:  non  lungi  di  là  è la  Residenza  del  Comune, 

'A  Monte  dei  Pegni,  eil  il  Pubblico  yJrchieio.  h-VCiga» 
a questo  fabbricato  sorge  la  Cliiesa  [Kirroccliiale  pievania, 
die  ha  per  sussidiaria  quella  di  S.  Giuseppe:  l’altro  tem- 
pietto di  S.  Croce  è semplice  oratorio.  In  luogo  appartato 
hanno  gli  Ebrei  la  loro  Sinagoga;  in  vicinanza  della  (piale 
trovasi  il  Forno  ed  il  Granano  Pubblico , ed  il  Peso  dei 
Fieni.  Fuori  di  una  porta,  nell'angolo  formalo  dalle  due 
vie  di  Modena  e di  Sassuolo,  incontrasi  l’ antico  Convento 
dei  FP.  Serv  ili , ora  Spedale  e Cimitero.  Sulla  precitata  v ia 
di  Mixlena  sorge  il  convento  dei  Cappuccini,  che  il  Conte 
Ottavio  Tiene  avea  per  essi  costruito  nel  iGaa:  quella 
famiglia  religiosa  modernamente  fu  soppressa. 

(b)  Frazioni  Comuni tative. 

Ronzano  è l’antico  Buriianum  , che  sul  cadere  del 
secolo  IX  il  marchese  Bonifazio  prese  in  en.'iteusi  dalla 
chiesa  di  Reggio.  Successivamente  vi  acquistarono  domi- 
nio i figli  di  Manfredo,  dai  (juali  \i  fu  fabbricata  la  rocca;  " 
nel  i3G^  Giovanni  Manfredi  ne  fece  cessione  agli  Estensi. 

— Albìnea  è chiamala  Albinelum  in  una  bolla  di  Stefa- 
no IX  del  loo'j  : in  (juello,  ed  in  m dii  altri  documenti,!: 
annoverata  tra  i possessi  dei  Vescovi  di  Reggio,  che  fino 
dal  secolo  XUI  vi  ebber  palazzo;  ipi  indi  sebbene  i Foglia- 
ni , e poi  la  cospicua  reggiana  famiglia  dei  Manfredi,  pos 
sedessero  le  circonvicine  castella , non  ebbero  quest’  ulti- 
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mi  r iiivcslitura  d'Albiiica  che  nel  i4i5  per  buMa  poiili- 
licia  di  Giovanni  XXIJ  , e con  obbligo  di  pagare  un 
annuo  canone  al  pastore  della  chiesa  Reggiana:  Tultitno 
dei  Manfredi  abbracciò  lo  stalo  ecclesiastico , ed  il  duca 
Francesco  111  investi  nel  1737  diAllniiea  , di  Mozzano  , di 
Mozzadflla  e di  Monte  Ricco  la  famiglia  Frosini.  La  chiesa 
Alblnea  possedeva  una  superba  dipintura  del  Correggio, 
venduta  nel  i638  al  duca  Francesco  I,  poi  smarrita 
nò  si  sa  il  come.  — Cucciala  è un  \ i Raggio  con  parroc- 
chia , nominata  in  una  carta  del  i3o3  , e tuttora  esistente 
collo  stesso  nome.  — li  distintivo  di  Querzala  vien  por- 
tato dal  castello  omonimo  , e dai  villaggi  di  Gasala y di 
S.  Gioaunni  e di  S.  Pietro,  Il  primitivo  suo  nome  è 
Querelala  : fino  dairundecimo  secolo  è amioverato  tra  i ca- 
stelli, nei  quali  i Vescovi  <li  Reggio  tenevan  presidio. 
Verso  il  I2J0  il  Vescovo  Guglielmo  FogUani  coglieva  il 
destro  per  investirne  il  fratello  Guido,  col  pretesto  delle 
spese  da  esso  fatte  per  ripararne  i danni  cagionatigli  dai 
fautori  del  secondo  Federigo.  Circa  ad  un  secolo  dofjx)  un 
iiltro  Vescovo  di  Reggio  pretese  infeudarne  i Gonzaga,  ma 
i Fogliani  non  voliefo  cedere  : se  nonché  gli  abitanti  ne 
scossero  poi  il  giogo  col  darsi  in  accomandigia  al  mar- 
chese Niccolò  111,  c questi  tornò  ad  investirne  gli  antichi 
feudatari , i quali  ne  goderono  il  dominio  fino  al  178Ò' , 

anno  in  cui  la  loro  famiglia  si  evstinse  alla  morte  di  Giu* 

» 

seppe  Fogliani  vescovo  di  Modena.  — Chiazza  ha  un^an- 
tica  chiesa  nominata  infuna  carta  del  991  : nel  j52o  , 
(quando  il  cardinale  Giulio  de’ Medici  era  in  legazione  per 
papa  Clemente  VII , le  sue  entrate  furono  cedute  ai  PP. 
Sei  viti  introdotti  a Scandiano  e poscia  soppressi.  — Felc- 
^ara  appartenne  in  altri  tempi  al  conUido  di  Parma,  ciò 
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(Icducendosi  da  un  documento  del  978:  successiTamcntc 
([ucl  villaggio  fu  aiiuetuio  al  feudo  di  Scandiano,  e obbedì 
sempre  ai  Fogliani.  — Jano  tiXivasi  ricordato  col  nome  di 
Alianum  in  un  diploma  di  Lotario  III,  che  ne  conferma 
va  il  possesso  ai  Monaci  reggiani  di  S.  Prospero  — Gesso 
prese  il  nome  dai  vasti  depositi  di  calce  solfala  di  cui  il 
vicino  monte  è formalo:  in  antico  fu  tletlo  super 

Tresinariam  dalla  sua  posizione,  poi  Zessum  de  Mala- 
dalla  famiglia  che  per  lungo  tempo  ne  ebbe  il  do- 
minio- I di.scendenti  dei  Malapresi  ricu-sarono  nel  i a83 
di  riceverne  rinvestitura  dal  Vescovo  Guglielmo  Fc^diani, 
ed  egli  ne  infeudò  i suoi  parenti:  i Nobili  da  Gesso  ri- 
masti padroni  (li  piccoli  fondi  pretesero  lino  al  secolo  de- 
cimo (juinlo  di  ricuperare  i perduti  diritti,  ma  sempre 
invano:  bene  è vero  che  essen.lo  venuta  a decader  la  po 
lenza  dei  Fogliani , il  marchese  Niccolò  III  non  ricusò 
di  accettar  la  cessione  di  questo  castello  da  Antonio  da 
Gesso  , poi  lo  aggregò  a Scandiano  per  ingrandirne  il  feudo 
destituito  ai  Uojaixli.  — Pratissolu  era  un  antico  castello 
chiamato  Pratociolum,  che  insieme  con  liondinara  fu  do- 
nato nei  primi  anni  del  secolo  undecimo  dal  Vescovo 
Teuzzone  ai  Monaci  di  S.  Prospero  : ebbelo  poi  in  enfi- 
teusi il  march-  lionifazio;  quindi  tornò  ai  vescovi;  poi  fu 

riunito  al  feudo  di  Uorzano. Regnano  è un  villaggio 

con  parrocchia  , già  compresa  nella  pieve  di  Lezzolo,  e 
(Iella  quale  trovasi  la  consacrazione  nel  1 iqj.  — S.  Ruf- 
Jìno  appartenne  un  tempo  alla  chie.sa  di  Reggio  : i Signo- 
ri da  Gesso  racct^lievaiio  Ire  parti  delle  decime  pagate 
dai  suoi  abitanti , per  particolare  concessione  fatta  loro  nel 
lato  dal  vescovo  Pietro.  — entoso  ebbe  fino  dal  g3 1 la 
sua  i>arrocchia,che  il  vescovo  di  Reggio  Adclardo  soggettò 
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alla  pieve  di  Caslellaraiio  : il  monte  Ventoso,  del  pariclièil 
casale  omonimo  e gli  altri  circonvicini,  erano  dominati  dai 
Fogliani  nel  i 335  quando  passarono  in  potere  dei  Gon- 
zaga. Montericco  era  una  piccola  Signoria  feiulale  annessa 
a quella  d’Albinea;  di  esso  però  non  trovasi  menzione 
prima  del  i3G^.  — Salvuterru  è nominata  pieve  in  un  do- 
cumento del  1 3^  4 5 allora  aveva  consorzio  presieduto  ila 
un  Arciprete:  quel  privilegio  le  venne  forse  dall’Impera- 
tore Ottone  IV  , che  ivi  pernottò.  Sul  castello  e distretto 
di  Salvaterra  pretesero  aver  diritti  cosi  il  Comune  come 
il  Vescovo  di  lleggio:  col  volger  degli  anni  passò  in  potere 
dei  Fogliani , che  lo  perderono  per  essersi  collegati  con 
Otto  Terzi  contro  il  marchese  Niccolò  III  : ne  vennero 
poi  investiti  i Bojardi , quindi  fece  parte  del  feudo  di 
Scandiano.  — S.  Donnino  di  Ligurin  porla  tal  di.stintivo 
per  corruzione  del  primitivo  nome  Lingora:  nelle  carte 
infatti  del  setolo  deciinoquarlo  è detto  Ecclesia  et  Co- 
mune de  S.  Domnino  de  Lingore  : nei  trascorsi  tempi 

ivi  ebbero  stanza  i Cavalieri  detti  Frati  Gaudenti. 

Casalgrande  , con  cbiesa  preposltoriale  rammentala  nel 
914  , è uno  dei  castelli  caduto  in  potere  dei  Fogliani , ai 
quali  fu  tolto  dal  marchese  Niccolò  III , in  li  ceduto  ai  Bo- 
jardi  signori  di  Scandiano.  — Del  villaggio  di  S.  ^Intonino 
è falla  menzione  in  un  trattato  d’alleanza  concluso  nel  13^3 
tra  Bernabò  Visconti  e Gitido  Fogliani  ; dunque  anche 
esso  a questi  ultimi  appartenne.  — Fillalunga  trovasi  in 
un  documento  del  i3oa  citala  in  modo  da  dedurne,  che  ne 
era  gixluto  il  dominio  dai  Signori  di  Dinazzano  , di  cui  ora 
daremo  un  cenno.  Dinazzano  apparteneva  nel  968  al 
Contalo  di  Parma:  ne  vennero  poi  al  possesso!  Signori  di 
Magrotla,  che  ne  cederono  la  terza  parte  al  Comune  di  Reg- 
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gio , iiulr  vemleroiio  il  resUnite  ai  nobili  <la  Sassuolo , dispo 
gliatine  più  lardi  dai  Ilcggiani:  coiraiidar  del  tempo  for- 
mò parte  «lei  possessi  goduti  dai  Da  Fogliano;  da  questi 
passò  nei  Boiardi.  La  chiesa  di  così  antico  castello  fu  già 
soggetta  alle  ludigiose  di  S.  Siro  di  Fontanella;  quindi  fu 
privilegio  della  loro  Abbadessa  di  nominarne  il  Rettore , c 
ciò  ebbe  effetto  fin  verso  la  metà  del  secolo  XV. 

S-  9- 


COMU.MTi(  DI  CASTELLAHANO 

(a)  Castellarano  capoluogo 

C ASTELLARAXO  fu  detto  ili  aulico  Caxtrum  O/eria- 
nuin  c Olcriani  ; c.percbè  un  qualche  amanuense  scrisse 
per  errore  Àrìntiìim  , fu  creduto  ridevolmcnte  da  alcuni, 
tra  i quali  il  Pauciroli , clic  quel  nome  derivasse  da  una 
colonia  di  en;lici  ivi  fermatasi  in  domicilio!  Nel  secolo  IX 
questo  castello  apparteneva  al  Contado  di  Parma;  nel  suc- 
cessivo era  sotto  il  dominio  dc4  Vc.scovi  di  Reggio,  dai  quali 
lo  acquistò  poi  con  molti  altri  possessi  il  Marchese  Bonifa- 
zio;infalti  la  di  lui  erede  Contessa  Alalilde  ebbe  vi  unpalazzo, 
che  le  servì  talvolta  di  residenza.  Ma  gli  abitanti  si  sottopo- 
sero nel  118^  al  Comune  di  Reggio,  cui  molto  giovava  il 
tenervi  un  presidio,  per  as.sicusarsi  la  derivazione  dell’a- 
cque  di  Secchia  nel  suo  canale.  Coll’ andar  del  tempo  se  ne 
impadronirono  i Nobili  da  Rodeglia , dai  (piali  fu  ceduto 
al  marchese  Niccolò  d’  Este,  che  ne  infeudò  il  .suo  corti- 
giano Iacopo  Giglioli.  Più  tardi  il  Duca  Borsone  investì  Lo- 
renzo Strozzi  ; morto  il  quale  tornò  il  feudo  agli  Estensi , 
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che  per  se  lo  ritennero  fìiicliè  non  ne  fu  infeuflata  la  fami- 
glia Vallotla,  e questa  ne  restò  al  possesso  fino  agli  ultimi 
anni  del  secolo  decorso. 

Castellaraiio  è sulla  sinistra  riva  della  ^Secchia  ; gli  fan 
corona  ridenti  colline.  Sulla  sommità  pianeggiante  di  una 
rupe  di  arenaria  sorgeva  un  tempo  la  sua  rocca , ricinta 
di  mura  in  gran  parte  or  distrutte:  una  sola  porta  dava 
accesso  al  castello;  modernamente  un^ altra  ne  fu  aperta, 
perciò  detta  nuova.  Le  vie  intersecanti  la  borgata,  che  giace 
alle  falde  della  rupe  , sono  anguste  ma  pianeggianti.  Leni- 
tica Pieve  era  fuori  del  ca>tello:  la  moderna  è dentro  il 
medesimo;  il  suo  Rettore  ha  titolo  di  Arciprete. L" Orato- 
rio di  S.  Prospero  fu  eretto  nel  decorso  secolo  dal  Cardi- 
nal Toschi , nativo  di  Castellarano  e molto  afiezionato 
alla  patria  sua:  T altro  rii  S.  Biagio  apparteneva  a una 
Confraternita  che  fu  soppressa  ; un’altra  compagnia  laicale 
iifiziava  la  chiesa  di  S.  Croce  posta  nel  borgo.  A breve  di- 
stanza dal  Castello  sorge  un  tempio  cretto  in  epoca  non 
remota  pel  culto  di  un’immagine  della  Vergine,  detta  la 
Madonna  di  Camplano. 

Castellarano  ha  uvì  Opera  Pia  , le  cui  rendite  ser- 
vano di  dote  a un  Monte  di  pegni , a prestanze  gratuite, 
ed  a sussidio  di  altri  atti  di  beneficenza.  Il  prefato  Cardi- 
nal Toschi  lasciò  un  fondo  per  l’annua  dotazione  dì  quattro 
povere  ed  oneste  fanciulle.  Nell'antica  rocca  o palazzo 
feudale  era  una  sala  ad  uso  di  teatro , ma  nei  primi  anni 
del  corrente  secolo  cadde  in  rovina. 
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(b)  Frazioni  Comunitative 

Rute  glia,  in  antico  Rodilia,  era  un  forte  castello  che 
sorgeva  in  riva  alla  Secchia;  ora  è una  borgata,  cui  traversa 
la  via  die  conduce  sulla  montagna  di  Reggio.  Da  questo 
luogo  prese  nome  la  famiglia  dei  Signori  da  Rodeglia, 
talvolta  partigiani  tal’ altra  nemici  degli  Estensi;  dei  quali 
cadde  finalmente  in  potere  il  loro  castello. 

S.  /lowiano  appartenne  al  Vescovo,  poi  al  Comune  di 
Reggio.  Successivamente  fece  parte  del  patrimonio  Matil- 
dico;  poi  se  lo  assoggettarono  i Fogliani.  JNel  iSaS  l’acqui- 
stò il  Conte  Sartorio:  i suoi  discendenti  lo  venderono  nel 
1614  <>lb>  famiglia  Cortesi.  La  sua  antica  rocca  è in  totale 
distruzione. 

S.  Valentino , in  antico  Plebs  S.  Eleucadii,  è ram- 
raentato  in  bolle  pontificie  di  Lucio  II  c di  Eugenio  III 
tra  i possessi  del  Vescovo  di  Reggio.  Restò  poi  compreso 
noi  domili]  della  Contessa  Matilde  che  vi  eresse  l’ attuai 
chiesa:  successivamente  passò  nei  Signori  da  Magreta,  nei 
Torelli  e nei  Fogliani:  questi  ultimi,  caduti  in  disgrazia 
degli  Estensi,  ne  furono  dispogliati,  ed  d feudo  passò  con 
Gavardo  c Cadlroggio  ai  Sacrati  di  Ferrara.  S.  Valentino 
ò iu  un  collb  che  si  eleva  tra  la  Secchia  e il  Tresinaro: 
dell’antica  rocca  e delle  sue  circonvallazioni  non  restano 
che  poche  vestigia:  anche  nel  vicino  coliceli  Gneare/o sor- 
geva una  rocchetia  ora  diruta. 

Cadirosrsio  è chiamato  Casa  de  /?oc/r  nelle  investi- 
ture  che  i Vescov  i reggiani  ne  concederono  ai  Signori  da 
Gesso.  Nel  i3ii  ne  faceaiio acquisto  i Fogliani  dal  Comune 
di  Reggio  insieme  colla  vetusta  e forte  Rocca  Tiniberga  ; 
e poiché  la  cessione  era  subordinata  al  pitto  che  questa 
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fosse  demoìila,  perchè  sempre  inutile  e taholta  dannosuy 
fu  allora  eretto  il  caslcl  di  S.  Valentino  di  sopra  descritto, 
di  cui  Cadi  rugghio  addivenne  dipendenza. 

Montcbabhio , già  Mons  B cibali  y è annoverato  nel  se 
colo  XI  tra  i possessi  della  Chiesa  di  Ueggio.  Fu  poi  uno 
dei  possessi  della  ■ Contessa  Matilde,  ma  ciò  nondimeno 
Federigo  li  ne  investi  i Torelli  : da  questi  passò  nei  Fo- 
gliani.  Addivenutine  Signori  gli  Estensi  ne. infeudarono  i 
Bojardi,  dai  quali  passò  nei  Tiene,  poi  nei  Mari.  Estintasi 
anche  la  prole  di  questi  la  Casa  d'  Este  ne  investi  i Conti 
Prilla  e Cabrietti  di  Reggio , che  perderono  i loro  diritti 
sul  cadere  del  decorso  secolo.  DidT  antico  fortilizio  di 
Montcbabhio  non  resta  in  piedi, che  una  torre:  la  sua  cliiesa 
era  rettoria,  ora  è prepositura. 

§•  'O. 


COMUNITÀ  DI  CARPlNETl 


(a)  C ARPINET1  capoluogo 

Dalla  zona  delle  colline  ascendasi  ora  sulla  reggiana 
rnontagna,  nella  quale  incontreremo  tre  soli  Comuni , a 
ciascheduno  dei  quali  però  sono  aggregati  numerosi  casali 
e villaggi.  C ARPiNETo  y o le  Carpinete y esisteva  fino  dal 
: addivenne  poi  celebre,  perchè  la  Contessa  Matilde 
che  compiacevasi  di  risiedervi,  ivi  tenne  nel  1093  un  con- 
gresso col  Vescovo  di  Reggio  e con  molti  Abbati , per  de- 
cidere se  dovea  continuarsi  la  guerra  contro  V Imperatore 
Arrigo.  Quella  potente  Signora  fece  costruirvi  rocca  e pa- 
lazzo^ quindi  donò  il  distretto,  come  uno  dei  suoi  allodiali , 
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alla  Chiesa  romana:  ciò  nomliineno  se  ne  contrastarono 
SUI  cessivanienle  il  jmsscsso  i Nubili  da  Baiso,i  Parmigiani, 
Morocllo  Malaspina,  e il  Comune  di  Reggio, che  nel  1218 
volle  dagli  ahilanti  giuramento  di  fedeltà.  Ma  gli  ultimi  ad 
es.scre  investiti  del  patrimonio  Matildico  furono  i Fogliani , 
quindi  anche  Carpincto cadde  in  loro  potere; poi  passò  ne- 
gli Eolensi  come  tutti  gli  altri  loro  feudi.  I Duchi  di  Modena 
ne  aveano  investilo  il  Marchese  Alfonso  Funtanclli  sul  co- 
minciare del  secolo  XVU;  passò  jx)i  nel  Marcliese  Cesare 
Mulzu,  indi  nel  Conte  Giannini,  e fìnalniente  nella  fami- 
glia Valdrighi.  La  Chiesa  di  Carpinolo  debhe  essere  l’an- 
tica Pieve  S.  f^itdlis  de  Verabula,  nominata  in  alcuni 
Diplomi  di  Federigo  I e di  Arrigo  V. 

(b)  Frazicni  Comunitative 

S.  Donnino  di  Marola  è chiamato  in  una  carta  del 
1 191  Ecclena  S.  Donnini  de  Tresnnria ; fino  dal  i3o2 
era  soggetto  S.  Donnino  alla  eliiesa  di  Carpineli.  — On- 
fiano  viene  da  semplice  oratorio  poi  parrocchia, 

di  cui  si  trova  la  prima  menzione  in  una  carta  del  1 1 15.  — 
Pnnlano  è uno  degli  antichi  possessi  die  il  Marchese  Bo- 
nifazio acquistò  dalla  Chiesa  Reggiana  ; fu  poi  comprato  dai 
Conti  Cajrrara:  nel  secolo  decorso  lo  ebbe  iu  feudo  il  Conte 
Sanlagata.  — S.  Pietro  è uno  delire  villaggi  omonimi  de- 
gli Stali  E.slensl  ; questo  ha  pirrocchia  soggetta  alla  pieve 
di  Carpincto.  — Pojago  e Pontone  sono  due  casali , am- 
be lue  colla  loro  chiesa,  ricordate  in  antichi  documenti 
coi  nomi  di  Pulliacum , ma  Pontonum.  — S.  Prospero 
jHJi  la  rallro  nome  di  Fallata , ma  potrebbe  dirsi  del  .Monte, 
per  non  confonderlo  coll’ altro  casale  omonimo,  situalo  a 
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])reve  distanza  da  Correggio.  S.  tifiti  debbe  essere 
([nella  pieve,  che  con  diverse  ca[)pelle  e molli  beni  prese? 
in  enfiteusi  dalla  Chiesa  di  Reggio  il  March.  Bonifazio: 
Plcbein  de  S,  P^italc  cimi  dominicato  marito  et  man- 
sibiis  et pluribus  Capelìs,  — è cliiamaio  ìlugishun 

dal  monaco  Donizzune,  che  lo  rainnienla  per  la  prima 
volta  in  avvenimenti  del  r)54-  Fu  castello  ben  munito  con 
i suoi  Capitani,  che  per  molti  anni  lo  governarono.  Da  esso 
presero  origine  e nome  i Nobili  da  Baiso  : a questi  suece- 
derouo  i Fogliani,  ed  in  tempi  assai  |)iù  moderni  la  fa- 
miglia Tassoni,  che  nel  1G27  veiuh*  il  feudo  ai  Livizzani. 
— S.  Cassinno  trovasi  nominato  in  tutte  le  investiture 
della  Corte  di  Carpineto  come  sua  dipendenza,  ma  nel 
secolo  decimoquinto  era  stato  unito  al  feudo  di  Caslel- 
larano.  Deb!>io , \\\  antico  Debla  ^ era  uno  dei  distretti 
acquistati  dal  March.  Bonifazio:  questo  castello  insieme 
con  S.  Cassiano,  Saltino,  Livizzano  ed  altri  fu  dato  in 
feudo  dal  March.  Borso  al  Cav.  Dalla  Latta;  quindi  sul 
finire  del  secolo  decimoquarto  Ercole  I ne  investì  il  Cav. 
Tassoni  di  Modena,  coiiccdendogli  di  aggiungere  le  armi 
Estensi  alla  gentilizia.  — Sarzano  era  tra  i possessi  ceduti 
al  monastero  di  Canossa;  venne  poscia  ia  potere  dei  Fo- 
gliani ; più  tardi  Francesco  I ne  inv(?stì  il  suo  Ministro 
Conte  Oraziani:  una  sua  figlia  lo  port(j  poi  nei  Carandi- 
ni.  — Cortogno  è un  villaggio  di  cui  trovasi  menzione 
nelle  carte  del  segreto  Archivio  Estense  , perchè  il  Duca 
Ercole  I dovè  nel  i4d'  pronunziar  sentenza  per  certe 
controversie  insorte  tra  quei  di  Cortogno  e il  Conte  di 
Debbio.  — Legnig^ìo  chiama  vasi  in  altri  tempi  La  Giti- 
gna  e La  Gngna  : forse  è la  Villa  Lachìni  nominata  in 
una  carta  del  1 103,  caduta  poi  in  potere  dei  F(»glianÌ , 
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dai  quali  passò  nei  da  Bebbio,  indi  nei  Conti  Scappi- 
nelli.  — Giandeto,  rammentalo  nelle  cronaclie  di  Nmnm- 
tola  sotto  Tanno  S98  , fu  tra  i castelli  ilominali  dai  Fo- 
giiani:  nel  iGa3  ne  erano  fiudatarj  i Coccapani,  dai  quali 
passò  nei  Buselli.  — f aleitru  è menzionala  in  una  cai  ta 
del  1340:  nel  secolo  successivo  era  ivi  un  oratorio  con 
romitaggio:  più  tardi  ne  fu  fatto  feudo  pei  Funlanelli , dai 
quali  passò  nei  Molza — . Bebbio,  già  castello  ben  munito  , 
diè  il  nome  all’ antica  e nobil  famiglia  regsiana  dei  da 
Bebbio:  essi  in  origine  ne  aveano  il  dominio,  ma  ne  ven- 
nero dispogliati  tlai  Fogliani:  i Duchi  di  Modena  ne  in- 
feudarono poi  la  casa  Marebisio.  — Castel-Daldo , in 
antico  Castrum  Retaldi , appartenne  alla  nobil  famiglia 
da  Sesso,  e segnatamente  a quel  ramo  che  tuttora  esiste 

in  Vicenza.  Livizzano , che  chiameremo  di  Baiso  per 

distinguerlo  dall’ altro  di  Castelvetro , fu  uno  dei  castelli 
posseduti  dai  da  Fogliano, che  unito  ad  altri  formò  poi  feudo 
ai  Tassoni  siccome  di  sopra  avvertimmo.  — Pianzauo , 
conuinemente  Panzana,  è un  villaggio,  il  di  cui  nome  pro- 
viene da  Pliincianum  : ha  parrocchia  nominala  in  una 
carta  del  1 loG.  — ^7n«o  riunito  al  ca.sale  di  Piagna  fu 
eretto  in  feudo  nel  1Ò9G  , per  investirne  la  famiglia  Aldro- 
vandi.  ‘ — B'isìgnolo  è un  piccol  villaggio , che  trovasi 
nominato  in  un  Memoriale  dc\  Potestà  di  Reggio  alTanno 
ia88,cul  nome  di  Mons  de  f'isignolo.  — Rvndinai  a è 
un  antico  castello,  che  i coniugi  Gottifredo  ed  Alda  dona- 
rono nel  1010  al  Vescovo  di  Reggio,  il  quale  ne  fece  ces- 
sione ai  Monaci  di  S.  Prospero;  passò  poi  in  polire  del 
Marchese  Bonifazio,  indi  dei  Fogliani:  da  questi  lo  acqui- 
stò in  compra  il  Sertorio  nel  i5a8:  circa  un  secolo 
dopo  i suoi  discendenti  lo  venderono  ai  Conti  Cortesi. 
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Nei  trascursì  leiupi  la  Cliietia  di  Buiidiuuru  ebbe  una  col- 
legiata. 

S II. 


COHUMTX  OI  CASTELNUOVO  NE’ MONTI 

(a)  Castelnuofo  capoluogo 

Casteliiuovo  è una  ragguardevole  terra,  che  nel  i i8S 
trovasi  chiamata  Castrurn  JSoo un  Domini  Abbatis  De 
Canossa.  Sul  finire  del  predelto  secolo  duodecimo  gli  abi- 
tanti si  emanciparono,  prendendo  la  cittadinanza  di  Ueggio. 
I Nobili  da  Canossa  ne  divenucr  poi  feudatarj , e per  mag- 
gior sicurezza  si  posero  sotto  1’ acconiaiidigia  dei  Marrhesi 
di  Ferrara.  La  sua  antica  Chiesa  era  soggetta  un  tempo  alla 
pieve  di  Campigliola  o Bismantova;  ma  tjuesta  l'u  poi  in 
Castelnuovo  appunto  trasportata.  In  altri  tempi  un  solo  Po- 
destà governava  Castelnuovo  e Felina:  nel  i il  Buca 
Ercole  I ne  fece  due  separate  giurisdizioni.  Ga.stelnuovo 
aveva  i suoi  propri  statuti,  che  furono  stampati  in  Reggio 
nel  i5G8:  gli  erano  soggetti  i soli  villaggi  di  Vetto,  Colla, 
Gazzuolo,  Gottano,  Nismozza,  Acqnabona,  Vaje  e Campo; 
nei  nuovi  confini  coinunitativi  ne  comprende  circa  a venti , 
oltre  gli  indicati. 

l 

(b)  Frazioni  Comuuitatioe 

V afforestò  esposto  a lunghe  controversie  di  giurisdi- 
zione ecclesiastica  per  la  sua  vicinanza  al  confine  parmen.se; 
fu  poi  aggregalo  al  Vescovado  di  Reggio:  quella  terra 
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era  .so^grtta  ai  Nobili  lolla  Palude;  per  o lio  inveterato  con- 
tro di  essi  i llogi^nani  la  distrussero  nel  i3  i5  con  proibizione 
di  rifabbricarla  ; duro  coinan.lj,  cui  non  fu  poi  obbedito.  — 
Colla  pure  era  stata  fulminata  nel  i3i5  da  quel  decreto 
di  distruzione,  perchè  già  posseduta  dai  Signori  della  Pa- 
lude, ma  un  documento  del  i 090  ne  avverte,  che  tuttavia 
sussisteva.  — GazztLolo  era  compreso  una  volta  nei  feu  li 
della  famiglia  Terzi,  e poi  passò  in  quella  dei  Vallisnieri  : 
gli  Estensi  si  ri  serbarono  in  principio  questo  distretto , poi 
ne  infeudarono  i Molza.  — Gottano  semiì  la  sorte  sU'ssa  di 
Gazzuolo:  prima  fu  dei  Terzi;  poi  dei.- Vallisnieri;  indi  de- 
gli Estensi  ; in  ultimo  dei  Soliani  Raschini  di  Brescello. — • 
Aisniozz'i  era  uno  dei  villaggi  compresi  nel  feudo  della 
nohil  famiglia  di  Vallisniera:  nel  1623  passò  in  quella 
dei  Eonti  Bi  usantini.  — Anche  il  casale  di  Jcq'uibona 
trovasi  tra  le  investiture  di  (|uella  nobil  famiglia;  poi  fu 
rifinito  al  feudo  di  Culagna  dei  Vigarani. 

Tra  i villaggi  denominati  due  trovasene 

nel  reggiano:  questo  di  cui  or  si  parla  fece  parte  in  altri 
tempi  del  Marchesato  di  Bismantova  ; anche  la  sua  chiesa 
dljfcndeva  da  quella  Pieve.  — Dusarn'lla , rammentala  in 
una  carta  del  i j4o,  era  feudo  dei  M^laguzzi  : nel  iG3j  ne 
fu  investito  il  celebre  Conte  Fulvio  Testi , ma  piacque  al 
di  lui  figlio  cambiarlo  in  quel  di  Toano:  ora  è feudo  dei 
Bc'uedetti  da  Fivizzauo.  — Gagnola,  già  C a gnaula  , fu 
tra  i possessi  del  Marchese  Bonifazio:  alla  morte  del  suo 
fratello  Corrado  ei  ne  fece  cessione  al  monastero  di  Canos- 
sa ; indi  seguì  la  sorte  degli  altri  fondi  pertinenti  a quei  Mo- 
naci. — Ccroarczza  è villaggio  con  antica  chiesa  : nel  1 4<^4 
era  soggetto  a quattro  diverse  famiglie  , dei  Nobili  cioè  da 
Bismantova,  da  Fogliano  , da  Dallo  , e da  Canossa  ; fu  poi 
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incorporato  nel  feu  lo  Ji  Busujia.  — Costa  de'Grnssi  è iio- 
miiiulu  in  una  carta  del  io3.j , ed  in  altra  del  ia4o  trovasi 
indicata  tra  i possessi  della  IJadia  di  Marola:  nltimamenle 
erafeudo  della  casa  Ca.npi  di  Rovigo.  — Felllna  è castello 
anticiiissìino,  die  l’ l.iiperator  Lodovico  II  donava  nell’8G3 
al  suo  consigliere  Suppone:  col  volger  degli  anni  piissò  in 
potere  della  Contessa  Matilde,  poi  del  monastero  di  Cano.s- 
sa:  ma  nel  i gli  abitanti  si  assoggettarono  al  Comune 
di  Reggio  , e quando  pretesero  tornare  in  libertà  furono  te- 
nuti nella  suggezione  colle  armi.  Nei  primi  anni  del  secolo 
XV  i da  Canossa  ne  vennero  dispogliati  : nel  succc.ssivo  gli 
Estensi  ne  infeudarono  i Molza  ; da  questi  passò  nel  Conti 
Cbiodinl.  — Frascato  è un  piccolo  villaggio  con  parroc- 
cbia,  posto  a brevissima  distanza  da  Castelnuovo:  Frassi- 
nedulo  è nel  piviere  di  Busana  : il  territorio  di  questo  se- 
condo casale  appartenne  in  altri  tempi  al  Monastero  di 
Marola.  La  parrocchia  di  Gurf annoia  è aggregala  alla 
Cbie.sa  di  Canqiagnola.  — Gatta  fu  in  altri  tempi  capo- 
luogo di  Contea  , con  Po.leslji  e adunanza  di  Reggenti: ora 
è un  villaggio  ila  cui  prendevano  ullimainente  titolo  feu- 
dale i Conti  .Monarini.  — Ginepreto  o Genevreto  è un 
piccolp  casale  con  rettoria  , già  compreso  nel  Marchesato 
di  Bismantova  — Montecastagneto  era  uno  dei  pos.sessi 
dei  Fogliani  : essi  lo  venderono  nel  i5G8  ai  Moreni  per 
2300  scudi  d’oro,  e questi  ne  fecero  cessione  ai  Calcagni 
nel  jGio,  triplicandone  il  valore.  — Rasano  è nominalo 
per  la  prima  volta  in  una  carta  del  loò^  : forse  è lo  stesso 
che  Rausanuiii  , di  cui  trovasi  ricordo  in  varj  altri  do- 
cumenti. — Il  villaggio  di  Talat  t ei  a dipendenza  del  ca- 
.st'd  di  Piolo;  fu  poi  annes.so  al  feudo  di  Busana.  — Filla- 
Berza  ha  una  parrocchia,  che  nel  i3o2  dipendeva  dalla 
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chiesa  di  Campigliula  : questo  casale  col  distretto  formò  feu- 
do ai  Btdliiicini.  — ì^oìogno  denomina  vasi  Venonìiim  nei 
primi  anni  del  secolo  XI  : qufsto  è uno  dei  castelli  che  nel 
1404  Marchese  Niccolò  III  prometteva  di  dare  e conser- 
vare ad  alcuni  Nobili  da  Bismantova,  a danno  di  altri  che  a 
quella  slessa  polente  famiglia  a])partencvano— i^c/ira^o^già 
posseduto  dai  Da  Correggio , sebbene  situato  sulla  sinistra 
<lelfEnza,fu  ceduto  insieme  con  Brescello  agli  Estensi  nel 
14Ò9,  indi  favorito  pochi  anni  dopo  di  privilegj  dal  Duca 
Ercole  I : il  suo  territorio  fu  compreso  nei  feudi  dei  Glierar- 
dini  : la  sua  chiesa  venne  modernamente  trasferita  dalla 
parmense  nella  reggiana  Diocesi.  — Busana^^vò.  semplice 
cappella,  poi  parrocchia  della  Pieve  di  Campigliola , ora 
è Pieve  e Capo  di  Congregazione.  Fu  tra  i j)ossessi  del 
March.  Bonifazio:  nel  secolo  XII  vi  fu  costruito  un  castel- 
lo , che  gli  Estensi  diedero  piò  tardi  in  feudo  ai  Signori 
da  Dallo  : nei  primi  anni  del  secolo  XVII  formò  feudo  ai 
Gualenghi  di  Ferrara;  poi  passò  negli  Zambeccari-Zanchini 
di  Bologna. — già  distretto  della  Contea  d^\.cqua- 

bona,  fu  posseduto  dai  Vallisnieri  e formò  poi  feudo  ai  Vi- 
garaiii  : il  Tassoni  gli  acepùstò  riJevole  celebrità  nella 
Secchift  Rapita  coi  suoi  scherzi  sul  Conte  Bru^antini.  — 
JVigofie  fu  già  feudo  dei  Terzi-Cornazzani , siccome  dedu- 
cesi  da  un  diploma  (leUMmperator  Vincislao  del  i38^  : 
dopo  la  caduta  di  Otto  Terzi , gli  Estensi  ne  infeudarono 
la  nobil  famiglia  Vallisnieri.  — Rum  a seta , già  Ramace- 
tU’H  y può  considerarsi  coiue  dipendenza  di  Nigone , di 
cui  segui  la  sorte.  Anche  albona  fu  uno  dei  feudi  della 
preindicata  famiglia  : questa  prese  il  nome  del  castello  di 
Valvisneria  , che  sul  cominciare  del  secolo  XI  era  do- 
minato dal  Conte  Bernardo  di  Parma , per  donazione  di 
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Olloiie  III.  Da  quel  diploma  deducesi , che  aiileriorrnentc 
era  un  loudo  goduto  dal  Marchese  Ugo  di  Toscana,  poi  .ce- 
duto dall’  Imperador  Corrado  alla  chiesa  di  Parma.  Ciò  fu 
germe  di  aspre  contese  successivamente  insorte  tra  i Co- 
muni di  Parma  e di  Reggio  : ma  T antica  e nobil  famiglia 
che  da  Vallisniera  prese  il  nome , dopo  varie  e lunghe  vi- 
cende ne  restò  stabilmente  investila,  e ne  portò  sempre 
il  titolo  feudale.  — . Cerreto  dell*  Alpe  y già  Ceretiim  y 
è luogo  antichissimo,  nominato  in  certe  donazioni  che  la 
regina  Cunegonda  faceva  nell’  835  al  Monastero  di  S.  Ales- 
sandro di  Parma. 

Ne  resta  a far  menzione  di  un  luogo  assai  celebre, in 
questo  territorio  comunilati vo  compreso;  di  Bismantova 
cioè,  nei  di  cui  dirupi  trovò  Dante  un  poetico  confronto  col 
balzo  del  Purgatorio  occupalo  dai  Negligenti.  Bisinantova, 
ai  tempi  di  Carlomagno  pertinente  al  contado  parmense, 
lòrmava  parte  del  reggiano  lin  dal  cadere  del  secolo  decimo: 
la  sua  chiesa  aveva  Arciprete  nel  ioaS,  e dipendeva  da 
quella  di  Canipigliola;  poi  essa  addivenne  Pieve,  e l’altra 
le  fu  riunita.  Nel  loCia  questo  celebre  castello  chiama- 
vasi  Petra  de  Bismanto  dall’erto  balzo  su  cui  sorgeva: 
era  tra  gli  allodiali  della  Contessa  Matilde;  indi  fu  pos- 
seduto da  un  ramo  dei  Signori  di  Dallo,  perciò  detti 
Nobili  di  Bismantooa.  Quei  feudatarj  erano  addivenuti 
cosi  potenti , che  nei  primi  anni  del  secolo  dcciraoquinto 
non  isdegnarono  gli  Estensi  di  siringer  con  essi  allean- 
za: nel  i538  la  loro  polente  famigba  esisteva;  poi  si 
estinse,  e Bismantova  passò  alla  Camera  Ducale.  Nei 
primi  anni  del  secolo  decimo  settimo  ne  fu  investito  il 
March.  Bevilacqua  di  Verona  che  abitava  in  Ferrara; mo- 
dernamente ne  erano  feudatarj  i Lucchesini  di  Lucca.  Della 
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.sua  celebre  e veluslisòìtna  rocca  non  riniaugano  vestigia:  il 
])alzo  su  cui  torreggiava  è uii  masso  enorme  di  calcareo 
compatto  talmente  dirupato , chè  nei  lato  di  tramontana 
sembra  minacciare  del  contìnuo  la  subìacente  campagna. 

§ I »• 

CO.>feNITÀ  DI  VILLA-MIINO/ZO 

(a)  ViLLAMiNozzo  capoluogo 

Nella  parte  più  montuosa  della  reggiana  provincia, 
i7on  lungi  dalle  sorgenti  della  Secchia  e del  Dolo,  ed  in  un 
[)unto  quasi  centrale  racchiuso  tra  quei  due  fiumi  prima 
che  tra  di  loro  coniluiscano,  sorge  f antico  castello  di  Me- 
lozzo,  or  MiNOZZOy  'm  vetuste  carte  Mclocium  e Minociuin. 
Ai  tempi  deLMarch.  Bonifazio  teneva  presidio  in  quella 
rocca  il  Vescovo  di  Reggio:  la  Chiesa  era  pievania  con  ca- 
nonici ed  arciprete.  Nella  prima  metà  del  secolo  decimo' 
quarto  Minuzzo  era  tra  i castelli  posseduti  dai  Fogliani , 
forse  perchè  avuto  in  enfiteusi  dalla  Chiesa  di  Reggio:  in- 
fatti nel  i36i  fu  il  Vescovo  Bartolonmieo  che  ne  diè  T in- 
vestitura a Feltrino  Gonzaga.  Successivamente  cadde  Reg- 
gio in  potere  di  Bernabò  Visconti , e Minozzo  tornò  ai  Fo- 
gliani: poi  gli  abitanti  si  ressero  a Comune,  e gli  Estensi 
loro  concedettero  di  darsi  uno  statuto,  dal  Duca  Borso  ap- 
provato nel  i45().  La  Chiesa  dei  SS.  Quirico  e Giuditta,  or 
detta  Villa  , è nel  suo  distretto:  appartiene  attualmente  al 
medesimo  anche  Carniana^^vk  Marchesato  della  modenese 
fri  miglia  Ronchi. 
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(b)  Frazioni  Comuni tative 

Pojano  , in  antico  Pulianiim , 'era  una  delle  ri  ad  ici 
Corti  donate  dalla  Gjntessa  Beatrice  al  Monastero  di  Fras- 
sinoro;  ma  gli  abitanti  trovarono  il  mezzo  di  emanciparsi, 
ed  altrettanto  fecero  dopo  esser  caduti  sotto  il  giogo  dei  Fo- 
gliani;  quindi  il  March.  Niccolò  III  concedè  loro  esenzioni 
e privilegi.  — Coriano  trovasi  rammentato  insieme  colla 
Chiesa  di  Ripiola  in  un  documento  «lei  i3oa  ; formò  pi>I 
feudo  della  casa  bolognese  Conti-Castelli.  — Febbio  è 
cluamato  Feblum  in  una  carta  del  1240,  ed  in  altra  del 
i3oa:  i suoi  abitanti,  già  da  remota  epoca,  formarono  Co- 
mune. — Sologno,  villaggio  già  dependente  da  Piolo  , e 
soggetto  perciò  alla  famìglia  di  Dallo,  cadde  poi  sotto  i Fo- 
ghani,  ma  nel  1427  la  popolazione  ne  .scosse  il  giogo,  e si 
assoggettò  a Niccolò  III.  Cerè  di  Sologno  è l’antico  Ce- 
relium  de  Piolo , cosi  detto  perchè  la  sua  parrocdiia  di- 
jrendeva  da  quella  Pieve.  — Piolo,  antico  castello  già  pos- 
seduto dai  Signori  di  Dallo  poi  di  Vallisniera,  passò  sotto 
gli  Estensi  nella  prima  metà  del  secolo  decimoquinto,  per 
dedizione  spontanea;  gli  Estensi  ne  infeudarono  i Brusati, 
poi  i Tassoni  e linalmente  i Bernardi.  — Carù,  in  antico 
CaroUiiim,  avea  parrocchia  fino  dal  1 loG:  nei  primi  anni 
ilei  secolo  decimosettimo  i Duchi  di  Modena  ne  formarono 
feudo  pel  Ferrarese  Giulio  Prendoli,  poi  ne  investirono 
la  reggiana  famiglia  dei  Signoretti.  — Caprile  è un  pic- 
< ol  villaggio  di  cui  non  trovasi  altra  memoria,  .se  non  quella 
rinvenuta  da  Achille  Crispi  nella  iscrizione  di  una  campana 
della  sua  Chie.sa,  fusa  nel  i43a.  — C inque-Cer ri , Casa- 
lino, Faglie,  Montecagno,  LigonchiOfOspitalettodi  Li- 
gonchio , sono  altrettanti  Casali  di  silo  alpestre,  die  nulla 
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offrono  degno  di  menzione:  avvertiremo  soltanto  che  Li- 
gonchio  appartenne  ai  Monaci  di  Frass  inoro  ed  ebbe  rocca: 
questa  era  in  potere  dei  Vallisnieri  nel  i438,  anno  in  cui 
essi  la  cederojio  al  March.  Niccolò  III:  successivamente 
formò  feudo  alla  famiglia  Caiituli.  — Cerè~Mar ubino  è 
cliiamato  CereUiiini  in  una  carta  del  i3o2:  gli  Estensiue 
formarono  feudo  pei  Malaguzzi. 

Cavala  y villaggio  con  Chiesa  parrocchiale  consacrata 
fino  dal  1 1 yo,  era  una  di  quelle  terre  già  dominate  dai  Foglia- 
ili , che  sponlaneanienlc  si  sottoposero  nel  14^7  al  March. 
Niccolò  111. — ■ Manno  e Visiaco  sono  due  piccoli  villaggi:  il 
primo  di  essi  avea  chiesa  dipendente  nel  i3o2  dalla  pieve 
ili  Toano,  poi  aggregata  a quella  di  Visiaco.—  Tra  idi  versi 
casali  chiamati  Cornclo  e Massa  havvene  due  anche  nel- 
le montagne  di  Reggio,  ed  in  questo  distretto  cornunitativo 
che  descriviamo.  Ceredolo  dipendeva  un  tempo  dai  Mo- 
naci di  Frassinoro,  ma  gli  abitanti  trovarono  il  mezzo  di 
emanciparsi:  altrettanto  fecero  dopo  esser  caduti  sotto  i 
Fogliani:  il  Duca  Francesco  1 ne  formò  feudo  pei  suo  Se- 
gretario Conte  Codebò;  passò  poi  nella  famiglia  Stolli.  _ 
Toano  ebbe  du  remoli  tempi  una  pieve,  che  trovasi  nomi- 
nata in  lutti  i documenti  ove  sono  registrati  gli  antichi  pos- 
sessi della  Chiesa  di  Reggio.  Da  questa  rottenne  in  enfiteusi 
il  March.  Bonifazio;  c fi»rsc  ei  fece  erigere  quella  rocca  che 
nella  seconda  metà  del  secolo  decimoterzo  sostenne  due  as- 
sedj , iieir  ultimo  de’  quali  però  restò  distrutta.  Successi- 
vamente vi  ebbero  dominio  i Fogliiuii,  ma  gli  abitanti  si  as- 
soggettarono al  March.  Niccola  111:  i Duchi  di  Modena  ne 
investirono  poi  Giulio  Testi  figlio  del  celebre  Conte  Fulvio, 
che  mori  senza  prole:  modernamente  era  feudo  di  un  ramo 
dei  Guerra  di  Massa  Ducale. 
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Monzone  tuoI  chiamarsi  reggiono,  per  non  confonderlo 
col  Frignanese;  il  primo  è citato  in  un  documento  del  1 191 
da  cui  deduccsi,  che  la  sua  cliiesa  era  stata  p>co  avanti 
consacrata  dal  Vescovo  Alberico  — Cazzano  era  un  villag- 
gio compreso  nel  feudo  di  Piolo;  poi  i suoi  abitanti  for- 
marono Comune,  dipendente  dalla  giurisdizione  di  Minozzo. 
— fogno  è citianiato  de  Ungno  in  una  carta  del  idoa; 
sembra  che  sia  lo  stesso  die  f ognannm  accennalo  in  un 
più  antico  documento  «lei  1 1 a8.  — Qnara  portava  il  nome 
di  Aquario  nel  secolo  XII  : era  uno  dei  feudi  dei  Signori 
da  Dallo:  nel  iGaS  gli  Estensi  fecero  Conte  di  Quara  il 
novarese  Bartoleinmeo  Sassi.  Celebri  sono  I Bagni  di  questo 
luogo, dai  quali  ranlico  nume  di  Jfjuaria:  Gnu  rial  i354  vi 
ere.sse  un  coinotlo  edilizio  pei  bagnanti  Luigi  da  Dallo.  — 
Cova  appartenne  alla  chiesa  rii  lieggio  , da  cui  ne  furono 
infcutlali  i Signori  da  Dallo:  anche  nelle  sue  vicinanze 
sgorgano  sorgenti  saline,  raccomandale  dal  ^ allisnieri.  — 
Costuhnona  e Secchio  si  trovano  unitamente  rammentati , 
perchè  nel  i0a3  ne  fu  fatto  un  feudo  p:r  Sigismondo 
Malva.sia:  ria  quei  Conti  passò  ne’ .Marchisio.  — Morsiano 
c Novellano  nulla  offrono  di  notabile  : .solo  avvertiremo 
che  il  secondo  dei  due  ca.sali , per  la  sua  vicinanza  al  con- 
Cne  di  Lucca  , diè  motivo  a quella  Repubblica  di  portare 
nel  i3o9  le  sue  lagnanze  al  Comune  di  Reggio,  }x;rchè 
più  non  toll(;rasse  che  i fuorusciti  Lucchesi  ivi  si  rico- 
vrassero,  per  |x>i  infestare  il  circonvicino  territorio.  — 
Asta  , in  antico  fallis  Aste  , è nominata  in  una  carta  reg- 
giana dei  I a3o  , e la  sua  chiesa  in  un’altra  del  i3o3  : sul 
vicino  monte  omonimo  il  monastero  di  Frassinoro  avea  di- 
versi possessi , che  gli  vennero  confermati  daH’Imperadore 
Federigo  I.  — Cervarolo  , che  non  debbe  confondersi  coi 
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casule  omoiiiiuo  del  Frignano  ,'ha  chiesa,  di  |•ecente  fonda- 
zione: funiiò  feudo  alle  reggiane  famiglie  Guicciardi  e 
Piazza.  — Civngo  e Maccognano  sono  due  a]j>e8tri  casali 
con  parrocchia  , la  prima  delle  quali  aggregata  alla  Pieve 
di  Cazzano , e l’ altra  a quella  di  Toano. 

II 

GOVER.no  nEF.LA  OIT.V  E PROVINCIA  DI  ilODENA 
Situnx'one 


( i28®  07'  00",  e 29’  02'  00''  di  Ijonf/itudint 
Ira  i K ■'•i'  I I 44»  (o'  30",  c 4i®  SU'  iO"  di  Lalitudine 

Etitnnone 

Migl.  quadr.  geogr.  56& 

Gli  storiografi  del  passato  secolo,  non  possedendo  carte 
topografiche  degli  Stati  Estensi  esattamente  delineate , 
uvcano  paragonato  il  perimetro  del  Ducalo  di  Modena  a 
(|uella  figura  che  i geografi  attribuiscono  all’Italia  ; ad  uno 
.sliv.ale  cioè,  coll’ imboccatura  a mezzodì , colla  pianta  a 
settentrione , e colla  punta  all’  oriente  rivolta  : confronto 
che  le  moderne  rettificazioni  geografiche  renderebbero  ri  - 
devole , se  ci  ostinassimo  a conservarlo.  La  Provincia  di 
Modena,  senza  quella  del  Frignano,  è una  stretta  e lunga 
striscia  di  suolo,  pianeggiante  dal  Pò  fino  al  Sassuolo,  indi 
usceudeute  sulle  montagne  con.  due  lembi  che  presentano 
la  forma  di  una  forca.  Questa  Provincia  nella  sua  maggior 
lunghezza  è di  miglia  50  e mezzo;  la  sua  larghezza  mas- 
sima non  oltrepassa  le  miglia  a3.  Il  Panaro  a levante , la 
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Seoclila  a ponente  le  servono  per  qualche  tratto  di  confine: 
nel  lato  di  tramontana  non  accostasi  al  Pò,  poiché  presso 
Traniuschk)  le  resta  limitrofo  il  Regno  Lombardo  Veneto: 
a mezzodì  ascende  sull’alta  giogaja  dell’ Appennino , ma 
con  un  lembo  territoriale  di  piccolissima  estensione. 

COMUNITÀ  DELLA  PROVISCIA 


1.  Modena 

* Sezioni  Comunità  live  con 
Agenzie  Comunali 
Boniporto 

S.  Cesario^  e S,  Ambrogio 
C ampopalli ano  e Salicelo- 

Duzzalino 

Soliera 

Bastiglia  , Sorbar  a e S. 

Lorenzo  della  P toppa 
Saliceto-Panaro  ^Collega- 
ra  e Nizzola 

CtUanuovay  e S.  Donnino 
GanacetOfiV  illanuova  dilà 
Solara 

Penile,  Collegarola  , S. 
Maria  e S,  Martino  di 
Magnano 

Fretocon  Ramo  e Cognento 
Albarei o e Villanuova  di 
quà 

Salica  to,S.Giulianoe Bag- 
giovara 

S Pancrazio  c Lesignana 


S.  Pietro  in  Elda^  e S.  Pro^ 
spero 

Rubiera  , Fontana , S.  Fune- 
stino di  Rubiera  j Casale 
e Marzaglia 
•X.  MtndNDOLA 
* Sezioni  Comunitative  con 
Agenzie  Comunali 
S,  Martino  in  Carano 
Vigona 
Quarantoli 
Tramuschio 
Gavello 

S,  Martino  in  Spino 

Cividale-Bor  ghetto 

S,  Giacomo-Roncole 

Medolla 

Cumurana 

Mortizzuolo 

Villafranca 

Staggia 

Cavezza 

Disvetro  . 

Motta 


4. 4 

3 Carpi 

* Sezioni  Comunità  tire  con 

Agenzie  Comunali 
Novi 
Rovereto 

S,  Martino  di  Secchia 
Dudrione 

4.  Fisale 

* Sezioni  Comunitative  con 

Agenzie  Comunali 
Massa 
Casumnro 
Reno 

5.  Sassuolo 

* Sezioni  Comunitative  con 

Agenzie  Comunali 
Fiorano 
Spezzano 
Marancllo 
Fogliano 
Torre 

S.  Venanzio 

Montagnana  f e Rocca.  S. 

Maria 

Saltino 

S,  Martino  Vallata  , con 
Morano  e Cassano 
Sa  ssome  reo  e Faeto 
Castclvecchio 
Frignano 
Pigneto 

Montebaranzofie  con  fa- 
rina 


Montegibbio  con  Nirano 
S.  Michele 

Puzz  i no  e Granarolo 
Li  garzano  e Valle 

6.  VlGNOLA 

* Sezioni  Comunitalive  con 

Agenzie  Comunali 
Marano 
Castclvetro 
Livizzano 
Savignano . 

Ospitaletto , Riccò  t Festà 

7.  S,  Felice 

* Sezioni  Comuni  la  ti  re  con 

Agenzie  Cumunàli 
Rivara 
S.  Biagio 
Camposanto 
Cadeceppi, 

8.  Nonantulà 

* Sezioni  Comunltatire  con 

Agenzie  Comunali 
Ravarino 
Stujfione 

9.  Montefiorino 

* Sezioni  Comunitalive  cou 

Agenzie  Comunali 
CostrignanUf  Susano  c Sa- 
voniero 
Palagano 

Fontanaluccia  e Rovaio 
Frassinoro  e Sassatella 


Gusciola , Romanoro  e Far- 
neta 
Monchio 

Riccovollo  c Cargedoio 
Pian  de*  Lagotti 

10.  Co  neon  DIA 

* Sezioni  Comunitative  con 

Agenzie  Comunali 
Fossa 

S.  Giovanni  Batista 
S.  Pcssidonio 

Fallalta  ' 

11.  C VIGLIA  ’ ’ 

* Sezioni  Comnnilutiyc  con 

Agenzie  Comunuii 
Montcnibraro 

Roccamalatina  e Castellino 
Pieve  di  Trebbio  e Roc- 
chetta 

AJontorscllo  ! I 

lìJoniccorone 

Ciano 

i: 

Montalhano  e Missano 
Sa  mone  e Gainazzo 

. ♦ fi  - 
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* Sezioni  Comunitatire  eon 
Agenzìe  Comunali 

« 

MaserHo^CastelluccioeJola 
Soalta,  S.  Martino,  e Mon- 
tcspecchio 
Ranocchio 
Montetortore 

Srrnclano  Monlalto,  e Ber- 
tocchi 

Rosola  e Montequcstiolo 

‘i3.  Foruiginb 

Sezioni  ComunitatÌTe^con 
‘ ^ Agenzie  Comunair  ' 
Cttstnalbo 
Montale 
Colombaro 
Cerio  e CorlettO 
l4-  SriLAUBtRTO 
, * Sezione  Comunitativa  con 
, Agenzia  Comunale 
Castclnuovo  in  Piano 
i5.  S.  MARTiyo  d*Estb  i 

•‘i  j j;.  (’i  • / ) 

Sezione  Comunità  tira  con, 

, f Agenzia  Comunale 

> >»  : I ( ■ ' ” f f I '»  j 

Panzana  * . 

lOil  . \ 


2,  Morte  SE 


ì 


COMUNITÀ  DI  iMOD^NA 


(a)  Modena,  capitale  degli  Stati , e Capoluogo 

dì  Cornimi tà. 


Modena,  clic  già  esisteva  nel  sesto  secolo  di  Roma, 

% 

dopo  le  devasta/àoiu  e i disastri  nei  bassi  tempi  sofferti, 
risorse  pit'i  bella  dalle  sue  rovine,  e per  avvenlnra  non  meii 
grandiosa,  poiché  la  costruzione  della  rnagniGca  cattedrale 
segna  l’epoca  in  cui  i cittadini  che  T avevano  abbanilunala , 
ripresero  domicilio  entro  le  sue  mura.  Ed  in  tempi  più  mo- 
derni , quando  gli  Estensi  vennero  dispogliati  della  Signoria 
di  Ferrara,  essa  risenti  Vantaggio  immenso  col  divenir  ca- 
pitale e residenza  sovrana,  stantecliè  incominciò  il  Duca 
(à  sine  ad  ampliarne  le  vie,  ed  a restaurarne  gU  edifizj; 
Fraiicesco  I,  che  succedevagli , fece  costruire,  oltre  la  cit- 
tadella, il  gràndioso  Ducale  palazzo;  poi  il  secondo ^d  il 
terzo  Francesco,  ed  Ercole  IK  ga  reggiiirono  nel  procac- 
ciarle abbellimenti;  finalmente  ai  nostri  giorni  videsi  in 
certa  guisa  cambiar  d’  aspetto , mercè  ì miglioramenti  che 
nei  pubblici  e privati  edifizj  del  continuò  si  vanno  facendo. 
Anche  Lady  Morgan  si  mostrò,  per  tal  riflesso,  più  veri- 
dica ed  indulgente  con  questa  città  che  verso  Reggio: 
« Vaspect  de  Modène  est  tres  beau,  Ses  portìqueSy  qui 
« ojfrent  un  chemin  couoert  poiir  le  piètons  , sont 
((  extrémenient  pittoresques.  La  ville  a eie  considera- 
({  blement  embellie  pendant  Ics  dermères  annees.  » Ma 
perchè  non  manchino  giammai  contradizioni  tra  gli  scrit- 
tori stranieri  di  cose  italiche,  dovea  di  questa  città  scn- 
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teiiziare  allriiTì(?iili  ii  f'^*ilerj  :n  Le  Pt/lnis  , la  galerie  et 
la  bibUoteqne  (c/u  Palai s)  sont  à peu  f.'res  tout  Mode- 
ne»  » Eppure  questa  capitale , comeccUè  non  grande, 
contiene  peto  cento  e cinquantacinquc  spazj  pùbblici  , 
repartiti  in  dieci  ^o/.yi , in  trevdici  tra  yDtVzze  e piazzali, 
in  settanta  Qomoàei  contrade , ed  in  non  meno  di  ses- 
santa tra  vie  e vicoli  minori:  sulle  quali  strade  corri- 
spondendo circa  a mille  ottocento  ottanta  edifizj  da  italiani 
architetti  costruiti,  ed  alcuni  di'  pregevoli  monumenti 
italici  fregiati,  avrebber  dovuto  ricordare  al  P^alerj, 
che  al  di  là  del  M.  Cenisio , pochissime  città  di  secondo  * 
ordine,  come  è Modena,  offrono  al  viaggiatore  istruito 
di  che  trattenerlo  per  poche  ore,  quando  a ciò  non  io 
astringa  il  bisogno  di  riposo. 

Modena  non  ha  il  solo  palazzo  Ducale,  ma  ha  gran- 
diosi templi,  e belli  edifìzj  meritevoli  di  speciale  illustra- 
zione; prima  però  diasi  un  cenno  del  suo  murato  ricinto. 
Presenta  questo  la  figura  di  un  pentagono  irregolare,  munito 
in  quattro  angoli  da  altrettanti  baluardi,  e nel  quinto  dalla 
Cittadella.  Quattro  sono  le  Porte  dal  pubblico  praticate  : 
quella  di  fìulogna  a levante  e Tal  tra  di  S.  Agostino  a po- 
nente sono  alle  due  estremità  di  quel  tratto  di  P^ia  £ inili  a, 
che  divide  quasi  in  mezzo  la  città:  Porta  Castello,  situata 
dietro  il  p dazzo  ducale,  è a greco  ; Porta  S»  F rancesco  nel 
lato  opposto  di  libeccio.  Dal  baJoar  Jo  detto  di  S.  Giovanni 
del  Cantone  fin  presso  la  Porta  Castello  il  giro  delle  mura 
resta  chiuso  tra  i giardini  pubblici,  e non  è sempre  libero , 
ma  dal  predetto  baluardo  all’altro.di  S-  Pietro  apresi  sulle 
mura  un  ridentissimo  viale  per  i pedoni  e per  le  carroz- 
ze ; le  quali  possono  trattenersi  anche  nel  Vasto  piazzale 
ellittico  di  S.  Pietro,  ove  il  popolo  accorre  in  folla  special- 
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mente  nei  di  festivi.  I;i  ogni  altra  parte  il  giro  delle  mura 

è oaibreggialo  >■  e serve  di  piacevolissimo  passeggio  ; ma  è 

praticabile, dalle  vetture  anche  quel  tratto^  che  dalla  porta 

S.  Agostino  alla  Cittadella  si  estende , e al  di  là  di  questa 

Tultimo  tronco  che  conduce  a Porta  Castello.  Tal  riduzione 
« 

delle  mura  a passeggio  pubblico  venne  laudevolmente  in- 
cominciata, a spese  del  Comune  di  Modella,  nel  i8»6; 
furono  poi  distrutti  i fabbricati  soprastanti  alle  porte  Bo- 
lognese e di  S.  Francesco  , perchè  oltre  lo  inteironipere  il 
punto  di  vista , rendevano  assai  periglioso  il  cambio  delle 
^ carrozze. 

In  faccia  alla  Cittadella  apresi  un^area  vastissima, 
regolarmente  intersecata  da  ridenti  viali,  e deuominalà 
Piazza  iV Arme.  Chiainavasi,'  non  ha  mollo.,  anche  Piazza 
della  Colonna,  perchè  ove  sorgeva  un  fabbricato  dello  la 
Rotonda,  che  il  Duca  Ercole  111  avea  fatto  ergere  nel  i ■ydfi 
e adornare  di  fontane,  era  stata  eretta  nel  1809,  ai  tempi 
cioè  del  Regno  Italico,  una  superba  Colonna:  e poiché  la 
sommità  di  quel  nuovo  monumento  portava  il  frégio  di 
divise  Napoleoniche,  vollesi  ad  esse  sostituire  F Aquila 
Estense,  preservandola  con  tal  mezzo  dall’ allerraménto ; 
questo  {^crò  non  potò  impeiiirsi,  ire  anni  or  sono,  per  sug- 
gerito riflesso  che  quel  monumento  non  rendeva  al  tutto 
libera  la  vistialo  dalla  Fortezza  sulla  città.  Un  Ponte  so- 
prapposto  ad  uiF ampia  fossa  introduce  alla  Cittadella, 
la  quale  ha  il  ricinto  pentagonale  con  baluardi  in  quattro 
angoli:- una  solidissima  e bel  la.  torre  «,  dctUi  Massimilia^ 
na,  e modernamente  elevata,  ne  vièta  o ne  favorisce 
r ingresso.  Francesco  I fece  erigere*  questa  fortezza  nel 
i635  : fino  alla  morte  di  Francesco  III  si  tenne  valida- 
mente presidiata , e munita  di  difese:  Ercole  III,  con  più 
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SHiiu  consìgliu,  fece  spianare  i parapetti,  le  cortine,  i rivel- 
lini, valendosi  dei  fabbricati  interina  paciiicu alloggio  dei 
pochi  suoi  militari.  Successivamente  il  ministero  del  lìegno 
liulico  destinò  quel  forte  ad  ergastolo  di  condannali;  ma 
dojK)  il  1814  venne  a tal  uopo  destinalo  un  segregato 
edilizio,  che  sorge  nel  lato  meridionale  della  gran  piazza 
di  Cittailolla , ed  ivi  or  si  trovano  anche  le  prigioni 
dell’  alta  pulizia.  Nei  primi  anni  di  governo  del  Duca  re- 
gnante era  destinato  questo  forte  a caserma,  quindi  venne 
costruito  un  vasto  edilizio  per  quartiere  dell’ L'iizialità: 
poi  fu  fatta  erigeie  la  torre  d’  ingrcs.so  tli  sopra  rannnen- 
taia;  furono  rialzate  le  cortine  ad  cs.sa  laterali,  allargate 
le  lusso  esterne  ed  escavate  le  interne,  risarcite  le  mura; 
e lutto  ciò  con  rinnuot  ato  scopo  di  sicurezza  e dde.sa.  Tra 
i due  baluardi  di  S.  Niccolò  e del  Principe  Cesare  apresi 
al  bisogno  una  Porta  delta  del  soccorso,  per  mezzo  di 
cui  può  intrwlursi  didla  truppa,  ed  al  bi.sogno  evadere. 

Due  sono  gli  ediCzj  che  sopra  agli  altri  primeggiano: 
la  Cattedrale  colla  sua  torre,  ed  il  Palazzo  lislcn.se.  Per 
1’  ordine  già  adottato  , e per  debita  venerazioue  , incomin- 
ceremo  dui  Duomo , indi  daremo  un  cenno  degli  altri  fab- 
bricali sacri  al  culto.  La  costruzione  del  maggior  tempio  fu 
incominciata  nel  1099  ; Papa  Lucio  ili  nel  1 184  ne  Iacea 
la  consacrazione.  Le  sue  pareti  esterne  .sono  tutte  incrostate 
di  marmi;  nel  1823  furono  fatti  al  di  dentro  ed  al  di  fuori 
notabili  e ncces.sarj  restauri.  Non  nien  di  dodici  sono  gli 
altari  distribuiti  lungo  le  pareti  ; tulli  sono  fregiati  di  di- 
pinture, ma  la  Purilicazione  di  Guido  più  non  adorna  fal- 
lar maggiore;  le  altre  tavole  sono  assai  mediocri.  Tra  la 
cappella  della  Madonna  di  piazza  e quella  del  Sacramento 
sono  conservati  antichi  bassirilievi , condotti  sul  rozzo 
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.stile  (lellf;  .snill lire  die  fregiano  la  facciala.  Belle  assai  sono 
le  tarsie  «lei  sedili  del -coro,  eseguite  nel  i4t»5  da  Cristo- 
foro  c Lorenzo  da  Lendmara.  Tra  i divesi  sarcofagi  e ceno- 
lafi  , elegantemente  Xregialo  è quello  di  Francesco  e Cato- 
rina  iVlolza;  di  itubile  semplicità  l’altro  di  Lucia  Rangoni; 
lidio  assai  quello  del  Colile  Claudio  Rangoni  disegtiato 
da  Giulio  Rumano.  In  una  Cappella  vcdiiicata  nel  1830 
sorge  il  inonunieutod’EfCole  JII,  erettogli  dalla  figlia  Maria 
Beatrice;  fu  scolpito  dal  l’rof.  Ifisuni  in  quel  modo  che  per 
esso  potevasi.  In  un  sito  appartato,  detto  Scurolo  di  S.  Ge- 
mininno,  è venerato  il  corpo  del  protettore  dei  Modenesi: 
il  quadro  che  lo  rappresenta  è dello  Scliedoui;  la  volta 
della  Coppella  fu  coperta  a scagliola  nel  181  □.  Dall’ in- 
terno del  gran  tempio  ascendesi  tXV A rchivio  Capitolare , 
celebre  per  ranlichifà  dei  diplomi  e documenti  che  vi 
.sono  custoditi.  In  un  lato  della  parte  posteriore  è una  porla 
fregiata  di  rozze  e bizzarre  sculture;  presso  di  essa  vedesi 
mi  cavalcavia,  costruito  nel  i338  per  riunire  il  Duomo  al 
campanile.  Quella  superba  torre , volgarmente  la  Ghir- 
landiti a,  sorge  in  mezzo  ad  una  piazzetta  detta  delle  Ri- 
vendugliole;  è tutta  incrostata  di  rnarmi  bianchi  con 
fusto  ottagono  terminante  in  piramide,  sulla  cui  punta  è 
lina  sfera  di  rame  durato,  che  porta  una  croce  collocatavi 
olire  due  secoli  e mezzo  dopo:  chè  la  costruzione  della 
torre  , incominciata  con  quella  del  Duomo , fu  compiuta 
nel  1319  , e la  croce  vi  fu  pista  nel  1587.  In  fondo  alla 
torre  conservasi  la  Secchia  rapita  dai  Modenesi  ai  Bolo- 
gne.si  che  diè  argomento  al  |>uema  eroi-comico  del  Tas- 
soni: è un  bigonciolelto  di  legno,  cerchialo  con  ferro, 
simile  a quegli  che  si  adoperano  in  Toscana  per  uso  delle 
stalle  e dei  muratori.  Al  piè  della  predella  torre  è una 
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grossa  pietra , detta  Arringatorft , per  la  su]>pi>f>izioiie 
che  su  di  essa  si  facessero  in  aiitico-  le  arringlie  al  jìojmjIo. 

I più  grandiosi  tra  gli  edifizj  sacri  delle  città  italìaiie 
esser  sogliono,  dopo  le  Cattediali  , quelle  dei  Frati  Con- 
ventuali e di  altri  ordini  religiosi , perclié  i discepoli  dei 
fondatori  ambirono  di  avere  eli iese  magnificile  : S.  •Dome- 
nico , S.  Francesco  , S.  Agostino,  S.  Pietro,  S.  Bartolom- 
meo , S.  Vincenzio , sono  infatti  aiiclie  in  Modena  le  jiiìi 
grandi  e più  belle  ; tutte  furono  iifiziate  da  religiosi,  ed 
alcune  tuttora.  S Domenico  è per  verità  di  costruzione 
moderna;  poicliè  fu  ricostruita,  d’ordine  del  Duca  Ki- 
nalJo,  nel  1707:  è in  croce  greca  irregolare  , molto  vasta 
c grandiosa  , ma  di  un  falso  gu-.to:  tra  le  dipinture  die  la 
fregiano  sarà  buono  il  S.  Vincenzio  dello  Zoboli  clic  si 
ticn  chiuso;  le  altre  sono  assai  mediocri:  il  passaggio dallà 
Cliiesa  alla  vicina  Accademia  delle  Belle  Arti  è fregiato 

di  buone  statue  del  Begarelli Il  tempio  di  S.  Francesco 

fu  eretto  nella  prima  metà  del  secolo  XIII  pei  Conven- 
tuali, che  lo  ufiziarono  sino  al  1774 1 ebbe  varj  restauri , 
l’ultimo  dei  ijuali  nel  1828:  ha  qualche  buona  pittura  c 
bei  plastici  del  Begarelli  : il  soppresso  convento  è ora  de- 
stinato ad  uso  di  Seminario.  — Di  S.  Agostino,  or  chiesa 
ducale  di  S.  Maria  Pomjxtsa,  vennero  gettate  le  fondamenta 
nel  1245  per  gli  Agostiniani:  la  Duchessa  Laura  volle 
abbellirlo  nel  1GG2  , ma  gli  ornati  riuscirono  gravi  e di 
cattivo  gusto  : modernissimamente  furun  fatti  in  marmo 
sei  altari  die  erano  di  legno.  Tra  le  pitture  liavvene 
alcuna  di  qualche  pregio,  specialmente  un  S.  Michele  dello 
Zoboli:  belle  assai  sono  le  sculture  tlel  BegareUi , il  quale 
lece  anche  il  ritratto  in  busto  di  Carlo  Sigonio  che  ivi  ha 
la  tomba;  e vi  fu  altresì  trasportato  nel  1771  rumile  ce- 
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iiutafiu  dell’immortale  Muratori.  — i*/efro  è la  più  antica 
tra  le  chiese  dei  religiosi,  perchè  eretta  pei  Benedettini  nel 
ygG:  preteiulesi  anzi  che  nel  io4  i Modejicsi , già  conver- 
titi alla  lede,  cambiassero  in  chiesa  cattolica  il  tempio  che 
ivi  sorgeva  dedicato  a Giove;  come  provarlo?  Ai  molti 
altari  di  questa  chiesa  vedesi  qualche  buona  dipintura  di 
(iiovanni  Bellino,  del  Cavedone,  del  Dossi,  del  Lana,  del 
Francia:  assai  belle  sono  le  sculture  in  plastica  del  Bega- 
relli.  — La  costruzione  della  chiesa  ili  S.  l incenzio  non 
rìsale  al  di  là  del  lOi'j:  In  eretta  [hm  Teatini , ai  quali  suc- 
cetlerono  nel  1^83  gli  Agostiniani:  gli  ultimi  restauri  sono 
del  iSao:  gli  ornati  c pitture  degli  altari  sono  di  mediocre 
pregio.  — S.  Jiartolonuneo  fu  e<ldicata  nel  iGoy  pei  Ge- 
suiti: la  cupola  e la  volta  furono  dipinte  superbamente  dal 
(ìesuita  Pozzi:  ricco  e assai  bollo  è il  tabernacolo  del  Sa- 
cramento che  Sorge  sull’  aitar  maggiore:  tra  i dipinti  degli 
altri  altari  non  mancano  di  pregj  alcuni  del  Crespi , del 
Peranda  , del  Cav.del  Cairo,  del  Brandi,  del  Negri.  — La 
chiesa  di  S,  Biagio,  o della  Madonna  del  Cannine,  fu  eretta 
poi  Carmelitani  nel  i3kj  dalla  famiglia  Sadoloti,  indi 
abbellita  nel  t3g0  da  Barlolummea  Zarlatli,  j)ai  soprac- 
caricala d’ornati  nel  lOGi  dal  P.  Monesi:  i colonnati  e la 
cupola  sono  di  grandioso  stile;  le  belle  dipinture  che  la 
fregiano  del  Calabrese:  il  S.  Albeito  del  Dossi,  e la  S. 
Teresa  del  Cignani  non  mancano  di  merito:  il  moderno 
pittore  Paolo  Beroaldi , rapito  all’ arte  pochi  anni  or  sono 
in  età  giovanile , deposc  in  questa  chiesa  i primi  suoi 
saggi.  — ó\  Bar/ial/a,(’ là  di  Minimi  o Paolotti  ed  or  parroc- 
chia, è un  tempio  di  belle  forme,  fregialo  di  mediocri 
pitture  , ma  con  bel  gruppo  della  Vergine  addolorata  del 
Begarelli. 
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Delle  molte  elitre  cliieae  diiremo  un  ceiiiid  riipKli.s- 
simo.  Quella  del  f^oto  lii  editicata  nel  iG34,  dopo  il  (la- 
gello  di  un  contagio:  ne  formano  bei  fregj  una  l’ietó  del 
Guercino,  un  quadro  della  Pestilenza  di  Iiodovico  I^na, 
ed  una  Vergine  del  Begarellì,  che  j>er  molti  anni  videsi 
presso  la  ringhiera  del  Palazzo  Comunale.  La  B.  f^erqine 
del  Popolo  fu  ablndlita  con  facciata  nel  iGSo  a spi'se  di 
Francesco  li;  l’immagine  della  Marlonna,  elligiata  sul  muro 
dal  Dell’ Abiite,  fu  modernamente  trasjKjrtata  in  tela.  S. 
Giovanni  Decollato  è uu  tempietto  a tn;  altari , ulizialo 
dall’ Arciconfraternita  della  Buona  Morte.  La  chiesa  detta 
del  Corpus  Domini , ili  Agostiniaiii,  fu  fatta  costruire  nel 
153^  dal  Cardinal  Morone.  Nella  chiesetta  dei  Cristini , 
o del  Crocifisso,  si  conservano  due  antiche  pitture  sulla 
pietra,  segate  da  un  muro  del  già  convento  di  S.  Francesco. 
La  Madonna  delle  Grazie,  dei  PP.  del  Terzo  Ordine , 
ha  due  buoni  dipinti  del  Vellani.  Il  tempietto  di  S.  Paolo, 
costruito  nel  i ^8G  per  una  famiglia  di  religiose , serve  ora 
vW  Educandutodì  povere  zittelle. /i  Paradiso  è una  chiesa 
costruita  nel  i.5gG,  assegnata  nel  1704  ai  Teatini,  poi  ai 
Carmelitani  Scalzi,  indi  ai  Francescani  Osservanti,  ed  ora 
alle  figlie  di  Gesù.  'La  piccola  chiesa  delle  Salesiane,  ha 
tra  i suoi  fregj  diver.se  copie  di  celebri  maestri:  i [Kichi 
dipinti  originali,  assai  mediocri,  sono  di  Modenesi.  S. 
AaZeadore  costruito  nel  1214  pei  Serviti  ; inceniliato  nel 
i534;  indi  restaurato  a sjiese  del  pubblico,  ha  due  bei 
gruppi  di  piccole  figure  del  Begarelli.  S.  Stefano  è quella 
chiesa  già  detta  della  Pomposa , che  vantasi  giustamente 
di  aver  avuto  a Projmsto  il  celebre  Muratori.  Nelle  Stima- 
te, lemysiotto  costruito  nel'  1.57G  pei  Cappuccini,  è quiil* 
che  buona  dipintura  del  Madonniita  c del  Gessi  , il  ijuale 
Slutt  i^siensi  f^ol.  ym*  n»  >9 
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copiò  Guido  Reni.  Finalmente  la  chiesa  jic^ìsi  Trinità  y 
già  detta  S.  Maria  delle  Assi  e da  moderno  arcliiletto 
restaurata  nel  i8q^,  ha  per  iregio  dell’ aliar . maggiore 
un’ Annunziazionedel  Francia,  magistrulniente  copiata  dai 
prelodato  moderno  pittore  Reroaldi. 

Vasto  e veramente  magnifico  è il  ducale  Palazzo 
Estense , dei  di  cui  pregj  diè  accuratissima  illustrazione  il 
Dair  Olio  delia  Società  Italiana.  Ad  Alfonso  1X1 , trasfe- 
ritosi dalia  reggia  in  umil  cella,  succedeva  Francesco  I, 
che  sul  disegno  del  romano  architetto  Avanzini  fece 
incominciarne  nel  iG35  la  costruzione:  quei  magnifico 
e dispendiosissimo  lavoro  poco  progredì  sotto  il  quarto 
Alfonso;  la  tutrice  Duchessa  Laura , sua  moglie,  diè  prin- 
cipio agli  ornamenti. in  marmo;  il  di  lei  figlio  Fnurce- 
sco  li  fece  costruire  la  superba  scala , il  torrimie  di  mezzo 
e una  parte  della  facciata , con  tale  e tanta  profusione  di 
denaro,  che.  la  fabbrica  restò  sospesa.  Il*  Duca  Rinaldo 
SI  limitò  ad  abbellirne  con  regia  munificenza  T interno  : 
Ercole  HI  volle  compire  la  facciata , ma  in  un  modo  di- 
fettosissimo e meschino,  sostituendo  cioè  ai  marmi  pietra 
cotta,  e lavoro  di  pennello!  Il  Duca  regnante  affidò  ai  valenti 
architetti  Soli,  padre  e figlio,  la  continuazione  di  importanti 
lavori;  ladàcciata  orientale  che  guarda  sopra  i giardini; 
la  scala  nuova  e quella  delle  anticamere;  il  grande  angolo 
dell’  edifizio  tra  settentrione  e levante  ; la  ricostruzione 
deiraltro  angdo  tra  settentrione  e ponente,  ove  era  la  Pag- 
geria  vecchia.  Un  cosi  grandioso  edifizio  ha  Pornamento  di 
molte  stfitue  in.marrao:  quelle  delle  due  nicchie  della  porta 
d’ ingresso  sono,  eccellente  lavoro  del  Clementi , e fregia- 
vano un  tempo  .il  palazzo  Scaruffi  di  Reggio;  la  Contessa 
Piali  Scaruffi  le  donò  per  legalo  al  Duca  Rinaldo;  rappre- 
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sentauo  Èrcole  e LepidiK  ^oclie  il  balaii^ro  cleltu  liK  ciata 
e lo  scalone  soik)  ornati  di  statue:.  le>  moderiiauieiite 
scolpite  (ialino  mediocrissinio  merito:  tra  le  auticUe  è una 
Pallade,  che  nei  delirj  repubblicani  del  1797  l'u  collocala 
nella  pubblica  piazza  qual  simulacro  della  libertà:  il  gruppo 
(^Imeneo  e di  Amore,  posto  sul  cammino  del  gran  salone, 
è bcllìsdrao.  Di  gran  lunga  più  pregevole  dell*  ornamento 
deile  statue  è quello  delle  pitture:  la  volta  della  predetta 
gran  sala  fu  dipinta  nel  1G96  dal  Cav.  Frauceschiai,  cIm^ 
volle  efìigiarvi  la  protezione  de’ Numi  alla  stampe  di  Este; 
pensiero  tratto  da  una  medaglia  greca,  siccome  opino  il 
eh.  Dair.Olio,  rigettandu.  giustamente  l’allusione  all’ in- 
coronazione  di  Bradamante,  iunnaginatadal  Gherardi,  dui 
Pagani  e dal  Delia  Palude.  Nelle  soUilte  deUe  attigue  ca- 
mere, adoperarono  con  maestria  il  lor  pennello  io  Stringa, 
il  Tintoretto,  il  Dossi,  lo  Scarselliui,  il-  BoUoui.  Ma  nella 
magnifica  collezione-di  quadri  sparsi  per  gli  appartamenti, 
e in  gran  parte  ricuperati  dopo  il  i8i5,  si  ammirano  opere 
insigni  del  Procaccino , del  Palma,  dei  Cafacci,  di  Guido, 
del  Mantegua,  del  Sassoferrato^  del  Garofolo.,  di  Paolo 
Veronese,  del  Francia,,  di  Pierin  del  Vaga,  del  Guerciiio, 
eli  Andrea  del  Sarto,  di  Carlin  Dolci,  del  Giorgioiie,  di 
Alberto  Duro,  del  Tiziano,  dei  Morillos,  dell’ Albano,,  del 
Potter,  di  Salvador  Uosa,  di  Claudio Loreneso, del  Teiiier, 
e di  altri  rinomati  maestri:  alle  quali  opere  vuoisi  aggiun- 
gere il  rarissimo  disegno  della  Colonna  Trajaiia  esegiiiCo 
in  miniatura  dui  Polidoro,  e -gli  affreschi  suirEiieìdi 
Virgiliane  di  Niccolò  dell’ Abate,  prodigiosamente  salvati 
dalle  fiamme  suscitatesi  nei  gran  salone  nel  181 5.  A tanta 
dovizia  delle  arti  belle  aggiungasi  il  tesoro  ineStimabiJe 
della  Biblioteca  Estense,  ed  il -Museo,  delie  Medaglie  ino- 
deriiUinente  forniutu. 
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Il  Palazzo  Comunale  corrisponde  stflla  piazza  grande 
o del  Duomo  : ne  Tu  incominciata  la  costruzione  nel  1194» 
la  ringhiera  fu  condotta  a termine  nel  1 2*72 , e nel  re- 
staurata: nel  182G  vennero  eseguiti  i moderni  abbellimenti. 
La  statua  in  marmo  della  Concezione  è un  ricordo  del 
primo  passaggio  per  Modena  fatto  da  Pio  VII  nel  ’i8o5: 
r altra  statua  posta  tra  mezzodì* e tramontana,  delta  la 
Buonissima,  é una  rozza  scultura  eretta  nel  11 -jS  dal  Co- 
mune per  onorare  la  liberalità  di  una  generosa  femmina 
chiamata  Buona,  che  donò  le  sue  ricchezze  a sollievo  dei 
poveri  oppressi  di  quel  tempo  da  orribile  carestia.  Nella  sala, 
e nelle  stanze  che  servono  di  residenza  alla  magistratura 
civica,  sono  sparse  belle* pitture  di  Niccolò  ed  Ercole 
dell'Abate,  dello  Schedoni,  del  Lana  e di  altri  insigni  ar- 
tisti. Corrisponde  sulla  predetta  piazza  il  Corpo  di  Guar- 
dia, nel  palazzo  che  fu  residenza  dei  Giudici  alle 
vettovaglie,. per  essi  costruito  dal  Comune  hel  iGi5  con 
disegno  del  Menia:  nella  ringhiera' della  sua  facciala  si 
iànno  le  estrazioni  del  Lotto. 

Il  Portico  del  Collegio  serve  di  comodo  passt^ggio , 
specialmente  nella  stagione  piovosa:  è uno  dei  più  lunghi 
c spaziosi  della  città,  posto  in  un  comodo  sito  di  concorso, 
<?d  assai  frequenUto : gli  sorge  in  faccia  T edilizio  destinalo 
alla  Dogana  e alla  Dispensa  dei  Sali.  Di  là  non  lungi,  e 
segnatamente  sull'angolo  di  Rua  grande,  è il  Teatro 
Comunale , pertinente  in  antico  ai  Valentini,  poi  ai  Fon- 
tanelli,  ìikIì  ai  Rangoni  che  lo  acquistarono  in  compra  nel 
i-yoS.  Il  M.irchese  Gherardo  Raiigone  Terzi  alienò  alcuni 
palchi,  e nel  1807  cedè  gli  invenduti:  i ce.ssionarj  gli 
posero  nel  1816  a disposizione  del  Sovrano,  edei  ne  messe 
in  possesso  il  Comune  : bizzarrissima  è la  forma  dì  questo 


Teatro , perohè  in  poligono  ellissoide.  Contiguo  al  palazzo 
Estense,  con  ingresso  corrispondente  sul  Corso  reale,  tro- 
vasi il  Teatro  di  costruito  verso  il  i^3o  con  disino 

del  reggiano  Cugini  : concetle  non  di  ratio  il  Sovrano  che 
sia  aperto  a pubblici  tralteninienti,  ed  anche  a spettacoli 
per  conto  di  linpresarj,  coutribuendo  in  lai  caso  con  una 
dotazione  e col  cedere  1’  orchesti*a  di  Corte.  Anche  i Filo- 
drammatici, che  lino  dal  1787  avevano  eretto  un  Teatro 
nella  soppressa  chiesa  di  S.  Rocco,  e che  nel  1831  avevano 
fatto  ridurre  a miglior  gusto,  .sospesi  avendo  da  qualchè  tem- 
po i loro  gratuiti  trattenimenti , solevano  allittarlo  agl’ im- 
presari di  spettacoli  pubblici  ; ma  il  Duca  regnante  comprò 
moilernamente  quell’  ediliziu , per  ricostruirvi  una  chiesa. 
Avvertasi  però  che  motlernissimameitle  fu  aperto  un  Tea- 
tro Nuovo  , il  quale  riuscì  assai  .bello  e di  applaudita  ele- 
ganza: questo  è nell’interno  di  un  etlilizio  corri.s|Xjndente 
sul  Corso  Canal  Grande,  e sulle  contrade  di  S.  Margherita 
e del  f'onteraso. 

Il  Palazzo  ove  ora  risiedono  i Miuisteri  di  Publdica 
Lstruzioiie  e di  Buon  Governo,  è as.sai  grandioso:  formava 
un  tempo  la  maggior  parte  dei  vastissimo  convento  dei 
Domenicani;  nel  1810  fu  ridotto  ad  uso  di  Prefettura  ; nel 
i83o  ne  fu  restaurata  la  parte  esterna  dal  Cav.  Ferrari. 
11  vasto  palazzo  già  abitato  dalla  famiglia  Foresti,  il 
qual  sorgo  nel  Corso  Canal  Grande  in  faccia  alla  strada 
dell’  Università,  è ora  occupato  dal  Ministero  delle  Fi- 
nanze, e (ialV  Js/>ettora(o  delle  Poste.  L’edilìzio  del- 
r Università  fu  eretto  a spese  del  Duca  Francesco  III 
sul  disegno,  in  parte  almeno,  del  reggiano  Tarabusi  : oltre 
ad  un  secolo  prima  era  stato  collocato  il  Collegio  dei  Ko- 
bili , come  altrove  notammo, in  una  AJagio/ie  dei  Cavalieri 
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cii  Malli!,  itiili  » peno  grami io.saitieirt e ampliata,  eai  giorni 
nostri  roti  eiogaii/.a  abbellita. 

IjUiigo  sarebbe  il  volere  ailil ilare  ad  imo  ad  uno  gli 
edilizj  pubblio!  o privali  meritevoli  di  menzione,  o |>er 
la  loro  vastità , o per  altri  pregj  die  in  se  rarcliiudono.  Ram- 
menteremo bensì , Ira  i mmlernaineote  eretti,  il  magni- 
fico fabbricalo  del  Foro  Boario  corris|x»ndente  sulla  Piazza 
d'Anue,il  ([lialo  finm'lif^ia  tutto  il  mercato  dei  bovini  etm 
portici  8|Xiziosi , a comodo  dei  commercianti  e<l  a riparo  del 
be.stiame  diigli  emessivi  calori  estivi  e»l  in  ca.so  di  pioggia: 
il  piano  superiore  può  servire  per  magazzini,  per  abita- 
zioni, persale  d’ infermeria , e all'uopo  per  caserme;  il  va- 
leiiti-ssimo  ingegnere  Vaiulejli  comlnsse quel  superbo  lavoro 
sopra  un  disegno  egregiamente  ' ideato.  Vuoisi  aggiungere 
che  i Giardini'  Ducali , in  determinata  ora  aperti  al  pub- 
blico, e con’ispoinlenli  sopra  i due  ampii  Corei  del  Canal 
(irandeedi  Terra  Nuova,  vennero  moderuamcnle  abbelliti 
con  molto  gusto  in  varie  parti  del  loro  vasto  riciiilo.  Nel  vi- 
cino Corso  del  Naviglio  trova.sì  la  cosi  delta  Dar  sena  f\nc\i\ 
termina  il  Canale  Naviglio:  fu  questa  formata  nel  iG33  , e 
poscia  fregiata  di  marmi  nel  iG8o  a .spose  del  Comune, 
sul  disegno  del  modenese  Vigarani-.  Dei  diversi  edifizj  de- 
stinati ad  Istituti  d‘ LstiSizione  e di  Benificenza,  si  fece 
s|M;cial  menzione  nell' illu.strare  l' Amministrazione  go- 
vernativa. >■ 


' (b)  Sezioni  Comuni  tu  thè 

I dintorni  della  capitale 'sono  divìsi  nelle  Sezioni  co- 
munitative  ài  S. ‘jd gnese , S.  Cataldo,  S.  Cateruia , S. 
Faustino,  S.  Lazzaro,  SS.  Crocifisso,  Pentetorri  eSacca. 
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Si>no  questi  «'lilrettanti  villaggi  o borgate,  che  servono  di 
capoluogo  alle  otto  frazioni.  Pentetorri , comunemente  le 
Quattro  Torri , è il  nome  di  una  Villa  ducale,  costruita 
a spese  del  Duca  Francesco  I sul  disegno  del'Vigarani,  eda 
cui  godesi  un  ridente  punto  di  vista;  modernamente  fu 
contornata  di  vasta  prateria,  fu  (ìanclie^iato  di  alberi  il 
viale  che  ad  essa  conti uce,  e le  venne  aggiunto  1’  ornamento 
di  un  delizioso  bosciretto.  S.  Cataldo  è quel  Convento  di 
Francescani  biiurmati,  presso  il  quale  è il  jHibblico Cimi- 
tero della  città. 

Bom porto  è un  villaggio,  già  compreso  nel  Marchesato 
di  Stufhone , con  chies~a  |>arrocct)iale  di  cui  non  si  trova 
menzione  prima  del  i4<>d;  in  quell' aimo  i fratelli  Pio  di 
Carpr  cedettero  alcuni  possessi  al  March.  Niccolò  III 
prnpe  lìonportum.  — S.  Cesario  fu  un  insigne  castello, 
«l'etto  in  luogo  già  chiamato  fVilzachara,  Nel  secolo 
Vili  oravi  una  selva,  di  mezzo  alla  quale  aveano  diritto 
di  transito  i Monaci  di  Nonantida*  nel  secolir  IX  ne  eb- 
bero in  dono  una  parte  dagli  Imperatori  Lodovico  Pio  e 
Corrado:  e si  avverta  che  nell*88i  papa  Adriaiw)  III,  che 
ila  Roma  jxissava  a Vormazia,  giunto  in  Vilzacara  morì , cd 
il  sno'  corpo  fu  Iraspòrtato  in  Nonanuda.  Noi  decimo  secolo 
Vilzacafa,  che  aveva  corte  rodca  ‘e  cappella,  era  soggetta 
a 'certi  Conti ^ 'dai  quali  i predetti  Monaci  l’acquistarono 
versi»  Il  10154.:  indi  a non  molto  se  ne  impadrom  la  Con- 
tessa Matilde, ’e  diè  quella  chiesa  ai  Canonici  regolari:  a 
questi  Innocenzio  li  la  tolse  per  punirli  ilei  la  loro  rtlas- 
salezza , e ne  fece  cessione  ai  Monaci  di  Polirone.  Aspre  e 
lunghe  contese  solfersero  quei  Benwlettini  per  mantenerne 
il  pos8i!s.so5  j>oi  gli  Estensi  vollero  inféudahie  i Boschetti, 
ma  i>er  troncar  le  dispute  fu  convenuto  il  pagaruenlo  di  un 
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uiiiiuo  ruiion<>  <'iHa  Biklia  di  Puliroiie;  quel  patto  Irovasi 
('«airuriiialo  da  uuu  bulla  .di  BeuuduUu  XIV  del  i^5G.  — 
A S.  (Je>iai'iu  è ora  riuiiiluA’.  Ambrogio , ma  in  altri  tempi 
formava  M'paratu  Cummie,ed  è mcritcvolissimu di  .s|>eciale 
illiiKtraKÌuiie.  Fu  altrove  avvertito , clic  attiguo  al  punte, 
•sul  i’anaro,  il.<|uale  da  eiuio  preude  il  nume,  era  unoSpedulu 
lino  dal  aeculu  Vili:  pocu  lungi  aurgeva  la  chiesa  di  S. 
Maria  del  Tempio,  data  in  enfiteusi  dai  Monaci  diNonan* 
tuia  ai  Teuipliari  che  aveano  la  custodia  ilei  ponte , e dopo 
la  loro  sopjH'essiune  ai  Cavalieri  di  S.  Giovanni  ceduta.  La 
sovoi'chia  prossimità  al  eoidinc  bolognese  uvea  reso  neces- 
sario di  munir  con  difese  quel  gumlo  del  Panaro;  ed  infatti 
ima  vetustissima  torre  che  minacciava  rovina  , fu  re- 
staurata a pnhhliche  s|K>se  nella  prima  metà  del  secolo 
XV.  Lungo  sarebbe  il  volgi'  qui  riferire  ciò  cbe.ad  iilu- 
stra/.iune  di  questo  luogo  olfronu  lo. atorie:  basti  il  dirccbo 
le  contese  di  cunhne  non  terminarono  tra  Mixlena  e Bologna 
die  nel  1^90;  all’uccasiuue  cioè  che  por  decreto  di  Ercole 
lil  venne  costruito  il  imignilicu  punte  iiiiuvu, sotto  la  dire- 
aioiie  del  valoroso  architetto  Giuseppe  Sol i. 

J’rutese  il  Bardctti  pho  gli  antichi  popoli  denominati 
da  Plinio Gu/Z/uni  <jui  cqgnumiìLantur  abitas- 

sero Ldinturni  del  luudorno  Campogiflliario:  ^aje  opinione 
lascia  troppe  iiK’ortezze..  La  prima  menzionp  iLclf  attuale 
borgata  U'ovasi  in  un  dqduiua  sognato  dal  primo  Ottone 
nel  963:  da  altri  documenti  deducesi , che  quei  terreni 
erauo  suiblivisL  in  possessi  goduti  dalle, Chiese  di  P4rma 
e ili  Alodeiia,  da]  Monasteri  ili  Munaiitula  ediS.  Salvadm  e 
di  ihivia,  u perlinu  dalla  Gasa -d’ Este  due  secoli  prinia 
che  divenisse  padrona  di  tutto  il  Ducato.  Dell’ .antico 
Vgstellu,  restuiu-uto  nel  t336,  uuu  restuug  cbg  poche,  vf- 
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sligia:  lo  possederono  i Pio,  i Roberti, «gli  Estensi;  «la 
questi  lo  ebbe  ii)  feudo  nel  i554  Lorenzo  SlroEzi  ; poi  tornò 
a Sigismondo  d’Este,  fratello  di  Eix:olc  I.  Saliceto  di  Buz- 
zalino,  ora  aggregato  a Campo-Gai liano , è nominato  la 
prima  volta. in  un  documento  del  i3S3:  nel  secolo  suc- 
cessivo anche  la  sua  chiesa  cliiatuavasi  De  Saliceto  Ba- 
iai ini. 

Soliera  esisteva  ncj  primi  -anni  del  secolo  XI;  nel 
1039  il  Marchese.  Ugo  Estense  1’ acquistava  in  compra 
da  un  tal  Gherardo  Diacono,  insieme  a moltisMine  altre 
castella.  Un  secolo  duponc  godevailpossesso.il  Monastero 
della  Pomposa,  come  deducesi  da  un  placito..della  Con.-, 
tessa  Matilde.  La  .vicinanza  di  .Carpi  rese  solleciti  i Pio 
procacciarsene  il  dominio,  .ma  fu  loro  contrastato  dìtgli 
Estensi,  i quali  nel  1370  vi  .costruirono  una  rocca.  Ben, 
è vero  che  i Pio  ue  ottennero  poi  l' in  vestitura,  finché  fu» 
reno  Signori  di  Sassuolo,  indi  la  Casa  Estense  ue  riteuod 
sempre  l’ alto  dominio.  . - • , , , « , 

Bastiglia  o Bastia,  in  antico  Cese  e 2ese , .9vea 
titolo  di  Corte  nella  prima  metà  del  secolo  XI  : la  sua  cbiesa 
caduta  iu.rovina,  fu  ricostruita  nel  v534.  H >iome  di  Ce*e 
fu  cambiato  in  quel  di  Bastia  nel  1354*  perchè  Bernabò 
Visconti  fece  ivi  inalzarla. presso  il  Canale.  Pareu^bo  da.un 
tal  luogo  prendesse  origine  un^t famiglia; diluiti  nelaoc. XV 
è 'Cbianiato  Bastia  de  Cesi-  — , Sorbap<i  è ricordala  iu  una 
carta  dell’ Archivio  jGapitolare  di  Mudena;  era  corte  c.eu 
pieve;  questa  dipendeva  dal  V^ovo,  !’, altra  da  certi  Sii, 
gnori  die  la  veiulerono  .alla  Badia  di  Nouantola.  Nel  >od4, 
la  sua  forte  rocca  era  presidùia  dalla  Contessa  Matilde;  css^ 
ivi  l'iportò  .s^ualata.viUoria  contro  l’ Imperatore  Arrigo, 
da  cui  era  stata  stretta  d'assedio,  fische  S,  DorenttKdclla 
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l^oppn  è,  ooine  Sorbnrn , attuai  mente  riunito  eon  Bastiglia 
era  in  antico  una- Cappella  prossima  a Sorbara , denoiiìhiata 
sili  d' allora  4^.  LaUrantias  De  la  Ploppa, 

Saliceto  di  Panaro y con  antichissima  pieve,  è no- 
niinato  lino  dai  tempi  del  Re  Astolfo  in  un  diploma  del 
7.»3;  cblje  quella  chiesa  i suoi  canonici , ma  il  possesso 
dei  vicini  terreni  T ottennero  i monaci  di  Nonantola.  (7o/- 
legara,  ujìo  dei  j)iù  antichi  luoghi  del*  modenese , è ricor- 
dato in  un  diploma,  or  perduto,  segnato  da  Carlo  Magna 
Nel  primi  anni  ilei  secolo  IX  Dimlato  Vescovo  di  Modena 
concedeva  a diversi  di  lavorar  qiiei  terreni  ; ne  appartenne 
poi  quasi  sempi’e'il  jx)sse‘sso  alla  Chiesa  Modenese.  A/ s 30/a 
Hnahneiile  è*  un  villaggio  dei  *contorni*di  Collegara,  chia- 
mato in  un'' documento  del  ioaS  Pigicudum  y ed  in  una 
carta  inaiantolaiìa  del’ i i ot  f^igìiizzolum  e P'igmzolum. 

Cittanuova  , costruita  ai  tempi  del  re  longobardo 
Liutpraiido,*  porto  il  numedi  C/wVas  Aova  e Geminiana, 
fc  il  più  antico  luogo  di  cui  si  trovi  menzione  nei  docu- 
menti antichi:  una  gran  parte  dei  Modenesi  ivi  si  ritirò, 
perchè  Modena  minacciava  rovina  per  le  frequenti  inonda- 
zioni non  riparate.  He  Ildeprando  donava  Cittanuova  al 
vescovo  di  Modena  nelFSaa;  in  allora  già  cbiamav«nsi 
Gcminiafia  ; nome  che  fu  p>i  dinìeiiticato,  e le  restò  quel 
iW^Annva.  Essa  non  mancò  .di  sontuosi  ed i fiz j , attestandolo'’ 
gli  avanzi  dissotterrali:  ebbe  vasto  distretto,  e Giudici 
pn>prj,  ed  una  rocca-j  per  qualche  tempo  signoreggiala 
da  un*C<mte,  poi  dai  vescovi  Modenesi.  La  maggior 
diiesB  "ebbe  Canonici  fino  a tutto  il  4secolo  XIV:  la 
famiglia  Guidoni  godè  per  lungo  ‘ tempi  i l privilegio  di 
conferirne  ad  uno  dei  suoi  'componenti  E arci  pretura,  indi 
mantenne  il  giuspatronato  fino  al  i^ia.  Il  castello  di 
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Cittanuova  Fu  spianalo  noi  i3i3:  una  ^an  patte  della  po~' 
polazione  era  ritornata  in  MtHlena  molti  anni  avanti.  — Tre 
(ioiio  le  Chiese  di  S.  Donnino,  l'una  dall’altra  brevidi- 
sUinli,  e non  lontane  da  Mialenar  questa  di  cni  ora  vuol 
darsi  un  cenno,  era  in  antico  uila  semplice  cappella  chia- 
mata Do  fossato  Regio j e poi  De  S.  Donino  prope  Cit- 
tanova: infatti  il  suo  comunetlo  è tuttora  aggregato  alla 
frazione  di  Cittanuova. 

Ganacetif  ,'m  atitico  GaaaceUim,  esisteva  forse 
ai  tempi  di  Carlo  Magno,  ma  non  ebbè  mai  pieve,  sic- 
come pretese  il  Silingardi.  Tra  i possessi  della  Chiesa’ di 
Modena  è citato  per  la  prima  Tolta  in  un  .diploma  di  Lo- 
dovico Pio  deli’ 8:».  Della  sua. Corte  e Castello  era  Signo- 
re nel  io38  il  Marcii.  Bonifazio  : precedentemente  avea 
da  questo  luogo  preso  il  nome  là  famiglia  da  Ganaceto, 
che  ne  fu  poi  infeudata.  La  Chiesa  ebbe  canonici,  ina  ai 
tempi  del  Duca  Borso  fu  necessario  ricostruirla,  percliè 
già  da  cento  anni  età  del  tutto  rovinata:  e si  avverta  clic 
nel  1434  avevano  il  domicìlio  in  Ganaceto  che  sole 
undici  famiglie.  Al  predetto  comniiello  è aggregato  T al- 
tro di  f'iUanttova  di'là ; casale  cosi  détto,  perchè  situato 
sulla  sinistra  della  Seochia:  fino  dal  ioa5'  esso  appar- 
teneva alla  Corte  tli  Gallacelo. 

Solata  è luogo  anlichissimo,  rammentato  in  im  di- 
ploma del  Re  Astolfo  circa  ranno  753,  e da  Carlo  Ma- 
gno nel  776  donato  ai  Monaci  di  Nonantola.  Col  volger 
d^li  anni  ebbe  Solara  il  suo  castello',  come  attestalo  una 
bolla  di  Celestino  II  del  1 lai  :-un  secolo  dopo  i Bolo- 
gnesi lo  incendiarono , e rimase  distratto  fino  al  »5oC> 
anno  in  cui  fu  riscotruito  per  tenere  in  freno  il  March. 
Azzo  d’ Este:  dopo  il  1327  non  trovàsene  più  memoria. 
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Era  itT  Si>lara  «ina  votaslissinia  pieve  , ricordata  in  un  de- 
creto .vescovile  di  UioiJulu  soltu  runico  838:  quella 
chiesa  fu  poscia  unita. ivUa  Mensa  Vescovile  di  Moilena. 

Portile  è un  juiglioralivo  di  Porcile  , detto  in  antico 
Purcili  Castruni.  ]\ou  improbabile  che  sia  questa  la 
l'illa  P tizi  oli , il  di  cui  possesso  fu  confermato  dal  Re 
lougobartio  Cuniberto  alla  chiesa  di  Modena.  Era  luogo 
anticamente  selvoso , quindi  chiamato  Fratta  e Terra 
Husdiiva  anche  la  sua  chiesa  , che  già  esisteva  nel  1129, 
è chiamata  de  Purcile.  Il  casale  di  Qollegarola  yM-A  pre- 
detta sezione  riunito  , ebbe  in  antico  il  nome  di  Collega- 
rioln , a diiferenza  di  Collegara  che  non  lo  variò  1 in 
una  carta  dell’ Archivio  Capitolarceli  Modena  trovasene  la 
prima  menlorja  all’ anno  984.  — d/«grteino  dà  il  nome  alle 
(lue  chiese  parrocchiali  di  S.  Maria  e $.  Martino,  for- 
raantl  ciascuna  separata  fr^zion?  comunjtativa , a quelle 
di  Portile  e di  Collegarola  ora  riunite  Mugnano  è ricor- 
dato iu  una  carU  dell’  <887 , ed  in  altra  del  gSS  è chiamato 
/ V//(i  ; ;iq)partemic  al  Marchese  Bonifazio  che  lo  cedè  iu 
canibio  alla,  chiesa  di  Modena  : i monaci  modenesi  di  S. 
Pietro,  goderono  una  porzione  dei  vicini  possessi. 

Freto , detto  anche  Fredo  e per  elisione  Frh  , è un 
villaggio  sulla  Secchia  a due  miglia  da  Modena,  di  cui  tro- 
vasi menzione  in  uiija  carta  dell’  885.  Fino  dal  io38  ebbe 
castello  con. chiesa,  poi  prese  d titolo  di  corte.  Questa 
die  il  nome  ad  una  delle. più,  antiche  famiglie  , dalle  quali 
pioveiuiero  diversi  illustri  cittadini.  — Nella  precitata  an- 
tica carta  del  secolo  IX.  in  cui  è registrato  il  nome  d i F redo  , 
trovasi  anche  quello  di  Ramo  ; la  sua  chiesa  nel  secolo  XV 
tuttora  esisteva;  credesi  che  restasse  distrutta  da  straripa- 
mento della  vicina  Secchia.  — Cognento  è l’altro  corau- 
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nello  alla  sezione  di  Fredo  riunito  ; in  Jilrune  delle  anticlie 
carie  è cliiamaio  Quingente , come  il  casale  omonimo 
delle  reggiane  pVovincie , ma  in  altre  dicesi  Cng/teritnin 
e coll'aggiunta  de  Rascheriis , dal  nome  di  un’ antica  l'a- 
miglia  die  ivi  ebbe  l'origine  e ne  ottenne  forse  il  dominio. 

Villaggio  antichissimo  è Albareto,  accennato  in  un  di- 
ploma da  Carlo  Magno  dell' anno  800,  indi  in  carte  del- 
l'Archivio  Capitolare  di  Modena  dell'Sib,  come  imo  dei 
passessi  di  quel  vescovado.  La  sua  cbie.sa  è chinmala 
pieve  sul  cominciare  del  secolo  XI  : sul  cadeix*  del  XV  fu 
restaurata  e arricchita  dai  Cortesi , i quali  ne  ottenmu’o  |>er- 
ciù  il  patronato.  In  un  contratto cnliteutico  del  1 1 28  parlasi 
del  Castellare  di'Albereto,  duu<]ue  eravi  già  stata  eretta  una 
rocca, di  cui  più  volte  trovasi  pii  falla  menzione.  — A quella 
sezione  comunitativa  è ora  riunito  il  comunello  di  f illa 
nuova  di  quìi , COSI  detta  perchè  posta  sulla  destra  ripa 
della  Secchia:  talvolta  essa  pirta  anche  raggiunta  di  S. 
Matteo  ,Ad\  titolare  della  sua  chiesa. 

A SalìcetoS.  Giuliano  si  diè  il  distintivo  di  quel  san- 
to, per  non  confondere  que.slo  con  altri  casali  omonimi: 
bi  una  carta  del  1 288  è anzi  chiamata  S.  Julianus  de  Sa- 
licela , prope  liajovarn.  Da  ciò  vien  esallamente  indicalo 
anche  il  silo  di  Baggiovara  o BazZovara  , in  altri  tempi 
castello  e luogo  insigne  con  pieve.  Opinò  il  celebre  .Mura- 
tori , e non  senz:i  foiidumenlo  di  itiolta  probabilità  , che 
ivi  fermasse  il  domicilio  una  cump<agiiia  di  Bojoarii  o 
Aforici , or  detti  Bavari , condotti  Ja  Albuino  a inondare 
l’ Italia.  E lui^o  antichissimo  ricorrlato  in  più  carte  dei 
primi  anni  del  secolo  IX:  il  suo  castello,  posseduto  dal 
Marchese  Bonifazio , già  esisteva  nel  io.33:  dopi  la  morte 
della  Contessa  Matilde  ne  andò  al  jiossesso  il  Comune -di 
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Modena.'  dii.cui  ne  verniero  successivamente  iufeufiali  i 
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Nobili  da  Bazzpva^à.  Nel  1 3 1 a ivi  segui  un  fallo  d’ armi , 
€ inrse  fin  d’ allora  la  sqa  rocca  reslò  distraila. 

S.  Pancrazio  è un  villaggiu  prossimo  al  Ponte  alto 
di  Secchia  9 che  nel  secolo . XI  apparteneva  alla  Corte  di 
Gallacelo  del  Marchese  Boiiifas^io:  avvertasi  che  anche 
di  questo  luogo  erane  stato  investito^  dal  Vescovo  di  Mo- 
dena. Alla  sua  sezione  :territoriale  fu  modernamente  riu- 
nita \*  altra  di  Lesignana  ; casale  situalo  sulla  via  che  da 
Modena  conduce  a Carpi  : fa  sua  chiesa  fino  dal  io3a  era 
soggotta  al  capitolo  di  Modena,  ma  sul  cadere  del  secolo 
XIU  gli  uomini  della  parrochia  trovarono  il  modo  di 
emanciparsi , ricusando  di  pagare  corte  decime  die  si 
solevano  loro  imporre*. 

S.  Pietro  in  Elda  e S.  Prospero  sono  due  corpu- 
lidli  ora  riuniti.  11  villaggio  di  S.  Pietro  ebbe  in  antico 
nomi  diversi,  e di  notabile  differenza  tra  di  loro;  nella 
prima  menzione  che  ne  fanno  le  carie  Nonanto lane  dicesi 
Launeta  e Loneta;  poi  Viqus  Siculus  indi  Ecclesia  S, 
Petri  in  Lauto  in  Curte  Runcaliae ; finalmeiile  nel  se- 
colo XVI  incominciò  a diiamarsì  S.  Pietro  in  Elda.  Della 
sua  chiesa  goderono  in  altri  tempi  il  gi aspa t renato  i Molza: 
il  monaco  Cortesi , poi  chiamato  Cardinal  Gregorio,  erane 
rettore  nel  i5o2  : sul  cadere  di  quel  secolo  fu  in  S.  Pietro 
trasferita  la  chiesa  pievania  di  Roncaglia,  caduta  per  ve- 
tustà. La  parrocchia  di  S.  ProsperOyCÌie  non  debbesi  con- 
fondere con  quella  prossima  a Correggio , è rammentata 
per  la  prima  volta  in  una  carta  del  1067,  e il  suo  villaggio 
in  uu’  aUra  del  1 1.99. 

• L ultima  Agenzia  comunale , di  cui  ora  daremo  uh 
cèniio,  riunisce  sotto  di  se  cinque  sezioni.  Prima  tra  esse 


è quella  <li  Rnhiern,  detta  nelle  antiche  carie  //er^/me 
Hirberiay.ìì  di  cui  forti.ssiinu  caiitellusijrese  celebre -nelle 
storie  modenesi  e rqggiatie  pei  molli  lulli  ivi  accaduti,  e 
per  la  nobilissima  famiglia  dei  13ojardi)>  che  per- lungo 
temjX)  ne  ebbe  il  dominio.  Avvertiva, il  Cavalier  Tirabo- 
schi  che  dallo  slipile  di  quei  Signori  di  Bubicra  proveni- 
vano anche  i Bianchi^  possessori  in  Lunigiana  di  molte 
Terre,  distinte  perciò  col  . loro  nome.  Del  ramo  dei  Bojanli 
sembra  che  fosse  capo  Rogiardo , primogenito  di  Oddone 
Bianco  che  vivea  nel  1 1 19.  Ma  quella  cospicua  famiglia  non 
aveva  che  il  solo  dominio  utile  di  Kubiera,  poiché  il  Co* 
mune  di  Beggio  vi  esercitava  la  suprema  autorità  , e spe- 
cialmente dopo  avere  eretto  nel  1 200  la  solidissima  r.occa, 
e ricinta  la  borgata  di  mura,  Mantennero  i Bojardi  costante 
devozione  agii  Estensi , e in  parzial  modo  nell'  ostinata 
guerra  da  essi  sostenuta  contro  Otto  Terzi  nei  primi  anni 

del  secolo  XV.  In  tal  circostanza  il -Marchese  Niccolò  Ili 

« 

fissò  in  Rubicra  la  sua  dimora:  ivi  fu  consumato  il  tradi- 
mento di  Sforza  da  Gutignola,  che  pugnalò  il  Terzi  invitato 
a mi  congresso  per  trattative  di  pace.  Il  predetto  marchese 
Estense  conobbe  poi  la  necessità  di  tener  presidiata  la  for- 
tezza di  Rubiera,  quindi  potò  averla  dai  Bo^rdi  in  cambio 
ili  altri  possessi  da  essi  ceduti»  11  March.  Leonello  ordinò  in 
s^uito  la  costruzione  di  una  nuova  cinta  di  mura,  condotta 
a termine  dal  Duca  Borso  : sotto  Ercole  I si  accrebbero, 
sempre  di  più  le  fortificazioni.  Successivamente  quel  forte 
sostenne  varj  e Imiglii  ass^j;  ultimo  fu  quello  del  170(1, 
jK)stovi'dai  tedeschi  che  ne  cacciarono. i francesi.  Il  vicino 
Ponte  sulla  Secchia  fu  costruito  nel  1791  per  comaudosdi 
Ercole  Ili,  ove  erane  uno  antichissimo  fatto  restaurare  dai- 
llmperalore  Valeriaiio,  siccome  deducesi  da  una  romana 
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iiicriziutie  or  conservata  nella  ducale  Galleria;  oltre  le 
diverse  chiese  esistenti  in  Robiera , una  eravene  nei  bussi 
tempi  presso  quei  ponte , con  attiguo  Spedale , di  cui  fu 
fatta  altrove  menzione  i ma  il  ponte  prè«letto  poco  dopo  la 
metà  del  secolo  XIII  era  stato  distrutto.  Le  indicate  noti- 
zie, e molte  altre  che  per  brevità  tralasciamo,  offersero 
argomento  al  cavalier  Titaboschi  per  un'  estesa  eruditis- 
sima illustrazione  storica  di  Rubiera.  Ladjr  M irgun  fu 
più  concisa  nel  parlare  di  quella  celebre  piazza  forte,  e per 
deprimerla  con  maggior  dileggio  la  dichiarò  la  terza  città 
degustati  Estensi!  Le  chdteau  et fort  de  Rubiera  etnie 
aor^ioìn  ses  ruines  sombres  : ses  doubles  murnUlcs  dè- 
inantelees  renjerment  une  suite  de  rnisérable  cabanes, 
digne  de  leur  population,  qui  consi  stai  t en  une  cin- 
quantaine  de  mendians , un  barbier , un  capucin  qui 
tendini  sa  besace  à la  porte  du  barbier  , dix  dragons, 
et  quatre  ojfficiers  de  la  Ditone.  En  un  mot,  Rubiera, 
la  troisième  ville  du  Modénois , paraCt  la  orai  metro- 
pale  de  la  meudicité  .....  povera  Italia  condannata 
al  disprezzo  di  sfrontati  e bugiardi  stranieri  ! — S.  Fau- 
stino è detto  di  Rubiera  per  la  sua  vicinanza  a quel  ca- 
stello : è ricordato  in  carte  del  secolo  IX;  sul  finire  del  XIII 
i da  Sesso,  guerreggiando  contro  i Reggiani , si  erano  ivi 
fortificati.  — Fontana , detta  in  antico  Filla  Fontana  , 
ha  una  chiesa  parrocchiale  nominata  in  un  diploma  del 
primo  Ottone  del  gG3  : quel  sacro  edifitio  per  vetustà 
cadde  in  rovina,  e solamente  nel  iGi8  fu  ricostruito.  — 
Casale  è uno  dei  diversi  villaggi  omonimi  nelle  provincie 
cÌ8{)enninc  disseminati  : la  sua  parrocchia  trovasi  rammen- 
tata in  una  carta  del  monasteio  di  S- Pro,sj)oro  all’ anno 
1 188.  — Marza  gli  a finalmente  fu  luogo  un  tcnqx)  celdjre, 
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or  seniplice  villaggio  posto  sulla  via  Emilia  presso  le  ri- 
ve della  Seccliia.  Nelle  antiche  carte  trovasene  memoria 
v(;rso  la  metà  del  secolo  IX:  nei  àuccessivo  era  Corte,  e 
ne  godeva  1’  util  dominio  la  chiesa  di  l’arma  : ma  quella 
pure  di  Modena  vi  possedeva  alcuni  terreni  ; e la  Contessa 
Matilde' cbbevi  uU  palazzo.  Sul  cadere  de!  sec.  Xlldl  Vescovo 
di  Parma  rinunziò  all’util  dominio  della  chiesa,  e ritenne 
per  se  quello  della  Corte:  ciò  fu  germe  a funeste  e lunglie 
discordie,  terminate  verso  la  metà  dePsecolo  XIII  con 
cessioni  a contante.  Pochi  anni  prima  i Modenesi  avevano 
ivi  eretta  una  rocca  , che  tenevano  ben  presidiata  per  la 
prossimità  del  confine  reggiano:  quel  castello  restò  |)ui 
atterrato,  indi  diverse  volte  ricostruito,  finché  il  Duca 
Ercole  II  ne  ordinò  nel  l'^Se  la  totale  distruzione  (4). 

' §•  a.  .... 

COMUNITÀ  DI  NONANTOLA 
(a)  NoiìAJìTOhA  capoluogo 

In  questa  nostra  rapida  escursione  nei  Comuni  com- 
|>onenti  la  Provincia  di  Modella,  non  seguiremo  rigorosa- 
mente P ordine  da  noi  tenuto  nel  presentarne  il  prospet- 
to, ma  nel  pass^e  dall' uno  all’ altro,  terremo  a guida  la 
loro  maggiore  vicinanza.  E poiché  le  descritte  Sezioni 
della  Comunità  di  Modena  sono  tutte  in  pianura , e presso 
le  rive  della  Secchia  o del  Panaro,  illustreremo  ora 
quello  spazio  di  terreno  che  giace  sulla  destra  del  secondo 
dei  predetti  fiumi. 

L’eruditissimo  Cav.  Tirabóschi  trovò  argomento 
Sitili  Esumi  Voi*  riìì»i*uvi*u»  3o 
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per  un'opera  Voluminosa  nella  storia  della  tanto  celebre 
Badia  di  Nonaiitola,  siccome  altrove  avvertimmo:  ripe- 
tasi per  chiarezza  x^iò  che  allora  dicemmo.  Nei  palustri  e 
selvosi  terreni  Nonantolani , S.  Anseimo,  già  Duca  del 
Friuli,  fondò  un  Moiiasterb  verso  ranno  753;  per  opra 
dei  monaci  ben  presto  quei  bassi  fondi  addivennero  colti- 
vati e popolosi.  11  Re  Astolfo  , cognato  di  S.  Anseimo,  fu 
generoso  all’  Abbadia  di  ricche  doitazìoni  : i di  lui  suc- 
cessori ne  imitaron  l'esempio;  quindi  essa  sali  a tal 
grado  di  potenza',  per  giurisdizione  civile  ed  ecclesiasti- 
ca , che  fu  tenuta  tra  le  più  insigni  d'  Europa.  In  breve 
tei^ipo  molti  edifìzj  furono  costruiti  intorno  al  Monaste- 
ro; quindi  l'Ab.  Gottescalco  fece  racchiuderli  nel  io58 

da  un'  ricinto  di  mura.  E sembra  che  simultaneamente 
« 

fessevi  eretta  una  rocca,  poiché  nelle  cronache  del  io85 
trovasi  che  fu  stretta  d' assedio  dalla  Contessa  Matilde 
nella^iierra  da  essa  sostenuta  contrq  l' Imp.  Arrigo.  L'at- 
tuale grossa  Terra  di  Nonantola  è tuttora  cirveondata  da 
una  muraglia  : i suoi  edifìzj  sono  di  solida  e buona  costru- 
zione. Meritano  singolarmente  di  essere  osservati,  oltie  la 
chiesa  deU'àntica  Abbadia,  il  Seminario  fondato  da  S.  Carlo 
Borromeo,  e la  Torre  alta  cento  piedi,  fabbricata  dai 
Bolognesi  nel  1807.  Nella  Chiesa  , che  per  la  terza  volta 
fu  riedificata  , si  conservano  alcune  antiche  sculture  e di- 
pinture di  qualche  merito , ma  quelle  che  ne  sembrarono 
più  belle,  consistenti  in  affreschi  condotti  con  buono  stile, 
sono  cosi  neglette , che  fu  loro  barbaramente  addossato 
un  confessionario. 
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(b)  Sezioni  Comunìtative  con  Agenzie  • 
Comunali^ 

» 

Ritvarino  è un  villag^o  Con  parroccliia,  soggetta 
alla  Badìa  di  Nonaiitola.  La  sua  chiesa  esisteva  nei  primi 
anni  del  sec.  Xll  col  titolo  di  S.  Damiano,  cambiato  poi 
in  quel  di  S.  Giovali  Batista.  Nel  i3io  gli- abitanti  pre- 
sero il  partito  di  sottoporsi  al  Comune  di  Bologna  , ma 
]>resto  ritornarono  sotto  i Modenesi  : sembra  die  iii  qùel- 
r intervallo  fosse  cambiato  il  nome  di  Ravarhio  iii  quel 
di  Borgofranco:  certo  è elle  con  tal  nome  viene  indi- 
cato nelle  investiture,  che  ne.  vennero  date  alla  nobile 
fainìglia' Rangoni.  — Stuffione  era  in  altri  tempi  annesso 
al  feudo  di  Bonporto:  la  sua  prima  memoria  non  risale  al 
di  là  del  i333;  in  una  carta  Nonantolana  di  quel  tempo 
è chiamato  Stufionus  Aigri  Zandellorum ; ed  in  un  altro 
documento  del  Curia  Castri  Crescentis  in  loco  di- 
eta Stupkioni , sive  La  Mt^zza  : vano  sarebbe  lo  studiar 
congetture  , per  indovinarne  l’ etimologie. 

§.  3. 

I 

CO.UUNITA'  DI  S.  FELICE 

(a)  S.  Felice  capoluogo  • ■ 

, Continuando  la  nostra  escursione  lungo  le  rive  del 
Panaro,  trovasi  nella  più  bassa  pianura  il  distretto  comu- 
nitatìvo  cui  è ca'poluogo  S.  Felice.  Questa  nobil  Terra 
era  munita  dai  primi  anni  del  sec.  X di  ben  fortificato 
castello;  forse  uno  di  quelli  in  allora  eretti,  per  difen- 
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dersi  contro  le  irruzioni  degli  Uiigheri.  Nel  successivo 
secolo  XI  la  sua  cliiesa  avea  titolo  di  pieve  ; il  suo 
rettore  quello  di  Arciprete.  Uno  dei  figli  di  Manfredo 
ebbe  nella  Certe  di  S.  Felice  vassalli  e terreni:  alcuni  di 
questi  furono  da  esso  venduti  nel  1184  al  Vescovo  di 
Modena  ; quindi  i suoi  successori  pretesero  aver  giurisdi- 
zione temporale  anche  sul  castello,  ma  nel  122’j  consen- 
tirono di  farne  cessione  al  Comune  di  Moclena.  Nel  secolo 
XIV  fu  teatro  questo  luogo  a sanguinose  zuffe.  Nel  1 33G , 
allorché  Manfredo  e Guido  de’ Pio  cederono  alla  Casa 
Estense  il  dominio  di  Modena , fu  convenuto  che  restasse 
in  pieno  potere  di  essi 'e  dei  successori  il  castello  diS.  Fe- 
lice, ma  costò  loroT  non  poche  brighe  il  mantenersene  in 
possessa  Nel  «Sai  fu  preso  dalle  truppe  del  Duca  Alfon- 
so I , e restò  poi  Stabilmente  sotto  il  governo  degli  Estensi. 
La  popolazione  aveva  i suoi  proprj  statuti  approvati  dal 
Duca  Dorso  nel  \^G^:  verso  quel  tempo  fu  costruita  nella 
bollata  una  casa  pei  Conventuali  poi  soppressi,  del  parichc 
lo  Spedale  di  assai  più  aulica  fondazione. 

(b)  Sezioni  Comunitati\*e  con  Agenzie 
Comunali. 

Rivara  è un  villaggio  con  parrocchia  rammentata  in 
tin  documento  del  929:  anche  uno  dei  Pio  ne  fece  men- 
zione in  un  silo  testamento  del  i3aG,  forse  perchè  quella 
pótente  famiglia  ebbe  ivi  ancora  dei  possessi.  — Di  un 
casale  chiamato  S Biagio  prossimo  a Correggio  fu  a suo 
IcK^o  fatta  menzione,  ma  nelle  antiche  carte  è chia- 
mato F'illa  de  S.  Biasio,  e questo  di  cui  or  {tarliamo 
è senipre  indicato  come  esistente  in  Palude  majore  ; anzi 
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in  una  carta  deirÀrchivio  Nonatolano  del  ra85  il  villaggio 
«tesso  è detto  Paule  Major:  da  ciò  deducesi  che  quei 
terreni  erano  un  tempo  tutti  acquitrinosi.  — Di  Campo- 
santo  recente  è il  nome,  i^oii  trovandosi  nelle  antiche  cro- 
nache prima  del  i44^>  anno  in  cui  il  Comune  di  Modena 
ricorreva  al  Marchese  Ansaldo,  per  tenere  in  soggezione  gli 
uomini  di  Camposanto  che  si  erano  dichiarati  indipendenti. 
La  famiglia  Cortesi  vi  possedè  molti  beni;  poi  qu^l  di- 
stretto formò  feudo  ài  Marchesi  Ponticelli  di  Garfagnana. 
Nel  Febbraio  del  174^  si  accese  a Camposanto  aspra  zuffa 
Ira  gli  Austro-Sardi  e i Gallo-Ispani  i-r-  Il  vill^gio  di  Cc- 
decoppi  o Casa  d ti  Coppi  evo  compreso  bel  Marchesato 
di  Camposanto:  la  sua  chiesa  fu  eretta  nel  t4^^  p^beno- 
fìcenza  della  Contessa  Violante  Martinengo  consorte  al  Conte 
Ugo  Rangone  ; quindi  il  Vescovo  Boccaccio  ne  concedeva 
alla  di  lui  famiglia  il  patronato.  * 

§•  4* 

COMUNITÀ  pi  FINALE 
« • 

(a)  EiNjibE  capoluogo 

Porta  Fin  AIE  nel  nome  la  indicazione  non  dubbia 
della  sua  antica  e modenia  vicinanza  ai  confini  ferrarese 
e bolognese.  Fu  in  altri  tempi  un  forte  castello  : ora  è Città, 
per  diploma  emanato  da  Francesco  III  nel  1779.  Nei  primi 
anni  del  secolo  XI  trovasi  per  la  prima  volta  rammentata 
la  sua  rocca , in  modo  però  da  far  conoscere  che  molto 
prima  esisteva.  Gli  annali  del  secolo  XII  ne  tpcciòno  affatto , 
ma  nel  successivo  trovasi  ricordo  che  i Modenesi  ricostrui-  ' 


rimo  in  Finnle  Vecchio  il  caslollo,  forse  radnto  |»«t 
viitustà  o por  cagiuiie  di  gticrre.  Indi  a non  molto  si  susci- 
tarono contese  tra  il  Vescovo  e il  Comune  di  Modena  per 
la  giurisdizione  temporale;  il  Vescovo  poi  cedette,  mercè 
un  cambio  di  beni:  successivamente  i Modenesi  permisero 
agli  uomiiii  del  Finale  di  darsi  alcuni  statuti,  i quali  ven- 
nero poi  totalmente  rifusi  nel  i4ao  con  approvazione  del 
Marchese  Niccolò  ili; 

Più  ili  un  secolo  prima,  nel  i3oG  cioè,  quando  per 
sollevazione  popolare  venne  tolto  il  dominio  di  Modena  al 
Marchese  Azzo  d’Este,  fu  principale  pensiero  dei  Mode- 
nesi di  fortiiicare  il  castello  del  h'iiiale,  tro|)po  esposto  agli 
ass:dti  del  vicino  nemico.  Ma  le  nuove  forti licazioni  non 
impedirono  che  nel  tìo-j  l’ Arciprete  di  Ciltauuova,  Gui- 
dotto  Guidoni,  se  ne  impossessasse  j>er  .sorpresa  , e col 
soccorso  dei  fuorusciti  ne  restasse  padrone  lino  al  i3io; 
anno  in  cui  Giovanni  Boschetti  potè  a viva  forz:i  ri- 
cuperarlo, e restituirlo  ai  Modenesi.  Frattanto  gli  Estensi 
collegavansi  col  Papa  per  riconquistare  con  più  sicurezza 
ciò  che  avevano  perduto:  difatti  nel  i33i  avevano  di 
giù  espugnato  il  Finale,  e per  cunsolidare  i diritti  acqui- 
.stati  culla  forza,  ne  vollero  l’ investitura  dal  jmnteCce  Gio- 
vanni XXII.  Trovasi  nelle  cronache  IvsLensi  di  quel 
secolo  iTtedesimo  , che  un  incendio  danneggiò  molto  gli  edi- 
fizj  dei  Finalesi;  certo  è però  che  i Marchesi  di  Ferrara 
furono  solleciti  nel  farli  restaurare,  e deputarono  il  celebre 
architetto  Bartulino  da  Novara  a munire  la  buttata  di 
nuove  furtiQcaziuni  : si  pretese  poi  nel  1471  di  togliere  il 
Finale  al  Duca  Ercole  e darlo  a Niccolò  di  Leonello  che 
si  era  ribellato , ma  il  tentativo  non  produsse  altro  elfetto 
che  di  condurre  sul  patibolo  Filippo  da  Cipri  Qiialcse, 
capo  di  quella  congiura. 
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La  piu  antica  chiesa  del  Finale  esisteva  nel  1009  cui 
lilolu  di  S.  Lorenzo:  le  acque  del  Panaro  la  fecero  cadere 
nel  1677;  fu* poi  ricostruita  nel  169G.  L’altro  sacro  edilì- 
zio dei  SS.  Iacopo  e Filippo,  restaurato  nel  i474  ^ 

1587  consacrato,  era  stalo  insignito  trenta  anni  avanti  di 
Collegiata:  .un  Grillenzoni  vi  fondò  nel  17GG  la  proposii 
tura.  Varie  furono  le  Case  Religiose  in  diversi  tempi  nel 
Finale  fondate;  prima  di  ogni  altra  quella  degli  Ago- 
stignani  eretta  nei  i494*^®l  secolo  XVI  fu  aperto  un 
Convento  pei  Cappuccini,  che  vi  si  recarono  nel  i5yG: 
ma  nel  succevssivo  furono  intro<lotte  non  men  di  quattro 
religiose  faihiglié;  le  Francescane  nel  iGo3;gli  Osservanti 
nel  1607;  i Conventuali' e i Minimi  ucl  i6^5:  ai  nostri 
tempi  furono  tutte  soppresse.  Dei  predetti*  Conventi,  sic- 
come dello  Spedale  llnalese  e degli  altri  primarj  suoi  eJi- 

lizj , lasciò  accurate  notizie  storiche  Cesare  Frassoni  in  un 

« 

Opera  pubblicata  nel  1702. 


(b)  Sezioni  Comuni tutive  cun  Agenzìe  Còmunali. 


' Mnssn  Finalese  viene  talvolta  indicata  anche  col 
nome  di  M.tssa  di  S.  Felice^  per  la  sua  posizione  in  mezzo 
a quei  due  capiluoghi.  Sul  - cadere  del  secolo  X trovasene 
la  prima  memoria:  il  Vescovo  Giòvanni,  fondatore.de! 
modenese  monastero  di  S.  Pietro,  donava  a quei  monaci 
alcuni  terreni  di  Massa;  dunque  crune  (in  d’ allora  padrona 
la  Chiesa  di  Modena.  Verso  la  metà  del  sec  XI  parlasi  in  al- 
cune carte  della  rocca  0 castello  di  Massa;  in  altra  del  secolo 
successivo  è chiamata  Curia.  Avvertasi  però  che  di  quel 
tempo  F alto  dominio  apparteneva  alla  Contessa  Matilde, 

I 

la  qual  safpeva  far  valere  i diritti  dell’ Impero,  ogni- 


\ 
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qualvolta  tornava  a suo  utilo:  nd  laay  la  Chiesa  mo- 
denese, rappresentata  dal  Vescovo  Filippo,  cedeva  i 
suoi  diritti  al  Comune  di  Modena.  antica,  parrocchia  di 
Massa  aveva  titolo  di  Arciprelura  e di  Pieve;  ad  essa  ejAi, 
soggetta  anche  quella  del  Finale  fino  al  : i 'Goiiti 
copino  e Aldobrandino  fratelli  Rangoni  la  vlcostroiro^ié^?,  ’ 
loro  spese  nei  primi  anni  del  secolo  XV,  enevebbi^Oj 

' . I "a**  ^ - ■ 

il  giuspatronato.  , ’ 


Caiumaro  è uai  villaggio  con  parrocchia,  vìciiiìssimd 
al  confine  ferrarese*  Nelle  earte  dei  bassi  tempi  trovasi 
una  sola  volta  ricordata  la  Corte  Casiniaria,  ma  quel  do- 
cumento del  903  sembrò  sospetto  al  .Tii\iboscbi.  La  sua 
parrocchia  fu  eretta  nel  iJ\5t  a spese  degli  abitanti,  t 
quali  ne  ottennero  poi’ciò  il  patronato  dal  vescovo  Sci- 
pione Manenti , che  r assoggettò  al  Piviere  di  Massa-Fi* 
nalese. 

Il  fiume  Reno  non  bagna  ora  colle  sue  acque  in  ve- 
runa parte  il  territorio  modenese;  in  altri  tempi  la  sua  cor- 
rente,  per  qualche  tratto,  di  là  passava:  ne  conserva  me- 
moria il  villaggio  tuttora  chianrato  lieno.  Vuoisi  intanto 
avvertire,  che  la  sua  parrocchia  non  è ui  antica  costruzione, 
poiché  in  un- catalogo  delle,  oli iese  modenesi  formato  sul 
cadere  del  secolo  XV  non  c rammentata.  Circa  alle  varia- 
zioni nel  corso  del  Reno-è  da  notare,  che  gli  uomini  di 


Casu maro  domandarono  nel  i4òi  al  vescovo  di  Modena 
di  aver  chiesa  indipendente  da  quella  del  Finale , alla 
quale  non  potevano  con  libertà  -recarsi  per  le  frequenti 
inondazioni  del  Reno.  Sembra  che  allora  fosse  costruita 
r attuai  parrocchia , e successivamente  anche  T altra  di 
Casumaro.  FratlaiUo gli  straripamepti  continuavano;  quindi’ 
I Finalesi  apersero  trattato  col  duca.Borso  e con  Bolo- 
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gna  , percliè  il  Reno  fqsse  altrove  voltato  rtiercè  il  disborso 
di  'cinquanta  ducali  d’ oro-;  contralto  die  restò  senza  ef- 
. fello,  percliè  quel  fiume, 'prima  del  i4fJO,  si  gettò  sponta- 
neamente li’a  Cento  e la  Pieve. 

• "i.-  ^»»»-  • 

§.5.  <• 

'■  ' • eOBIINITÀ  DELLA  lUlliNDOLA 

. * ■ 

(a)  Notizie  di -questo  Territorio  Comunitatho 

. L’attuale  Comunità  della  Mirandola  fu  in  altri  tempi 
iHi  Ducato:- quei  die  paragonarono  il  territorio  modenese 
ad  uno  stivale , diedero  al  perimetro  di  questo  antico  do- 
minio la  porzione  di  stivale  die  ne  formerebbe  la  pianta, 
perchè  di  figura  lunga  e schiacciala.  La  maggior  lunghezza 
di  quel  piccolo  stato  ei‘a  di  miglia  quindici , sopra  do- 
dici di  largliezza.  Le  acque  che  lo  irrigavano  erano  rac- 
colte nel  Canale  di  Quarantoli , il  quale  nel  di.scendero 
verso  il  Pò  è poi  chiamato  di  S.  Martino  in  Spino  , c nel 
Ferrarese  Canale  di 'Rusco:  un  altro  Cavo,  detto  la  Fossa 
Reggiana,  lo  circoscriveva  a levante,  ed  il  fiume  Secchia 
a ponente. 

Molto  celebre  nelle  storie  Italiane  si  rese  quella  fa- 
miglia-dei Figli  di  Manfredo,  che  prese  il  cognome 
Pico:  nei  nostri  cenni  di  Corografia  storica  già  ne  par- 
lammo: qui  ne  sembrò  conveniente  di  ripeterne  le  prin- 
cipali notizie.  Di  quella  illnìlre  prosapia  fu  stipite  Pico 
d’Alberto,  che  nel  ii54  venne  eletto  primo  Podestà  di 
Reggia  II  figlio  suo  Manfredine  prese  per  casato  il  nome 
del  piulre , stabilmente  conservato  dai  suoi  disccndeiili. 
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Fino  (li  quel  tempo  la  Gonsuiterla  di  questo  -ramo  dei 
figli  di  Manfredo  avea  dominio  sulla  Coi  te  di  Qftiiran- 
tola:  di  altri  castelli  prese  Manli cdiiio  investitura  dai 
monaci  Nonantolani.  Ildebrandino  e Prendiparte  die  a 
lui  surcwlcrono  , conservarono  i loro  domiiij , ma  Barto- 
loinmeo  fu  costretto  nel  i aC^  a vender  le  due  rocche  della 
Mirandola  e della  Molta-Papazzoni  ai  Modenesi  J die  lè 
distrussero.  Francesco  suo  figlio  e sorcessofe , caldo  se- 
guace della  fazione  ghibellina  , essendosi  recato  nel  i3i  ■ 
in  Milano  per  render  omaggio  ad  Arrigo  VII , ottenne  da 
qneirimjieratore  d’essere  investito,  unitamente  ai  suoi  cu- 
gini, della  Corte  di  Quarantola  e del  distretto  di  S.  Possi- 
doiiio  ; denuiuiuazioiie  cui  venne  poi  sostituita  l’ altra  di 
Sij’norìa  delln  iì/irunt/o/a,  goduta  per  molli  annidai  Pico 
col  titolo  di  l^lcorj  Iiiiperiali.  Francesco  ikI  canihiabe  di 
parlilo  fu  cagione  funesta  che  a suo  danno  si  effettuò  la 
supposta  orriila  scena  d’Ugolino,  perchè  fu  spinto  dalla  fame 
a satollarsi  della  carne  di  due  figli  seco  lui  chiusi  in  car- 
cere , contro  la  fede  fiata  da  Passerino  Bonacolsi.  Quella 
[ire[)otcnte  famiglia  si  imjiossessò  allora  della  Mirandola  , 
ma  presto  andò  dispi^rsa  , e i domili)  dei  Pico  {lassarono 
nel  1 33S  <ai  Gonzaga.  Paolo /*/ co,  spaventato  dalle  sven- 
ture domestiche,  visse  in  principio  vita  privala:  nel  i354 
fu  eletto  a Podestà  di  Verona  , che  si  era  ribellala  a Can 
Grande;  indi  a poco  questi  la  ricuperò,  e Paolo  restò  uc- 
ciso dal  popolo. 

Nella  discesa  di  Carlo  IV  in  Italia  risorse  la  famiglia 
dei  Pico  y.  e riacquistò  gli  antichi  possessi:  nel  successivo 
secolo  XV  potè  ingrandirsi  anche  di  più  , poiché  Giovan- 
ni ottenne  nel  i43a  dall’ Imperator  {Sigismondo  di  erigere 
in  Contea  la  CoiKordi»  a favore  di  sua  fiimiglia.  Da  Gian- 
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Francesco  suo  successore  nacque  quel  GioTanni  giusta-» 

I 

mente decantatò  <jual  prudigio  di  inenioria  e di  sapienza: 
nel  di  lui- fratello  Galeotto  , assai  diverso  per  niulignitàdi 
sentimenti  e d’azióiii^  continuò  la  linea  dei  Signori  della 
Mirandola.  Lodovica  figlio  suo , assai  prode  neir  anni  , 
portosi  ai  servigi  or  di  una  or  di  uti'altra  potenza.,  e cliiamato 
alla  difesa  di  Ferrara  oontro  F ammiraglio  veneto  Angelo 
Trevisano,  incontrò  nel  i5oy  la  ►morte  sul  campo  di  bat- 
taglia: il  possesso  della  Mirandola  fu  ►allora  il  soggetto  di 

violenti  contrasti  tra  Gian  Friuicesoo  figlio  del  defunto,  e la 

« 

vedova  Francesca  figlia  naturale  del  Maresciallo  di  Francia 
Giangiacomo  Trivulzi  ) donna  fiera  , iiupnetissima,.  strana- 
mente proclive  alle  dispute.  Galeotto  suo  figlio,  erede  delle 
pretensioni  e delF  odio  materno  contro  lo  zio  Gian  FraiiGC- 
sco,  lasciò  di  so  infame  memoria- per  essersi  introdotto  nel 
i533  nella  Mirandola  , ed  ayer  poi  pugiialato  ai  piedi  di 
un  Crocifisso  lo  zio  ed  il  cugino.  L'Imperatore  Carlo  V gli 
intimò  allora  di  ceder  lo  stato  ; ei  rifiutò  e fu  condannato 
a morte  come  ribelle  , ma  trovò  bene  il  modo  di  ridersi 
delle  imperiali  minaccie,  corrompendo  cglForo  il  generale 
spagnoloDeLeiva;  ìndi  rese  la  Mirandola  un  asilo  di  facino- 
rosi,ed  il  centro  delle  macchinazioni  dei  Francesi  contro  gli 
Imperiali  : il  popolo  lo  aborrì  finché  visse;  Francesco  I lo 
accarezzò  invece  con  predilezione,  e lo  fregiò  della  collana 
di  S.  Michele.  Il  figlio  e successore  Lodovico , sostenuto 
dalla  Corte  di  Francia  , fu  riconosciuto  i^igiiore  degli  stati 
paterni  : egli  seppe  cosi  ben  difendersi  entro  la  Mirandola, 
da  respingere  F aggressione  degl'  Imperiali,  che  vi  aveuno 
posto  l'assedio  insieme  coiPonlìficii  speditivi  da  Giulio  IL 
Wel  1554  difese  Siena  contro  il' Duca  Cosimo  ma  la 
storia  gli  fa  rimprovero  di  aver  contribuito  alla  disfalla 
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sòiferLa  dallo  StrozKÌ  a Marciano.  Morì  LodoTÌconel  i5G8, 
non  ‘senza  sospetto  di  voleno  : la  secoiifta  sua  mogHe,, 
Fulvia  da  Coi'reggio  , preso.la  tutela  dei  Oglì  insieme  coi 
cognati  y dei  ((uali  pero  steppe  presto  slxiraziarsi. 

Federigo,  uno  dei  lìgli  di  L<jdov  i co,  distaccatosi  fi iial- 
nienle  dal  partito  di  Francia,  si  rivolse  nel  i593  all’Iiu- 
pcralore  Rodolfo  11,  e ricondnceihlo  Instato  airanlica  con- 
dizione di Imperiale , ne  otUMine  nel  iGy(>,  unita- 
niente  al  maggior  fiatidlo  (laleollo,  rinvestitura:  in  tale 
occasione  .la  MiraiaLiia,  dichiarata  . ciltà , Ri  erètta  in 
P rinmpato  ^ c la  Concordia  in  ALirchesato.  Alessandro  I 
succedeva  ai  fratelli  morti  senza  prole  : la  Corte  di  Vienna 
gli  «onferì  lu?!  1G02  le  debite  investiture;  quella  di  Ma- 
drid lo*  fregiò  nel  iGoG  del  Toson  d'Oro.  Cir^ra  a dieci 
anni  dopo,  nel  1G17  cioè,  ricevè  dairimperatore  Mattia 
una  notabile  distinzione,  poiché  ottenne  che  la  Mirandola 
fosse  eretta  in  Ducato.  Fu. buon  principe,  pianto  univer- 
salmente nel  xG'ò'j.  Sarebbegli  succeduto  Galeotto,  figlio 
naturale  legittimato  dairimperator  Mattia  e da  papa  Ur- 
bano Vili,  magli  premorì  di  pochi- mesi.  Prese  allora 
la  tutela-dei  figlio  Alessandro  li  la  vedova  di  Galeotto, 
Maria  C^  ho  di  Ma.ssa  , alla  quale  tolse  F amministrazione 
nel  iG.jy  il  predetto  Alessandro.  Ottenne  questi  nel  1G41 
dair Imperatore  Ferdinando  111  le  consuete  investiture:  fu 
valor«)So  e buon  principe,. e molto  beneficò  la  popolazione 
dei  suoi  piccoli  Stati.  E di  maggiori  .speranze  sarebbe  stato 
Francesco  Maria  suo  figlio , ma  gli  premorì  di  due  anni. 
Succede  quindi  all’avo  nel  1G91  l’ultimo  dei  Duchi,  sotto 
la  tutela  della  prozia  Brigida.  Portò  questi , come  il  padre 
il  nome  di  Francesco  Miiria  : costretto  a tenere  il  partito 
imperiale,  in  vigore  delle  inveslitiu'c , nella  guerra  allora 
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fervente  per  la  successione  alla  Spagna  ^ si  trovò  invaso '.'lo 
stato  dai  Galli-Lspaiiì:  molti  edifìzj  della  Concordia  furono 
incendiali,  le  campagne  devastate,  gli  ahitunti  assassinati  o 
|)osti  in  fuga.  Coartato  dalla  necessità  si  accomodò  F rancesco 
Maria  a ricever  presidio  francese,  ma  simultaneamente  fu 
pubblicato  in  Vienna  un  imperiale  decreto  die  lo  dicliia- 
rava-reo  di  fellonia.  Poi  discendeva  in  Italia  il  prode 
Eugenio  di  Savojn,  e Luigi  XIV  era  costretto  di  con- 
.segnare  anche  la  Mirandola  agli  Imperiali.  La  popolazione 
fu  da  questi  condannala  a somministrare  viveri  e denari: 
il  Luca,  ricovratosi  in  Napoli,  reclamò,  invano  il  ricu- 
pero del  perduto  dominio;  che  gli  Jìslciisi  rolteimero  in 
compra  net  1710,  siccoiiìe  altrove  notammo.  Per  qualche 
teiii|)o  fu  conservato  id  distretto  della  Mirandola  il  titolo 
di  Ducato*^  ora  è semplice  Conìtmità  , che  riunisce  nei 
suoi  confini' sedici  ‘altre  sezioni. 


(b)  MiR/t.YDOL^  capolu<tgo 


Della  Miranì)ola  y già  capitale  del  Ducato  omonimo 
ed  or  semplice  capoluogo  di  Comune,  non  trovasi  men- 
zione autorióre  al  1 ko2^:  in  queir  anno  ivi  apponeva  la  sua 
firma  ad  un  placito  la  celebre  Gonles>:a  Matilde,  e forse 
trovàvast  in  quel  luogv)  per  5 far  costruire  i primi  edi- 
fizj  della  borgata,  essendo  multo  probabile  l’ opinione  del 
Fibasi,  che  di  li  (>assasse  un’antica  via  romana  condu- 
cente nel  Mantovano.  Suppose  il  Cluyerio  che  V antica 
, abitata  dagli  O'eri/i/  ricordati  da  Plinio,  fosse 
appunto  ove  ora  è la  Mirandola;  tale  opinione  ha  lo  stesso 
valore  di  quella  doli’ Ab.  Caiindri,  la  di  cui  fantasia  creò 
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un’ illustre  città  Otesia  a S.  Agaia  liti  Icrritork)  bo- 
lognese. • , 

Il  castello  della  Mirandola  venne  considerato  per 
molti  anni  come  una  frazione  territoriale  della  Corte  di 
Quaraìitola.  Fu  (ìiovaniii  Pica  die  nella  prima  metà  del 
secolo  XVI  ollenne  da  papa  Eugenio  IV  di  sottrarre  la 
Mirandola  ilalla  giuri.sdizione  della  Pic.ve.iìì  Quaranlola, 
avcii  loia  scelta  a residenza  fissa  di  sua  fumigliu;  indi  fece 
dar  principio  alla  costruzione  del  Duomo.  Gianfraiicesco 
il  .veccliio,  liglio  suo,  diè  alla-  ro'ca  la  forma  di  vera  for- 
tezza, ricingeiidolu  di  solidi  bastioni  nel  1 4(io  : prece  lente- 
niente  aveva  acquistala  una  Casa  per  gli  Agostiniani  pre.sso 
la  ehicsa  diS.  Giuslina,  la  quale  esisteva  Gno  dal  1277; 
jM)i  restaurò  il  va.stissimo  convento  di  S.  Francesco , che 
dojHj  la  moderna  soppre.ssione  del  1810  re.stò  quasi  total- 
mente distrutto',  indi  nel  1 £^(io  fondò  il  Monastero  di  S.  Lo- 
dovico per  letilarisse,  coatliu vaio  in  ciò  dulia  moglie Griu- 
lia  llojarda.  Galeotto  suo  successore  ingrandì  notabilmente 
le  fortificazioni  , coll’ innalzare  le  torri  di  S.  Giorgio  di  S. 
Martino  e di  S.  LikIovìco,  unilameiite  alle  mura  die  insie- 
me le  uni.scuno,  e col  teriuiiuirc  nella  rocca  la  torre  di  S. 
Madtlalena  : a ciò  aggiungasi,  che  lino  dal  1 4^7  ottenne  da 
Paolo  II  di  insignire  la  ciiiesa  maggiore  di  Collegitila,  la 
quale  venne  a formarsi  coll’argipreluradiQui^ranlula'ecolla 
jiroposilnra  di  S.  Pussidunìo  clic  restarono  soppresse.  L’in- 
felice Giimfrancesco  il  giovine,  suo  figlio,  fece  erigere  un’al- 
tra torre,  e pre.sso  le  fosse  di  circonvallazione  formò  una 
ridentissima  isolata  adornata  di  alberi  fruttiferi  delle  mi- 
gliori specie,  di  cui  Ix;andro  Alberti  fa  menzione:  ma  quelle 
nuove  fabbriche  cagionarono  la  distruzione  della  chiesa  di 
S.  Maria  Maddalena,  eretta  dalla  pia  madre  sua  Bianca 
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d’ E.ste  pei  Culioiiìri  Kc^oluri  di  S.  Sulvadore , quiiKli  ui 
costruì  u l c&si  U1I  uiiuvu  .VIuuaslero  nel  subburgo  cliiuiinitu 
Borgo-Nuovo. 

Lodovico.lìglio  di  quell’usurpatore  Gideollo  che  assassi- 
nò lo  zio Gianfrancesco, fece  costruire  laTorre  dell'orologio, 
e volle  che  il  Perranda  enìgia.s.se  nel  suo  palazzo  la  favola 
di  Psiclie.  Succedevagli  Federigo,  il  quale  cooperò  gene- 
rosamenle  alla  foriiiazioue  di  uu  Mdiite  di  Pietà.  L’ ottimo 
principe  Ale.ssandro  1,  divenuto  Duca,  oltre  aver  fatto 
iucoiniuciare  il  pitlazzu  della  Goucurdìa  teriiiinalo  poi  dal 
nipote  Alessandro  II,  e oltre  la  costruzione  della  Villa 
ducale  della  Motta,  fondò  in  città  l’Archivio,  il  Seminario , 
ed  il  Collegio  dei  G>.*suiti.  Ma  la  bellissima  chiesa  di 
quei  religiosi  fu  più  taixli  eretta  a spese  del  prefato  succes- 
sore Alessandro  II,  il  quide  fondò  altresì  un  convento  pei 
Serviti,. che  ne  presero  il  possesso  nel  iG.i5:  ei  raccolse 
altresì. una  Biblioteca  ed  una  Gallerìa;  riinoderuò  la  For- 
tezza e fece  selciare  tutte  le  strade. 

Dopo  la  caduta  dei  Pico,  bcnjioco  si  fece  ad  ablieHimeii'- 
to della  loro  antica  capitale;  con  tutto  ciò  essa  consLM'va  tìe*^ 
cinte  e bello  a.spetto,  per  l'ampiezza  e repartizionc  delle 
contrade,  per  te  comode  abitazioni , pei  maestosi  avanzi 
del  vetusto  Ducale  palazzo, c singolarmente  per  la  regol.arità 
delle  sue  mura  e delle  fortificazioni.  Il  Duomo,  il  Gesù, 
gli  antichi  Ospedali  meritano  s^iecìale  osservazione. 

(c)  Sezioni  Comunitative  con  Agenzie  Comunali. 

\ • 

Cavano  è un  villaggio,  la  di  cui  chiesa  di  S.  Mar- 
tino è indicata  tra  le  .soggette  all'Abbadia  di  Marola  in  una 
bulla  di  Celestino  111  dd  M92:  treni’ anni  dopo  trovasi 
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ineiizioiittia  in  una  ricognizione  di  confini  delia  modenese 
diocesi.  Ma  F atlual' chiesa  fu  cosipuiu  ' nel  1599,*  e nel 
1O19  eretta  in  parrocchia:  neJ  1821  fu  sottoposta  ah  nuovo 
Vescovado  di  Carpi.  — F'igona  è un  piccolo  villaggio,  a 
un  solo  miglio  di  distanza  dalla  Mirandola:  * 

Qnarant  'ìla  è queir  antichissima  Corte,  che  Re  Be- 
rengario donava,  in  parte  almeno,  nel  902  alla  Chiesa  di 
Mo'lena:  essa  allora  còmprendcva  il  territorio  racchiuso 
tra  il  Canale  di  Gavello  e la  Fossa  reggiana  , dalla  Mirandola 
a S.  Martino  in  Spino.  1 Vescovi -di  Modena  ne  fecero 

prima  un  cambio  col  Conte  Azzo  Adalberto;  [kJì  il  di  lui 
1 • 

nipote  Marchese  Bónifiizio  di  nuovo  ad  essi  la  cede  nel 
io38,  a patto  però  ili  riprenderla  in  eiiliLeusi.  Anche  il  mo- 
nastero di  Nonantola  a \ eva  sopra  questo  distretto  alcuni 
diritti:  la  Contessa  Matilde  iie  riconsoH'dò  in  sè  il  domi- 
nio j indi  ile  fece  dono  ad  Ugo  di  Manfmli,  da  cui  passò 
in  quel  ramo  di  discendenti  > che  presero  a distintivo  il 
cognome  di  Pico.  Fin  verso  la  fine  del  secolo  XIV  restò 
a Quimmtola  il  nome  di  Cùria  o -Corte,  ma  divenne 
un  semplice  villaggio,  tostochè  la  Mirandola  fu  dichiarata 
capitale  del  Principato.  La  sua  antica  chiesa,  insieme  con 
quella  di  Tramuschio , fu  aggregala  nel  1821 -alla  nuova 
Diocesi  di  Carpi. 

G avello,  in  antico  Gabellum  Cnstnun,  è de*pi  11  an- 
tichi luo‘dii  del  Modenese:  fu  donato  alla  chiesa  di  Modena 
» “ « 

fino  dai  tempi  di  Hachis  Re  dei  Longobardi;  ciò  deducesi 
da  un  diploma  di 'Lodovico  Pio.  Nel  io38  il  Marchese 
Bonifazio  rendeva  Gavello  Panzano  e Gallacelo  alla  Chie- 
sa di  Modena,  che  ne  aveva  fatto  un  cambio  con  Fa- 
volo suo  Azzo  Adalberto,  per  ottener  de  corti  di  Razzano 
Livizzano  e Rocca  S. Maria,  e sempre  col  patto  di  riavere 
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iti . et iQL^iisi, Gay el)p, ancora*  La  sua  cbiesa^Tnoderiiamcnte 
aggregata  a)ta  dioce^  di  Carpi,  era  semplice  cappella  verso 
la  metà  del  aecoloXU.  Allora  essa  dipendeva  dalla  Pieve 
di  Murtino  in  Spino;  caside  che  col  solo  nume  di 
Spinum  trovasi  ranin^eittato.  in  un  placito  regio  dell' 8a4* 
Sul  cadei'e  del  secolo  Xll  esercitava  giurisdizione  in>  S* 
Martino  la  famiglia  dei  figli  di  Manfredo:  nel  secolo  XYI 
era  passato  nella  linea  dei  Manfredi  di  Reggio,  indi  venne 
ili  poterò  dei  Pico.  1(  Quea  Francesco  Iti  ne  formò,  feudo 
pel  Marchese  Menali^  I io  e per  i suoi  disoendenti. 

Civida^é-Borghetto  si  chiamò  in  origine  Cioitatis 
e Cividalis  Castrum  della  Curia  di  Quarantola  : vei*so  il 
11^8  esisteva  la  sua  ro<x:a>  ma  iii’  un  documento  dei 
tSpo  Cividale  è chiamato  villaggio.  Appartenne  ai  nobili 
Padella,  derivali  dui  figli  di  Manfredo  ; bramosi  i Pieu.  di 
estendere  il  loro  dominio,  aggredirono  nel  i344 
castello,  lo  posero  a ruba  e lo  spiauaroiiOi  < 

S.  Qiacomo-RonQole  ^ già • villaggio  della  . Cotte  di 
Quarantola,  c uonùnuto  in  una  divisionè  di  beni  falla  dai 
figli  di  Manfredi  pel  laia:  la  sua  Clùqsa  chiamavasi  allora 
i/e  Bunchis;  niodernanìeiite  fu  ira  le  aggi'cgute  alla  Dio- 
cesi  di.  Carpi-  Gli  Estensi  infeudarono  di  questo  lui^o  i 
Marchesi  Paohicci. 

Medolla^  in  aulico  Medeoltty  ò un  villaggio  già  sog- 
getto alla  Badia  di  Noiiai itola,  di  cut  trovasi  lueiizioue  tu 
una  carta  dei  1 197.  Sembra  che  i. monaci  lo  avessero  mn^ 
nitu  di  rocca,  ceduta  poi  alla  (x>teiit»  làrniglia  de' Frodi; 
seppure  non  voglia  aininettersi  l'opiniunè  del  Tiraboschi, 
il  quale  attribuì  ad- usurpazione  di  Giovdipvi  de'Fredi 
Tessersi  ré.so  padrone  dr  Me<luUa  nel  i3<>G,  in  occasione 

dei  gravi  torbidi  che  agitarono  Modena:  .certo,  è die  nel 

* 
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i3i8  Francesco  Pico',- che  allora  govemaya'  Modena,  fecfe 
spianare  quel  castello  dalle  sue  truppe.  < * \ • • • • 

Camurana'f  già  Camoriana  , ehi  uno  degli  antichi 
possessi  dei  Monaci  ■Nonantolaiii*^’'  cito  T ebbero  in  dono  da* 
Carlo  Magno  nel  77O.  I Vescovi  di  Modena  tenlarono'piìi 
volte  di  assoggettarsi  quella  parrocchia,  ma  le  ragioni  de- 
gli Abbati  sempre  prevalsero.  Ebbe  in  antico  i*  suoi  Cano- 
nici; poi  le  restò  la  dignità  dei  Pro[>ósti,  tra  i quali  si 
distinsero  nel  secolo  XIV  Jacopo  de^Fredi,  e Niccolò  Boi 
jardi:  vuoisi  però  avvertire,  che  la  sua  coiisacravaone  non 
ebbe  'luogo  prima  del  i *^83 , j>er  mezzo  di  Monsignor  F ran- 
cesTio  D’Este  Abbate  coinml*ndatarìo  di  Nonanlola.  In  (jue- 
slo  distrcltó  era  quel  convento  di  Carnlelitani  fondato  iièl 
1 495  dal  Conte  Galeazzo  da  GanossaVche  perciò  fu  detto  la 
Galeazza:  nolammo'altrove  che  voime  soppresso  lud  l'yO'd. 
d/or//2Z«C/o,  che  chiama  vasi  Mont  ir  onurn  nei  secolo 
faceva  parte  della  Corte  di  Quaraiitola,  quando  lo  si- 
gnoi’eggiavano  i monaci  Nonanlòlani,  i quali  nel  1 i'94 

diedero  in  eiiiitcusi  a Maiifredino  uno  dei  figli  dì  Man- 

• 

fredi.  Credè  Leandro  Alberti  che  nei  dintorni  di  Monti- 
rono  fossero  i Campi  Nacri  o Macri,  ed  aggiungeva  che  vi 
si  erano  tfi sotterrati  pregfiVoli  anticaglie,  tra  le  quali  un 
Mercurio  iu  cammeo,  che  Gian  Francesco  Pico-avea  fatto 
legare  in  oro  è portava  al  dito.  A ciò  il  Tiraboschi  non 
prestava  gran  fede:  certo  è però  che  nel  1808  fu  disco- 
perta lina  lapida  sepolcrale  in  un  terreno  clié  il  Marchese 
Menafoglio  facca  ridurre  a coltivazione;  ciò  ne  richiama 
alla  memoria  che  in  quei' dintorni  erano*  le  colonie  rurali 
dei  Galli-Boj  aggregate  ai  diritti  del  Lazio,  e rende  altresì 
quasi  certa  T opinione  del  Filiasi,che  di  là  passasse  T an- 
tica frequcntalissinia  via  che  da  Verona  coiiduceva  al- 
r Emilia. 
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f ; Viltàf ranca  è n^minaia  in'  un  clocnmeiitn  4el  ,i  273. 
come  clipeiideuza  delia  Corte  di  HoitcAglia  : el>be  Qua  rocca, 
che  iìul  coinUiciure  del  secolo XiV possedevauo4  huzzalìui : 
nel  i3>i8  Frai)cescO'jBoiiaeolsi^.aUora  Signore  di  jVWciia,. 
la  fece  spianare  dopo  aver  eoiukuinato  aU’esilio  Glierardo 
Buzzalini:  esso  pero  oi  successori  ne  ordinarono  la  ricostru- 
zione, e nel  i335  lie  fecero  cessioiìe  al  Marchese  Niccolò 
d'Este. — Aia:he  Staggia  faceva  parte  del  disti'oUo  di  llon- 
cagiia  nel  secolo  duodecimo;  delia  sua  chiesa lioii  trovasi  nor 
tizia  che  nel  decifnotei*zo. — Era  pure  Carezzo  una  frazione 
delia  coite  di  Roncaglia:  iu^una  carta  del.i32a  ò chiamato. 
C.aveiiiciuniy  ma  iii  documeiiti,as^ai  più  antichi  portava 
il  nome  <|i  Cavezzali  t il  suo  piccol  distretto  distingue  vasi, 
con  quello,  di  Isola  di  S,  JSgidioy  forse.  perchù«racc Illuso 
tra  la  Secchia  ed  aicuUi  canali.^  ....  . 

Disvetro  è un.  villaggio  con  chiesa  non  molto  antica  ^ 
poiché  non  trovasi  nominata,  prima  del  secolo  NIV.  — 
Mott(^  iìuahnenle  è uno  dei  villaggi  in  antico  non,  ram- 
mentati, trovandosi  anc)ie  di  questuda  prima  nii^jizione  in- 
una  carU  deli"  Archivio  nonantolauo  del  i3òi  (ò).,  ' , 

* ' ' ^ ♦ * * • I . * *•  . • < 
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^ coMUNrrÀ.ni  coMoOiiQiA * 

••  • . 

(a)  ComofiDiyé  capqluogo , . 


Leandro  Alberti  chiamò  Concordia  paese  di  moder- 
na origine  e di  nome  nuovo  ; infatti  credesi  edificala  nel 
secolo  XIV.  In  una  cronaca  del  Bruiti,  coiitinuabi  dal  Pa- 
pazzoui,  vieii  preso  ricordo;  che  Francesco  e Spinella  Pico 


458 

ottennero  nel  1896  per  breve  pontifìcio  di  alificare  una 
chiesa  in  Concordia  col  titolare  di  S.  Paolo,  in  memoria 
del  padre  lorot  dal  che  deduce  il  Oav.  Tiraboachi,  che 
non  molto  prima  dovevano  essere  stati  eretti  gli  edifìzj 
della  borgata  > cui  {ler  quanto  senrtLru  si  diè  il  nome  d i 
Concordia,  ])er  un  qualche  accomodamento  di  famiglia  ivi 
concliiuso  tra  i diversi  disccndetiti  dei  Pico:  certo  è che 
nemmeno  nel  segreto  Archivio  Estense  trovasi  riconlo  di 
un  tal  luogo  prima  del  i3Go.  Allor<|viando  i Signori  della 
Mirandola  domandarono  airimper.  Sigismondo  hi  solenne 
investitura  dei  loro  beni,  otteunero  nel  i432  che  la  Con- 
cordia, tra  essi  compresa,  fosse  elevata  al  grado  di  Corttea, 
col  privilegio  di  portare  essi  e i successori  il  titolo  di 
Conti.  Sembra  che  quei  piccoli  dinasti  facessero  ivi  co- 
struire una  rocca  c che  la  tenessero  presidiata,  poiché  nel 
i5i  I fu  assediata  e presa  la  Concordia  dalle  truppe  [miu- 
tilicie,  e indi  a non  molto  riconquistata  dalle  Francesi 
collegate  colle  Estensi.  Al  che*  aggiungasi , che  quando 
Caleotto  s' imj[)Ussessù  dello  stato  coll' assassinio  di  Ciò. 
Francesco,  per  non  tener  divise  le  poche  sue  forze,  fece 
smantellare  la  Concordia  : ciò  accadde  nel  i534' Un  secolo 
prima  era  stalo  ivi  eretto  un  Convento  per  gli  Agostiniani, 
poi  un  altro  pei  Cappuccini,  ma  nel  1778  furono  ambe- 
due soppressi.  La  jiarrocchia , colle  sussidiarie  di  S.  Gio. 
Batista  e di  S.  Caterina,  facevano  parte  della  Diocesi  Reg- 
giana 3 nel  1 8a  1 veimero  aggregate  a quella  di  Carpi. 
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COMONIT^  DI  CASPI 

* I * 

(a)  Cenni  storici'  sopra  questo  Territorio 
. Comunitativa. 

Tra  i;  Ducali  delta  Miraiulolit  e di  Modena  a levante  , 
tó  le  Signorie  di  Novtdlara  odi  Correggio  a ponente,  tro- 
vavasi  nei  trascorsi  tèmpi  il  JHrincipaCo  di  Carpi.  La  sua 
maggior  luugliexza  era  di  naiglia  quindici , sopra  nove  di 
larghezza:  la' Secchia  e i canali  della  Parmigiana  e di 
Migliarino  ne  circoscrivevano  in  parie  la  periferia,  ed  in 
parte  ne  irrigavano  il  territorio.  Da  Pio  di  Bernardo,  per- 
tinenti alla  famiglia  dei  figli  di  Manfredo,  provenne  quel 
Lanfranco  che  formò  stipite  alla . prosapia  dei  Signori  di 
Carpi  : di  questa  si  diede  altrove  mi  cenno  storico  ; qui 
è forza  ripeterne  qualche  notizia  per  amore  di  chiarezza. 
Da  Federigo  figlio  di  Lanfranco  nacque  Manfredo , il  quale 
nel  i3r9  prese  d' assalto  Carpi , togliendola  ai  Pico;  ma 
nel  i33d  ne  avrebbe  perduto  il  domìnio,  se  unitamente 
al  cugino'Guido  non  avesse  firmata  in  Verona  la  cessione 
di  tMudena  a favore. degli  Estensi:  fu  allora  che  ricevè 
stabilmente  da  questi  la  Signoria  di  Carpi  e di  S.  Martino 
per  se  e.  pei  suoi  discendenti.  Galasso  infatti  suo  figlio  e 
.successore,  ribellatosi  alla  Casa  d’Este  per  seguire  le  parti 
dei  Visconti,  attirò  sul  territorio  di  Carpi  un  orribile  de- 
vastazione : poi  si  riconciliò  e restituì  Campogalliano , ri- 
tornando al  possesso  dei  suoi  beui.  Sotto  ì suoi  auspicj 
veniiei*  corretti  gli  Statuti  del  Comune  di  Carpi. 

Giberto  e Marsilio  figli  di  Galasso  , prima  aderenti  al 
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pitrlitodci  Visconti,  poi  tornati'alla  devoirione degli  Estensi, 
olleimero  conrerma  del  possesso  di  Carpi,  e di  Novi  ancui'a, 
pcrclièil  Vescovo  di  Reggio  gli  aveva  investiti  del  secondo 
castello  mercè  il  canone  di  5o  fiorini  d’oro  : nel  i38^  Ca- 
lasse ehbe'HiHdie  da  Viuceslao  l’im|MTÌale  investitura  di 
Carpi , di  Novi , di  Finale,  Gorgatèllo , S.  Stefano  e Rove- 
reto. Marco  figlio  di  Giberto  fu  sollecito  di  domandare  re- 
plicatamente  quelle  SoleMiii  irdeudazioni  alF  ItnpCratore, 
proinellendo  obbedienza  anche  agli  Estensi  ;<juindi  oUeiine 
'fla  Niccolò  III  i fenili  di  MaranO,  SjMJzzaiio,  Formigine  , 
Soiiera  | Gniglia , Rocchetta , Rrandola , Mocogiio,  MonU‘se , 
Roccu-iVlulatigna , Ranoòchio,  Bibona, 'Marzauo*,  Sìlsso  , 
S;nnone  e Maranellu.'  '/  * t 

Galàssii  di  Ahirco  profittò 'nel  t/^5i  della  discesa  in 
Italia  dèli’ imperatore  Fwlerigo  111,'  domandata  avendo 
per  se,  j)el  fratello  Giberlo  e più' nipoti  diario  e Lodovico 
.solenne  conferaia  alle  itivestiture  imperiali clic  facil- 
innite  gli  fu  conceduta,  ma  il  di- lui  ramy:,  rappre- 
‘ sentato  dai  figli  Gianmarsilio  e Gianlo‘lu\ irò,  |>erdò  quasi 
lutti  i’ diritti  sopfa  i domìrij  aviti.  Alberto  e Giberto,  tìgli 
aneli’ e.ssi  di  Marino  e fratelli  dt  Galasso,  furono  più  ac- 
corti dei  nipoti,  misei'vato  avendo  nelle  loro  dne  fa- 
miglie la  sovraniUi;  che  anzi  Allierto  in- premio  di  un 
Irudimento,  ebbe  da  Torino  quel  regio  diploma  che  oon- 
ce.lcvagli  di  aggiungere  al  agpiome  di  /’/oqueli/i  Snvoja, 
jHii  i suoi  successori  ebbero  ahche  Mcidola  e Sarsina  in 
Romagna.  Ma  il  succ(S.sore  di  Giberto,  sebbene  accomo- 
ilatosr  ai  paltò  die  i soli 'primogeniti  r])artccipa.s.sèro  al 
l’rincijialo,  e ciò  per  ovviare  ogni  domestica  ccuilesa , non 
potè  impedire  clic  Giberto  suo  figlio  vendesse  la  parte 
avita  dèi  doinÌD)  al  Duca  Eròolc  I , siccome  ei  fece  nel 
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^5(00  /ricevendo  in  pemuita  il  (eudo  di  Sassuolo  : e i suc- 
cessori deli' ultra  li itea  di  Allerto  venuefu  dispogliati  indi 
a poco  da  Carlo  V anobe^dei' diritti  che  ad  essi*  spettava- 
iu>:^  sicetìè  il 'Uiuca  Alioiisu  i'ricoltsoldò  iiella  sua.  fami- 
gliu  ia.  sov.rauilà  deirPio:|  col.  disborso  di  altri  centomila 
^udi  pagati  a)i' Imperatore.  . . ^ 

4 

•^“.**’**‘4*  •'  • t. 

* ««•>» 

* 

. ^ jC  jntt  eapoluo^^  . 

h . \ ‘Prèteiidesi  cl^  CyìBp^^ciUà  ora  s' escavile  ngtà  capitale 
del  rHncjputo,  av^(>se. origine  da. una  eumpaguia- di  quei 
i|vipuli .che  insieme,  coi.  iGWs^er^i  rurttuo  disami- 
nati dall'  in»|9erator  Diocléziano  per  lalta  ltalia:ad  abitai*e 
4^e(we:*  inQolt.ej^:questfl  opinione ul  .pari, che  .P altra  di 
Léaifttlrai  Alberti)  clie'po^e^7r.idcerjEi‘di.  Strabp^ie.  nel.  sito 
.«teaso ‘dellft  eìMii  che  ori  descrWidmoi^  .sanof  congetture  to- 
tal^ieiite  prive  di. XondiiHicnlo.  Molte  e ntoke  anticaglie  di 
vtiiugMa<^i^p|>rfHiU^  venatero  idiseotterrate  in.  quei  dintoroì  ; 
ciò  prova/ al  più  erati«;(iua«  qMahd.)e  mansione  ^ fre- 
quentissimo essendo  il  passaggio  di  auldateecbe.  Carpi  è 
411001  dato  parlai  prima  Volta  *'in  tm  - diploma  emanato  nel 
ì7Ò3  dui  Jie  Astolfo , a^  favore*  della  Badia  di  «Noiiautola  : 
(Vuplsi>aiti^sì  che  egli  stesso  ivi  Condusse  uim  chiesa , e -ciò 
«victi'eonfermato^dtt  uno  bolla  di  GaliistU  li:  quel  Poutefìce 
luiilkliiarava  dipciideiiU  da  Boma,  per' evitare  le  questioni 
iche  poUissetx)  ànsorgoix^.  tra  i ' Vescovi . di  AiodeUa  e di*.  Reg- 
gio presso  quel  luogo 'coniì nauti  nella  gim:isiiiziuu&  -«  >! 
igr?  .;li.  borgo  c la  cblosuldì  Carpi  esistevano >dutK|UO;  fino 
dalla  metà  del  secolo  Vili  sc;ne  trova  |>iù  inen- 

izioiie  £he  nel  i oo  i ì;  anno  » in  cui  Tedaldo  padre  di  Boui- 
iuzio^  come  Conte,  di  i Reggio  c del.tQrrltoi:io>  esercitava  ^ 
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atti  di  sovranità  mi  Carpì, già  munìlo  dì  rócca:  può  anelli 
dubitarsi  clic  il  padre  suo  A?i«o>Adalbeiio  avesse  costniiu 
cjuclla  fortificaeione  trasuietteiidóite  ili' Tedaldo  il  poa^^s- 
su,  pùcltè  trovasi  tra  gli  allodiali  della  Contessa  Matilde. 

‘ Sotto  il  dominio  di  quella  celebre  Principessa  si  tra- 
sferì a Carpi  Gregorio  VII  nel  *0^7  > e Pasquale  11  nel 
Il  06:  a quella  onoriliccnza  contrapposero  gli  Imperiali 
il  danno  di  un  assedio  or  dinoto  nel  io83  dairimpera- 
tore  Arrigo.  Matilde  intanto  continuò  a proteggere  i Car- 
pigiani  con  privilegi  e lavori,  i quali  vennero  poi  ad  essi 
confermati  anclie  duir  Imperatore  Federigo  I.  Fu  disopra 
accennato  in  qual- modo,  i Pio  divenissero  Signori  di 
Carpi  : ora  uotei-enio  , che  Manfredo  Pio  fece  innalzare  nel 
i3ao  una  solida  torre,  o come  allora  diccfvas!  Girone^ 
forse  quella  stessa  che  restò  poi  chiusa  in  un  fìaiico  del 
P^ilazzo  ducalcv  Pochi  .anni  prima  erano  siate  erette  solide 
lórlilìcazioai  dai  capi  della  lega  ibrniatàsi  contro* il  Mar- 
chese Azzo  d'Esie;  a queste  alti«  ne  vennero  aggiunte  dal 
precitato  Manfredi,  il  quale  fece  lavorare  attorno  alle 
medesime  dal  i339  al  134^*  ■"  * 

" • Fino  ili  tenipi  di  Marco  I il  ricinto  di*  Carpi  com- 
prendeva il  vecchio  castello  , ove  poi  fu  collocato  la  Posta 
dei  cavalli,  la  Chiesa  di  S.  Maria  in  es.sa  rinchiusa,  la 
rocca  eretta  quando  signoreggiava  Passerino  Boiiaccoisi , e 
}Mx:hi  altri  ediiìzj.  11  predetto  Marcò  I fece  costruire  una 
nuova  cerchia  , entro  la  quale  chiuse  i subborghi  ; munì 
le  mura  di  quindici  torrioni  ; diè  'accesso  alP  interno  per 
quattro  porle  volte  ai  punti  cardinali , distinguendole  coi 
nomi  di  S.  Antonio,  S.  Bartolomineo  , dell"  Asse  ^ e dello 
'Schianco.  Ma  quell’Alberto  Pio>  cotanto  illustre  per  virtù 
e per  talenti,  e che  ciò  uoudimetìo  fu  dispogliato  della 
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aovraniU  , nei  primi  Mini  del  secolo  fu  sollecito  di 
accrescere  e rinioderuare  le  furliiìcaziuiii  : inalzò  poi  dai 
fundaincnti  la  bella  ed:  ampia  chiesa  di  8.  Niccolò  dei  Mi- 
nori Osservanti  ; arriccili  il  lur  convento  di  una  libreria, 
e vi  introdusse  una  stamperia.  Egli  diede  altresì  principio 
alla  magnìfica  cattedrale  di  S.  Niccolò , condotta  sul  dW 
seguo  di  Baldassarre  Bemzzi  ; ìndi  vi  ristabilì  l’antica 
Collegiata, la  quale  crasi  dìsciolta,  perchè  dopo  la  metà  del 
secolo  XV  data  in  commenda.  Fu  da  quel  benefico  Prìn- 
cipe inalzato  ancora  il  vasto  Palazzo  che  servì  poi  di  resi- 
deiiaa  ai  Governatori  ",  quel  generoso  esempio  indusse  i più 
facoltosi  irti  i cittadini  a fabbricare  il  gran  portico  che  gli 
resta  in  faccia.  > '■ 

- • Gli  Estensi , succeduti  ai  Pio , non  ebbero  poi  altro 
pensiero  che  di  provvedere  alle  fortificazioni  : esse  infinti 
furono  più  volte  migliorate  e riimuovate , particolarmente 
da  Alfonso  II:  la  forma  rhe  or  conservano  venne  loro  data 
nel  i555  da  Francesco  1.  Della  chiesa  motore  di  Carpi  fa 
parlato  nella  illustrazione  storica  di  quella  Diocesi:  degli 
altri  -edifizj  sacri  al  culto , e degli  Sfiedali , vciiiiera  dati  i 
cenili  opportuni  negli  articoli  -concernenti  gli  Istituti  di 
Beiiificenza  ed  il  Clero  r^lare  (G).  • • 

(c)  Sezioni  Comunitative  con  yigenzie  Comunali 

* . . 1 ' r * 

Novi , una  volta  castello,  or  terra  con  pieve,  tro- 
vasi annoverato  col  nome  di  Novem  trà  i possessi  che  il 
Marchese  Bonifazio  prese  in  enfiteusi  dal  vescovo  di  Reg- 
gio. Novi  è poi  ricordato  col  distintivo  dì  Corte  in  un  di- 
plomi di  Federigo  I,  ed  in  un  altrd  del  sesto  Arrigo  : da 
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essi  (iR'ltice.si  nlie'la  cliiena  di  Rpgciu  iic  avca  ripuprraloil 
(loiiiiiiio.  La  viciniuiza  d(*l  cuniiiit!  Maiitovatio  roNC*  .su^t>vliii 
i|uel  caslulluat<iri(rag»i'('.v(iuiii;  ili  iiiiu  dei  i a49  ivatìU'a 
pari  del  .siicdu.  Uisorsc  (>ui  dallo  rovino  a sihtììo  ilo^'li  abi* 
(auli>,-i  (jiiaii  nÌ  [Misom  sotto  la  |»rotrKÌone  del  Gimune.  di 
lle^giu  ; ’|)er  in\  ilo  dei  Ko^giaiH  ])rcsc  in  costiKlia  la  ri- 
k«.strnita  ruct'a  .Giberto  Tutxuii , nei  primi  anni  dd  se- 
colo XIV.  iS  elle  successi  ve  concitazioni  iMipulad , e ineuLre 
i Vescu\j  di  Kii^io  si  ^ulupravaiio  pel  - ricupero  dei  loro 
anliclii  diriui , (ralasso  l’io,  ineoitiinciù  per  comprare  in 
Mqvì-  una  casa  nel  i3ò4  i multo  i .MH  cussuri 

acipùsliu'onu  i terreni  circonvicini  dalla  Gli  lesa  di  ilc^(>  io; 
più  tardi  ne  ottennero  dallo  stesso  Vescovo  l' investiluiu., 
V ^li  .Lstensi*  la  cunrcruiaronu.  Sullo  il  dominio  del  cc- 
kbre  ^Vibertu  l’io  em  sUla  intiiHlulla  audiu  in  No\i  una 
.stamperìa,  die  diè  alla  luce  la  .prima,  efutuie  la  sola,  opera, 
nel  iJotS.  ;Uxndde  poi  la  nota  iiMirjiazione  dei  diritti  dei 
Piu , ma  Lió^idlu  Icalellu  di  Albcrlo«ivsosleiuie,  in  Nui^i 
lino  al  3 , (piando  gli  .Gslensi  vi  peneU*uruiio-per  sor- 
presa : Grcule  li  cuiuamlù  nei  >337  ebe  nc  fossero  in- 
ticramenle  distrnUe  le  forlUicazioni.  .» 

4 

Rovereto  e rammentato  in  un  djp.loma  del  Re  Beren- 
gario deirS^o:  die  ivi  si  parti  dell’ attuai  villaggio  del 
Gar|)igianu,  rendesi  nianiièslu  dal  darglisi  a cuniine  la  Fossa 
Uaviklil.  (j1  berlo  Pio  ne  otlcline  litìl  i3^7  T investitura 
jier  se  e suoi  discendenti  dall' ini peralore  Viiicesiau,  ma 
ciò  nundimeiu)  audio  i. Pico  della  Mirandola  prelci|devaiiu 
aver  (liriUi  su  ({uel  villaggio;  cliè  il  castello  da  luulto 
tempo, 01*3  già  stato  distrutto.  Verso  la  metà  del  scodo  ^ V 
le  due  Oimiglie  verniero  ad  accordi,  in  forza  dei  (|ualiUu- 
veredo  e il  Cam^iazzu  resUroiio  ai  Pio.  . . < 
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S.  Martino  di  Secchia  j[V>rla  gin.stamentc  mi  uil  <Ii- 
stiiitìvo,  per  lum  esser  eonruso  con  altri  iIckIìcì  villaggi  cIu; 
hanno  lo  slessa  docuiueiUi  della  Badia 

di  Nonantola  del  secolo  XIV  è chiamalo  questo  luogo 
Ecclesia  et\  H(kpititte  Sl^MirtÌ^i’'di  SìtutH^^  per  la' sua 
vicinanza  alle  rive  della 'Secchia,  l'ino  dal  i5i5  III  sua 
chiesa  In  aggregata, alF  àreipn^ìira  411  Carpi/  ’ ***,> 

JiudriìHiti , ‘dnu:  volta  ^^uslclk^  or  viilìiggiri , esisteva 
nell' tiiideciiiKy/^oló  ; trovaiidosi  ramriieirt:ato‘*lii-Biia 

•k  ' » 

carta  dei  i «5o;  *ll  i\lare4i«Se  Bòaifaeio  'ed  i monaci  di  Brtv 
scello  ebbero  un  cpialche  dirittò  siil  suo. territorio;  liiaUa 
rocca  la  chiesa  « e Gortó  apparteiieviino  alla  Badlà’-dt 

F l'assiiioro  ^ per  doiiàzidiie  fàtXaac:  dalla  Contèssa  Beatrice , 
e dal  priina^Federigb  nel  i 164  o)itferAio(a.‘NeKsècolo^XJli 
i monéei  di  Frà&d  libro  ^avevaiib  'foelo  cosiru  irò  Hi  ii'p^laitxo 
in  Budrioiié;  €ìò  >iiòndinieiia  ^il  >CoiniHic  dr  Reggio'  éra- 
,seii€.  arrosto  T àko  dòmlnio.  NeBeTsoCceesi^e  tiirbol(wi«ie 
r Jimiacebbir  attertarond  là  CQCÒt>  e*Gibei€o  da^^dgliaiib 
làMÌcostrul- , valetidosi’  dér  mifteriab  di  i(m  'palazzo « che /4 
'Rioiiaci  di  S«  Prds|)ero  àveano  iiiìMigliairiiig/c  cliecesso  fecb 
atterrare«'Gli.  Ekensi  si'  adopeiàroiHi  poi  in  modo. dà 
altere' là  cessione  dì  Budrione  ; préiideiidoiie  FinvéstiUira 
piu  sicurezza*  dai  monaci  di  FrassiiiOro;  ad  oiitadi'cid 
p^issò  in  potere*  dei  Pio  Migliorigli  Carpi  nel  1470,  ^>er  in- 
vestitura'a  lorò  concedutane ^dairiniponitd re  Federigo  III. 


1 I 


,4  « • 


1 • ■ 

' i. 


► > Si'  . * * # 4 

i . 


• f . 

,l  «..» 


V ,*I  » 


1 . , < » 

* • * ^ »**r 


* * .*  • . .1^1 
. ri  , # 


» * 


j i • * 


.*  f 


» . I ..  /.  » 


46G 


• S.<  ( 


M ' COHVtiri  M a.  MàUTINO  D'UTt 
(a)  S.  M^KTtao  d'Ests  capohiàgo 

ì i 

Questa  terra  , già  forte  castello , ebbe  in  antico  t il 
nome  di  Si  Martino  in\IUo,  col  quale  trovasi  bulicata 
verso  la  metà  del  secolo  XI , quando  il  JMarcliese  lloiiifa- 
zio  la  prese  in  enfiteusi  dalla  cbièia  di  Seggio.  Deduceai 
daun’antic»  cronaca  che  nel  là  sua  rocca  fu  distrutta 
dair  Jmpei'atoce  Federigo  I ; venne  poi  ricostruita. 

Nei  primi  anni  del  secolo  XIV  S.  Martino  era  signo 
rifiato  dalla  polente  famiglia  dei  Bobeilldi  R^gio } anzi 
iu)o  più  diiamavo^  ijt.fi/oyma  S,  Martino  dei  Roberti: 
nel  1 5a  9 fVanceaeu  de’Bonaocolsi  strinse  quella  rOcCa  d’ as- 
sedio.por.  impadronirsehe,  e ne  depose  poi  il  pensiero. 
Nel  iSifìb  il  Marcilese  Obizzo  d’  £ste>  bramoso  di  ricupe- 
rare ibdominìa  di  Reggio,  formò' aUeanaa  coi  Roberti:<ciò 
fb  cagione  che  pocbi  anni.iiopo  i Gonkaglii  distruggessero 
quel  Ibrttssirao  castello  c le  due  alto  torri  che  lo  muniva- 
no. Eressero  in  seguito  i Roberti  nuove  fortificazioni , 
.e  fino  al  i4ao  ne  conservarono  il  dominio,  indi  per  ac- 
cusa di  ribellione  venne  loro  tolto  dagli  Elslensi.  Sul  co- 
iiiiiiciare  del  secolo  XVI  >il  Duca  Èrcole  l ‘ibfeudò  di  S. 
Martino  il  Marchese  Sigismondo  suo  fratello;  la  sua  linea 
maschile  lo  conservò  fino  al  ; anno  in  cui  la  figlia 
Anna  Ricciarda  k>  portò  iti  dote  al  Principe  D.  Alberigo 
Relgiojoso. 

La  Collegiata  di  S.  Martino  fu  eretta  nel  1590  da 
Papa  Gregorio  XIV,  a istanza  del  Marchese  Filippo  d'Este: 
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iin  «ecolo  pnmff  er|i  Ktata  ivi  «retta  un'  altra  chiesa 
per  ufìziarsi  dai  Serviti  : e nel  iGi  4 il  Marchese  Carlo  Fili- 
berte  d*  Este  aveva  costruito  un  Couvento  ai  cappuccinL  1 
diritti  féudali’  esercitati  quasi  per  due  secoli  dal  predetto, 
ramo  Estense,  fecero  dare  a questo. luogo  il  più  nioderuo. 
nome  di  S»  Martino  d*  Este^  f 

« * » 

(b)  Sezione  Comunitaéim  con  J^entin  Comuna\e,  , 

« 

* * I . 

Nel  descrivere  i casali  della.  Pròvincia  Reggiaiia  adr 
ditammo  un  Panzaiio  esistente  nella  montagna  ^ pbe  in 
antico  cliiamavusi  PianciaìiwA  : ma  il  villaggio  di  cui  or. 
si  parla  , sebbene  poiti  aneli!  esso  il  nome  di  ^Panzana  y 
giace  in  pianura  presso  la  sinistra  riva  del  canale  che  passa 
per  Carpi , e trovasi  a distanza  quasi  eguale  ira  quella 
città  e Rubiera  : la  sua  parrrocebia  è>  sotto  il  titolo  della 
Purificazione. 

S-  9-  " 

j ' * 

COMUNITÀ^  DI  FORMIGINB 
. (a)  FgAmioine  capoluogo 

. * I 

/ 

Questo  distretto  comunitativo , posto  a mezzodì  della 
capitale  e ad  essa  assai  prossimo,  rosta  chiuso  tra  la  Secchia 
e il  Panaro.  Dal  torrentello,  o fosso  che  lo  irriga,  e che 
talvolta  cambiò  di. corso,  prese  il  suo  capoluogo  il  nome 
di  Formi gine^  Di  questo  piccolo  distretto  trovasi  ricordo 
nel  9G7  , in  un  documelito  contenente  il  cambio  di  certi 
terreni  fatto  da  Azzo  Adalbeito  coll’ Abate  di  Leno  : ivi 
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è cliìainrttìi  in  Formidinèi  k»  .ailra- segnali  sul  cadere 
dello  stesso  secolo  " Fomigf/w.  Sirccessinameule  parye 
che  i suoi  dÌBloriii  si  diiarnassero  For  ini  gì  nella  : nei  .se- 
coli XllI  e XIV  accaddero, io  essi  diversi  fatti  d’arme  , 
dal  Tiraboschi  narrati,  ha  borgata  di  Fomiigine  ebbe  il 
suo  castello,  dominalo  dalla  làmigUa  degU  Adelardi: 
nei  primi  anni  del  secolo  XIV  era  stato  ad  essi  tolto  , ma  gli 
EsTensi  ne  fecero  loro  restitinsione  nel  1 3 3G  , quando  tòr- 
narono  al  possesso  di  Modena.  Couvien  dire  che  col  volgere 
degli  antri  gl>  Adelardi  perdessero  quel  possesso,  poiché 
il-  MarcUesc  Niccolò  111  ne  investiva  il  prodé  capitano  Az»o 
da  Castello  nel  1 3y4  5 

ramo  Caloagirini  ili  Cambio  di  Gavriago.  Oltre  la  parroc- 
chiale', Formigitie  ebbe  un  tempo  il  suo  Ospedale,  ed  un 
piccolo  cwi  vento  di  Servili  : la  loro  chiosa- e oca  ufiziata 
da  una.  Coitfra temila.  Jn  questo  luogo. ebber  la  cuna  i due 
valenti  scultori  Andrea  e Iacopo  , che  da  esso  presero  il 
nume. 

(b)  Sezioni  CoinunitatiOe  con  Agenzie  Comunali. 

Del  Montale  trovasi  menzione  in  due  carte  conser- 
vale nell’ Archivio  Capitolare  di  Modena,  sotto  gli  anni 
loaS  e 1037;  in  allora  era  munito  di  rocca;  un  secolo 
dopo  sembra  che  fosse  già  distrutto,  non  più  dicendosi  in 
Castro  ma  in  loco  Montale.  Nel  1 284  fu  ivi  pianata  aspris- 
sima battaglia  tra  le  due  fationi,  nelle  quali  Modena  era  al- 
lora divisa.  Verso  i primi  anni  tlel  swolo  X 111  gli  abitanti 
erano  repartiti  in  due  villaggi,  con  due  separale  cliiest?  ; 
nel  cadere  del  XV  vennero  entrambi  ceduti  ix*r  cambio  a 
Giberto  Pio.  • ■ . . 1 . 
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Ctishidlbo  è nume  ilerivutu  da  allri  più  antichi,  di 
dilFereiite  «ignificato.  In  un  contratto  del  967  tra  il  Conte; 
Azzo  Adalberto  e il  Monastero  di  L^io  è chiamate»  Ce/ W- 
bini\  in  altra  carta  del  979  Casale  yilbini\\nn  Casanal 
bine  y e fìiialinente  nel  secolo  XI V incomincia  a chia'niar.si 
Cajcifialbitn  e CaJcinaLbum.  Nel  *499  insiem  con  Stis* 
suolò  ceduto  in  cambio  a Giberto  Pio,  i di  cui  discendciili 
lo  tennero  pel  corso  di  un  secolo. 

CulombarOf  Or  semplice  villaggio*^  fu  in  antico  Prior 
rato  regolare  soggetto  al  Monastero  di  Macula.  La  sua  pi^nia 
memoria  non  risaie  al  di  là  del  1137,  quindi  ignorasi  Te- 
poca  della  sua  fondazione.  Nel  ii3x  Giovanni  Priore  di 
IViarola  l’ecfi  consacrare  la  chiesa  dei  Colombaro  a Dodom) 
Vescovo  dì  Modena  , sottoponendola  alla  sua  giurisdizione. 
Dello  vicende  cui  andò  soggetto  questo  monastero  fu  già  dato 
un  cenno:  la  sua  chiesa  pra  è parrocchiale,  compiH3sa  nclhi 
Gongregazione  del  Montale.  Il  villaggio  fu  cedutP  ai  Pio  di 
Sassuolo,  che  ne  goderono  il  povssesso  lino  al  i599< 

Carlo  e Gorletto  sono  le  altre  due  sezioni,  a questa 
comunità  aggregate.  Presero  il  nome  cpiei  due  vilh^ggi  dal 
torrentello  che  traversa  i loro  piccoli  territorj,  e che  in 
antico  chiamavasi  Carolo,  La  distinzione  di  Corlo,  che  re- 
sta superiore,  e di  Gorletto,  situato  in  busso,  incomincia 
a trovarsi  in  documenti  dei  primi  anni  del  secolo XIV:  eb- 
bero allóra  chiesa  separata,  mentre  ora  è ptu  rocchia  quella 
di  Corlo;  nia  tin  sol  Comune  formavano,  die  gli  Estensi  • 
sottoposero  a quel  di  Sassuolo  fino  dal  1873.  Corlo,  e una 
porzione  di  Gorletto,  vennero  inclusi  nel  feudo  di  Sas.^uold, 
istituito  • pei  Pio  : snccesfiivamente.ainlji'due  i villaggii  re- 
starono compresi  nel  Marchesato  di  t'ormigiiie  dato  dagli. 
Estensi  ai  Calcaginni.  . 
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COMVRITii  DI  SASSOOLO 

(•)  Notizie  di  questo  Territorio  Comunitativo. 

Questo  Distretto  Comuuitativu , posto  nei  colli  sopra- 
stanti alla  capitale , inerita  s[ieciaie  illustrdzionc , perché 
spesso  ricordato  nelle  storie.  Non  molto  antiche  sono  le  sue 
primo  memorie,  perchè  posteriori  al  secolo  XI , ma  nel 
successivo  la  popolazione  avea  l'ormato  Repubblica,  e no- 
minava i suoi -Consoli.  È registrato  infatti  nelle  antiche 
cronache  il  giuramento  prestato  dai  Sassolesi  nell'  atto  di 
stringere  alleanza  Col  Comune  di  Modena;  queil'atto  ebbe 
luogo  nel  11^8,  e nel  iiS-j  fu  rinnuovato.  Negli  ultimi 
anni  del  predetto  secolo  Xli  iucomiiicia  a comparire  nelle 
storie  la  famigba  dei  pignori  da  Sassuolo;  la  quale  era 
al  certo  la  stessa  dei  Nobili  di  Magreda,  siccome  provò  il 
Cav.  Tiraboschi , se  non  che  alla  prima  di  esse  venne  poi 
aggiunto  anche  il  nome  della  Rosa.  Da  un  Guido  fratello 
di  Cacciaguerra , forse  proveniente  da  quei  di  Magreda  ma 
che  avevano  casa  in  Sassuolo,  derivò  la  discendenza 
che  ne  tenne  il  dominio  bncbè  non  passò  agli  Estensi.  Da 
Guido  veiuier  Manfredo  e Tommaso:  la  linea  del  primo 
prestasi  spense;  quella  di  Tommaso  era  ascritta  tra  le 
nubili  di  Modena  nei  primi  almi  del  secolo  XIll,  e già 
chiama  vasi  della  Rosa  da  Sassuolo. 

Manfredo  di  Tommaso  sollevò  la  sua  prosapia  ad  alto 
grado  di  autorità  e di  potenza:  dopo  la  metà  del  secolo 
XIII  comparisce  tra  gli  antesignani  dei  GuelQ;  cullegasi 
coi  Rangoni  e coi  Boschetti;  caccia  da  Modena  gli  Impe- 
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riali , e vi  iutruduce  il  Marchese  di  Esle;  cunipra  e ri  veude 
la  Rocca  Tiniberga  c-d  altri  terroni.  Maiirrcdiuu , uno  dei 
suoi  successori,  lasciatosi  avvolgere  nelle  discordie  civili, 
l'u  costretto  a rijwrace  iieL suoi  castelli  del  Sassolese:  ot- 
tenne poi  di  riloiiiarvi  coi  suoi  congiunti,  ma  col  farsi 
inaccliijialori  di  nuove  trame,  dovettero  fuggirsene  dal 
loro  territorio  feudale.  A quel  disastro  polcruiio  poi  gli 
esuli  riparare  ruoslrandosi  devoti  al  parlilo  Estense, 
ma  la  morte  di  MunlVediiio  fu  l’epoca  della  caduta  di 
loro  làijiiglia,  percliè  seguendo  il  partilo  guelfo  si  attira- 
rono la  vendetta  della  fazione  contraria;  poi  si  accostarono 
ai  Visconti  conilo  gli  Estensi,  e si.  trovarono  dispogliati 
dell’aulico  loro  dominio,  indi  costretti  ad  aliuulanarseiie, 
per  ceicare  miglior-  sor  le  nell’  anni. 

La  morte  del  Marchese  Alberto  d’  Estc  accaduta  nei 
iSgS,  e l’età  fanciullesca  di  JNiccolòHl  di  lui  Cglioc'suc- 
cessore,  spiusero  Francesco  da  Sassuolo  al  tentativo  di 
ricuperare  l’antico  dominio.  Entralo  nel  Modenese, inco- 
minciò lunga  ed  ostinala  gnorra  contro  1’  Estense,  poi 
scese  ad  accordi  che  gli  procacciarono  la  restituzlono  del 
feudo-  ludi  a non  mollo  cadde  in  sospetto  di  nuove  tra- 
me; fu  condotto  prigione  a Ferrara,  e ivi  mori:  sem- 
bra clieiii  esso  la  famiglia  restasse  .spenta , <11011  trovaiiclu- 
sene  più  menzione.  Addivenuto  signor  assoluto  di  Sassuolu 
il  Marclicse  iMccolò , coiifeniiù  nel  i435  a quel  Comune 
gli  antichi  privilegj;  poi  condiscese  alle  istanze  diqueldi 
Modena,  rendendoglielo  soggetto;  as^ra  cagione  fu  quella 
di  querele  e di  controversie  che  i Sassuolesi  tennero  ac- 
cese , Cliché  non  ebbero  un  nuovo  Signore. 

Frattanto  il  Marchese  Niccolò  111  avea  conferito  ud 
l.jSa  il  governo  di  Sasstiulo  a Jacopo  Giglioli,  suo  Minislro 
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allora  prediletto:  ^li  cadde  poi.  in  disgrazia,,  c tanto 
Niccolò  cpine  i successori  deputarono  un  Podestà  al  go- 
verno dei  Sussuolesi.  Ma  nel  i5oo  Giberto  Pio  cedeva 
al  Duca  Erculei  la  sua  parte  sul  dominio  di  Carpi , ed 
ollcncva  per  cambio , a titolo  di  l’eudo,  Sassuolo,  Fiorano, 
Formigiue,  ed  altri  luogbi  di  quei  dintorni.  Alessandro, 
successore  di  Gibert<»,  prendendo  parte  nella  difesa  dei 
Denti  voglio , ebe  Giulio  11  scacciati  aveva  da  Dologna, 
si  diede  a raccoglier  truppe  in  Sassuolo , per  far  ri- 
cujierare  all’ amica  famiglia  la  ]>erduta  sovranità;  ma  gli 
Estensi  ebo  volevano  con.servarsi  neutrali  tra  il  Papa  e 
la  Francia,  assegnarono  ad  Alessandro  per  residenza  Fer- 
rara, e gli  tolsero  Sassuolo:  pochi  anni  dopo  lo  restituirono 
a duri  patti,  in  forza  dei  quali  cadde  quel  luogo  in  mano 
di  Giulio  li,  che  ne  fece  dono  al  Comune  di  Modena. 
Sembra  che  in  forza  di  successivi  accomodamenti  Sassuolo 
tornasse  in  potere  di  Alessandro,  poiché  ivi  morì  nel  i5 1 8. 
Giberto,  figlio  suo,  che  militò  ai  servigi  dei  Veneti  dal  i547 
al  1 554,  poco  abitò  in  Sassuolo,  e mancò  di  vita  senza  prole 
maschile;  quindi  ebbe  a successore  il  cugino  Ercole,  nato 
da  Marco  fratello  del  precitato  Alessandro:  sotto  i suoi  au- 
spicj  fu  pubblicato  nel  i5Ga  uno  statuto  pei  suoi  dominj,  e 
nel  1ÒG3  il  regolamento  [xir  quel  Collegio  dei  Notaci.  Dicco 
e potente,  ma  vile  ed  orgoglioso  fu  Marco  sup  figlio,  ultimo 
signore  di  Sassuolo.  Orditure  di  traine  contro  gli  Estensi, 
dei  quali  era  va.ssallo,  poi  fautore  segreto  di  partiti  ad 
essi  centrar),  colla  mira  di  sottrarsi  ai  loro  alto  dominio  e 
|>renderdcl  feudo  investitura  imperiale;  proclive  alle  rap- 
presaglie nei  terreni  che  il  Comune  di  Modena  possedeva 
nel  distretto  di  Sassuolo,  e schernitore  tlelia  nobiltà  mo- 
denese, si  attirò  contro  di  se  cotanto  odio,  che  uscendo  di 
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notte  (tiil  l^alazao  dùcale  di  Modena  fu  colpito  da  quattro 
fucilate,  e ne  mori  dopo  diciotto  giorni.  Da  chi  partisse 
r ordine  dell' assassinio,  fu  ben  facile  ai  Modenesi  il  cono- 
scerlo: Enea  Pio,  zio  di  Marco,  che  sùccederagli  nella 
signoria,  fu  fatto  arrestare  morto  appena  il  nipote:  papa 
CletoeiUe  Vili  spedi  un  legato  per  reclamare  ciò  che  pre- 
acri vea  la  giustizia , ma  nulla  ottenne.  Gli  Estensi , che  nel 
*49^  enmò  pervenuti  al  possesso  di  Carpi , un  secolo  dopo', 
nel  >599  <^è,  tolsero  di  mezzo  tutte  le  dispute  promosse 
dai  Pio,  col  disborsar  loro  3i5,ooo  scudi  romani  periodo 
emesso  da  Carlo-Emanuele  di  Savoja,  che  era  stato  chia- 
mato arbitro  della  controversia. 

(b)  Sassuolo  capoluogo 

I ' 

Grossa  e bella'  terra  è Sassuolo,  da  comode  vie 
intersecata,  sulle  quali  corrispondono  edifizj  di  decente 
aspetto.  Primeggia  tra  essi  il  grandioso  Palazzo  ducale  di 
campagna:  Francesco  1 fece  erigerlo  nel  iG^5  ove  era 
l’antica  rocca.  Il  romano»  architetto  Avanzini  formava 
il  disegno  del  vasto  edifìzio,  e circondavalo  con  un  parco 
ad  uso  di  caccia:  Le  interfie  pareti  furono  fregiate  di  buone 
dipinture  dal  pittore  francese  Boulanger,  e dal  celebre 
Angiolo  Colonna  che  ebbe  ad  ajuto  l’indivisibil  compagno 
Agostino  iMitelli.  Sotto  il  governo  del  Regno  Italico  quel 
Ducale  echlìzio  fu  acquistato  in  compra  dal  Marchese  di  « 
Espagnac,  che  ne  ha  conservalo  il  possesso. 

Sassuoloè  vicinissimo  aMo<iena,ed  è posto  sulla  destra 
della  Secchia';  pur  nondimeno  le  sue  chiese  sono  compré- 
se nella  Reggiana  diocesi.  La  più  antica  memoria  di  quella 
di  S.  Croce  non  risale  al  di  là  del  1 287 , ma  allora  esìsteva 
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aiicbe  r altra  di-S.’  Giorgio,  tuttora  titolare  della  Proposi- 
liira:  pare  che  questa  fosse  eretta  a spese  di  Ob'iszo  di 
Maiifi'cdiuo  Signore  di  Sassuolo:  Paolo  Teggia  aveva  la- 

o oo 

sciato  uii  fondo  nel  1611  per  lusiguirla  di  Collegiatuyinu 
fu  iìeces5a|ia~la  Riunione  di-molti  altri  beiiefìzj;  per  effet- 
tuare quel  progetto.  Francesco  da  Sassuolo,  irl- 

liilio  di  ^quella  < famiglia,  avendo  fallo  demolire  irvetOsto 
tempio  di  S.  Croce  ,*  fece  erigere  quello  di 'S. -Ffanc^o 
Ove  è al  presente  la  Vasca  detta  il  Fontarìàz^à.:  ma 


Francesca  I , nel  ridurre  la  rocca  a ^palazzo.,  trasportò  quel 
sacro  edifizio  ovoor  si  vede,  destinandolo  a Cappella  Du- 
cale.' S.  Giuseppe,  già  chiesa  e convento  di  Serviti,  fu  co^ 
stimilo  nel  lOoCi  a spese  di  Eleonora  Bei^tivoglio  moglie  a 
Giberto  Pio,  primo  signore  di  Sassuolo:  un’altra  Eleonora, 
figlia  di  Giberto  e mi>glie  a un  Benlivogtiu,*  diè  nel  i58(> 
ai  Cappuccini  la  chiesa  detta  della  Madonna  dtl  Merlo, 
rie biamando quei  religiosi,  ai  quali  «edici  anni  avanti  era 
Astata  assegnata  la  Mudonnd  del  Muserò  da  essi  poi  ce- 
duta ai  Conventuali.  S.  Chiara , già  di  religiose,  fu  fondata 
per  decreto  del  Comune  nel  iGio. 

Sassuolo  ha  un  Monte  di  Pietà  eretto' nel  i5G8.  11 
suo  antico  Spedale  era  aperto  prima  del  14274:1101  i5oG  vi 
furono  collocati  i Serviti,  e quei  Pio  Istituto  fu  traslocato 
presso  S.  Sudano,  01^  distrutto  ; indi  per  opra  di  Lucrezia 
Roverella  gli  fu  assegnato  nel  iGGa  il  moderno  locale,  Ftt 
il  Comune  di  Modena  che  nel  i753  oilenne  ila  Papa  Be- 
nedetto XIV  di  ricovrare  gli  infermi  invece  dei  pellegrini, 
siccome  ordinavalo  ki  istituzione  primitiva;  tanto  più  che 
le  rendite  erano  state  aurfieiitate  dall’  eredità  di  Giberto 
PafH:  it  Duca  Francesco  III  confermò  in  seguito  quelle 
nuòve -dispósi zioai.^  - : 


4?5 

(c)  Sezioni  Comunìlatioe  con  Agenzie  Comunali- 

« « 

• ^ * 

• * . > » * I ^ 

In  alcune  carte  segnate  nella  prima  metà  del  secolo 
XI  trovasi  ricordo  di  un  Castello  Fiorano  e Floranello  y 
cKiarnato  anche  Corte;  pensò  il  Cav.  Tiraboschi,  che  am- 
hedùc  quei  nomi  indicassero  il  moderno  casale  di  Fiorando. 
Fino  dal  primi  anni  del  secolo  XIV  apparteneva  ai  Pio  il 
dominio  di  quella  rocca;  ignorasi  come  F acquistassero. 
Successivamente  passò  in  potere  dei  Signori  da  Sassuolo, 
mdi  nel  i sotto  gli  Estensi  ; dopo  varie  vicende  che  ave- 
vano ricondotto  i da  Sassnolo  a signoreggiare  anche  in  Fio- 
rano, lo  perderono  poi  definitivamente;  allora  gli  Estensi 
lo  aggregarono  alla  Potcsteria  di  Sassuolo.  Ciò  accadde  nel 
•»^5o:  dopo  il  lasso  di  anni  trentaqnattro  il  Duca  Ercòle 
I donò  in  feudo  Fiorano  ai  Sacrati,  che  poco  dopo  lo  resti.* 
luiroiio;  indi  quel  Duca  lo  cedè  insieme-con  Siissuolo-nel 
1499.  a Giberto  Pio.  Dopo  la  caduta  di  quella  famiglia,  e 
segnatameute  nel  iGo  i , ne  vennero  iuh^uda'ti  i Coccapani. 
L' attuai  chiesa  parroccbialo  fu  vagamente  ricostruita  nel 
1547  dall'Arciprete  Geminiano idilli:  il  tempio  sacro  alla 

Vergine,  che  ^orge  sul  collé  ove  era  la  rocca,  fu  costruito 

* * 

nel  1634  a spese  Duca  FraincescQ  I e della  moglie 
sua  Maria  Fajfiiese. 

. • 4^  è rammentato  per  là  prima  volta  in  una 
bolla  pontificia  di  Alessandro  li  del  1 0^2..  Dedueesi  da 
altri  documenti  che  quel  easl^lo  ebbe  i suoi  proprj  Si- 
gnori, i quali  da  esso  presero  il  nome.  Nel  secolo  XIII 
era  già  costruito , perchè  talvolta  trovasi  rammenlaio^  ma 
nel  ’ deci iiìoquarto  .nc  vien  fatta  frequente  menzione  : 
Obizzo  d'Este  lo  espugnò  4iel  i335.  Sul  cadere  di  quello 
stesso  secolo  XfV  ^Marco  Pio  ebbe  Spezzano  dal  Marchese 


/ 
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Estende  Alberto  : estinta  la  linea  dei  Piu  in  quel  M^rco 
che  fu  rultimo  dei  Signori  di  Sassuolo,  fu  dato  in  feudo  ai 
Coccapani.  Oltre  la  cliie^  parrocchiale,  ivi  ebbero  un 
tempo  i Serviti  un  piccolo  convento  , soppresso  nel  i653. 

Maranello  è dilaniato  in  una  carta  del  1191  Mura- 
Kum  e Maranellutn  ^ì-aUlini , perché  Ubaldo  Aral- 
diiii  lo  avea  avuto  in  feudo  dal  monastero  modenese  di 
S.  Piero.  Fu  probabilmente  il  suo  successore  che  per  di- 
stinguere la  rocca  da  esso  fabbricata  da  Marano  di  Cani- 
piglio,  le  die  il  noraq  di  Maranello,  Nql  i3a7  erane  al 
po.sscsso  il  Comune  di  Modena;  rocciiparouo  poi  i Signori 
da  Sassuolo , e dopo  la  lor  caduta  il  Marchese  Niccolò  ILI 
ne  investi  prima  iPio,  poi  il  suo  favorito  Ministro  Giglioli: 
finalmente  nel  1 405  il  Duca  Borso  ne  infeudò  Teofìlo  Cal- 
eagnini, nei  di  cui  discendenti  rimase-  in  questo  casale 
ebbero  i Francescani  un  piccolo  convento,  soppresso  nel 
lG53>  Dell’anticlic  fortificazioni  non  restano  iu  piedi  che 
una  torre  ed  il  ricinto  di  mura  ; tutto  il  resto  rovinò  nel 
i5ei  in  seguito  di  nn  terremoto  die  molto  spaventò  e dau- 
neggiò  i Modenesi , e gli  abitanti  del  circonvicino  territorio. 

Fogliano  potrebbe  chiamarsi.  Modenese , per  non 
confonderlo  con  quel  castello  omonimo  della,  provincia  di 
Reggio,  da  cui  prese  il  nome  la  potente  famiglia  dei  Figlia- 
ni.  Fare  che  di  questa  sezione  comuiiilativa  si  parli  ili  un 
diploma  del  primo  Ottone  del  .9G3  , i»  ouì  si  athlitafid 
i, possessi  che  la  chiesa  di  Reggio  aveva  nel  contado  di 
Modena.  — Torre  è il  nome  d'un  villaggio  citato  In  un 
documento  cuLquale  il  VescovoGiovanui  dona  al  Qiouastero 
di  S.  Pietro  alcuni  terreni  ivi  posti:  la  chiesa  di  S.  Genii- 
iiiano,  detta  ora- Bianca,.\\  fu  costruita  dal  Vesco- 
vo luguue  verso  .il  102J.—  S-  Fennnzjo  è uù  villaggio^he 
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preh'Ic  il  litula  iFalIa  sua  parrocchia , nominata  in  viirie 
« urie  dcH’arcliivio  capitolare  di  Modena  dei  s«x:oIi  dtxrimo- 
sccondo  e deciniutcrzo  ; ebbe  una  volta  il  suo  castello , 
rainmenlulo  in  un  documenlo  del  i4oo. •—  Anche  di 
Montugnano  vien  preso  ricordo  nella  caria  sopraindicata: 
la  sua  chiesa  è probiihilmenle  tra  le  registrale  nell'  an- 
tico catalogo  delle  Modenesi  col  titolo  di  S.  Andrene  de 
Rocha  f jH'r  la  stia  vicinanza  alluiloccadi  S.  Maria.  — 
Celehre-caslello  con  pieve  ha  questa  Séconda  sezione,  a 
<|uella  di  Montagnana  ora  aggregati».  Nella  prima  nuià  del 
.secolo  nndecinio  amili  di  jiossedere  Hoccu  S.  Maria  il 
potente  Marchese  lloiiifazio,  e l’eblie  iliratli  «lai  Vescovo 
Viberlo  m i io38l  scnonchè  la  Contessa  Matilde  sua  figlia 
lo  ridonò  nel  tioS  alla  chie.sn  di  Modena.  Indi  a non 
molto  il  Vescovo  Pudone  aifidò  la  custodia  della  Rocca  al- 
l’antica c nobile  famiglia  Halitgola,  che  la  ritenne  in  feudo 
fino  al  secolo  decimoqiiarto.  Nel  1 3 1 o anche  questo  costello 
era  già  stalo  occupato  dai  Signori  di  Sassuolo , che  ne  in- 
feudarono quei  da  Suvignano:  a questi  ne  fu  poi  data 
rinvc.stitura  dagli  Estensi. — Saltino  è un  villaggio  di 
montagna,  nominato  in  una  carta  del  nionn.stcro  di  Marcia 
del  I I 44-  1 .suoi  abitanti  giuravano  fedeltà  nel  I30i  al 
Comune  di  Ueggio:  nel  scTolo  decimotjuinto  era  dominato 
dai  Signori  da  Fogliano  ; nel  1-487  ne  fu  investito  il  Cav. 
Giulio  TasSone,  e fomuì  feudo  ai  suoi  discendenti. 

S.  Martino  f^nllnta , con  Marano  e Cassano,  for- 
mano ora  riuniti  sezione  comunitativa  con  Agenzia.  S.  Mar- 
tino era  una  rocca  noiYiinata  nelle  ij)ve.stiture  dei  Conti  di 
Gt'inola.  Morano,  gai  Manrannm , trovasi  tra  gli  aggoe- 
gati  al  precitato  feudo,  ed  è nominato  nella  dedizione  fatta 
dagli  abitanti  nel  <197  al  Comune  di  Modena.  Cascano  , 
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«Il  tempo  Cascanum  j già  compreso  aoclie  cskit  nel-  fetiilo 
di  Gomola,  fu  uno  dei  Comuni  del  Frisano  die  nel  i3j(> 
inviarono  deputali  a giurare  obbedienza  ai  Marchesi  r^ic- 
colò  ed  Alberto  d’  Este. 

Sassomereo  è corruzione  di  Sassomorello:  trovasi  no- 
minato aneli’ esso  tra  le  terre  del'coutado/di  Gomolanelki 
indicata  dedizione  del  • 1 97  j quiudinon  debbo  confondersi 
conMontfe  Morello  o Sassomolare , clie  sorgo  nel  Bolognese 
tra  Savigiiiuio  e Monteveglio.  Faelo,  volgai-mente  Fujé,  è 
un  piccolo  Casale,  con  territorio  aggregalo  al^omunello 
di  Sassomereo.  • • 

Castelvecchio  non  olTrfe  memorie  anteriori  al  - laSS; 
sotto  il  qual  anno  narrasi  nelle  cronache  di  Bologna , clic 
le  truppe  di  quel  Comune  unite  alle  Faentine  sorpresero 
Castel veech io j ma  non  jioterono  averlo.  Nel  i3.i4  «ra 
della  famiglia  de’ Fogliaiii  ; verso  il  i3S5  Carenza  figlia 
ed  erede  di  Almerico  ne  vendò  la  mefà  al  fiqli  di  Azzo  da 
Sesso.  Ma  terso  lumclà  del  saccessivo  secolo  denrimoquarto 
avevano  acquistato  dei  diritti  su  Caslgl vecchio  i Rangoni, 
che  ne  fecero  cessione  a Giovanni  da  Rodeglia:  in  quella 
famiglia  ne  fu  mantenuto  il  dominio  lino  al  i5o4;aiino  in 
cui  fu  tolto  a Guido-Aiitoiiio  a punizione  di  gravi  •demeri- 
ti, e ne  restò  infeudato  il  Conte  Giulio  Estense  Tassoni. 

Il  telusti-ssimo  castello  di  Prignrtno  è -chiamato 
Pfenììianiim  e Prinianuin  in  doeumCnli  del  secolo  XII; 
sembra  che  sia  il  Peri  ninna  citato  in  un  diploma  di 
Carlo  Magno  del  7,8 1 • Sul  cadere  del  secolo  IX  era  già 
una  piccola  Corte , die  fu  comprata  dal  Vescovo  Azzo  di 
Reggio,  p«r  farne  d»no  ai  Canonici  della  «ua  cattedrale: 
Re  Berengario  confermava  quel  dono  uell’  8y8,  pei  Ot- 
tone \ nel  9(ì3*.  Indi  a non  molto  n,e compar ìsi^mo  Signori 
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i £)a  • UoJeglja ; e ellorquaiulo  la  litro  famiglia  p«nlè  i 
feudi , l’rigiiaiio  fii  unite  alla  Podesteria  di-CastelUH'ano, 
e poscia  fu  uno  dei  castelli  dati  in  custodia  <la  Niccolò 
111  al  Gigi  ioli.  Sul  cadere  del  secolo  dccuiioquinto  se  .i«e 
trova  ìnfeuibito  il  GjnteTrotti;  da  quella  famiglia  ferrare.se 
passò  nell’altra  dei  iMontecdccoli. 

, 'Pigneto  era  un  tempo  alinesso  al  feudo  di  Polinagi*. 
I suoi  abitanti  si  soggettarono  nel  i itiò-  al  CoiiuMje  di  Mo- 
dena, e ne  presero  colle  consuete  fonwule  la  cittadinanza: 
senonchè  uel  *197  avevano  già  cambiato  consiglio,  dan- 
dosi in  accomaiidigia  ai  Reggiani.  Gol  volgere  degli  anni 
passò  anche  Pigneto  in  potere  dei  Da  Rudeglia;  quei  feu- 
datari si  collegarouo'poi  coi  Visconti  contro.gli  Estensi, 
quindi  ne  furono  dispogliati,  ed  Jù’colel  fece  dono  anello 
di  Pigneto  ai  Trotti , dai  quali  passò  iìe’  MoutCcuccoli. 

MoHtebaranzone  con  f^aruna  formano‘insieme  Se- 
zioni comnnìtuti  va  ^ anche  in  passato  erano  uniti  in  un 
solo  feudo.  11  rinomato  castello  di  MonlelMtianzone,  che 
sorge  in  un  monte  soprastante» a Sassuolo,  c annoverato  in 
varie  earte  del  secolo  undecimo  tra  i po.sws.si  dei  Monaci 
di  S.  Prospero  di  Reggio»  Nel  successivo  secolo  duodecimo 
erane  Sign  ira  la  Contessa  Matilde  > sembra  clic  da  esad 
fosse  fatta  costruire  la  rocca , die  le  servi  poi  di  gfatis- 
6Ìma  residenza,  molli  essendo  ì diplomi  ivi  segnati  di  sua 
mano.  Dopo  la  sua  morie  la  popolazione  crasi  emancipata, 
poiché  nel  1197  si  assoggettò  al  Convunc 'li  Milena y ad 
esso  vuleasi  poi  contrastare  il  dominio  di  Moulebaranzone 
per  invesliiaie  il  celebre  SalingUerra)  ma  i Modenesi  sep- 
pero sostenere  i propri  'diritti.  Dopo  multi  anni  i Signori 
da  Sussuolo  ne  ottennero  investitura  dagli  Estrusi;  morto 
Francesco  ne  fu  ditto  il  governo  da  Niccolò  ILI  al  Gigliull; 
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poi  Fu.  cedutoci  Pio  di.  Sassuolo  cli^  il  tébiiero  fiiiò  al 

i5<)9.  .Verso‘'La  iiielà  del  secola  decimosetiiino  Fraiieesco 

’I  xjie  investiva  il  Boschetti:  marto  questi  ^rnza  succes* 

sioite,  Riiudiiul  diè  ai  Galliaiii  Moiitebarairzone  e A’t/rrz/za. 

Quest’  ultimo  v il lag‘^io  conserva  tuttora,  una  vetustissima 

ed  alta  torre:  pare  che  in  antico  lusso  doilìiiiato  da  alcuni 

Signori  che  da  esso  pi-endevano  il  nome.  Nel  ^3^3  gli 

abitanti  si  assoggetlM’ono  agli  Ksteirsi,  i quali  a(Iìd^oiK>'la 

% * 

austudia  dì  quello  rocca  al  Vicentino  relliciuri,  che  dovè 
cederla  ai  da  Sassuolo:  in  seguito  Niccolo  IH  ne  diè  il  go- 
'^erno  al  Gigliuli,  indi  ne  vennero  infeu«lati  i Boschetti, 
e iìnalinentè  i Galliani,  siccome  di  sopra  avvertimmo. 

' MontC’^i hbio  cow  jNlrnna  Formanu Sezione  comunità*' 
Uva.  Il  primo  è u»io  dei  più  antichi  castelli  del  Modenése, 
e irovasi'iii  varj  modi  womniólo^  Castellumile Montegi- 
bali  in  un. diploma  del  9<jG;  Monte^ebi  in  unu'Carta  del 
looj;  Mtinti‘zjbi  ì:  Mant crebbi  iiv<locumenti  dei  secoli 
undeciaru  e duodecimo.  Occuparono  la  sua  rocca  i Signori 
da  Suvssuolo;  quindi  iielle guerre  da  essi  sostenute  nel  i3jp5 
contro  il  Bonao^lcii,  la  rocca  In  espugnata  e distrutta.  Ma 
quei  >l’eudaUrj  Furono  ben  solleciti  nel  bti’la  ricostruire;  e 
diqvj  Ja  lon»  cadala  Fu  cura  degli  Estensi  il  tenerla  presi- 
ci ;kta  lliichè  non  Fu  data  in  cambio  a Giberto  Pio  insieme 
con  Sassuolo.  Nel  terremoto  del  i5oi  , che  recò  , tanti 
danni,  il  castdio  di  Montegibbio  andò  in  ròthiaremne  al* 
lura,  Feudatario  il  Alarcbcse  Boschetti;  da  esso  passò  nei 
Pallàvicini  di  Verona;  indi  nei  Marchesi  Canonici  di  Fer- 
rica;- Aitiamo  è un  villaggio  che  Fu  assai’ daiiueggiato 
nelle  guerra  civili  del  sècolo  Xlll;  i Grasolli  o Gbilielli- 
i)i  và  ^x>sero  il  Fuqco:  successi vamen le  Fu  Fabbricala,  Forse 
di  nuovo,  la  sua  .rocca.  Gli  abiUuiti  nel  <38G*la  colise- 


Digitized  byGoogle 


gnarouo  agli  Estensi;  da  questi  fu^oi  ceduta  |ht  caniLiu 
a Gib^to.Pio^  i^ine  veuuero  iiifeuduti  i <CoiiLi  Sculellai’i 
di  Pacnia.  . . ' 

^ S,  Michele  è titolare  di  una  cLiiesa,  che  trovasi  raìtì** 
mentala  per  la  prima  volta  nel  i ìiy'j  in,  un  decreto  del  Ve- 
scovo di  iVh)dena  Arrigo.  Non  piolti  anni  dopo  , nel  i 
’ cioè  , i suoi  abitanti  sono  nominati  tra  quei  delle  terre  del 
Frignano  che  si  diedero  agli  Estensi, -E  allorquando  Obiz- 
zo  da  Montegauullo  eccitò  a rivolta  i Frignanesi,  quei  tìi 
S.  Michele  si  tennero  costanti  nellar  giurata  fedeltà;  in  pre- 
mio della  quale  iNiccolòIII  concedè  loro  privilegi  e favori. 
Una, lavina  distrusse  all’ improvviso,  la  Clviesa  di  S.  Mi- 
chele; la  9UU  parrocchia  fu  allora  riunita  con  quella  ckdla 

I 

Camatta. 

Paztano  Tornea  sezione  con  Gronarolo.  41  primo  è 
un  villaggio  chiamatp  Pacianuni  in  un  contratto  di  camv 
bio  concliiuso  nel  io33  tra  la  Cliiesa  di  Modena  e il  Mar- 
chese Bonifazio:  restano  tuttora  le  vestigià  dell’ antica  sua 
rocca.  Granarolo,  con  chiesa  pievania  , è rammeptatu  in 
diversi  documenti  dell’.Archivio  di  Nonanlola  dei  secoli 
decimosecoiido  e decimoterzo.  — ».  Anche  Lì^oizoho  k 
fenile  venucRo  riuniti  «otto  una  solo  A;(eiizia  eomuiiale.  il 
p/*imo  dei  due  casali  è citato  ii)  una-  carta  dfdrai'clnviu 
capitolare  di  Panna  dtd  i*o3<j,  colnvnie  di  Le^^rizanam. 
!Dfei  SUOL  dintorni  si  accese  nel  laGo  un’aspra  zuffa  trad 
Guelfi  e i Ghl^lliai,  nel  qual  ^falto  Pietro  dell’ Asiiiella 
capo  di  questi  restò  prigione.  IBaluggla  acquistai*oiia dalla 
Chiesa  di  Parma  varj  terreni  .di  Liggzzano:  iù  uaediquei 
colli  sorge  tuttora  un’aptica  torre  merlate  delta  la  fì^kitìa^ 
cjon'avaiizl  del  muralo  ricinto  fattovi  costruire  dn  (quella 
nobile  famiglia.  La  parrocchia  finalmente  deb* casale  di 


Valle  è nomìiiatn  m carie  dell' ardi iv io  capitulorr-  di  Mo- 
dena aolto^  gli  anni,  io33  e i ufi:  in  «piei  - documeiili  i 
chiamata  Falli s Brignaaa ; del  secondo  nome  none  fa 
«ile  render  ragioni. 


S ' »• 


^OntmiTÀ  Ol  HONTKFIimiNO 
(a)  MoNTeriontU)  capolungo 

Nel  descrivere  i comuiielli  aggregati  alla  Comunità 
di  Sassuolo,  ci  iiioUranmio  in  quella  angusta  zona  di  suolo 
montuoso  pertinente  alla  j>rovincia  di  Mo  lenayche  chiude 
a poneiUe  r altra  del  Frigiianoj  quindi  ne  continneremo 
la  escursione  fino  alf^alta  giogaja  deU’Appemuno  coi 
Seguenti  cenni  Icpugrafici  sulla  Comunità  di  Montefiorino. 

- M<ms  Floren'ns  è l’ antico  nume  di  questo  castello 
e borgo , situato  nelle  Modenesi  montagne  non  lungi  dal 
castello  di  Vediiola,  al  cui  distretto  un  tempo  apparte- 
neva. jhi  un  docimiento  del  i nj-j  è l’atta  menzione  della 
sua  rocca,  il  Gigli,  autore  del  dizionario  to{M>grafico  del 
Frignano,  scrisse  che.i  signori  da  Muntecuccolo  ne  erano 
stati  investiti  ttel  precedente  secolo  undecimo  dall’a- 
bate di  Frassinoro:  ciò  e mollo  probabile,  poiché  In 
Contessa  Beatrice  a vea  donato  a quel  Monastero  la  corte 
di'Vidriola.  Certo  é altresì  die  nel  i3ao  i nobili  da 
Montcctiocolo  venderono  Montefiorino  ai  Bonacolsi  SìgiKuri 
di  Modena  , e poi  tornarono  a impadronirsene;,  ma  non 
molti  anni  dopo  gli  abitanti  si  assoggettarono  al  Marchese 
Obizzodll  <li  £stC-  Sembra  che  allora  i Moi)lecuccoli  ri- 
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comprassero  i perduti  diriui,  poichè'narr»»i  in  Ulta  ^roiiacà 
deir  Albinelli  che  nel  1878,  «Uorcbé  Carlo  111  scese' in 
Italia^  fu  dui  nubili  da  Muntecàccolo  accolto  -e  per  tre 
giorni  spleudidainentu  trattato  in ‘Monteiioriiio  ; ,in  pre- 
mio di  che  ebbero  di  quello  e degli  idtri  loro  feudi  inVe- 
^itura  imperiale  , ad  essi  tolta  liellosuccessive  nvoluzioni 
del  Frignano.  Verso  la  metà  del  secolo  deci mo(]U iato  il 
IVlarciiese  Leonello  d’L^te  approvava  gli  statuti  formatisi 
da  quel  Comune , e concedevagli  die  MoiilefioriiTo  fosse 
residenza  di  un  Podestà.  Un  làF privilegio  godesi  tuttora 
da  questo  capuluogo,  die  comprende  nel  stn>  distretto  liun 
meno  di  quindici  Coraunelli.'  * - • ■ . 

(b)  Agenzie  Comunali  f 

Oostrignano  Susano  e SavonieM  suno  riuniti  iflilo 
un  Agente  comunille.  CusCriguanu  lia  la  parrocdtià  che  in 
documenti  del  ioay  è diiamala’ Ufl5//  cg’/ia«o  ; quel  mon- 
tuoso casale  era  soggetto  ai  Capitani  di  Bai.so,i  quali  preii- 
déndo  nel  liSG  la  cittudinnuza  di  Modena,  se  ne  fecero  da 
quel  Comune  inftuiJaro,  rieJilicaiuloiie  la  tbeca e munen- 
dola di  presi  lio.  Successivamente  vi  acquistarono  diritti, 
non  si  sa  contó,  i Monaci  iti  Frassinoro  , forse  pertouce.*- 
sione  della  ConieB.sa  Beatrice.  già  SnsiiOtitm  e 

appartenne  alla  Badia  ìli  Frassinoro,  poi  fù 
coiilpresD  nel  feudo  di  l’olinago.  Alla  sua  chiesa  era  unita 
quella  di'Savoniero  che  ne  fu  in  seguito  disgiiinla  ; aiidie 
questo  villaggio  era  nella  giurisdizione  di  Frassimu’0,e1,ro- 
vasi  perciò  nominato  nelle  diverse  successive  dedizioni 
dol  Frignano-  , ’ 

Psilagano  , che  non  debbe  confònder.si  coti  P^lagana, 
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/*M  un  tempo  annesfio  al  fìmdo  di  Rancidoro:  .ia'«uac;lì ietta 
è ricortlcflK  in  una  carta  del  momistcFodi  Mui'oludel  'i  i-4(ì. 

I Veseuvi  di  Modena  ebbero  diverbi  bèni  nel  suo  ' territo- 

( 

rio,  ed  il  :Veseovo  BoscbéUi  ne  iiivesl'i  nel  1238  (flcuoi  ili 
quelli «al^la liti  / i quali  perciò  gli  giurarono  fedeltà.  In 
quello* -luogo  <*bbero  un  convento  le  Terziarie  Fi’ancescane, 
{Kìr  le  quali  lìi. costruita  una  chiesa  noi  1721  : quella*reir- 
giosa  fatnigba  fu ‘disci ulta  ai  tempi  del  cessalo  governo 
Francese. 

' .•  f'on  tornii  lucci  a e- Rovaio  hanno  .1111  solo  Agente  co.- 
iiiujialo.  L’ antico  nome  del  primo  casale  era  Fontana  Lu~ 
zole  : ebbe  uir  tempo  due  cinese  con  separati  rettori.. Ror 
volo  trovasi  annoverato  col  nome  di  Robiola  Ira  quei 
casLclIi,  nei  quali  il  vescovo  di  Reggio  nel  secolo  XI 
teneva  presidio. 

I.  ^ Fraasinorv  é costituiscono  riunite  Seziono 

comùiiilalivu.  Sassadelta  fu  in  un  tempo  munito  di  rocca;.! 
suoi  Capitanisi  trovano  annoverati • tra  i nobili  Modenesi 
in  uu  cataLoQ:ò  formatone  nel  1 3oG.  Narrasi  nelle  cronache 
Bolognesi  che  Mazza  rei  k)  da  Guzzano  dv>po'avcr  tentato 
inutilmente  di  toglier.  Bologna  a Taddeo  Pepoli-,  ricovratosi 
nelle  monta':>ne  di  Modena  fortificò  le  rocche  di  Sassadella  e 
di  Monievecchio,e  pus.sato.  di  poi  a Ferrara  ne  fece  cessione 
agli  Estensi.  — Del  tanto  celebre  Moni^slero  di  Frassinoro , 
in  •ù\^\\co'j^\njcinorìùrn<y{\i.  fatta  menzione  nell' articolo 
del  Clero  .Regolare.  Nel  silo  distretto  sono  i confini  che 
separano  H Modenese  dal  Reggiano  e dal  Lucchese  : di 
mezzo  alla  borgata  passava  nel  sccolo  XlV  la  strada-  che 
da  Modena  etjnduceva  in  Toscana:  la  sua  parrocchia 
fu  erètta  in  pievania  dopo  la  metà  del  secolo  XVI. 

-Giiscwla  , Rbmunoro  e Farneta  soilo  tre  Comiinelli 


/ 
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pra, riuniti.  Guiciula  è corruzione  deU’anlicu  nome  Lngu- 
Cf  o/mui  . ebire  il  .suo  castello  dipendente  dulia  liadia  di 
Frassingru>  numinutut  perciò  nelle  carte  die  ne  uiiiiovera- 
iiu  i possessi , e nelle  dedizioni  di  quelle  terre  al  Cuinune 
ili  Modena.  Decaduta  la  potenza  dei  Monaci  di  Frassinoro 
ebbe  Gusciola  a leudulurj  i Moutecnjccoli  , i quali  nel 
i5iJj  ne  fecero  cambio. con.Pigueio:  successivanieiile  Fran- 
cesco lU  no  infeudò  il  Conte  Scalabrini.  — KiMiianoro  è 
altei'uzione  del  vero  vocabolo  Armanori»  : nel  i3oa  con- 
servava quel  suo  antico  nome,  ciò  dedueen  iusi  da  una 
carta  cIk  addita  la  sua  parruccliiu  tra  quelle  della  Chiesa 
di  Minozzo.  — Farneta,  in  antico  Fernela  e Farnetn- 
lum , da  non  confondersi  con  Farnetum  o Farnelo,  fu 
soggetta  auch’essa  alla  Badia  di  Frussiuoro , ed  è nonii- 
nala  nelle  più  volte  citate  dedizioni  al  Comune  di  Mode- 
na. Formò  feudo  ai  Mbntecùccoli  di  Polinago , che  nel 
1G37  ne  fecero  cambio  con  Pigneto  : ne  furono  poi  investili 
gli  Scalabrini , indi  i Conti  Loreiizotti. 

Motichio , elisione  e corruzione  di  Plebi  de  Monte 

0 de  Montibus , trovasi  nominalo  nella  dedizione  del 

1 iqy  , e fu  poi  annesso  al  feudo  di  Kancidoro.  La  sua  ve- 
tustissima chiesa  sorge  tuttora  in  un  culle , ed  è costruita 
in  pietre  quadrate;  la  tradizione  la  vuole  eretta  a spese 
della  Contessa  Matilde.  Il  Comune  di  Munchiu  assuggell.'i- 
vasi  nel  1397  agli  Estensi  : sembra  die  in  tal  guisa  si 
emancipasse  dalla  soggezione  ai  Conti  di  Gumula  , i quali 
alcuni  anni  dopo  venderono  i loro  diritti  ai  Moutccuccoli. 
Certo  è che  nel  1489  Ercole. I approvava  gli  statoli  co- 
munitalivi  datisi  da  quegli  abitanti. 

L’Agente  comunale  di  Riccovolio  ha  sotto  di  se  an- 
che  il  comuuello  di  Cargedulo.  Questo  secondo  villaggio, 
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già  perii  Houle  di  monastero  di  FrassIiiorO;  è uomiiiito 
iK'lie  dedizioni  di  quella'Badia  ai*  Comune  di  Modena  coi 
nomi  di  Carezétulum  c Sdrcxetuliènii  già  da  nmltt  an<^ 

I 

ni  formo  €<m  Kiccovolto  un  sol  Comune. 

Piano  dei  Lagotti  o dei  Lai^cci , dello  anche  Pt?<- 
tto  delV J '^ucohia  y non^è  certo  che  sia  T antico  Planum 
^JquaCy  poiché  lo  stesso  Cav.  Tiraljoschi  non  seppe  rinve- 
nire di  questo  la  posizióne:  ma  poiché  nell’untico  catalogo 
delle  Cliicse  Modenesi,  tra  quelle  della  Pieve  di  Poliuago 
ai  nomina  Ecclesin  S.  jépolLinaris  Hospitalis  de  Plano 

ac^uacy  non  è punto  diilicilè  che  fosse  (juello  T attuale  Pia- 

* ^ 

no,  d^i  Lagniti.  ' • . ^ 


12.  j 

I X 

COMpNlTA  DI  SPILAMBERTO 

I 

• • 

(a)  Spi  LAMBERTO  .capoluogo 
‘ • < 

Dall'erta  giogaja  dell' Appeéiirinò  ne  riconducono  le 
descrizioni  topograliche  nella  Modenese  pianura  y poiché 
quel  lemlio  di  territorio  che  chiude  a. levante  il  Frignano 
comprende  le  ultime  quattro  Coniiinità  dell»  Provincia  di 
Modena  delle  quali  ne  resta  a far  menzione:  quella  di 
Spila  mberlo  ò nel  piano  ; i'alU’a  di  Vignola  sui  colli;  le 
ultime  (lue  di  Guiglia>e  Moiitcsc  nelle  soprastaiiti  mon- 
tagne. I 

• Spilamberto  deriva  dal.  vetustissimo  primitivo  no- 
me di  Spinalamberti*  L'eruditissimo  Cav.  Tirabaschi 
confutò  la  volgare»  tradizione  che ' provenisse  da  Spina 
Lambcrli , peiichè  ivi  fosse  ucciso  nell'  8^3  l' Lriperator^ 
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LuniBerlo , mentre  ciò  accatkle  preaso  Marengo , ove  poi' 
In  foiiduta  Alcssantlrig  , seppure  quell*  avvenimento  non 
ebbe  luogo.  iieH*  altro  villaggio  di  Marengo  del  territorio 
di  Mantova.:  con  tutto  ciò  il  nome  di  Spina  Lamberti  deb- 
be -deri vare  da  un  qualche  fatto  di  cui  si  pérdè  la  iiie- 
moria.in  un  Diploma  di  Corrado  II  del  1026  è ormai  chia- 
mata'questa  borgata  Spilambcrtiy  ma  nei  suoi  dintorni, 
ove  ora  è Gosbiglione  oVerdeta,  trovavasi  un  giardino  re- 
gia Il  Marchese  BoBifazib  ebbe  questo  luogo  in . enfiteusi 
dai  Monaci  di  Noiiaiitolu  : dopo  la  molle  della  Contessa 
Matilde  qtiel  monastero  ne  trasferì  rinvestitura  nei  figli 
di  Manfredi,  e segnatamente  in  un  ramo  dei  Pico>  in  al- 
lora però  era  pertinenza  deba  Corte  di  Castelvetro. 

Nel  1 309  r Jrnperatdre  Ottone  IV  che  andava  a Ro- 
tha^sì  trattenne  a ‘riposo  Tolle  sue  truppe  nel  territorio 
di  Spilamberto?  nciranno  seguente  H Comune  di  Modena 
muniva  quel  borgo  di  valida -rocca  che  un  incendio 
ilei  I IÒ3  totalmente  distrusse^  fu  poi  riedificata.  Fino 
dai  primi  anni  del  secolo  uiidecimo  pressa  Fantica  chiesa 
esisteva  uno  Spedale.  Nel  laio  il  Vescovo  di  Modena 
fece  costruire  un  nuovo  tempio,  senza  darsi  briga  delle 
.opposizioni  deir  Abbate  di  Nonanlola,  per  sodisfazione 
ilei  quale  un  altro  ne  fu  costruito  da  esso  dipendente,  col 

consenso  di  Papa  liinocenzio  III  : in  tal  guisa  restò  sog- 

/ 

getto  Spilamberto  nella  giurisdizione  ecclesiastica  a due 
Ordinar]  fino  airanno  i5G8,in  cui  FAbbate  di  Nonantola 
cede  le  sue  ragioni  ai  Vescovi  Módeiiesi. 

Nel  1 3oG  gli  uomini  di  Spilamberto  vollero  reggersi 
a repubblica-,  sotto  la  tutela  del  Comune  di  Modena , che 
sceglieva  i Custodi  del  castello.  Il  Bonacolsi  ne  diè  il  go- 
verno a.C^i,ovanui  de*  Frecli.  Quest"  ultima  potentissima,  fa- 


Stali  'Estensi  l^oL  nn,  rari.  n. 
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miglia  si  espose  per  tal  possesso  a gravi  sventure^  ma  potè 
rauiìteiierselo  duo  all’aimo  i344>  quaudo  eiitraroao  in  Spi- 
lamberto  le  truppe  del  Marchese  Obizzo  d'Este:  Aldobran- 
dino suo  figlio  ne  infeudo  dieci  anni  dopo  i Rangoiii. 

I Conti  Viiibeslao  ed  Ugo  di  quella  cospicua  famiglia 
fondarono  nel  1469  un  Convento,  prima  offerto  ai  France- 
scani Osservanti,  e poi  agli  Agostiniani  che.  lo  accettarono. 
Era  ivi  anche  un  Convento  4i  Cappuccine,  ma  nelle  ultime 
concit;azioni  politiche  ambedue  quelle  famiglie  religiose 
testarono  disciolte. 

(b)  Agenzia  Comunale 

t 

II  comuneilo'di  CaHet nuovo  in  > Piano  ha  il  suo 
/Vgeiite  comunale:  fino  dal  secolo  XI  ebbe  il  nome  di 
Cast  rum  Novurn^  per  distinguerlo  a quanto  sembra  dal 
limitrofo  Castrum.  V Uus  o Castelvetro.  Nel  secolo  XIV 
j[>assò  in  potere  della  ùobil  famiglia  Ran^ni^  che  ne  fu 
|K)scia  formalmente  investita  nel  iSgf  dal  Marchese 
Estense  Niccolò  11;  quifidi  incominciò  a clnamarsi  Un- 
stelnuovo  Rangorie. 

' . .1 

. i3. 

# » 

CUUlJjjtTA'  DI  VlGNOLà 

\ 

> 

(a)  Fjgnola  capoluogo 

III  alcuni  colli  bagnati  alle  falde  dalle  acque  del  Pa- 
naro', fino  dalP  826  erano  alcune  terre  coltivale  dette  f^i- 
niole  adSaxum:\m  secolo  ào^o.f^ inedia  avcugià  .un 
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foi  te  Catrtelln,  che  i Vescovi  di  Modpna  tenevano  presi* 
dialo.  E giovò  loro  una  tal  precauzione,  poiché  nel  94Ò  j 
ijuando  il  Marchese  d’ Ivrea  Eerengariu  contrastava  ad 
Ugo  il  reame  d’ Italia , sdegnalo  questi  contro  il  Vescovo 
Guido  t'he.gli'si  era  dichiarato  nemico,  assediò  Vignula 
ma  dovè  j>oi  ritirarsi.  Successivamente  trovasi  che  il  Ile 
Lotario  suo  tiglio  teneva  talvolta  in  quel  castello  la  resi- 
denza; jHiscia  anche  il  predetto  Vescovo  si  dilettò  di  quel 
suggiurno,  ivi  lirinaiidu  diversi  piacili.  ÌN'el  secolo  duode- 
cimo la  Contessa  Matilde  componeva  in  ^ ignola  alcune 
discordie  insorte  tra  l’Abate  di  ^’onanlola  e il  Vescovo  di 
.Modellar  al  scc>..iido  di' essi  continuava  ad  appartenerne 
la  giurisdizione  lenqioride.;  ma  111^-1217  incominciava  a 
primeggiare  tra  le  altre  fiuniglie  del  castello  quella  dei 
Grassoni  o Garzoni.  Le  sue  prime  pretensioni  le  altiraroiu) 
un’anatema,  ma  dopo  varie  viceiule  venne  riedificala  a sue 
sjieso  la  rocca  incendiata  dal  Ile  Enzo  figlio  del  secondo 
Eederigo,  e fu  forse  quella  la  vera  origine  del',  dumi  11  io 
che  per  lungo  tempo  tennero  su  Vignola-i  Grassoni;  non 
ne  vennero  infatti  dis|iogliali  die  sul  cadere  del  secolo 
tleciinoijuurlo.  Per^qualche  anno  succedè'loro  il  Conteda 
llarhìano,  indi  i Bolognesi,  e finalmente  il  celebre Uguc- 
cione  de’ Contrari.  Dal  i4o.i  al  1575  restò  il  feudo  presso 
i discendenti  di  quest’ultimo,  j>oi  fu  vendiilo‘per75  scudi 
runiani  al  Duca  di  Soi-a  JacOpo  Buoncompagni , che  lo 
trasmise  agli  eredi.  ' 

Sebbene  il  castello  di  Vignola  fosse  imo  dei  più  forti 
fino  dal  secolo  decimo,  pure  non  ebbe  chiesa  pievania  fin 
dojK)  la  metà  ilei  decimoqiiarto;  tal  dignità  apparteneva 
alia  Chiesa  di  S.  Martino  in  Cenlnin  Hipis  , la  quale  Iro- 
\avasi  in  quei  Uiiiloriii.  Ebbe  bensì  Vignola  uno  Sjiedale, 
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die  tuttota  ^ussisleva  2hiÌ  cadere  secato  tificìinosestu  : 
e sul  coniliiciare  del  deciraottavK)  \i  fu  ew?tlo  imdie  un 
Conveirto  JM3Ì  Cappuccini.  Trù^vasi  mente  nello  vi- 
nain^  di  Vigiioia  quei  IVIoiiaiftttTo  di  Caiiaiiiri  Lateraneiisì, 
chelacopo Morelli  fece  costruire  nel  i5i8;  edi  là  non  lungi 
era  un  ponte  sul  Panaro  detto  di  S.  Spirito,  guaixlato  da 
un  Cliienco  che  uè  era  custode  e massaro-:  • dopo  il  secolo 
decin^osestd  non  se  ne  incontra  più  nieAzioue.  ' . 

(b)  Agenzìe  Comunali. 

J , » ’S  ' , 

Per  distinguerlo  da  Maranello , e per  additare  ad  un 
tempo  la  sua  vicinanza- a Gampiglia,  Fattuale  villaggio  di 
Marano  ebbe  in  altri  tempi  U iioine  di  Malanimi  Cam- 
pila.  La  sua  prima  memoria  ,è4ti  Urta  carta  del  loiji , in 

f ^ , 

cui  parlasi  di  Castelione  qnad  vocatur  Marano ;,GÒt\M'eX\.\ 
esiste  tuttora,  un  Caslòglioiie  die  gli  resta  in  Aiocia  suìFaltra 
riva  del  Panaro.  Verso  la  metà  del  secolo  deciiuoterzo  se 
ne  erario  impossessati  i Bolognesi:  sul^  prime  dovettero 
restituirlo,  poi  lo  ripresero  e ne  restarono  jiadcoiil  per 
qualdie  anno.  Durante  il  secolo decinioquarto  vi  signoreg- 
giarono gli  Estensi,  poi  i Pico,  indi  i Kangoiìi,  die  iiii 
d’ allora -poterono  forse  riunirlo  al  feudo  di  Guigliu. 

- la  un  documento  del  988  parlasi  per  la ‘prima  volta 
di  Castrum  f^etus detto  pcrcórruffiiofteCu^/e/oc/ro. 
Ma  nella  storia  della  Badia  di  Noiianfdla-pi\>\o  il  cele- 
bre Tiraboscbi  die  qucstio  castello,  iiuriem  colF altro  di 
Spilaniberto,  ei’aHo  stati  donali  fino  dalF890-aqucl  Mona- 
siero,  da  cui  nel  secolo  undecimo  ne  ebbe  F investitura 
eiifileulica  il  Marchese  Bonifazio.  Venuta  à' morte  la 
Contessa  Matilde  ne  ricadde  F Uvssoluto  doauulo  agli  Abbati 


4g« 

ili  Nciuanlola , clic  ne  fecero  ces-sioite  ai  Pico  ed  ai  Beccn- 
l’avu.  Dopo  la  lùetà  del  sc»’ol«  decinioqiiiuto  questa  secomla 
famiglia  aveva  ormai  alienali  i suoi  diritti,  cd  cralc  succe- 
duto il  Comune  di  Modena:  nelle  successive  concitaziani 
jioliticlie  ne  venne  infeudata  la  famiglia  Kangoni.  La  Chiesa 
primaria  di  Caslelvetro  ebbe  sempre  il  titolo  di  preposi- 
lura.  Nel  iSaa  ei-avi  stato  eretto  un  Convento  per  gli  Os- 
si-rvanti , cli0  lo  abbaudmiarono  nel  1GG4  : sulla  fine  di 
quel  secolo  medesimo  esisteva  anclie  uno  Spedale  pei  po- 
veri, forse  soppresso  per  la  meschinità  delle  sue  rendite. 

Lìvizzano,  \n  antico  Livlcianirm,  ò nominato  in  una 
carta  Nunanlohina  dell'Sgo.  Corrado  1 lo  annoverava  tra 
i possessi  didla  Chiesa  dr  Modena  in  un  suo  diploma  del 
1026:, dodici  amù  flopo  il  Vescovo  Viberto  ne  infeudava 
il  Marchese  Bonifazio.  Dopo  la  morte  della  Contessa  Ma- 
tilde  tornò  Livizzano  alla  Chiesa  di  Modena!  essa  ncinvc-  I 
stì  una  jxitente  faqiiglin , che  da  quella  rocca  prese  il  nome. 

1 Da  Livizzano  ne  mantennero  il  possesso  sino  al  i34a; 
passò  poi  da  essi  nei  Bangoni.  Anche  in  quel  castello  esi- 
steva nel  secolo  decimoseslo  Uno  Spedale,  che  restò  chiuso 
per  mancanza  d’entrate. 

Savignano , una  volta  forte  castello  con  Chiesa  pie- 
v'anta , ora  è semplice  villaggio  posto  in  prossimità  del 
confine  bolognese.  Tra  le  printe  memorie  che  di  esso  si 
ii>càntrano,  additeremp  un  placito  segnato  nell*  898  dal- 
r Jmperator  Lodovico  II  : la  sua  Corte  era  stata  donata  ai 
Vescovi  di  Modena  dal  Re  Pipino  figlio  di  Carlotnagno. 

Vuoisi  Avvertire  che  l’antico  castello  dovea  essere  assai 
grandioso,  attcstandolo  le  vestigia  di  vasti  edifici,  e le 
molle  medaglie  imperiali , ed  i rottami  d’  un  ntqsaìco  che 
furono  di.ssntlerati.  II  Vescovo  Ingone  ne  faceva  cessione 
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inìlit etilica  al  Marclicse  Bonifazio,  Ja  mi  passi^ nella  Ciiii- 
tessa  Matilde  e tornò  poi  nei  Vescovi  di  Modena.  Nel 
I 1 43  i Savignanesi  si  sottopo.sero  a Bologna , che  cinque 
anni  dopo  dovè  restituire  quella  rocca.  Sorgeva  frattanto 
tra  gli  abitanti  una  nobile  e potente  famiglia  che  da  Savi- 
gnano  prendeva  il  nome,  e che  ne  ottenne  po.scia  il  domi- 
nio: molti  furono  gli  uomini  illustri  che  essa  pftjdussc.Nei 
primi  anni  del  secolo  XV  venbe  essa  a<l  estinguersi  in  due 
femmine;  pochi  anni  avanti  la  linea  maschile  avea  per 
ditto  i suoi  diritti  per  ribellioni.  .Trovasi  infatti  che  nel 
1408  il  Marchese  Niccolò  III  ne  aveva  infeudato  Ugiie- 
clone  de’ Contrari:  dopo  la  morte  dell* ultimo  dei  suoi  di- 
sc.endeuti  olteinn;  questo  feudo  la  famiglia  Bnincompagiii. 

Osphtalelto , R'ccò  e f'esCiì  compongono  riuniti  una 
sezione  con  Agente  comunale.  Il  primo  dei  tre  villaggi 
tras.se  probabilmente  la  denomi naziotie  da  un  piccolo  Spe- 
dale, posto  in  antico  non  lungi  dalla  via  che  da  Modena 
cpnduceva  in  Toscana.  Da  un  altro  casale,  entro  il  suo  pic- 
colo territorio  compreso  e AclloMaittgola,  prese  origine 
la  nobil  famìglia  dei  Baliigoli,  mollo  nota  nelle  storie  Mo- 
denesi. — Ricco  è un  villiiggio  con  parrocchia , nominata 
in  un  antico  catalogo  delle  Chiese  Modenesi , ed  in  un  te- 
stamento del  i3iG.  — filialmente  era  unComunello 
già  annc.sso  al  feudo  di  Monfeslino,  ma  per  la  prima  volta 
nominato  in  una  carta  Nonantulana  dell’ anno  890:  vi  .si 
osservano  ancora  i ruderi  di  un  forte  castello , non  re- 
.standoné  in  piedi  che  una  sola  torre. 
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COMUNITÀ  BI  GUIGLIA 

(a)  GaiatiA  capoluogo 

L’auticliissiiiio. disello  di  Gviglia  trovasi  in  alcuni 
documenti  indicato  col  nome  di  Guillrca , talvolta  con 
ijucllo  di  Willia  e Willica,  poi  ài  ./4nvìlla.  Sospettò  il  ce- 
lebre Muratori  die  da  Guiglia^  moglie  al  Marchese  Tedaldo 
e madre  a Bonifazio,'  derivasse  la  denoUiiuazione  di  questo 
castello,  ma  quella  potente  Signora  vivea  presso  la  fine  del 
secolo  decimo,  e Guilia  è rammentata  in  una  carta  No- 
nantolaua  dell’  890.  Un.  secolo  dopo  il  Vescovo  Qiovanni 
dava  in  enfiteusi  alcuni  beni  posti  nel  fondo  di  FP'ilia  ; 
nel  1326  trovasi  annoverata  tra  le  famiglie  nobili  di  Mo- 
dena quella  dei  Da  Guiglia.  Nel  i4o5  il  Marchese  Niccolò 
111  infeudava  di  questo  castello  alcuni  della  famiglia  Pie; 
convieni  dire  bensì  che  perdessero  quei  diritti  prima  del- 
r estinzione  della  loro  famiglia , poiché  nel  1 58(1  Èrcole  II 
Ite  investiva  il  Conte  Aldrovandi,iudi  la  famiglia  Tassoni, 
e più  tardi  quella  deilVlarcbesi  Pecori:  uno  dì  questi  ultimi 
ne  fu  poi  dispogliato  nel  iG3o  per  accusa  di  congiure,  ed 
allora  ebbero, Guiglia  da  Francesco  I i Montecuccoli.  Oltre 
la  chiesa  pievania  trovavasiin  questo  castello  un  Convento 
di  Carmelitani,  fondato  nel  i584  e nel  1768  soppresso. 

(b)  jégenzie  Comunali 

Montombraro  i gik  Mons  UmbrariuSf  era  posseduto 
sulla  fine  del  secolo  duodecimo  da  Adigerio  di  Bagno,  che 
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noi  1 195  vendè  i suoi  diritti  al  Vescovo  di  Modena  Egi- 
dio. In  un  patio  fermato  nel  1 549  trai  Bolognesi  e. quei  di 
Modena  era  stato  stabilito,  che  questi  costruir  non  potes- 
sero veruna  rocca  sulla  destra  del  Panaro;  pur  nondimeno 
vollero  rifabbricare  quelle  di  Savignano  e di  Montonibraro, 
e i bolognesi,  di  ciò  sdegnali  le  aggredirono  nel  1271  eie 
atterrarono.  Dal  1 3 18  al  r34o  Montombraro  restò  in  potere 
dei  Bolognesi,  dai  .quali  passò  negli  Estensi.  Nelle  succes- 
sive concitazioni  politiche  del  Frignano  la  popolazione 
orasi  a questi  sottratta,  poi  si  assogettò  loro  di  nuovo  nel 
1392,  ed  ebbe  in  premio  diverse  esenzioni.  Il  Marchese 
Niccolò  III  donò  nel  1408  questo  castello,  unitamente  a 
molti  altri , ad  Uguccioiie  de’ Contrari.  .... 

Roccanialatina  e Castelhino  sono  riuniti  sotto  un 
solo  Agente  comunale.  In  una  carta  Nonantnlana  del  i333  c 
indicata  la  Rocha  de  Mdlatignis  ; nome  derivato  ma- 
nifestamente dalla  famiglia  che  fecola  edificare,  e che 
ne  era  signora.  Pare  che  quei  piccoli  dinasti  si  ribellassero 
])er  qualche  tempoagli  Estensi , e che  perciò  finodal  i 379 
])erdessero  r propri  domrnj.  •Cèrto  è che  di  questa  rocca 
Niccolò  III  investì  i Pio,4:he  vi  signoreggiarono  sino 
alla  fine  del  secolo  decimosesto.  Pittoresco^  è il  punto  su 
cui  torreggiava  la  rocca,  perchè  in  vicinanza  di  tre  macigni 
enormi , di  sorprendente  altezza  nel  lato  di  ponente.  Il 
Forte  più  non  esiste,  ma  in  quelle* roccie  si  vedono' tuttora 

1 

cisterne  e j)ozzi  e piccole  camere  e scale  tagliate  a scal- 
])ello  per  ricovero  dei  difensori,  che  sorpresi  dal  nemico, 
ascender  potevano  per  quel  mezzo  sopra  un  poggio  sopra- 
stante, detto  tuttora  il  Caslellaro.  Alle  falde  di  quei 'maci- 
gni restano  in  piedi  alcune  .case  , P antico  Oratorio  della 
Madonna  .«lei  Scissi,  e le  vestigia  delPantica  parrocchia. 
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^ Castellino  ritiene  tuttora  T aggiunta  delle  Formiche , 
j>erchè  col  nome  di  Castrum  Formigis  è ricordato  -in 
un  antico  catalogo  delle  chiese  Modenesi:  vi  si  conservano 
tuttora  gli  avanzi  dell’ antica  rocca,  e di  una  non  nien 
vetusta  Chiesa , r:di)Ua  ora  a casa  rustica. 

Le  due  sezioni  di  Pieve  di  Trebbio  e della  Rocchetta 
una  sola  ora  ne  l’orinano.  Di  Trebbio,  già  7 Ve/yw/w,  trovasi 
memoria  in  un  docunienlo  del  9^6.  Apparteneva  ai  Vescovi 
di'  Mod.ena,  e la  sua  chiesa  era  insignita  del  titolo  di  pieve  : 
il  Gav.  Tirabosclii  trovò  insussistente  la  tradizione  che 
nella  spirituale  fosse  soggetta  alla  Badia  di  Nonanlola*  — 
RocchcUa  , che  non  debbe  confondersi  con  quella  del 
Frignano,  hd  la  parrocchia  aggregata  alla  Pieve  di  Guiglia. 

JMontorsello  è nominata  Mons  (Jrsillus  in  nn  antico 
catalogo  delle  chiesa  Modenesi.  Fu  uno  dei  castelli  che  in 
vigor  del  testamento  del  Marchese  Azzo  passerano  in  potei  e 
dei  Bolognesi  nel  i3o8,  siccome  accadde  a quello  di  Gui- 
glia. Gli  abitanti  di  Moutorsello  si  assoggettarono  nel  i386 
al  Marchese  Estense  Niccolò  JI,  consegnando  la  rocca  ad 
Aldrov andino  degli  Ariosti  capitano  generale  in  Modena  jxd 
detto  Marchese.  Alberto  d' Fste  concedè  loro  indi  a non 
niello  privilegi  ed.esenzioiii.  * Lo  S|>edalc  esistente  in  Mon- 
lorsello  nel  secolo  XVI  restò  soppresso,  del  pari  che  al- 
cuni altri  dei  castelli  circonvicini,  per  mancanza  di  entrata. 

Montecorone  pare  che  prendesse  il  nome  di  Mons 
Corona  dal  trovarsi  in  mezzo  a cime  montuose  che  da 
ogni  parte  lo  circondano  , eccetto  che  nel  lato  di  ponente 
oye  è una  gola  che  presenta  la  vista  della  soggiacente  pia- 
nura^ Fu  uno  dei  molti  castelli  che  nel  i4o8  Niccolò 
HI  donò  ad  Uguccione  de’  Contrari  ; restò  poi  compreso 
nella  giurisdizione  di  Savignano  : anche  questo  villaggio 
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l'bbe  uno  Spedaletto , reso  inservibile  dalla  mancanza  di 
entrale. 

Ciano  è chiamato  in  anlicbc  carte  Cilianum  e Ci- 
glinnum.  La  prima,  menzione  clic  di  esso  incontrasi  è del 
934  i poi  torna  a parlacene  in  un  dorumeilto  del  ii4>> 
Avevano  in  quei  dintorni  alcuni  beni  i Canonici  regolari  di 
S.  Apollinare:  il  castello  era  domi  nato  dai  suoi  Valvassori. 
Nella  prima  metà  del  secolo  decimoterzo  Ciano  era  stato 
occupato  dai  Bolognesi  e cinto  di  palizzate  ; nel  i 399  fu 
restituito  a Modena  per  laudo  di  Bonifazio  Vili.  Bologna 
si  prevalse  in  seguito  del  testamento  del  Marchese  Azzo 
per  iiteignurirsene  nuovamente;  indi  lo  restituì,  e gli  abi- 
tanti si  mantennero  sempre  fedeli  agli  Estensi.  Da  questi 
r»'bbe  in  feudo  sul  cominciare  del  secolo^ decimosettimo 
il  marchese  Barbieri  Fontana,  costretto  poi  a venderlo  per 
accn.s;i  (li  sovercliia  tirannide.  Ne  furono  in  seguito  investiti 
i Bellincinì,enel  1G37,  cambiatolo  con  Bernese, lo  cederono 
ai  Monlecuccolr.  Ciano  ebbe  una  collegiata  ,'‘e  nel  i63o  vi 
fu  eretto  un  oratorio  col  titolare  di  S.  Benedetto. 

Montalhun.0  e Missano  sono  soggetti  ad  uno  stesso 
Agente  comunale.  Montnlhano  è nominato  in  una  dedizione 
del  1197  , ed  in  varie  altre  carte  dell' Archivio  capitolare 
Modenese  , perché  un  tempo  da  quel  Vescovo  dipendeva. 
Questo  castello  fu  tra  quelli  che  sul  cadere  del  secolo  de- 
cimoterzo era  caduto  in  mano  dei  fuoriusciti  dì  M(xlena  , 
al  di  cui  Comune  fu  res(j  nel  1 399  per  lodo  di  papa  Bo- 
nifazio Vili.  Indi  a non  multo  ì Capitani  di  Montalbano 
vennero  annoverati  tra  i nobili  di  Mcxlena.  Anche  in  questo 
luogo  era  uq  pìccolo  Sj>edale,  poi  soppresso.  — Missano  , 
proveniente  dall’  antico  Mixanum  , ebbe  pievanìa  ricor- 
iLaia  ìji  diversi  documenti  del  secolo  Xlll.  Vi  possedeva 
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molli  boni  il  Vescovo  di  M<xlen?i, cj>e  noi  1 2 i4  ne  infondi) 
un  R:iniori  di  Bonaccorso  probabilmente  da  Monlecuccolo  : 
certo  è che  a quelli!  illustre  famiglia  orane  soggetta  la  po- 
polazione nel  iSqS,  quando »LiMiciUotto  riconcìliossi  col 
Marchese  Niccolò  III.  Successivamente  gli  Estensi  ne  in- 
vestirono i Pio  i\{  Carpi,  riguardando  Mìssano  qual  di- 
pendenza di  Guiglia. 

‘L’Agente  Comunale  di  Samone  comprende  anche 
l’ amtninistrazioiie  del  Comunello  di  Gainazzo.  Di  Sa- 
mo/ie  troVasi  ricordo  in  una  .carta. dell’ Archivio  Nonan- 
tulaiio  del  io4B:  anzi  in  alcuno  bolle  di  Alessan  Irò  111  e 
di  Celestino  ili  si  addita  il -suo  territorio  tra  i pòsses.si  di 
quella  Badia.  Nel  deciinoterzo  secolo  si  orano  impadroniti 
della,  sua" rocca  alcuni  ribelli,  che  nel  1 299  la  restituirono 
ai  ModenesL  Nel  i4*>5  ne  furono,  infeudati  i'Pio  insieme 
con- Guiglia:  Hocha  rfe  Gaina-zo , or  Galnazza  uno 

dei. castelli  che  Ottone  IV  donava. nel  1212  ai  nobili  di 
Montecuccoli  ; e die  nel  1299  papa  Bonilazio  Vili  ordi- 
nava die  fossero  restituiti  ai  Modenesi.  Spi  cominciare  del 
secolo  XIV  cailde  in  mano  dei  Bolognesi , in  virtù  forse 
del  testamento  del  'Marcht?se  Azbo^  fu  poi*  restituito,  e 
coll’ amiar  del  tenxpo  r3stò  compreso  nel  Marchesato  di 
Guglia.  ^ 


DIgitized  byGoogle 


COMUNITÀ  DI  MONTESE  ' 

_ 4 

(a)  Montesk  capaluogo 

Tra  i moiiluoAÌ  -casteHi  <I<‘l  Frignano  innoverà  vasi 
nei  trascorsi  teiiipi'HHcJie  qneUo  ili  M<mtese , licito 
tcschtm  in  vert  Wie  carie.  Qim'UIi  die  iie  roiiserva  la  più 
antica  menzione  è ilei  i 197 , e contiene  il  giuramento  il'aF 
lenilK»  e redellù  clic  i suoi  abitanti  fecero  al  Comune  iti 
Modèlla.  Sul  cominciare  del  secolo  decmioterzo  •OlloncdV 
infeudava  di  ijiicslo  castello  i mollili  ilaMonteouccolo,  ma 
Tallo  dominio  .Icinbra  die  restasse  ai  Modenesi',  ai  (pi:di 
nel  I a4u  il  castol  di  MotiCcsc,  con  molli  altri  del  Frigua- 
no , si  ribellò.  Indi  a noli  milito  la  popolazione  tornò  alla 
primitiva  aCoomanligia,  e i Bolognesi  sostennero  invano 
di  aver  diritti  qier  signoreggiarla.  In  «u  doaimcnto  del 
I 28G  trov^isi  giuramento  di  va.Ssallaggio  ili^Ii  uomini  di 
lMonte.se  aU  Monastero  di  S.  Pietro  di  Modenar  Forse  fu 
quella  «ma  pretensione  di  quegli  Abbati  clié  non  ebbe  cf- 
lotto;  difatlì  non- si  trova  più  menzione  alcuna  di  un  tale 
loro  diritto.  Avvertasi  elve  sul  cadere  dello  stesso  secolo 
XllI  i Bolognesi  aveino  di  liuavo  occupata  la  rocca  di 
Moiitese,  ma  jNqia  Bonifazio  Vili  comandò  loro  di  resti- 
tuirla al  Comuiie  di  Modena.' 

Allorquando  gli  E.steiisi  iiicomiuciurono  ad  esten- 
dere il  loro  dominio  sulle  rive  del  Tanaro,,si  mostrarono 
singolarmente  gelosi  di  mautonersi  T allo  dominio  di  Moii- 
lese , per  tenersi  soggetti  i Monleriiccoli  die  ne  erano 
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feiKlaUn,  coma  di  so|)ra  avvertinriio*  Fuvvi  im  teiiipoiii 
c«i  si  tentò  cLiL  Murali eso  Nigcolò  III  di'^iiivcstH’iie  i Pio 
Signoi4  di  Carpi  ) ma  i MontecuccoII  seppcm  soltiursi  alla 
laiiiaòcia^u  furono  gelosi  di  coIk^erva^si  (jqella  loro  'Signo- 
ria aiiclia  in  mezzo  alle  lurbolcuze : infitti  nel  i5io  gli 
uiituiili  si  sollevarono  cunlre  il  Colile  Cosare, ‘e  nel  i-SiG 
erano  tornali  di  nuovo  sollo  il  di  luì  figlio  Bersamino. 
Vero  è'clio  sulla  fine  del  secolo  deoifiiusiflliMio  |>iaeque  al 
Duca  Kiualdo  di  lare  un  atmbio  tl4  Monzese  ^on  diversi 
Leni  allodiali  ^ da  esso  percu)  ced bili  *1  l^nle  Ferrmile 
Monlecuccoli  : quel  Duca^ebLe  in  niii'a  di  inveslirne-  il 
Conte  Selvatico; nel  172^1  gHéi  riloise.  IWo  do|x>  la  inelà 
ilei  secolo  XVIIJ  lui  veinvM;  infeudato  il  Mure  Lese  Cmne- 
liu  Malaspina  y morto  il  quale  passarono, gli  ucquislair  diriui 
nella, di  lui  figlia  , Barbara 'ed  . ' gli- portò  hi  dote  ai 
Marchese  D^Ua  Uosa. 

• *. 

« 

i(b)  Comunali.  9 


l'ComniìtiU  ili  M<aerfìo , Castellnceh-  c ‘Sola  sono 
rimiiti  sotto  uusolo  Agente  cifiunnaln.  11  villaggio 
senno  è pliiumato  Mtteernutn  in  un  di{doina,  che  il  |h*ìiiiu 
Federigo  spediva  in  favore  dei  Monc^oi  di  S«  Pietro  di  tModena 
nel  1159.  sua  chiesa  fu  fabbricala  nel  i i5d;  nel  secolo 
decirnoscslo  sostennero  i MontccuccoH  il  diritto  sa  di  essa 
di  gin^putroiiatu  , ma  dopo  lunghe  roiitrovcrsie  fu  dicUiu>- 
ruta  quella  loro  pi*etesa  insussistente.  — 1 due  alpestri  casali 
iìe^CasteUuccio  e di/u/re  nulla  olirono  dtgnodi  menzione, 
non  trova iidoseiie  ricordo  alcuno  nemmeno  iiel|e  antiebe 
ci'otiuclie.  • 

/ 

I 

^ Salto  S.  Martino  e Mxmtesp:ccUio  sono  riimili  in 
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u<ui  nula  Seziano.  lempi ’anticbi  purlò  il  primo  dei 
<Uie. Villaggi  il  uome  di  Saltuni  /)/adum;iiwiuucurt4  d«U 
l'8^o  è aiiauveratu  con  tal  deiiominaz ione  tra  i'posaeaai 
della  Badia  di  Nunautolu.Succèsaivanieiite  vi  ac«|uistaroHo 
dei  dintli  i ¥escovi'di  Modvua , che  ne  fecero  cessione  al 
Munasteru  di  S.  Pietra- Notammo  altrove , che  poco  dopo 
la  inelà^dcl  secalo  decimoterzo  alcuni  monaci  Bonedettini 
vollero  ei^cnirc  in  Sa  ito  un  Eremo,  per  introdurvi  la  ri- 
torma  Caraaldoleiisc^  nia  quel  progetto  non  fu  efieltuato.  — 
MtUìtespeochio , un  tonpo  Mmf  •S’^cat/ni , è nominato  in 
una  carta ‘Noiicnitoluna  del  i i^o.  Verso  la.  tuie  dei  secolo 
decimoterzo  la  sua  foite  rocca  era  stata'occupata  dai  Conti 
di' Panico',  rad  papa  Bonifazio -Vili  ordinò  nel  1399  che 
fosse  restituita  ai  Modenesi.  ‘ Niccolò  IH'd’Esle  ile  infeu- 
dava i Muntecuccoli : il  Conte  Cesare,  quo  dei  loro  di- 
scendenti , pretese  nel  148  2 di  vendere  quel  too  feudò  ai 
Kicci  da  Sarzana  ; la  trattativa  non  potè  avere  effetto. 

/i  inocchio  fu  HHO  dei  feudi  della  iiobil  famiglia  da 
Moiitecuccolo;  trev^osi  perciò  noiiiiuato  inslem  con  diversi 
uUi'i  iiruii  trattato  concili 6so  nel  1891  Ira  il  March.  Alberto 
d’Este  c Lancillotto  da.  Munteeuccolo.  Non  molti  anni 
dopo  tentarono  i Pio.  di  esserne  investiti , ma  ucAi  poterono 
cosncguiie  quei  loro  intento  ;>  verso  la  fine  del  secolo  de- 
ciinutjuinlo  uon  era  ancora  slata  edificata  la  chiesa  di 
Banocchio.  - * 

Montclorlore  ‘ÌVA  come" Ranocchio  il  suo  Agente  co- 
munale. Col  nome  di  Mons'Tnrturis  trovasi  ricordato  in 
varj  docuiueiiti  dei  secoli  decimosecondu  e decimoterzo. 
La  soverchia  vtciiiaiiza  al  confine  Bolc^nese  attirò  tal- 
volta sjpr.Ti  suoi  ahilaiiti  il  flagello  della  guerra:  verso 
il  I a5o , inculre  i Mo.leuesi  stringevano  d’assedio  la  rocca 
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puutificia  -di  Cievalcuore , i Bduguesi  espugnarono  Munte- 
tortore  e uedislrui^eru  leToi  tìfi.eaziunL  Vennero  poi  teneste 
ricostruite,  ma  caddero  in  inano'dei  ribolli,  i quali  nel  IU99 
d’ ordine  del  Papa  dovettero  restituirlo  ai  Modenesi.  Nei 
primi  anni  del  secolo  successivo  ne  compariscono  Signori 
certi  nobili , cbe  da  essu  presero  il  nome  da  Aluntetortore; 
questi.>abb€ro  frequenti  dispute  eoi  Mo<lenesi , e poi  cogli 
Estensi  pel  corso  di . un. iutiero  sctoIo.  Dopo  il  lasso  di 
molti  anni,  nel  i(ì35  cioè,  era  stato  infeuilato  di  Monte 
tortore  un  Móutecuccoli , ma  per  <^ntroversie  insorte  ses- 
suut’anui  dopo  ricaddero  i sodi  diritti  alla  Camera  Ducale. 
Vuoki  avvertire  che  nel  i(>i3,  suscitate  essendosi  alcune 
discordie  tra  la  c^sa  di  Savoja  e il  Duca'  di  Mantova , il 
Grajiduca  .di  Tuscana  spedi  alcune  «uldalescbe  a soccorso 
del  secondo  dei  due  Priucipi,  ma  il]  quel  jpussaggio  cbe  i 
Toscani  fecero  per  l’alpeslre  contrada  cbjc  or  descriviamo, 
non  diedero  gran  saggio  di  regolare  disciplina  , e speciaU 
mente  a Montetortia'e  ove  si-  permisero  nou.‘pucbe  licenze; 
di  ciò  prendeva  memoria  il  parroco  del  luogo,  ed  il  Cav. 
• Tirabosebi  testualmente  la  riferiva. 

Scmelano , Montai to  e Btrtoochi  sono  riuniti  sotto 
uno  stesso  Agente.  Samelano  è rammentato  in  una  causa 
insorta  per  eagioue'di  confini  nel  976  : nel  1 itip  è indicala 
come  pieve  la  sua  diiiesa  in  un  diploma  del  primo  Fede- 
rigo: io  altro  documento  del  j è fiitta  menzione  della 
sua  rocca.  In  forza  del  testamento  più  volte  citato  del  Mar- 
chese Azzo  ne  tennero  per  qualche  tempo  i Bolognesi  il 
dominio,  ma  poi  gli  abitanti  si  sottoposero  agli  Estensi. 
— Montalto,  che  non  debbe  confondersi  col  castello  oino- 
iiiinudel  Raggiano,  fu  sempre  frazione  del  Comune  diSeaie- 
luno,c  la  sua  chiesa  sussidiale  di  quella  pieve.  Fino  dui  se- 
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culo  <luu(lc‘ciinu  gli  ahitiuiti  si  erano  (Liti  i»  aocooiandigia  al 
Guimme  di  ÌVlotlena:  ciò  nondimeno  il  loro  castello  cadde 
in  mano  or  tli  Bolognesi  or  di  ribelli , fincinì  sai  cornili 
ciare  dei  secolo  decimoquiiUo  non  ne  acquistarono  gli 
Estensi  costante  dominio  — Anclie  la  chiem  di  S~  Anto- 
nio de'  Bei  tacchi  o Bertocchi  è sassidiale  della  pieve  di 
Semelano,  siccome  il  piccolo  suo  territorio  fu  sempre 
compreso  in  quel  Giinune:  .quest'ultimo  capduogo  è un 
alpestre  casule , inolio  ptossimo  al  confine  Bolognese. 

Rosola  e Montetjuistiulo  sono  le  ultime  due  frazioni 
del  Comune  che  or  descriviamo,  fioro/n , in  antico  iloso/a , 
fu  già  detto  castello  della  Rosa.  1 suoi  abitanti,  uniti  a 
quei  di  Muntalto , vollero  darsi  in  accoinandigja  nel  1890 
al  Comune  di  Bologna , ma  ben  presto  catiibiuroiu)  peni- 
siero  e si  sottoposero  al  Marchese  Alberto  d' Este.  Niccolò 
111  allidava  nel  r4*  ^ custodia  della  loro  rocca  a Cristo- 

foro  da  Moiilelorre,  ■ — Montequistiolo  prò vieme dall’an- 
tica deuiurainazione  di  .Afons  Christiplus^:  la  sua  chiesa  era 
anche  in  passato  sussidiele  xli  qpella  di  Rosola.  Nel  <1390 
s’impossessarono  eli  questo  luogo i Bologwesi,  ekrforHQca- 
ronu;  indi  a non  molto  i<(  popolazióne  si  afisoggettò  al 
Marchesa  Niccolò  III.  Verso  la  metà  del'  see:elo  deci- 
moq-uinlo  fit  uno  eli, quei  Comunt  clie.  aecla alarono  a 
lor  signore  il  Marchese  Rorso , prenoto  appena  a morte  ^ , ■ 
il  MarcUese  Lionello.  ; 

) 
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DELEGAZIONE  GOVERNATIVA  DELLA  PROVINCIA 
DEI.  FRIGNANO 

/ 

Siluazioue 

/ 28“  r 0".  e 28»  31'  30"  di  UngiUidine 
Tra  I gradi  | g,  ^ ^ 

' EslenHnnt 

Migl.  quadr.  geogr.  208. 

(V.  All.  Geogr.  Sl.ili  Estensi  A’.®  111.) 

§■  I. 

NUTIZIE  .PRELIHIKAKI. 

Dall’  erte  cime  clic  soprastauo  al  piano  dei  Lugocci 
«lino  a quelle  presso  le  quali  trovasi  il  lagoScaQajulo,  tutta 
la  giugap  intermedia  deirA-ppennino  forma  il  confine  me- 
ridionale di  questa  Provincia , eccettocliè  in  un  piccolis- 
sima lembo  perlUieute  al  territorio  Granducale  di  Barga. 
A levante  e ponente  è racchiuso  il  Frignanese  in  quella  bi- 
forcatura, che  vieti  formata  dalle  due  zone  montuose  del 
territorio  di  Modena  ; ove  essasi  ricongiungono,  termina  in 
angolo  acuto  la  di  lui  periferia.  Conseguentemente  formano 
confine  al  Frignano  nel  lato  alpestre  di  mezzodi  la  Gar- 
faguaua  Estense,  il  Ducato  di  Lucca  e il  Granducato  di 
Toscana',  nella  parte  di  levante  , per  mi  certo  tratto,  la 
legazione  Bolognese  dello  Slato  Pontificio;  indi  la  provincia 

yol*  ^nt»  Puri,  ii» 


Digitized  by  Google 


5o4 

(lì  Modena , clic  gli  resla  lìmilrora  aiiciie  a i>etlentrìonc 
ed  a ponente.  Nei  trascorsi  tempi  V estensione  di  .(|uesta 
Provincia  era  assai  maggiore,  racchiudendo  largo  tratto 
di  montagna  or  pertinente  al  territorio  di  Bologna  e al 
Ducato  di  Modena,  e perciò  i paesi  in  essa  posti  ritengono 
tuttora  il  nome  di  Adiacenze  del  Fr renano-,  attuai mcnU; 
la  sua  maggior  lunghezza  è di  miglia  a3  e mezzo  e la 
larghezza  di  ^niglia  i 4- 

È opinione  di  eruditi  scrittori  che  il  Frignano  ubbia 
tratto  il  nome  dai  Liguri  Friniali:  essi  abitarono  in  ori- 
gine le  pendici  meridionali  di  questa  parte  di  Appennino  ; 
dopo  il  564  di  Roma  furòiió  spinti  dal  Console  Cajo  Fla- 
minio a varcarne  i gioghi,  e cercarsi  un  ricovero  nei  monti 
. volti  a settentrione.  Pensò  il  cav.  Tiraboschi,  che  nella 
tanto  celebre  discesa  dei  Cartaginesi  dalla  Gallia  Cisalpina 
in  Italia,  saUsse  Annibaie  per  questo  fianco  d’ Appen- 
nino, scegliendo  il  varco  soprastante  per  calare  in  To- 
scana. Precedentemente  aveva  opinato  il  Cluvcrio,  (e  TAb. 
Vandelli  aveagli  fatto  eco)  che  nelP attuai  dislVetto  Frigna- 
nese  fosse  accaduto  quel  fatto  d'armi  narrato  da  Livio 
sotto  Panno  538  di  Roma,  in  cui  il  console  Poslumio 
Albino  ebbe  dai  Galli  Boii  la  memoranda  sconfitla  che  gli 
annichilò  P esercito,  e che  poscia  Valerio  Fiacco  ivi  pure 
rivendicasse  Ponor  di  Ruma  colla  terribile  rotta  data  ai 
predetti  Galli. 

Il  territorio  alpestre  di  questa  Provinchà,  e ildilficile 
accesso  su  i dirupati  monti  che  la  ingombrano,  furono,  per 
(juaiUo  sembra,  propizie  circostanze  per  salvare  gli  abi- 
tanti dalle  incursioni  dei  Barbari,  che  a]  tempo' dei  I^on- 
gobardi  travagliarono  in  tanti  modi  la  sventurata  Italia: 
opinò  infatti  il  dottissimo  Sigonio  che  questa  popolazione 
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non  caclesiie  sotto  il  loro  giogo  die  negli  ultimi  unni  della 
loro  tirannide,  quando  cioè  la  benignità  deir  ilalico  clima 
ae  avea  molto  ammansata  la  ferocia. 

I 

Paolo  Diacono  èd  il' bibliotecario  Anastasio  lie  avver- 
tono, che  fino  dal. secolo  ottavo  esisteva  una  popolosa 
borgàta^  e forse  un  forte  castello  denominato  Feroniano: 
tli  questo' altrove  parleremo;  ora  vuoisi  solamente  ricor- 
dare die  da  esso  prese  il  nome  di  Frignano  prima  la 
più  bassa,  indi  anche  T dta  provincia.  Era  essa  in  quei 
tempi  divisa  e suddivisa  in  feudi  rurali  ; quindi  le  tante 
rocche,  ed  i frequenti  rottami  di  ihuruti  ricìnti,  di 
mezzo  ai  quali  esse  torreggiavano  in  moltissime  cime 
montuose:  in  quelle  alpestri  fortilicazionì  trovaV.ano  asilo 
sicuro  jxitenti  Signori , e da  quei  castelli 'presero  il  nome 
molte  delie  loro  famiglie,  rese  poi  celebri  nella>storia  o 
per  potenza  o per  valor  militare. 

Allorquando  le  città  della  Luiiiburdia  proclamarono 
la  loro  inJepdiidenza,  i Signorotti  del  Frignano, collegati 
tra  di  loro,  piegarono  con  molta  scaltrezza  versoi!  parlilo 
del  più  forte,  formando  alleanza  oi*a  con  Modena,  or 
con  Bologna , talvolta  con  Parma  e con  altre  città;  e per 
meglio  esimersi  dalle  molestie,  quella  loro  politica  era 
accompagnata  dal  saggio  consiglio  di  riconoscersi  soggetti 
all’alta  autorità  dell’Impero.  Ma  sul  cadere  del  secolo 
duodecimo  e néi  primi  anni  del  successivo,  stanchi  aU 
Clini  Frignanesi  dal  sopportare  ì disordini  prodotti  dalla 
discordia  civile  anche  tra  essi-  propagatasi,  vollero  darsi 
in  accomandigia  al  Comune  di  Modena,  cambiando  l’al- 
leanza in  vassallaggio.  Ciò  non  produsse  il  bramato  effetto 
tli  comporre  le  dissensioni , le  quali  anzi  si  resero  più 
gravi,  e ì Modenesi,  valendosi  degli  acquisiti  diritti , en- 
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traruno  u mano  armata  mel  paese,  ohe  in  tal  guisa  più 
volte  addivenne  teatro  dì  sanguinose -zuffe.  A*  ciò  diedero 
Irequente  impulso  i Bolognesi; stantechè  la  prossimità  dei 
loro  confini  gli  stimolava  ad. occupar  terreno  per  dilatarli. 
Ad  oggetto  di  fiu*  cessare  quelle  ingiuste- ostilità  fu  scelto 
ad  arbitro,  cosi  dai  Bolognesi  come  da  quei  di  Modena,  il 
Comune  di  Parma,  il  quale  decise,  nel  laÒS  che  il  Fri- 
gnano dovesse  riguardarsi  come  un  distretto  territoriale 
soggetto  al  dominio  di  Mpdcna.  A quella  sentenza  pro- 
nunziata dal  Potestà  di  Parma  Giberto  da  Gente  opposero 
i Bolognesi  pertinace  resistenza;  nè  valsero  a far  loro 
cambiar  consiglio  le  mediazioni  della  Lega  Lombarda,  nè 
le  ambascerie  di  Mantova  di  Milano  di  Brescia  di  Ferrara 
di  Reggio,  e nemmeno  le  intimazioni  pontificie,  perchè 
alcuni  tra  i tiranelli.  e capitani  del  Frignanoteiievano  con 
Bologna  segrete  pratiche,  fomentandone  la  speranza  di 
conquistarle  : basti  il  dire  che  la  pi’ecilata  s<?*iteuza  fu 
promulgata  nel  1205,  e solamente  nel  1276  cessarom*  le 
ostilità,  perchè  finalmeirte  venne  lasciato  a Modena  il  pa- 
cifico possesso  del  contrastato  territorio. 

Fu  opinione  del  Prisciano  e deb  Muratori , che  la 
dedizione  dei  Frignancsi  agli  Estensi  fosse  al  tutto  inde- 
pendente  da  quella  di  Modena.  Ed  infatti  T Imperator 
Carlo  IV  nel  i354j  e Tlmperator  Sigismondo  nel  i433, 
nel  concedere  o confermare  alla  casa  d’  Este  le  investiture 
di  Modena,  riconobbero  il  Frignano  qual  giurisdizioue  se- 
|>arala;  quindi  gli  Estensi  amarono  intitolarsi  per  qualche 
tempo  Signori  del  Frignano.  Vero  è che  sul  finir  del 
secolo  dccimqquinto.  Ercole  I concedè  ai  Modenesi  di 
sjKjdir  Sindaci  in  quella  provincia,  ma  con  la  condizione 
che  Syndioum  nolentibns  non  mittatur.  Ad  onta  di  un 
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così  particolare  riguardo  si  svolsero  di  ivatlo  in  tratto  dei 
germi  di  ribellione  tra  i Frìgnanesi^  perché  alcuni  tra  i 
più  pre])otenti  leudatarj , e segnalanienle  (piei  di  Goniola 
di  Montecucculo  e di  Montegarullo,  nimicandosi  tra  di 
loro,  ricorrevano  ai  Bolognesi  ponendosi  sotto  la  loro  ac- 
comandigia;  e ciò  era  cagione  agli  Estensi  di  gravi  mole- 
stie, per  ricuperare  le  castella  che  andavano  perdendo. 
Dehbesi  pero  avvertire  che  nella  guerra  eccitata  dalla  lega 
di  Camhray , quai^lo  Alfonso  1 Duca  di  Ferrara  si  trovò 
spogliato  del  dominio  di  Modella  e di  Reggio,  si  tenne  il 
Frignano  a quel  suo  Principe  costantemente  fedele.  Ac- 
cadde poi  la  celebre  invasione  della  provincia  per  coman- 
do di  Leone  X nel  i5ai  , quindi  per  alcuni  anni  restò 
occupata  dalle  truppe  pontificie:  appena  però  venne  a 
mancar  di  vita  quel  pontefice , gli  abitanti  si  levarono  a 
tumulto,  cacciarono  gP invasori,  e tornarono  sotto  il  go- 
verno degli  Estensi. 


§•  2. 

PROSPETTO  DELLE  COMU^HTÀ  NELLE  QUALI  È DIVISO 

IL  FRIGNANO. 

• • 


I.  Comunìtù  (li  Pavullo 
* Sezioni  Comunitative  con 
Agenzie  Comunali 
V erica  con  Sassoguidano 
^Castagneto  con  Iddiano 
Benedello  con  Crocette 
Coscogno  ^ 

Montebonello 

AJontefeslino  con  S.  Dal 
mazio 


Selva  con  Pompeano 

Gombola 

Beandola 

PolinTigo 

Pianar  so 

Mocogno  con  Cadignano 
Vaglio  non  Sassostorno 
Olina  con  Camalta 
Monzone  con  Montecenerc 
e Frassineti 
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MohUchccc.Io  con  Mìccno 
Gajato  con  Montorso 
Ni  rana 
henna. 

1.  iloinunità  di  FjNdno 

• Sezioni  Comunità  live  con 

Agenzie  Comunali 
2'rcntino 
Tri  guano. 

3.  G>inunità  di  Sestolì 

* Sezioni  Cumutiitulivc  con 

Agi;iizic  Comunali 
Afoutreri  io 
Acquari  a 


Jìn<  chcUa 
Fesa  le. 

4'Conmuità  di  FhjMàlbo 
Agenzia  Comunale 
Riolunato. 

5 GomunilA  di  Pirfepelàgo 
• Sezioni  Cotnuttilntive  con 
Agenzie  Comunali 
S.  Anna  a Pelago 
Rocca  Pelago 
Boccassnolo 
Groppo 
D rocco. 


DESCniZlONH  TOPOGRAFICA  DELLA  PROriNCìA 
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COMUNITÀ  DI  PAVULLO 


Nei  cenni  topografici  che  siamo  per  dare  dei  Comuni 
e Comuiielli  del'Frignano,  ne  sarà  di  ottima  guida  Terudilo 
Avvocato  Luigi  Parenti,  che  corredò  di  opportune  Jiole  il 
Dizionario^  degli  Stati  Estensi  del  Cav.  Tiraboschi,  retti- 
ficandone talvolta  con  sanissima  critica  le  opinioni. 'Par- 
lando il  Tiraboschi  di  Pasfullo  o Panilo  deviò  dal  vero  in 
alcune  cose  di  fatto,  perchè  illustrava  un  luogo  non  mai 
da  lui  veduto,  e che  solo  oragli»  nolo  per  le  antiche  me- 
morie. Panilo,  già' Paule  o Palude,  era  il  nome- di  quel 
tratto  di  pianura , che  da  un  molino  detto  del  Lolini  sino 
al  villaggio  di  Quercia  Grossa  pel,  corso  di  due  miglia 
distendesi.  Quel  terreno  fu  {)cr  lungo  tempo  palustre,  come 
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allestalu  r ui'igiiiario  stiu  nume;  noudiiuenu  ebbe  atlornu 
ilì.iscraiiiate  abitazioni  e piccoli  casali,  ai  quali  aìludunu 
le  frequenti  memorie  cbe  nelle  antiche  carte  si  incon- 
Irano  di  persone,  case,  o terre  poste  in  Patlule  e Palude. 
Cadde  dunque  in  abbaglio  il  Tiraboscbi  coll’ attribuire 
le  precitate  menzioni  al  capoluogo  die  descriviamo,  poiché 
le  prime  di  esse  risalgono  all’ anno  8iG,  e P^raLLo  o 
PjiOLLo  non  esistè  prima  del  secolo  dcciinoquinto. 

Ne  avverte  l’erudito  Parenti  cbe  verso  il  1490 
consisteva  la  predetta  borgata  in  soli  tre  o quattro  cdifizi, 
in  mezzo  ai  quali  fu  poi  costruito  lo  Spedale  di  S.  Laz- 
zaro pei  Lebbrosi,  a spese  dei  Comuni  di  S stola  e di 
xMontecuccolo.  Dopo  un  lasso  di  tempo  il  sordido  malore 
della  lebbra  disparve,  e i fondi  di  <]ucl  benefico  istituto 
vennero  allora  impiegali  per  un  Gni vento  di  Scolopi,  ivi 
ciiiamati  nel  1689. 

Per  quello  che  riguarda  il  nominato  Spedale  di  S.  Laz- 
zaro vuoisi  avvertire,  che  di  esso  parlasi  negli  Statuti  del 
Frignano  pubblicali  nel  i58y;  infuiza  dei  medesimi  gli 
erano  state  assegnale  le  rendite  di  due  Cere  solite  farsi  in 
Paullo  : il  Duca  Erculei  le  avea  fatte  trasportare  in  Fallano 
per  cagione  di  disordini  in  tali  circostanze  accaduti,  poi  Er- 
cole II  le  restituì  agli  abitanti  del  capuluogo  clic  descrivia- 
mo. £ poiché  il  Conte  Cesa  re  da  Montecuccolu  aveva  notabil- 
mente accresciute  le  annue  entrate  di  quel  luogo  pio , Sisto 
IV  ordinò  che  ai  suoi  discendenti  spettasse  la  nomina  dei 
tre  ministri  che  duveauo  averne  cura.  F urono  poi  in  seguilo 
ivi  collocati  gli  Scolopi  come  già  avvertimmo;  ma  nel  1709 
quei  Chierici  regolari  passarono  a Modena,  dieci  anni  dopo 
alla  Mirandola,  e finalmente  a Coireggio dopo  altri  quattro 
unni:  frattanto  il  Comune  rientrò  al  pos.sesso  di  tutti  i 
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J)Ciii  dfiraiitico  Spedale.  La  Chiesa  primaria  di  Paulloera 
sussidiale  <li  ^ella  di  Monte  Obi  zzo  : fu  d Vescovo  <li 
Mo<ieiia  Tibnr zio  Cortese  che  sul  cadere  del  decorso  secolo 
le  concedè  i diritti  parrocchiali. 

, \ 

(b)  Agenzie  Comunali 

V erica  con  Sassogiiidano  formano  Sezione  coinmìi- 

^ *» 

lativa.  11  primo  dei  due  villaggi  portò  in  aulico  i nojiii  di' 
Abrìca,  Aprica^  A verità  e Mons  y/wr/g'ri.  AuticlTissimn 
è la  sua  Chiesa,  perchè  costruita  neirSSi:  il  casale  Hvea 
titolo  di  Corte  neir89o.  Nei  primi  anni  del  secolo  uiKÌe^ 
cimo  erane  stato  fatto  un  -dono  dal  Vescovo  di  Modena 
Varino  ai  Monaci  di  S.  Pietro,  i quali  ne* ottenevano  con- 
ferma da  Papa  Eugenio  111  e dal  primo  Federigo.  Ebbe 
rocca  con  presidio  e Capitani , i quali  presero  piirte  in  molte 
riv  oluzioni  del  Frignano:  nel  erano  collegati  col  Co- 

mune di  Modena , e seguivano  il  partito  guelfo.  -Da  essi 
passò  . Il  dominio  del  Castello  nei  Signori  da  Montecuccolo, 
che  la  cedettero  poscia  alla  Camera. Ducale.  ^ — Sassogui- 
danoy  detto  un  tempo  Sassogodanum , è nominato  nelle 
dedizioni  del  i aoS  c del  127G:  era  una  delle  rocche  che  i 
Gualandelli  promisero  di  consegnare  al  Comune  di  Mo- 
dena versò  la  metà  del  secolo  decimoterzo.  Successiva- 
mente cadde  in  potere  dei  Montecuccoli , ai  quali  ne 
confermò*  il  governo  il  Marchese  Niccolò  III.  Rimangono 
poche  vestigia  dell'  aiìtico  castello;  il  suo  distretto  era  stato 
riunito  al  feudo  di  Semese. 

Castagneto  e Iddiano  hanno  un  solo  Agente.  La 
Chiesa  di  Castagneto,  già  Castenetum , è una  di  quelle 
che  nel  decimoterzo  secola  pagavano  un  annuo  canone  al 


Vescovo.  Fu  Caslagiielo  uno  dei  feudi'^ignoreggiali -dai 
Nobili  da  Moiilecuccolo,  c ad  essi  confermalo  da  Niccolò 
III.  — 11  Casale  d’ Iddiano  si  cliiamù  in  anìXco dio num 
Allianitin  Aidianuin,  e talvolta  Idinnum\  quindi  il 
nome  all  naie.  Nel  logO  il  Vescovo  di  Modena  lo  donava 
al  Monastero  dì  S.  Pietro  : precedentemente  un  altro  Vev 
scovo-  vi  aveva  costruita  la  rocca.  Nei  primi  anni  del  .se- 
colo decimoterzo  ivi  risiedeva  un  Potestà:  il  Rettore  della 
chiesa  solava  essere  un  Monaco.  Molti  beni/sllodiàli  aveva 
in  questo  distretto  la  nobile  famiglia  dei  Bcccafava , ma  sul 
cadere'^  del  secolo  diiòdecimu  gli  vendè  al  Vescovo  di 
Modena  Ardizzotio.  Col  volger  degli  aitni  gli  abitanti  .si 
mostrarono  molto  devoti  al  ’ parlilo  d^li  Estensi  ; ed  ollen- 
HfTO  perciò  alcuni  privilegi  nel  da  Niccoló-III.  Ciò 
servi  ad  attirai^  sopra  di  essi  la  vendetta  di  Obizzo  da 
Montegarullo,  die  sul  principio  del  secolo  decimoqiiinto 
oltre  alcune  altre  terre  rovinò  anche  quella  d’ Iddiano.  Tra 
quc.stò  luogo  e quel  di  Castagneto  sorge  una  rujje-  delta 
il  Sasso  </’ ; antico  forte,  di  cui  non  resta  die 
una  torre  .semidirula  eretta  sopra  un  macigno,  ed  a cui 
ascendevasi  per  gradini  scavati  collo  .scalpello. 

Il  descritto  Comunello  d' Iddiano  dividevasi  in  due 
palli  ; U119  detta  Feudale  , di  ci\i  si  è parlalo  ; P altra 
ProvinQìale  che  comprend-eva  le  Frazioni  di  Benedelloe 
delle  Crocette,  ora  riunite  sotto  un  .solo  Agente  comunale. 
Benedello , chiamato  Betefiellium  in  una  carta  Nonanto- 
lana  dell’ 890,  era  uno  dei  molti  possessi  appartenenti  alla 
famiglia  dei  Béccafava,  da  essa  venduti  al  Vescovo  di 
Modena.  Dopo  aver  preso  parte  i suoi  abitanti  alle’diverse 
rivoluzioni  def  Frignano,  si  lasciarono  avvolgere  nella 
rilwllitme  di  Obizzo  da  Montegarullo , poi  ravvedutisi  tor- 


iJ  1 2 

iiaroiio  nel  sotto  il  domìnio  degli  Estensi.  Q-iiei 

Principi  ile  formarono  feudo  pei  Morelli,  dai  quali  passo 
noi  Bellincìni-Bagnesi.  Il . villaggio  delle  Crocette^  già 
«'omprcso  nel  feudo  anzidetto , è intersecato  dulia  via  di 
comunicazione  colla  Toscana. 

Coscogno  trovasi  nominalo  in  alcuni  documenti  con- 
servati nel r Archivio  Nouant o la no« sotto  Fanno  890:  la 
sua  Chiesa  era  già  pievania  nel  iq35.  Trovasi  nelle  anti 
che  storie  frequente  menzione  dei  suoi  Arcipreti  ; coUvien 
dunque  dire  die  di  tal  prebenda  fossero  investili  eccle- 
siastici di  merito.  La  Contessa  Matilde  amò  talvolta  «li 
risiedere  in  questo  luogo:  un  alto  da  lei  segnato  nel  i io4 
ne  avverte , che  in  quel  tempo  i\  i trova  vasi  anche  il  Cardi- 
nale S.  Bernardo. 

MontebònellOy  già  compreso  md  feudo  di  Moi.iefe- 
slino,  è chiamato  nelle  antiche  carte  Mons  Binellus  e Do- 
nellus^  Nel.  io33  il  Marchese  Bonifazio  lo  acquistava  in 
enfiteusi  dal  Vescovo  di  Modena.  Ebbe  un  forte  castello, 
«li  cui  non  resta  clip  la , sola  v torre  e poche  altre  vestigia: 
dopo  la  morte  della  Contessa  Matilde  i Vescovi  tornarono 
a ìnvestirné  ora  una  famiglia  ed  or  F altra  col  titolo  di 
Càstellantia.  ColF  andar  del  tenvpo  ne  addivennero  Si- 
gnori i nobili  da  Montegarullo  ; dòpo  la  ribellione  dì 
Ohìzzo  il  Marchese  Niccolò  III  ne  fece  dóno  ad.Uguccione 
de’.Gontrarj.  . • 

Montefestino  forma  sezione, coi\  .J.  Dólmazio.  Nelle 
carte  più  antiche,  come- una  del  1 o34 1 è chiamato.  Alons 
Fausti  ni,  cambiato  .poi  in  Mons  FestinnSi  Era  uno  dei 
possessi  soggetto  ai  potentissimi  Signori  da  Savignano,  i quali 
talvolta  fecerq  fronte  agli  Estensi  : basti  il  dire  che  nel  1 35 1 
ri  usci  loro  eccitare  gli  abitanti  a co.si  pertinace  ribellione, 
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cliedurù  per  i3  anni.  Nicculù  111  donò  aneli  e questo  caslellu 
alla  laiiiìglia  de'Coutrarj.  — S.Dalmnzio  ebbe  in  antico  un 
castello;  ora  è semplice  villaggio.  La  sua  chiesa  è nominata 
perla  prima  volta  nel  secolo  decimoquinto:  trovavasi  nel 
suo  pìccolo  distretto  la  Fructa  de  S.  Dalmasio  5 detta 
tuttora  la  Fratta.  Gli  aliitauti  nel  i3S(>  si  diedero  in  ac- 
comandigia  al  Marchese  Niccolò  li,  c si  mantennero  poi 
costantemente  fedeli  agli  Estensi. 

Selva  e Pampeano  formano  ora  una  sola  sezione. 
Il  Vescovo  di  M‘>dena  Dodoue  cedeva  nel  1 i3i  ai  Monaci 
di  S.  Pietro  la  chiesa  posta  in  Silva  de  Via:  quel  secondo 
nome  fu  poi  cambiato  in  F i rota &\ccome  leggesi  in  un 
diploma  di  Federigo  I del  1 i5g.  La  famiglia  Balugola  ar- 
ricchì notabilmente  la  chiesa  predetta , e fece  donazioni 
anche  ai  due  Monaci  che  ivi  solevano  risedere.  _ Pom- 
peano  deriva  dall’antico  Pompignanum  ; quindi  sarebbe 
vano  cercarne  l’origine  nel  nome  del  gran  Pompeo,  o in 
quel  Kuricio  Pompeiano  che  nel  3ia  era  prefetto  del  pre- 
torio in  Yeroita.  Gli  abitanti  col  mezzo  del  loro  Console 
si  assoggettarono  nel  1 1^9  al  Comune  di  Modena;  quella 
dedizione  fu  rinnovata  nel  laa^. 

Gomitila  oGomoIa,gìà  G^mula,  fa  capo  di  vasto  contado, 
e il  più  antico, dopo  il P'eronianense,  di  quauti  ahri  esiste- 
vaitu  nel  Modenese  :.da  questo  castello  prese  il  nome  una 
delle  più  illustri  famiglie  del  Frignano.  I primi  di  quella 
prosapia  sono  rammentati  io  carte  del  1 098,  ed  ebbero  do- 
nazioni ancl^  dalla  ContcssaMatilde.  La  rocca  è chiamata 
Saxum  Qomulum  in  un  documento  del  io  iG:  Gherardo  da 
Brandola  n'aveva  occupata  la  metà;  poi  la  restituì  ai  Mo- 
naci di  S.  Pietro;  una  lavina  la  distrusse  verso  il  1 i3o.  I 
Signori  da  Gmnlxtla  , .in.sìgniti  del  titolo  di  Conti , presero 
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parte  alle  riyaluzionì  del  Frignano , mostrandosi  or  fedeli 
or  contrarj  al  partito  Estense.  Essendosi  diramali  in  molte 
famiglie  impoverirono  notabili  nenie  , e furono  costretti  a 
vendere  la  maggior  parte  dei  loro  beni:  F ultimo  di  essi 
fu  Gherardo  o Gherardino  mancato  di  vita  verso  il 
In  quell'  anno  stesso  Niccolò  Ili  infeudò  di  Gombola  di 
Pompeaiìo  e di  altri  castelli  Geminiano  de' Cesi,  ne' di 
cui  disceiKlenti  mantennersi  i diritti  e il  titolo  sino  ai 
nostri  giorni. 

Brandola , già  marchesato  ed  ora  semplice  Comu- 
nello,  ebbe  una  forte  rocca , e chiesa  pievania  con  titolo 
d' Arciprelura.  Fu- una  delle  terre  Frignanesi  che  nel 
1197  si  sottoposero  al  Comune  di  Modena.  Beandola  era 
comprésa  in  antico  nel  Contado  di  Goniola , e fu  uno  dei 
primi  castelli  che  nel  1 3o5  si  sollevarono  contro  il  Mar- 
chese A zzo  d' £ste.  Tornati  gli  Estensi  ih  Modena , anche 
quei  di  Beandola  si  assoggettarono  ; poi  tentarono  nuove  ri- 
bellioni. Successivamente  hCoiiti  di  Gomola  avevano  ce^ 
duta  questa  rocca  ai  dà  Montecuccolo:  nel  i4o8  se,  ne  rese 
’ padrone  il  signore  di  Carpi  Alberto  I dei  Pio,  e lo  tra- 
smesse ai  discendenti  che  lo  goderono  fino  all'anno  1^99  , 
iircui  morì  l' ultimo  signoro  di  Sassuolo:  allora  fu  dato  in 
hmdo  alla  nobii  famiglia  Zavaglitcdi  Ferrara;  In  questo 
distretto  è un  pregevole  scherzo  della  natura,  consistente 
in  un  ponte  di  pietra  di  un  solo  pezzo, con  4^  braccia  di 
corda , 3 di  raggio,  e 5 di  larghezza  : esso  porta  il  nome  di 
Ponte*Ercole\e  Monte^À pollo  è chiamato  un  monticello 
che  ad  esso  sovrasta  nel  lato  di  mezzodì.  Or  poiché  nei  suoi 
dintorni  sono  state  dissotterate  in  gran  ' copia  medaglie 
Consolari,  ed  Imperiali  sino  ad  Onorio,  la  maggior  parte 
di  bronzo  alquante  di  argento  ed  alcune  di  oro,  ciò  bastava 
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a indicare  clic  ivi  er^  un  antico  sepolcretp,  ma  cessò 
ogni  dubl)iezs6a  alkjrqnando  vennero  ultimainenlc  escavate 
anche  alcune  arche  di  terra  cotta,  con  avanzi  di  scheletri 
e di  corrose  armature.  L*  eruditissimo  Ab. , Celestino  Ca- 
vedoni  osservò  tra  quei  monumenti  di  remota  antichità 
d-je  greche  medaglie,  ambe  autonome,  una  delle  quali 
di  Aspendo  della  Panfilia  col  mezzo  cavallo  e col. timone 
di  nave,  e T altra  di  Tripoli  di  Caria. . , 

PolJnngo  fu  uno  dei  principali  feudi  della  potentis- 
sima famiglia  da  Montecuccolo,  che  ne  ebbe  l' investitura 
dal  quarto  Ottone  nel  1312.  Dopo  la  pieve  di  Fanano  è 
(tueslo  uno  dei  più  antichi  luoghi  «lei  Frignanese,  trovan- 
dosi nominato  nel  9*3 1 in  uh  placito  tenuto  in  Renno  dui 
Coiite  Sopone.  Polinago  è nominato  tra  i Comuni  che  di- 
pendevano dalla  Badia  di  Frassinoro,  la  quale  però  non 
ne  tenne  che  per  breve  tempo  il  domiuio.  La  Chiosa  ebbe 
ima  volta  i suoi  canonici:  eravi  altresì  un  Coiisorzio  che 
dicevasi  eretto  dai  Montecuccoli  : ai  tempi  del  Governo 
Francese  restò  soppresso.  Dominarono  in  questo  luogo  i 
Conti  di  Gomola  nella  pi’imametà  del  secolo  decinvoquarlo 
per  essersene  forse  impadroniti  colf  armi  $ ma  lo  restitui- 
rono poi  ai  Montecuccoli  dai  quali  fu  fatta  fortificare  V an- 
tica rocca:  uif altra  ne  aveaiio  in  Casale,  piccolo  villaggio 
|)osto  entro  i confini  di  questa  frazione  comuuitativa. 

Dall’antico  Planuf^sìutn  derivò  il  nome  del  moderno 
villa^gio^di  Pianorso , già  annesso  al  feudo  di  Rancidoro. 
Nel  1439  Niccolò  III  ne  afiìdaya  il -governo  a Gaspero 
dei  Montecuccoli  ; morto  il  quale  tornava  la  popolazione 
sotto  il  doininio  degli  Estensi , i quali  le  concederono  di 
ronduiTe  a termine  il  forte  che  a sue  specie  aveva  inco- 
niincialo  ad  erigere:  la  chiesa  di  I*iaiiorso  è nominata,  in 
un  antico  catalogo  delle  Modenesi. 
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M>cogno  è riunito  con  Cadignano  in  una  sola  Se- 
zione. Era  Mocogno  annesso  al  feudo  di  Brandula:  in  un 
ilipluina  segnato  nel  i a i a dal  quarto  Ottone  è noniiiiatu  tra 
i castelli  goduti  dai  Montecurooli  ; suocessiTainente  fu 
una  delle  località  cedute  nel  i4o5  ai  Pio  signori  di  Carpi. 
ÌVelle  guerre  civili  die  desolarono  il  Frignano  sul  comin- 
ciare del  secolo  dociniosesto, e segnatamente  nel  i5aa,  la 
terra  di  Mocogno,  del  pari  die  quelle  di  Gaiatoedi  Riva, 
i'urono  date  al  fuoco.  — Anche  Cadignano  era  compreso 
nel  feudo  di  Ranciduro;  negli  Statuti  di  quel  Co.nuiie  è 
diiamalo  Cudign muin  Mirasolis.  Se  ne  trova  la  prima 
menzione  in  una  carta  del  io35;  era  alloca  uno  dei  |>os- 
sessi  del  Monastero  di  S.  Pietro.  Il  Marcii.  Leonello  d’Esle  ne 
concedeva  nel  *44^  governo  a quel  Ga.spero  Moiitecue- 
coli  che  fu  investito  anche  di  Pianorso:  dopo  la  di  lui 
morte  ne  ripresero  il  dominio  gli  Estensi,  concedendo  an- 
che a quegli  abitanti  di  terminare  la  fabbrica  di  due  Forti, 
che  aveano  giù  incominciato  ad  erigere^ 

aglio  .e  Sassostoi  no  sono  sotto  il  medesimo  Agente. 
Il  primo  dei  due  casali  è l'antico  f'^alera , rhiamatu 
f^iije  nelle  dedizioni  del  1 19^  e del  1 (i.  Verso  la  fine 

del  secolo  decimoquarto  gli  abitanti  si  ribellarono  agli 
Estensi,  ma  tornando  poi  aH’obbedienza  ottemiero  da  Nic- 
colò 111  diverse  esenzioni;  pochi  anni  dopo  si  resero  per 
la  seconda  volta  ribelli,  indi  nel  i4o(>  giurarono  fedeltà 
non  più  tradita,  ed  il  Marchese  perdonò  loro  di  nuovo.  — 
Sasturnnluiìi  è l’antico  nome  di  Sassostorno,  nominato 
aneli'’ esso  nelle  dedizioni  del  1 197  e del  1276;  passò  poi 
ili  potere  di  Gaspero  da  Montècuccolo , e restò  ai  suoi  di- 
scendenti. Non  lungi  da  questo  casale  trovavasi  il  villag- 
gio di  Grndiana  con  un  tempio  sacro  alla  Vergine,  ma 
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resto  distrutto  per  cagione  di  una  lavina  del  i43o:  le 
pietre  estratte  da  quelle  rovine  servirono  |)oi  a costruire 
la  Chiesa  di  Sassostorno. 

Olina  è riunitacon  Cq,matta  sotto  uno  stesso  Agente. 
Aldina  era  V antico  nome  ‘del  primo  dei  due  villaggi:  fu 
feudo  annesso  a quello  di  Montecuccok>;  trovasi  nominato 
indi’ atto  di  dedizione  del  i 2^(),  c in  un  altro  del  1894 
coll  cui  Gaspero  da  Montecuccolo  soggettl^  sè  e i suoi  feu- 
di a Niccolò  III.  Il  vicino  ponte  sulla  * Scoltenna  fu' eretto 
nel  i5aa  a sp«se  della  Terra  di  Montecuccolo  e della  Po- 
desteria di  Sestola^  ma  contribuir.nio  anche  le  potenze  li- 
mitrofe toscana  e lucchese. Cumattu  era  un  Comune 

del  Marchesato  di  Montecenere,  annoverato  tra  i feudi  di 
Montecuccoli  nell’  investitura  del  1 394? 0 nelle  successive. 
La  Terra  di  S.  Martino  ranimentata  pili  volt^  nelle  crona- 
che della  famiglia  Montecuccoli era  Torse  ove  ora  si  ve- 
dono le  vestigio  di  una  rocca,  in  un  luogo  chiamato  tuttora 
il  Mercati  dì  S.  Martino. 

Monzone,  Monteceneri  e Frassineti  costituiscono 

\ 

una  frazione  cufnunitativa.  Mònzone  era  forse  il  'Muzura 
ricordato  in  un  documento  del  1067.  Nei  primi  anni  del 
secolo  XIII  i Modenesi  lo  ridussero  un  mucchio  di  rovine; 
ne  rialzarono  poi  le  mura,  ma  ciò  riuscì  a loro  danno,  poi- 
ché nella  ribellione  del  Frignano  del  i233  gli  abitanti 
furono  dei  pnmi  a darsi  ai  Bolognesi.  Sottoposero  quindi 
il  loro  castello  a nuova  espugnazione,  e ‘ciò  iioudimetio 
tornarono  a nuove  ribellioni  ogni  qual  volta  se  ne  offerse 
loro  4’ occasione  Nei  torbidi  che  sconvolsero  il  Friijiiano 
durante  il  secolo  decimoquarto  Monzonc  cadde  in  potere 

I > 

dei  signori  da  Montegarullo,  poi  del -Conte  di  Gomoln , 
indi  di  Passerino  Bonacolsi,  e finalrneiite  degli  Estensi. 
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Nel  i36i)  il  Marchese  Niccolò  li  permetteva  a Gherardo 

Ruiigoiii,  posto  a custodia  della  roc(‘a  , di*  restituirla  ai  da 

Moiitegarullo:  ciò  l*u  coiiferiiiato  nel  »394  da  Niccolò  Ili; 

senpoiicbè  nel  1 407  se  ne  erano  di  nuovo  impossessati  gli 

Estensi,  per  nuove  ribellioni  di  (juei  feudatarj  irrequieti. 

Nel  i()3o  fu  dato  in  feudo  Monzune  ai  Conti  Fogliaui  di 

Modena;  dopo  la  loro  estinzione  passò  nei'Cioja,  e final- 

niente  nei  Valotta.  — Monteccnere  si  noiniua  la  prima 

volta  in  una  carta  del  1 147,  da  cui  deducesi  che  ivi  aveano 

■ » 

alcuni  possessi  i Monaci  di  S.  Pietro.  Questa  terra  ebbe 
una  forte  rocca,  e fino  dal  1090  fu  uno  dei  feudi  della  po- 
lente famiglia  dii  Monlecuccolo.  Trovasi  talvolta  chiamato 
Prugneto , ma  ignorasi  retimologia  di  questo  come  deiral- 
tro  nome  Mons  Cineris:  ciò  poco  importa.  Vuoisi  bensì 
avvertire  che  nel  i5io  essendosi  aioltrala > nel  Frignano 
una  truppa  di  soldati  Spagnoli  |)er  impadronirsi  di  un 
qualclie^imporUnte.  castello,  Cammilla  Montecuccoli  rac- 
colti i suoi  soldati  si  azzuffò  con  quegli  arditi  invasori , e 
postili  in  rotUi,  trasse  in  Monzoue  i prigionieri  c gli  fece 
gettar  giù  dalla  rocca:  quella  torre  sussiste  tuttora;  sul 
cadere  del. decorso  secolo  fu  anzi  restaurala.  — Frassineti j 
già  Comunello  del  Marchesato  di  Brand  ola,  è forse  ;l  C<?r- 
pinetum  die  la  Contes*sa  Beatrice  donava  nel  1071  al  Mo- 
nastero di  Frassinoro,  poicliè  in  un  catalogo  delle  Chiese 
Modenesi  del  secolo  decimoquinto  additasi  è vero  un  Car- 
pineto  del  Frignano  e non  si  fa  menzione  di  Frassineto, 
ma  il  primo  ora  non  esiste. 

Monlecuccolo  e Mioeno  hanno  un  solo  Agente  comu- 
. naie.  Mons  Cuculi  e Montecuccolum  .sono  gli  antichi 
nomi  del  prinìio  dei  due  casali , già  celebre  castello  mu- 
nito di  valide  fortificazioni , da  cui  prese  il  nome  Tanti- 
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chieslma  famiglia  dei  Moiileciiccoli.  Quella  prosapia  fu 
ferace  di  tanti  illustri  jx’rsonaggi,  che  il  cav.  Tirahuschi 
volle  riiilracciarue  la  genealogia  e pubblicarne  l’albero 
nel  suo  Dizionario  topografico.  Rigettò  queU’erudito  scrit- 
tore la  consueta  nniilianle  smania  di  far  disc.eitdcre  aiu;he 
questa  famiglia  dalla  Gennaiua.  il  primo  che  formò  stipile 
conosciuto  fu  Gherardo  da  Moniecuccolo , che  vivea  nel 
1080:  i discendenti  suoi  ìncomiiiciarono  ad  appellarsi  de 
Frignano^  poi  de  /^reg««no,  perchè  presto  estesero  i loro 
domili]  in  varie  parti  della  provincia.  Vuoisi  avvertire  che 
nel  13^9  chiamavasi  Fregnano  il  figlio  di  Malleolo,  e che 
da  esso  venne  Gaspero , padre  a Cesaie^  il  di  cui  figliti 
Frignano  fu  capo  della  linea  march ionalc  dei  Montecuccoli 
domiciliati  in  Modena  ed  in  Vienna;  a un  altro  .twmio  di 
questa  famiglia  appartennero  i Marchesi  di  Polìnago.  Con- 
serva Moniecuccolo  un  triplicato  ricinto  di  mura  , e nella 
rocca  visdesi  la  camera  ove  nacque  il  ianUi  celebre  prin- 
cipe Raimondo.  MalauguralaiUente  fu  scelto  nel  r'799qnel 
castello  per  puuto  di  resistenti  dai  Frignanesi,clieinsorsero 
contro  le  truppe  comandale  dal  Macdoilald:  fu  [ler  quel 
prode  leggerissima  impresa  l’ espugnazione -di  Montècuc- 
t:olo,  alla  quale  succede  il  saccheggio  di  quella  terra,  indi 
delle  altre  di  Panilo,  di  Renno,  di  Micelio  e di  altri  paesi 
contigui^  e cintane  giorni  dopo  venne  ri|x;luto  quel  Uagello 
dal. forte  dell’armata,  che  disccndova  dairAppemiiuo  to- 
scano in  riva  al  Pò.  La  ròcca  fu  in  tal  disastro  disjxigliatu 
delle  antiebe  armature  che  ne  fregiavano  le  side,  e ne  fu 
disperso ^l’ archivio.  Montecuccolo  fino  dal  i43o  fu  resi- 
denza dì  un  Qovcriuilore  che  ammini.strava  anche  la  giu- 
stizia; nel  1 818  quella  suprema  autorità  della  provincia 
fu  traslocala  in  Panilo.  — Miceno , un  tempo  ,MocenniH 

Siali  Insidisi  t'ul.  riii.  J‘arl»  u* 
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ebbe  rocca,  ora  caduta  in  rovine,  nominala, in  una  (ledi-, 
zionc  det  1197:, sul  cadere  del  passalo  secolo  era  feudo 
dei  Conti  Scotti  di  Piacenza! 

Gajato  foravi  sezione  con  Mnntorso,  La  prima  men- 
zione di  Gajato  è in  un’in  vestitura  del  Vescovo  di  Modena  a 
l’avore  della  famiglia  Bulugola  del  1 1 26;  quel  (vislello  cbia- 
mavasiàn  allora  Castruni  Gallìaium.  Treni’ anni  dopo, 
. ([uando  i Capitani  del  Frignano  presero  la  cktadinajiza"(li 
Modena,  promisero^di  dare  a quel,  comune  alcuni  cas(.elli, 
tra  i quali  Gajato  , a patto  però  di  tenervi  ogni  primo  del 
mese  un  mercato  ; il  locale  infatti  ove  soleva  farsi, .chiamasi 
tuttora  Mercatello.  Dell’  antica  rocca  rijnaiigoiio  appena 
poche -vcstigia  : pretese  il  Gigli  che  nel  i34B  .fosse  caduta 
ili  potere  dei  Montecuccoli , ma  senza  addur  prove  di  tale 
asserzione,  -r-  Da  Mons  Ursus,  poi  Montursum  y venne 
il  modèrno  nome  à‘\  Montorso,  Quel  villaggio  è ranimen- 
latò  in  una  carta. del*  1 i83,  ed  in  b(dla  poiLtihciar  di  Ge- 
l(?stino  *111  del '1195.  Sul  cominciare  del- secolo  decimo- 
quinto  , quando  il  Frignano  era  sconvolto  dai  tumulti 
militari,  il  marchese  Niccolò  HI  promise* al  comune  di 
Montoi^so  esenzioni  e privilegi  per  mantenerselo  fedele; 
che  ivi' pure  era  una  forte  rocca,  e sussiste  tuttora  intatta 
una  toiTe»  Montòrso  diè  il  nome  ad  una  nobile  e*  polente 
iaiTiiglia  modenese , detta  altresì  dei  Malabranchi  ; formò 

feudo  ai  PailOetti  ed  ai  Bianchi. 

• • 

JVirano  è iwmiinato  per  la  prima  volta  in  una  carta 

dell’Archivio  Capitolare  di  Modena  sotto  l’anno  lO'jS: 

Dopo  la  metà  del  secolo  decinu»tcrzo  fu  incendiato  dai  Gra- 

.snlfi  o ghibellini  nelle  guerre  civili  che  allora  desolavano 

il  iMotlenese.  Successi v«nmeiitc  vi  fu  costruita  una  rocca, 

* 

die  nel  1 38G  consegnarono  gli  abitanti*  al  marchese  Nic- 
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colò  11.  Fu  quello  uno  dei  capitelli. die  nel  i43a  Niccolò  HI 
aveva  alfidati  a Jacopo  Giglioli.  ]^^ei  trascuriti  tempi  era 
compreso  Nirano  nella  Pòlesteria  di  Sassuolo,  e fu  j;)erciò 
nel  1499  ceduto  per  cmnbio  a Giberto  Pio:  inodernanienle 
era  feudo  dei  Conti  Scutellari  di  Parma.  In  antico  ebbe 

I 

Nirano  tre  cinese  cpi  titolari  di  S.  Lorenzo,  di  S.  Cleincnte 
e di  S.  Martino  : non  sussiste.ora  che  la  prima- 

Renna  è luogo  antichissimo  del  Frignano,  trovando- 
sene menzione  nell' 890.  Il  Conte  Supone,  messo  impe- 
riale, teneva  ivi  un  placito  nel  981  ; da  ciò  deducesi  che 
egli  ebbe- giurisdizione  anche  in  questa  provincia  , e che 
risiedevà  nel  vicino  villaggio  di  Amola,  poiché  leggesi  nel 
citato  documento  che  in  Renne  alzò  tribunale  in  casa 
altrui.  Vuoisi  avvertire  che  la  chiesa  di  Retino,  in  origine 
semplice  priorato,  fu  eretta  in  pieve  nel  l dal:  Vescovo 
di  Modena  Arrigo,  che  togbeva  tal  prerogativa  alla  chiesa 
de  Palude  : la  quale  non  debbe  intendersi  per  quella  di 
Paullo,  come  suppose  il  Tirabosclii,  poiché  allora  non  esi- 
steva, ma  piuttosto  per  quella  di  Montobiziw),  a Cui  diede 
poi  un  tal  nome  il  celebre  Obizzo  da  Montegarullo. 

/ 

$.  a,  . ‘ 

COiMUNITÀ  DI  FANAiNO 

^ (a)  Fjna'no  capoluo^o 

Terra  cospicua  ed  insigne  tra  quelle  del  Frignauf» 
è da  considerarsi  Panano  , annoverata  altresì  t»'»  le  più 
antiche  dello  stato  Modenese,  slantechè  fino  dalla  metà 
del  secolo  ottavo  il  Duca  del  Friuli  S.  Anselmo  fondò 
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ivi  il  primo  suo  IVfauuslero  con  attiguo  Spedatele  tre  anni 
dopo  passò  a fondare  quello  di  Nonautola.  Fu  allora  die 
il  Re  Astolfo  donò  al  santo  fondatore  tutto  il  distretto  di 
Fanano  > sul  quale  i Monaci  mantennero  il  temporale  do- 
minio sino  all’anno  13G1  , in  cui  lo  cederono  al  Comune 
di  Modena.  È questa  la  ragione  per  cui  la  giurisdizione 
.spirituale  sqprale  cliiese  dipendenti  dalla  pieve  di  Faiiano 
appartiene  tuttora  agli  Abati  di  Nonantola;  ai  quali  venne 
contrastata  invano  dai  Vescovi  Modenesi,  adducenti  uti  di- 
ploma di  Corrado  del  1036  , di  cui  si- negò  il  valore. 

Gli  abitanti  di  Fanano  formarono  presto  un  Comune 
libero  ed  independentc;  quindi  lo  troviamo  nominato  nelle 
dedizioni  del  119^  e del  i3o5.  Verso  la  metà  del  secolo 
decimoquarto  la  sua  forte  rocca  restò  totalmente  distrutta 
da  un  incendio  che  vi  si  suscitò  fortuitamente  : pochi  anni 
dopo  risorse  dalle  sue  rovine  , e fu  data  in  consegna  agli 
Estensi  , i quali  dovettero  ben  presto  restaurarla,  forse 
per  nuovi  danni  cagionatile  dalle  concitazioni,  popolari- 
E poicliè  il  germe  delle  discordie  civili  non  era  al  tutto 
spento, comandò  il  Duca  Alfonso  1 nel  secolo  decimosesto 
che  la  rocca  ed  il  murato  rìcinto  di  Fanano  fossero  di- 
strutti. Nel  1420  si  diè  il  Comune  alcuni  Statuti  approvati 
da  Niccolò  III,  poi  rinnovati  e corretti  .so},to  il  dominio 
del  Duca  Alfonso  II. 

Ebbero  i Francescani  in  Fanano  un  Convento  fino 
dal  1338}  fu  soppresso  nel  1768.  L’antico  Spedale 
di  S.  Jacopo  offriva  asilo  ai  pellegrini,  ma  dipendeva  da 
<|uello  di  Val  di  Lamola.  Sul  cadere  del  secolo  decimo- 
.si'.sto  vi  fu  costruito  ini  Conveùto  di  Clarisse  , e nei  primi 
iiniii  del  decimottavo  un  altro  per  le  Cappuccine.  Dal 
collegio  aperto  per  gli  Scolopi  nel  1619  uscirono  illustri 
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soggctli,  tra  i quali  il  vescovo  di  Modena  Sabbatini  ed  il 
juulre  Eduardo  Corsini.  Conservasi  memoria  daiFanaiicsi 
deir  ospitale  accoglienza  ivi  fatta  nel  i43v'>a  Cosimò  dei 
Medici  cacciato  dai  Fiorentini:  cinque  anni  dopo  vi  fu 
onorevolmente  ricevuto  Papa  Eugenio  IV-,  accompagnalo 
<lal  Mai^chese  Niccolò  III , mentre  passava  da  Ferrara  a 
Firenze  per  continuarvi  il  Concilio  Gonerab*. 

* w « « 

m 

(b)  Agenzie  Comunali  , 

* 

» 

Trentino  è uno  dei  villaggi  con  parrocchia  soggetta 

alla  Badia  di  Nonantola^  quel  Comune  è nominato  nella 

« 

dedizione  del  1 197.  Da  un  docuòìento  del  i2a5  deducesi, 
che  un  tempo  di  là  passava  la  Sti*ada  conducente  da  Mo- 
delia  a Pistoja.  Ebbe  una  piccola  rocca  detta  de  Tarentino 
poi  de  Trentino  : fu  feudo  dei  Marchesi  Pio. 

Trignano  è un  villaggio  con  parrocchia  soggettaan- 
ch'essa  a Nónautola;  è nominato  in  una  descrizione  di  con> 

' I 

lini  registrata  nel  1322.  Fu  uno  dei  castelli  consegnati  nel 
1 240  dai  Capitani  del  Frignano' al  Comune  di  Modena:  più 
tardi  restò  soggetto  per  qualche  tempo  alla  famiglia  dei 
Gualandelli;  passò  poi  agli  Esteiisi,éNiccolò  Illgli  conce- 
dè nel  1 3q4  1^  esenzione  dalle  gravezze  pel  corso  di  anni 
due.  Nel  i565  fu  eretto  in  contea-  pel  dottor  Girolamo 
Falletti;  dopo  la  di  lui  morte  e quella  di  suo  figlio  lo  donò 
Alfonso  II  ai  Giglioli  ; successivamente  ne  furono  ikifeudati 
gli  Ottonelli,  e dopo  restinzione  della  loro  famiglia  i Conti 
Magnani. 


§•  3. 


COMUNITji  01  SESTOL* 

• < 

(b)  Sestola  capoluogo 

\ • 

\ ' » * 

Nel  ^53  il  Re  Astolfo  donava  Sestola  al  Monastero 
' di  Nonantola  ; anticliissimo  è dunque  quel  castello,  che  in 
tempi  più  moderni  trovasi  nominato  nelle  dedizioni  del 
Frignano  del  i 2o5.  Allorquando  i Capitani  della  predetta 
provincia  cedettero  le  castella  nel  ia34  ai  Bolognesi , anche 
la  rotea  di  Sestola  |)assò  in  Iprò  potere:  ebbe  poi  luogo  fa 
più  volte  rammentata  mediazione  dei  Parmigiani  , i quali 
<lecisero  nel  1 265  che  il  Frignanese  dovesse  appartenere 
al  Comune  di  Modena , ma  in  quel  laudo  fu  eccettuata  Se- 
stola ebe  restò  ai  Bolognesi , dai  (juali  fu  poi  ceduta  nel 
i2y6.  Nell' anno  successivo  i più  potenti  Capitani  della 
Provincia  consentirono  di  metterne  in  possesso  il  Comune 
di  Modena , che  la  riunì  difatti  al  suo  domluio  insieme 
con  Benedello  e ChiagnaiK):  una  memòria  dell' autorità 
ivi  esercitata  lungamente  dai  Bolognesi  resta  nell'Uso  delle 
misure  e dei  pesi  di  quella  città,  fino  ai  nostri  giorni 
conservato. 

■ Sul  cominciare  del  secolo  decimoquarto  pare  che  si- 
gnoreggiasse in  Sestola  la  famiglia  dei  Grimaldi , quando 
cibò  tutto  il  Frignano  era  sanguinoso  teatro  di  ostilità  e 

I 

di  rivolte:  tornò  poi  nel  i336  sotto  il  dominio  Estense, 
ed  il  Marchese  Bonifazio  nominò  indi  a poco  Capitano  di 
Sestola  Bonifazio  da  Correggio.  Alcuni  anni  dopo  Niccolò 
II  destinò  a govcrnai*e  il  Frignano  il  figlio  naturale  di 
Obi^szo  III  Giovanni  d'Este,  che  scelse  Sestola  a sua  resi- 
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ileiizìi:  dopo,  queir  epoca  gli  abitanti  si  niaiileimero  tal- 
inenle  fedeli,  «he  nei  1 tll  volle  ricompensarli 
eoa  generose  esenzioni  dalle  gravezze. 

Dopo  il  secolo  decimoquarlo  Sestola  fu  considerala 
definitivamente  capitale  della  provincia:  in  essa  infatti  si 
riunirono  nel  j45q  i Siix^^ci  di  tutte  le  altre  terre,  per 
acclamare  adoro  signore  il. Marchese  Dorso  dopo  la  morte 
di  Lionello.  Nella  cèlebre  invasione  fatU  dalle  truppe  pon- 
tificie nel  i5^i  , cadde  Salitola  in  loro  jDotere  ma  p>er 
sorpresa  : morto  appena  Leone  X il  presidio  papale  fu  di- 
scacciato , e gli  abitaiHi  si  sottoposero  ad  Alfc^iso  I.  Nella 
prima  metà  del  secolo  decimosesto  i Tanari  dr  Bolpgna 
s’ impadronirono  proditoriamente  della  rocca,  uccisero  il 
Commissario  ducale  Rondinelli,  e diedero  il  guasto  al  pae- 
se col  fuoco  e col  sacco. V Durairte  il  secolo  dccimottavo 
sofferse  Sestola  dupliciiti  disastri:  nel  1*704  le  truppe,fran- 
cesi  respugnarono,  ma  dovettero  poi  restituirla:  nel  1742 
Francesco  III  dovè  cedere  agli  Austro-Sardi  quel  forte , 
sebbene  indi  a poco  ricuperalo.  , 

U antica  Chiesa  della  borgata  fu  rinchiusa  nella 
nuova  fabbrica  della  fortezza  sul  finire'del'  decimosesto 
secolo,  e ridotta  a semplice < Oratorio:  nel  1614  fu  inai- 
zata  la  nuova  parrocchia,. che  tuttora  sussìste. 

• ^ * * 

(b)  Jgenzie  Comunali 

« 

Di  Montecreto  y già  Morìs  Cretus,  hon  trovasi  men- 
zìonfe  prima  del  1 jo5:  la  sua  rocca,  ora  distrutta  , era  una 
di  quelle  che  i Gualandclli  promisero  di  consegnare  al 
(.iomune  di  Modena  nel  1240.  Coutìnuaix)no  bensì  quei  Si- 
gnorotti ad  essertie  Capitani,  promettendo  dì  esser  fedeli 
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seguaci  «logli  Aigoni  o guelfi.  Giù  dcncva  necessariamente 
e.sporli  a gravi  sciagure;  pur  iiondlmcno  continuarono  a 
doniuiare  sino  all’ estinzione  di.  quel  ramo  della  loro  fa- 
miglia residente  in  Monterchio,  accaduta  nel  i34y-  In- 
sorsero allora  dìspute  di  possesso  tra  alcuni  dei  loro  con- 
giunti e i signori  da  Montegarullo;  le  ragioni  di  questi 
ultimi,  forse  perchè  più  forti,  predominarono;  senonchè 
nel  1408  gli  abitanti  ne  scossero  il  giogo,  e sì  sottoposero 
al  Marchese  Niccolò.,  Oltre  la  chiesa  pjirrocchiale  ebbe 
Montecfeto  un  Convento  di  Domenicane,  fondato  nel  1 58^ 
dal  sacerdote  Ballotta , poi  soppresso. 

Acquarla  cbiamavasì  in  antico  Aqiiaria  come  il  ca- 
sale dì  Quara  delle  montagne  di  Reggio;  quindi  è facile  il 
prendere  equivoco.  Questo  villaggio  è ricordato  in  dedi- 
zioni al  Comune  di  Modena  del  iao5  e del  Sul  co- 
minciare del  secolo  XV  gli  abìtanti  si  diedero  uno  statuto 
da  Niccolò  III  approvato.  Nel  gli  Estensi  ne  forma- 
rono un  feudo  pel  Conte  Codibue:  dopo  restìnzione  della 
.sua  linea  ne  fu  investito  il  Conte  Sacco,  morto  il  quale 
nel  1^88  ricadde  il  feudo  alla  Camera  Ducale.  Verso  il 
i55o  una  lavi n:t  diroccò  la  chiesa,  che  fu  poi  rifabbricata. 

Rocchetta  è castello*  antichissimo  : cbiamavasi  iu 
antico  Scolopatmtn , e Rocchetta  de  Scolopano , talvolta 
de  Sandris.  In  un  diploma  del  Re  Astolfo  del  ^53  indicasi 
il  suo  distretto  col  nome  di  iS'/7e«z  i/c  Ac/o^ano:  appartenne 
insieme  colla  chiesa  alla  Badìa  di  Nonantola.  Il  comune 
di  Rocchetta  è nominato  nelle  dedizioni- del  1197,  del 
I 2o5  e del  137G:  molto  ebbe  poi  a soffrire  nei  torbidi 
su.scitati  da  Obizzu  da  Montegarullo.  Per  'questo  luogo 
passar  dovea  l’antica  strada  pislojese:  del  castello  furono 
infeudati  i Marchesi  Oluudìui. 
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f issale,  o il  Vesalc,  è nomihato  in  una  donazione  del 
chierico  Orso  fatta  alla  Badia  di  Nonantolanel  Dopo 
le  dedizioni  al  Comune  di  Modena  del  1 19^  e del  1 l'-jG , 
gli  uomini  del  Vesald  mandarono  ambasceria  nel  13^4 
agli  Estensi,  per  darsi  loro  in  accomandigia:  venti  anni 
dopo  Niccolò  Urdava  il  governo  della  loro  rocca  adObiz- 
zo  da  Montegarullo/ concedendo  che  fosse  restaurata,  per 
aver  sofferto  precedentemente  un  incendio:  dopo  !’ ultima 
ribellione  di  quell’ a^ibizioso  la  popolazione  volle  rimet- 
tersi sotto  il  dominio  Estense.  In  questi  ultimi  tempi  il 
Vesalc  era  feudo  dei  Conti  Ondedei  da  Pesaro. 

S-  4- 

comunitì.’di  FTUMALBO 
(a)  Pivtf ALBO  capoluogo 

Al  confluente  di  due  fiumicelli,  che  formano  poi  la 
Scollenna,  trovasi  la  terra  di  Fwmalbo,  chiamata  in  an- 
tico Flumen  Album,  poi  Fliimalbum  ; nome  che  taluni 
fanno  derivare  da  qualche  deposito  biancastro  lasciato  da 
quelle  acque,  ma  die  più  probabilmente  prese  origine  da 
Flumen  Alpium.  Nel  io38  esisteva  già  la  sua  rocca,  che 
restò  compresa  nella  donazione  fatta  in  detto  anno  alla 
chiesa  di  Modena  dal  Marchese  Bonifazio.  Sul  cadere  del 
secolo  duodecimo,  e nei  primi  anni  del  successivo,  gli  abi- 
tanti si  reggevano  a Comune,  ed  avevano  i Ipro  Consoli: 
ciò  deducesi  dalle  dedizioni  del  11 97,  del  i?o5,  e del 
1 376.  Il  Marchese  Obizzo  d’ Este  addivenuto  signore  del 
Frignano  teneva  nel  presidiato  castello  di  Fiumalbo  un 
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C<i|)itaiio:  nel  1 339  era  slata  affidala,  una  tal  carica  a la- 
co|3o  di  Zannino  da  Correggio,  che  alia  morte  d'Obizzo 
tf.*nlò  ribellarsi  al  figlio  suo  e successore  Marchese  Aldo- 
brandino, senza  ottenere  altro  intento  die  di  sottoporre  gli 
abitanti'ad  una  multa.  Successivamente  essi  diedero  prove 
di  costante  fedeltà;  qiiindi  Niccolò  LU  gli  esentò  nel  i394 
per  due  anni  dalle  pubbliche  gravezze.  Nel  i4oi  si  con- 
cedè a questo  Comune  di  compilarsi  .uno  Statuto:  circa  ad 
un  specolo  do]^o  Alfonso  1,  die  sottraevasl  alle  perquisizioni 
di  papa  Giulio  II  vesleiidosi  or  da  cacciatore,  or  da  fami- 
glio, or  da  fi*ate,  riparò»  in  Fiumalbo  con  abito  di  fabbro 
ferra jo:  è questa  almeno  ima  tradizione  dei  Fiumulbiiii,  i 
quali  agginiigono  che  in  premio  del  dato  asilo,  domanda- 
rono cd  ottennero  di  far  balli  e mascherate,  in  tempi 
«lehiti,  senza  speciali  licenze.  ,La  chiesa  di  Fiumalbo  è 
compresa  nella  pievania  di  Pievepdago,  ma  nel  i^5 1 Mon- 
.signor  Sabatini  diè  al  suo  arciprete  il  grado  di  Vicario 
foraneo.  Nel  i5a3  era  stato  ivi  fondato  un  Convento  pei 
Francescani,  ed  un  altro  nel  i58o  per  le Donienira^ie: fu- 
rono poi  amteliio  soppressi. 


• (b)  /J perizia  Comunale 

s , 

SuHe  pendici  del  Cimone.  sorge  F antico  Castelli»  di 
Jìiolun(}to y che  portò  iirantico  i diversi  nómi  di  Rwus 
Lonaius  c A/o/iatiis,  poi  /i/o  de  Lanata  e Ridulonata  , 
e che  final  mente  nel  secolo'.XIV  fu  diiamato  ' 
Ridenonati  e Risfononati.  Era  uno  dei  castèlli  dei  signori 
da  Montegarullo,  ma  nel  1377  preferirono  gli  abitanti  di 
assoggettarsi  ai  Marchesi  d'Este:  Niccolò  111  premiar  volle 
con  esenzioni  la  fedeltà  con  cui' si  tennero  poi  alla  loro  ob- 
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bcdieii»).  Avveilasi  che  la  sua  rocca  tqrr^iava  in  uu’emi- 
neiiKa  mezzo  miglio  al  di  sopra  del  casale  : tra  le  sue 
rovine  vcdonsi  le  vestigia  di  prigioni  ecasemalle,  indizio 
non  dubbio  della  vastità  di  ([ueir  edilizio:  tre  porte  ne 
dischiudevano  l’ accesso  j , un’  altra  segreta  era  guardala 
dalla  torre  che  ora  serve  di  campanile,  e introduceva  nella 
sottoposta  abitazione  padronale,  quasi  al  lutto  diruta. 

» J 

§.5. 

■ ^COMUNItÀ  DI  PIEVEFtLAGO 

(a)  piEVEPELAdo  capoluogo 

VI  antichissima  pieve  di  S.  Maria  Assunta  nel  Frignano 
è chiamala  in  un  documenlodel  io38;  dal  quale 

deducesi , che  in  quei  dintorni  possedeva  alcuni  beni  il 
Marchese  Bonifazio  da  esso  c^uti  alla  chiesa  di  Modena. 
Nel  secolo  duodecimo  acquistarono  alcuni  diritti  sopra  il 
suo  distretto , cliiampto  allora  Locus  Pelavo,  i Monaci  di 
Brescello  ; poi  nelle  Ixille  di  ^essandro  III  e di  Celestino 
III  in  favore  della  badia  di  Nonautola  ne  sembrano  di* 
chiarati  come  padroni  qu^li  Abati , ma  il  Cav.  Tirabo- 
schi  suppone  giustamente  die  ivi  si  parli  di  un  altro  Ca- 
slrum  Pelavi  or  più  non  esistente,  poicliè  non  trovasi 
mai  indizio  alcuno  di  giurisdizione,  che  in  Pievepelago  i 
monaci  Noiiantolani  abbiano  esercitata.  Nelle  dedizioni  al 
Comune  di  Modena  del  secolo  XIII  è sempre  nominata  la 
Pieve  di  Pelago:  nel  ia4o  aveano custotlia di  quella  rocca 
i Gualandelli.  Niccolò  111  commendò  la  fedeltà  di^li  abi- 
tanti in  un  decreto  da  esso  emanato  nel  i394j  c per 
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compensarli  dei  danni  qhe  avevano  sofferti  da  Obizzo  da 
Moiitegarullo , concedè  loro  alcune  esenzioni,  con  pro- 
messa di  non  sottoporli  più  al  governo  nè  di  esso  Obiazo , 
nè  di  altri  Capitani  del  Frignano. 

4 

(b)  Agenzìe  Comunali 

S.  Anna  a Pelago,  e Rooca  Pelago  formano  due  se- 
jKirate  sezioni , ciascheduna  col  loro  Agente  Comunale.  Il 
primo  dei  due  villaggi  formò  comune  sep'arato , e prese 
j>arte  nella  dedizione  del  laoÒ-.  Nella  prima  metà  del  se- 
colo XIV  i’  Marchesi  Estensi  Obizzo  e Niccolò  deputarono 
capitano  di  quel  Forte  Jacx>po  da  Correggio  : nel  lo 

presidiava  Obizzo  da  Montegarullo , ma  nelle  guerre  che 
ei  mosse  agli  Estensi  furono  solleciti  i Lucchesi-  di  occu- 
parlo,  come  mio  dei  più- forti  tra  tutti  gli  altri  del  Fri- 
gnano. Nel  i3pG  venne  scaltrameiìte  adoperato  da  Obizzo 
un  inganno  per  cacciare  ibpresidio  lucchese;  in  premio 
di  ciò  gli  Estensi  tornarono  ad  affidargliene  il  governo. 

f 

Successivamente  si  ribellò  di  nuovo  contro  il  Marchese 

• • 

Niccolò,  ma  gli  abitanti  ne  scossero  il  giogo  e tornarono 
sotto  gli  Estensi'^  i quali  vollero  perciò  privilegiarli  con 
alcune  esenzioni.  Il  Cav.  Tiraboschi  additò  alcuni  docu- 
menti, clic  fan  supporre  realmente  esistenti  alctini  diritti 
della  Badia  di  Nonantola  sopra  questo  distretto  : certo  è 
che  dopo  il  secolo  XII  non  trovasi  più  veruno  indizio  di 
una  tal  giurisdizione.  - 

AlhAbbadia  di  Frassinoro  appartenne  bensì  la  terra 
di  Boccas suolo  y chiamata  in  antiche  c>arte  Bocaciolumy 
Bocaxolum  e Bucazolo.  Anche  quel  castello,  è citato 
nelle  dedizioni  al  Comune  di  Modena  del  H97  ? del  1 ao5 
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e del  13G1.  Della  sua  auticliissùna  chiesa  trovasi  men- 
zione in  alcune  carte  del  i3iG  e del  i343*  Allorquando 
i p>sscssi  dei  Monaci  di  Frassinoro  passarono  sotto  il  go- 
verno dei  Nobili  da  Moulccuccolo , subi  una  tal  sorte  an- 
che Boccassuolo:  ne  fu  quindi  investita  la  famiglia  ferra- - 
rese  dei  Conti  Mosti;  poi  fu  annesso  al  feudo  di  Rancidoro 

dei  Sabatini.  11  nome  di  Boccassuolo  deriva  manifesta- 

< 

mente  dalle  bocche  o aperture  che  si  osservano  nel  fianco 
del  monte  che  lo  divide  da  Barigaxzo  , le  quali  essendo 
parallele  con  quel  vulciino , tramandano  in  certi  tempi 
- vortici  di  fumo  ed  aria  infuocata:  ecco  il  perchè  questa 
terra  ed  i luoghi  circonvicini  furono  più  volte  danneggiali 
dallo 'lavine , singolarmente  da  quelle  che  per  quattro 
volte  si  rinnuovarono  nella  prima  metà  del  secolo  deci- 
mottavo. 

Groppo  e Brocco  sono  le  ultime  due  Sezioni  di  questa 
comunità,  ciascuna  col  suo  Agente.  Gropjw  era  un  comune 
che  nel  i45G  si  governava  coi  proprj  Statuti;  anche  il  suo 
distretto  molto  sofièrse  negli  ultimi  anni  del  secolo  decorso, 
per  cagione  di  una  favina.  Brocco  finalmente  riunisce  nel 
suo  montuoso  territorio  i tre  villaggi  di  Castellino , Ba- 
rigazzi, e Bocchicciola  o Serpiano.  i suoi  abitanti  pre- 
.sero  parte  alle  detlizioni  del  1197  e del  laoS:  solevano 
chiamarsi  di  Castellino  di  Brocco , perchè  in  quel  vil- 
laggio era  un  castello  di  cui  rimane  óra  una  sola  torre  : 
nel  1.394  era  in  mano  di  Obizzo  da  Muutegarullo..''Dal 
i4<>5  al  1430  la  Podesteria  di  Rocchicciola,  e Brocco  che 
ad  essa  apparteneva  , restarono  soggetti  ai  Xiuccliesi  ; toi'- 
narono  poi  quei  popoli  alla  devozione  degli  Estensi , che 
lor  concederono  alcune  esenzioni.  Sul  cominciare  del  se- 
jcolo  dccnnoseslo  una  lavina  gettò  a terra  la  chiesa  di 
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Brucco;  fu  allora  trasportata  al  Castellino^  e nel  1623 
dichiarata  Vicaria  perpetua  dal  vescoyo  di  ^Juleiiii  Mon- 
signor Berlocchi.  - * ’ ' 

f 

\ 

Proifincie  Transpennine 
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« 
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PROVINCIA  DI  GARFÀGNANA 


Situa  ztow 


.Tra  I 


2r  52'  0",  e 28*=*  10'. 30"  di  Lonffitudine 
43°  58’  15',  e 44®  16'  30"  di  Latitudine 


Eitehtione 

Migl.  quadr.  gcogr.  136.. 

( V.  Ati.  Geogr.  Stali  Estensi  iV.°  HI.  ) 


MOTlZrE  PRELIMINARI 

I 

/ 

Nella  sezione  di  Corografia  storica,  no  occorse  far 
parola^  comecché  fugacemente , di  questa  Provincia  ; or 
torneremo  a darne  .ini  Breve  cenno , tenendo  a guida , 
come  allora  facemmo,  T eruditissimo  abaie  Pacchi.  Quel- 
F alpestre  bacino  formato  dell’ Appennino  e dall’Alpe 
Apuana  , che  dalle  sorgenti  del  Sere h io  distendesi  sino 
alla  sua  confluenza  colla  Tornta  Cava  e colFAnia,  jxrrla  il 
nome  di  Garfagnafid,  Sono  in  essa  racchiusi  i due  piccoli 
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Lucchesi  clistrptLi  di  Miiiucciunu  e Gallicano  ,, e il  Gran- 
ducale di  Barga;  ogni  altre  parie  del  monUioso  territo- 
rio è soggiHla  al  dominio  Esleiise  ; quindi  delle  diciotto 
coinuuilà  nelle  quali  è diviso  , quindici  sono  signoreggiale 
dal  Duca  di  Modena.  Nei  trascorsi  tempi  dilatavansi  i cou- 
lìni  <li  quella  Provincia  verso  la  pianura  lucchese  , in 
Ltiiiigiaua,  in  Lombardia  ; ora  è ristretta  alla  sola  alla 
valle  del  Scrchio,  con  miglia  19  circa  di  lunghezza , 
e 1 3 e mezao  di  larghezza  : le  sono  limitrofe  a greco 
e tramontana  le  Provincie  del  Frignano,  di  Modena  n 
di  Reggio;  a maestro  la  Lunigiana  granducale;  a po- 
nente il  lircchese;  a libeccio  il  Ducato  di  Massa;  a mez- 
zogiorno e levante  il  Granducato  di  Toscana  e il  Ducalo 
di  Lucca. 

I>a  Garfagnana,  chiamata  nelle  carte  anliciie  Carja- 
niana  e Cnrfanianum , non  è nè  il  Lucus  Feroniue  <li 
Tolomeo,  nè  il  Car/éron/'a/iMm  dellTlinerario  di  Antonio. 
Appartenne  aU’Elrurla  transarnina;  fu  poi  invasa  dai  Li- 
guri Apuani  c daiFriniay:  successivamente  i Romani  caccia- 
rono quelle  biirbarè  orde  ; ne  inclusero  il  territorio  nella 
Gallia  Cisalpina  ; poi  lo  restituirono  alla  Toscana  per  co- 
mando di  Ottaviano  Augusto.  Estinto  il  romano  impero 
fu  signoreggiata  la  Garfagnana,  ora  daj  Dupliidi  Lucca, 
or  dii  polenti  ecclesiastici , or  dai  Marchesi  di  Toscana. 
Dopo  il  secolo  XII  vi  acquistarono  giurisdizione  gliEstcn- 
.si , i Pallaviciiii,  i Malaspina  , e molti  altri  Signorotti  e 
Valvassori,  subinfeuduti  di  un  qualche  castelluccio  dai 
Marchesi  di  To.scana  e dai  Vescovi  di  Lucca.  Dopo  la  morte 
della  potenli.ssima  contessa  Matilde  i Pisani  e i Lucchesi 
si  divisero  il  territorio,  e spesso  dovettero  difenderne  il 
possesso  coll’armi.  La  vicinanza  diè  ai  secondi  il  mezzo  di 
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’ rendersi  pr,epouderanli , ma  nella  prima  metà  dei  secolo 
XV  furono  spesso  molestati , or  dai  Pisani , or  dai  Fio- 
rentini , die  per  la  unione  dei  ci^stelli  e villaggi  dell’alta 
valle  del  Serchio  si  appresero  al  partito  di  sottomettersi 
alla  famiglia  Estense  dia  quale*  tuttora  obbediscono. 


PM8VBTTO  D8LLE  COBIUNITÀ  DELLA  PROVINblA 


1.  Comunità  dì  Cjstblnvovo 

* Agenzie  Comunali 
/{ontano 

9.  ComuDità  di  Cjstigvokb 
3.  Comunità  di  PibbbjvscIàKà 

* Agenzia  Comunale 

Sinico 

4*  Comunità  di  f'iCtJ  Collb- 

tUNDIÌId 

\ • ' 

Magnano 
Corjino 
• Sassorofi* 

5.  ComuDità  di  Foscìàudoba  , 

6.  Comunità  di  CAnronauxo 
’j.  Comunità  di  S.  Roujtfo 
8-  Comunità  di  Puzzi- 

* Agenzie  Comumàll 
S,  Michele. 

Sortigliajia 
Gogna  , . 


Livignano 

Pettognano 

Nicciano 

9.  Comunità  di  CdREatiiSE 

* Agenzia  Comunale 
ynia  di  Isola  Santa 

IO  Comunità  Si  Sìllabo 

1 1.  Comunità  di  F àglisofra 

* Agenzia  Comunale 
Faglisotto 

12.  Comunttàdi  GiubcugsabO 

1 3.  'Comunità  di  Tbassìlìco 

* Agenzie  Comunali 
Fahhriclie 

V ailico-Solto 
i4>  Comunità  di  Vebgemou 

* Sezioni  Comunali  • 

Fornovolatco 
Campolemisi  ' 

S.  Pcllegri netto. 
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DKSCKtZIOIfB  TOPOGJijriCjé  JfELtJ.  MO^NCÌA 


V ‘ COBltJ«i;|lvl  PI\tAS9'ELtlOV«  / 

• ^ (a)  CASTE4,mro  capol^o^s  . 

’ ^ u.  • ' . , • . 

I 

Tra  le  ultime  xlinipate  pendici  della  Peana  di 
bra  e dell'Alpe  delia  Croce  ^ inr  un  lembo  di  «uolo  pialleg•^ 
giante^  siede  la  piccoJiit  ei^tà  di  Càstebiòvu  . 

< .tà  àtit>e  E* alpeìtri  manti' 

* » 

* Hcnnimet  faimo  H oovormm  èfori»  ' . * ' 

. » La'  Turriia  poi  StrcKio , e fra  Hae^ponU  ^ 

N Fanno.  am6o  in  fr^Ua  a rncKolarc  il  corso*.,  « 

(Tassoni  ) ^ . 

* • ’ . »*•  • • •• 

Un  murato  rìciiito  pbiiide  \ fabbricati  di  Gastelmiovo  ; gii 

danno  accesso  tre , porte  ; alirettai)ti  aoip  i aublK>rghi:  sul 
colle  die  gli  resta  a, cavaliere  st^rge  i'  antica  rocca,  di  .Moii^ 
tal4bnso«> .Comode  jb  ben  selciate  yie  dividono  i decenti 
edilizi  pubblici  e pri  vati  .regolarmente  disposti:  due  sono 
le  piazze  sulla  pi  (i  vasta /ornata  di  Imiiaua^  eprrispoude 
il  palagi  che  serve  .dbresideiiza  aiGovecnutori.  Noitlungi 
dalla  dljtà  vedesi  quel  convento  di-  Cappuccini,  denomi- 
nato : il  AToitie  .Cu/our/o  , che  uel  'jG35  il.  terzo  Alfonso 

faceva  erigere , perché  poi  gli  servisse  di  umile  ricovero. 

« 

Presso  il  Ponte  della  Turrita  ebbero,  anche  leFraiiccscune 
mta  casa  religiosa , nvodernameiRe  ridotta-ad  usò  di  Semi-» 
nario  e di  (xibblicUe  Scuole#  ^ ^ ^ . 

Aiiticliissima  ò V ongiiie  di  Ciistekiuovo ^ trovandosi 
indicale  in  un  docuineiilo  del  ^4^  ^'be  si  conserva  nell'Ar- 

Stali  Estensi  Eoi*  rtn*  Puri*  n»  36 
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elùvio ' luccl»«Je:  Sili  cadere  del  secolo  X mio  dèi-  Glie- 
rardeii^ii  io  acquistava  iii  enfiteusi  dal  Vescovo  di  Lucca 
con  altri  beni  di  Fosciaiia  « Castij^lione.  Falsa  è dunque 
l’opinione  di  quegli  storici , che  attribuirouo  a Gastruccio 
la  fondazione  di  ^nt^o  castellai  velib'bensi  è ebe  verso  il 
1 3oo  era  un  piccol  borghetto  soggètto  alla  Vicaria  di  Casti- 
glione, che  il  predetto  Castracani  ampèiòre  ricinse  di  mu- 
ra, fabbricandovi  sul  Sercliio  il  Ponte  di  S.  Lucia.  Iiico- 
niincianono'alldra  ^i  alitanti  ad  andar  sogg^i  a dure  vi- 
cende, spesso  levapidosi  A ‘tumulto  per  variar  tH  padrone:' 
nel  14^9  incusse  loro  tal  timore  Foste  porentina  da -cui 
Lucca  era  stretta  d’ assedio ,*/cbe  per  sottrarsi  al  giogo  to- 
scano , presero  il  partito  di  darsi  in  aocomandigia  agli 
Estensi.  Nell’ anno  socoessivo  il  Marchese  Niccolò  ellisse 
Castelnuovu  a capo  di  Vicaria,  èd  a residenza  dei  Gover- 
natori; i Garfagniiii  v'ahtansi  a ragione  di  avere  avuto  Ira 
questi  Lodovieo  Ariosto  e Fulvio  Te^i.  ' 

■La  chièsa  parrocohkil'e  fu  separata' dalla  Pieve  Fo- 
seiana,'0'Sul  cadere  del  secolo  decknoquarto  quoiido  il 
Vescovo  di'Lucoe  dichiarò  quel  fiottóre  Sa©  Vicario  fo- 
raneo, ò sul  declinare  dd  decimoquinto  qitande  il  tempio 
fu  rietlifieato.  Ebbe  pcM  quel  parroco  gir  onori  da  Abbate 
mitrato,  e nel  i8ti6  la' sua  chiesa  fu  dkhiarata'Pieve  dal 
liomru  Vescovo  di  Massa.  Quel  tempio  è*a  tre  navate,  e tion 
manca  di  buoni  freg  ji,  trai  quali' un  eccellente  lavorodiLuca 
dellailobbia;  ed  un'Assunzione  di  Santi*  di  Tito.  LoSpedalo 
fondato  nel  secolo  decfmoqnhito , trasferitu  in  ■ più  vasto 
locate  nel  rlechnosèsto , e verso  il  1670  notabilmente  am- 
pliato, raccoglie  tutti  gli  infermi  poveri  delia  provincia  o 
i pssseggieri.  L’Archivio  Genera  le' dei  Gontratti  fu  già  da 
quattro  secoli  fondate;  vi  si  conservano  i documeiAi  con 


Digilized  by  Googl 


537 

moltu  ordiae.  Nei|ik  v«t«8ta  e griuKiiot»  rocca  di  MotUal- 
fonso,  fatta  cwtruiro  daAlfunao  II  4m1  1579  al  1594  aul 
dlfiegiH*  del  Paai  e ceUa  direaiwjie  del  Marchese  iÀ>rueliu 
B(.*nti vogJio>.  cessò,  il  ceinor  militare,  e vi  outteiUrò  la  pnb- 
blica  beneficenaa  essendo  tir  destinato'  quel  fuKiluie  al 
Munte  di  Pietà  ed  al  Deposito  frumentario  delle  Farine. 
Ne  piace  render  tributo  di  affettuosa  lode  a Nicoidù  di 
Pier  Capponi,  il  quale  nel  iSap  moriva  in  CasteliiHovu  {>er 
l’ ai^oscia  cagionatagli  dali'annainzv>,'  cbè  Firenze  era  per 
tradimento-  stretta  d’ assedio  e caduta  sotto  l’ oppressioite. 

(b)  Agenzia  Comttnalefe  Villaggi  delUi  Comunità. 

RontMio  è uno  dei  Comuni  dello  cosi  dett'e'  Ten  e 
JSuove.  lii'una  bolla  dì  Alessandro  111 'partasi  <Mla  sua 
parrocchia  di  S.  Donato:  è jDostu  kr  munti; > i>lbt  distailiui 
di  circa  tre  miglia  da -GailtMnovo.  ' < ' • 

• Diversi  altri  villaggi  sono  còmprHÙ  in  questa  .C«nau> 
niù.  Antisciana,  ricordata  anche  essa  nella  predetta- bolla 
di  Alessandro  111  del  11 6d,  gncedii  pianura  sul  torrentello 
Gelso.  Cernetoli,  fu  già'uii  piccolo  castello  : infatti  è cbia- 
mato  Casttum  in  degreto  di  Carlo  IV  del  ,1 37II.  Colle 

0 CoHi  è aammeutato  del  predetto  documento,  col  nome  di 
Castrum  PischoUe:  esso  pure  ebbe  la  sua-rucclietta. 
Gragntmella  ènua  piccola  terra  tbe  ebbe  .un  tara  j)0  sepa- 
rato Comune:  sopra  i henMeila.  sua  Cliiesa,  detta  in  antico 
de  Graniano,  godè  il  Cardinal  Campari.uua  pensùniel 
Palleaosoi  uirmescbino  villaggio  ricordato  in  una  bolla  del 

1 lOd:  nell’ Archivio  di  Lseca  esi.ste  un  Monitorio  a quel 
piccolo  Comune  spedito'  ii«l  1 384  > da  restituzioue  di 
certi  beni,  ad  alcuni 'Conversi  ed  Oblali.  Torri  te 
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niente^  gìlk  celebre  pcF-  le  sue  teroie ‘cUedopo  un  terre* 
moto  del  174^  inti^idicono , non  offre  w pia  *clie  ’lè 
rovine  di  enticlii\3difi2ii  creiti  pre^àO'quei^bagni^  che  iit 

i 

al  tri.  tempi  furono  fi\equei)totÌ6stmi:  questo,  villaggio  prese 
il  nome  dal  vicifio-U^rende  chiamato  cncb'*  esse  Torr ita. 


. . ^ ' • • COtfUNlXA  pi  ciSnCLiOIVE  . . . ' • 

,•  - ' I»'.'  -»*•  » • i . 

Capo  uh  tempo  di  Vicaria  fu  Castiqliqne;  forte 
castello  di  figura  quadrilatera  > rÌGÌqle  di  salidi  bastioni 
e con  quattjro  torri  negli  angoli.  Sorge  sulla  sinistra  del 
Sercliicrin  un’altura  diramata  ylaU'Alpe  di-S.  pellegri- 
na Ai^mpi  di  .Liùtprando  nè  dei-LongobarJi  y'i  frutelli. 

Aurimancfo  -e  Gaudefrkiotco^truiYano  ia  chiesa  di  CnstH 

^ • 

gUone^  poi  consacrata  wI*m^..  PrecedenfemeiUe»  ncL 
1014  doèyi  GlTersrrdìngbi  prendeViiuó-ad  enfiteusi  ulcmii 
bèni  posti  in  questo  distretto  dal  Vescovo  di  Lucca  Gri- 
niiizo.*  Qhel  signorotti  ora  adei^irono^  Lucchesi , ora  ai 
Pisani:  imprimi  espugnaron  le  mur^t^l  castello  nel  1 i6g, 
e lo  diroocaroho:  cid  nondimeno  gli  abitanti f*dopp  averle 
restaurate^  domarono  neUi.sra7  a .favorire  la  Mepuhblica  di 
Pisa;  allora  spediLucca  delle  soldatesclie  ad  attei  rare  per  la 
seconda  voltaquella  rocca.  Nel  secolo  XiV  caddéGesdglione 
in*  potere  del  iluca  dì  Milano  > ped  degli' AntelmiucUi  , ma 
nella  pace  ivi  pouciasanel  iu  Festknitoai  Ldicehesi. 
Fecero  questi  indi  a npiMnolio  odificare  la  cerclda  di  mura 
che ‘tuttora' circonda  i fabbricati , .indi  tunuoro  guardilo 
CastigUoue  corr  tanta  gelosa,  da  mantenersene  inqx)SseSiSo 
fino  ai  nostri  giorni , abhencliè  tutti  t *pa»si  litnitrofi  si  los- 
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seno  (iati , in  aecDmendigitt  agU  Estensi  ; è an^i  .da  notare, 
che  Ilei  iu  occasione  -della' guerra  accesa  tra.eSsi  e 

di*  Modena foeèro  prodigj  di  -valot^  jperckè  noli 
fosse  loro  i(dtò** Nel  Gòitgresso 'di  Vienna  del  i8i4  era 
stalo'  reslrituito  r Lucck-  quésto  piccolo  distretto;  ma  poiché 
dòfee  far  parte  degU  Stali  Estensi , allorquando  if  Ducato 
vtrrà  ad' incorporarsi  colla  Toscana,  fmq)erciò  ceduto  Cà- 
stighoné>al  regnante  Soprano  di  Modena  Francesco  IV. 

• * Tra  i villaggf  compresi  in  questo  territorio» Coknuni- 
tativo  vuoisi  runmienUure  Cera^geto , Mezzanella;  C/iiozza 
e Pian  di  C&F'reÌo.  Cerageta  diede  il  titolò  alla  soppressa 
chiesa  di'S#  Martino,  altrimenti  ‘delta  ài-  Monte  ^Piglilo. 
ln'Mozzanella  ebbero  in  altri,  tempi  ùn  Convento  gli  ■Ere- 
miti. Ageetiniaiii:  nel  >aSi  illoirò’Frioce  interveniva  ad 
un ' Capitolo  Onerale  ' delF  ordine  Religioso:,  dopo  la  sopT 
pressione'quella  Chicsà  fu  eretta  da  parrocchia.  Pian  di' 
Gerreto  è*  un  villaggio  oort  piòcol*  territorio^  situato  presso 
la*  confloenza  del  torrentello  di  Castiglione  col  Serchio„  • 


» *■.  •V 


. ' 3. 


COMUSnTÀ  of  pìevefosgia^a:  • 


c- 


' *{z)  P^È}^EFoScÙiXji  tdpoluoga'  ' ' ' 

. ' ^ . r ■ ’ ' V ' 1 • \ ' r ' 4 ' . X • " ' ■* 


* fl'^Arillaggio  di  FìErE>FóseTjtNA  m pianura 

presso  la  destra  ripa  dèh  Sere  Ino,  non.laógidaUasuacon- 
iluciizu  col  Sillico.  Di  antichissima  *fondazione  è la 'chiesa 
pievania  che^glì  dà *11  nome  ; a v vertasi i però  che  la*  Pieve 
vecolìia',  già  detta  di  Basiiica  c talvolta  di  Bar  gì  nate,  tro^ 
vasi  ramhieHtata  nfel  Secolo  Vili:  essa  era  posta  irt  un  vicinò 
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Citile,  811  cui  ve<lot)seiie  tuttora  le  i*ovine,  mentre.il  tempio 
attuale  iiun  è più  antico  del  ancolu  XV,  checché  aaserisitum 
(1  il  i ra  utòre  del  riacrìzioiie  del  la  8Ua  lìicciata , i 1 quale  he  pretM* 
litnddlrice  lo  'OHitosaa  Matilde.  Il  iiortie  tintioé  di  iUtsilica 
pi’oi'euìva  forse  a que^  (diieaa  dall’avere  ùn  porticato; 
era  allora  a S.  {tassiano , » fil  erotta  in  pieve  iielli  prima 
metà  del  secolo  nono.  Eatesisaimo  et?  il'  tercitorie  di 
questo  Piviere:  in  una  bolla  di  Alessandfo  ili  del  i iG8 
sono  indicate  circa  a quaranta  tra  chiesi  e borgaèe  in  esso 
comprese  ; cone^ueiitemeiite  estendevasi  alla  metà  <let> 
l’alta  Garfagnunà.  BiOchissidia  era  du)ique  la  prebenda 
goduta  da  qual  pievano;  ed  inlatti  Paolo  V;  ton  breve  del 
I (>  1 3,  pose  a di  liu  caricò  uii’anitua'  peiitùone  di  dugento  du- 
cati d’oro,  assegnata' S Mou6Ìgnot"'Canipori  poi  CavdmaW 
e Vescovodi  Cremona.  Vuoisi  avvertire  chunid  i83i  ^està 
Cumuiihà  era  stata  aopprèssa,  e' riunita  I’ ammiuialra- 
siune  economica  a quella  ' di  CaSleluovò  ; nel  1 836  fu 
ripristinata.  ' , . v i 

(b)  Agenzia  Comunale  , e f^illaggi  della  Comunità. 

» i • 

II  solo  villag^  di  SHÌìco  famia  ora  Sezione  cornu- 
nitati  va.  In  antico  portò  il  dome  di  Serico  t:  Sirico;  in 
una  bolla  poRtificia  del  i376''é'-cbiama'ta  infatti  Caitrum 
Sirici.  Questo  ca^le  è posto  in  monte  ; 'una  parte  del 
suo  distrétto  chiarnavasi  Gnproya  da  una  piccola  teréa  don 
rocca  òr  quasi  distrutta  : le  loro  due  chiose  Biroiw  riunite 
nel  i374-  ‘ ‘ „ 

Entro  gli  attuali  confini  coraonitaUvi  di  Pieve  Fo- 
sciana , oltre  la  predetta  Sezione,  si  trovano  anche  i vil- 
laggi di  Bargecchia  e di  PontécosiJ'  11  primo  di  essi  ha 
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la  cliiesa  ricorda^  io.aina  bpUa (l'Ak$sM)dro  IIJ;  nel  i3yG 
(|ucl  caatellittu^  notato  tra  quei  clip  si  coiiservarutio  fedeli 
all’ Unfieraiore,  in  nua  Inolia  d’ oro  di  Carlo'lll.  ;/’o{itico5/ , 
detto  anello  .Pon^e  Saasso^  p un. casale  compreso  ideila  .Vi'; 
caria  di  .Ca^elnova  : ii\  una  <l>e(la  poiiblìcia.la  sua  chiesa 
é.ooniiuata  i5^4^e/lC{4(e  de -i^niequvsi fu-  poi  aggiunto 
il  titolare  di  S.  Maguo.  V . ...  i 

• • . S— 4'!  ‘ 

•*  » * • -f  ' ' *.  ■ * . . • >.» 

tflLMVMTA  01  VIL^A  aàhhtUAhDink  « 

\ «,*  ^ -,  * 

• (a)  .-VtiiiÀ  Cot.LBUjtH9t»A  gnpeluago 

* ^ **%  • H»*.»»  »*  t 

• X Questo  òapolnogo  é-'oliiatnatO'dal' Ricci  Colle/mfU’ 
drtrutf  Aal  Pacchi  CoiUmnmdÌHgd:  ìe  due  denominazioni, 
del  pari  chè  l’altra  Volgarmente  usata , -indicaso'uno  stesso 
paese  , che  formò  Coranue  con  ^rrooQliia.  In  titi  registro 
Lateranense  porta  il  solo  nome  di  f^illa  a Colle  y'waa 
diploma  di  Garbi  IV  -quello  aneOr  più  semplice  di  Villa. 
Verso  la  metà  del  secolo  decirboquarto  ooiivien  dire  che 
la  sua  chiesa  fosse  assai  povera , restando  memoria  die  U 
Vescovo  dovè  cobeodere  agli  Operaj  della  confratèraità  in 
essa  posta  la  facoltà  di  vender  beni  per  provvederla  di 
suppellettili.  Un  secolo  dopo  Je  fu  -iibita,  ]a  parrocchia  di 
, piccola -terra  oUorà  soggetta  aRa  càsa  di  Uste 
col  Vicariato  di  Gallicano.  . 

i • • . . 

' 

-■  , I-  >'», 
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• ' (hy  ^gen^€amtntHali>'  ‘ 

MtrgnarU»  , in  aatic<r  JUaniartum  y è «tn  villaggio 
poKta  sulle  pesulici -<H' SasiiorosKo':  nel  suo 'distretto-  pur- 
roochialéè  compréso  :U -plccoio  ‘ casale  dèi 'iP/lanucci. — 
11  boi^he(t«Kdi‘fò/^no>'pre8e  'il  tmtne  da  tm' antica  città 
deir  Abrtisio , e lo  diè  ad  una  delle- ckae  dèila-mon- 
lagna  di  S-  Pellegrino , detta  l’  yélpe  di  Corano,  Nel  se- 
colo duodecimo  formava  Mussa  e Terra  : nella  seconda 
metà  del  decimOquarto  gli  Anteiminelli  gli  diedero  tal 
guasto , che  Lucca  - nsèntò  per  anni  sei  gli  abitanti  dalle 
pubbliche  gravezze.  La  sua  parrocchia  ha  una  sus.sidiale 
nel  piccolo  vilU^gio  di  Cauigiano;  r-  5assor<Uso4ìualmeute 
è un’antica  terricciola , la  di  cui  parrocchia  trpvasi  ricor- 
data-rti'  no  dociÀneolo  del.-ti'b^.  Prende  il  nome  dalle 
Cnvnli-nuUml  rossi  deb  «no  pioooln  distretto;  ki  mezzo  ad 
esae  mostrasi  al  ‘curiosa  e&servatore-  una  Gròtta  detta 
della  guerrà,  con  profonde  si|»aosità  rese  pittorewhe  dalle 
stolbntiti.'  ! t ■*'  ' ' 


• - eoshNiVa  .id  SoaciAnrWnU'’  • '•  • ' 


> Sidia  sinistra  detSèCchàoy.a  contatto  'dei  -iMltfini  Lne- 
chese  e GraudùCftk , ‘'trovasi  questa  piccola.  Comunità , <òm- 
pM>ta  del  villaggio  di. FoscMjroolt:^  che  le' serve  di  capo* 
luogo , della-  Filla  propriamente  detta',  e dei  casali  di  Ce- 
serana  e Migliano.  Sono  tutti  situati  nelle  pendici  mon- 
tuose déll’Appennino  di  Barga  ! ognuno  Ita  chiesa  propria , 
ma  tin  solo  è il  parroco;  quindi  è tenuto  a ufiziare  alterna- 
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tÌTamcnte.  or.  neU’ 4Asa  '«r. neU*  albra^  a^bbeoe. ei  risieda 

fv€89&  q udla> di  Migiiapo.  Ncir^Àrchivio  ^ Arai véaoov di 

» • » 

liucoa  ar  cooaervaiio  alcuiù:MtnHiifnfci.  rogati  »nell’  8o4 

easi  À^preso*  ricandu  9 die  i Veacori  di  qud}id 
Città  allixeUaron»  diversi  belìi  posti  ÌHiAIiliafio  ; dunque 
Migliano -è  dirigine  assai  antica^'U  castello^  ora  vUlaggio^  di 
Ceserana  ebi;^  ^orle  cdd^  chiesa  nominuta  nei  registi  va- 
ticani ;ju  iuuif  bolla.  d^Ale^sandrodlX  è delta  de  Ci  cerano: 
ivi  è pure  ua  tcmpieilo^saerooid*  una^jn^magiiie  dclla^ycr- 
gine  della  del  Buoucbnsiglio;  remila  àiv  graii  ..vetitM'azioue. 


• r *•  r * 4 » 

f . % • 4 /W  %•  (À  ' * ^ 


f 

« *♦*. 
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V V. 
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.*  . «COMUNITÀ  DI  CAMPOaUIAtfOr*.  • 


- i* 


^ CapqliiQ^0  j S>.  . 


•.  ♦ ‘A. 


t . 


• • • * s 1 • 


^ Da  itibrqiaiMi'il  «modevpo 

noine  di  Cy#jifroac/i,^/ro^$iedeqtiesta  casale  nel  ripiano  di 
una  dinipata  ^pendice  /id  di  cui  piè  si  luiiaca  il  torrentello 
Vitojo  col  Serchio.  Ebbe  iit  aitii  tempi  una  iurte  rocca 
costruita  aiel  ^olodecimotjuurto,  e dosUnata  sin  d'. adora 
a residenza  dei  giusdicenti  ddla.  Vicaria  di  cui  Campo^'giauo 
era  capoluogoressa  abbmcciavu.quavaitieire  villaggi  deiral- 
ta  Gari'aguana , quasi<tuUx  dipeiKlciUi  uelloapirUuale' dalla  , 
pieve  di  Piazza-,  compresa,  alloca  nella; ;Diocesi>  di  Lmii. 
Questo  diblretlo  oomuiiiiativo.era  repsirtito^ii^  piccoli  lau- 
di signoreggiati  da  Conti  » rurali^  .statine;  liLVestitL  dalla 
Contessa  Matilde, ;dai  Veseovi.di  Lucca  e di'Luni^e  dai 
Mj^rcbesi  MidaS]>iiifu  ;Melie  saoguiuuse  guerre  d^Lguelii  e 
gliibelUlù  quei  tiraunelli  «si  collegarono  ora  oon  una4a- 
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ziofie  or  con  r.'aUr»^ Ai  cani»  4eÌl^iÌono  novìnai'at  . 
tenifM  iH^aÙt  di  Cast«vilBCU)l  tutl4  4*  coaiU*a<ki  cadde  koHo  ìL 
jiQs^BSo  di . l4Mi;pa;  *Uppo  Ur  m«|rtedi  quei  SpitiCI^' 

Melaspiiii  davFivizzafii)  erìtnL'airogaiO'  il’  pg!8selN»u;dLi^Mu-^^ 
meiosi /viUaggi;VqutiKl»  i.  fùlietiliid-  i^el  i34l‘  iiexau- 
cliiasero  eoli  esso'  la.  oaiUpi^9*pAgaiido;idodicia>ila  A<U'iiù 
per  r,  acqnisltikdei  casali  dr-Gamporgiatiu  é.per  alici  veiir^ 
tiqliattro  della  Vicaria  di  Gaaiiglioue;  Dopo  il  breve  eOfsò 
di . anni;  trentasei-  tornò  ..i[>  paeae  sotto  > la>  Repubblica,  di 
Lucca  ^ pfeslautiole-  Iranquilla  obbudieazii  siiu>  al  l 4>9-< 
In  queir  anno  i«j^ioreutuii  toriiarcuio  ad  impossesrarsi  di 
Cauiporgiano , e lo  ritenuero  sino  ai  1 44^  ; gli  abitanti , 
resi  appena  liberi  y si  sottoposero  spoiiliafìei  (d  Marchese  di 
Ferrara  e di  Modena  y iiumUaiandosi  in  /seguitò  còstanle- 
mente  Tedeii  aila  Casa  Fste^ise,  ad  onta  di  straniere  inva- 
sioni.. ìii  vari  teiUpi  Hi^ùede  in  Campo^gi^io  un 

giusdicente  con  un  cancelliere;  il  Cortiune  niaiiticne'  un 

Maestro  di  Sònoia  e un  Medico  .per  i pÒvafL  > ; «. 

( • 

» » « r > *;  ■ te  ’ • * . 

- (b)  klUa^gi  ^•Casali' 4d  Terriiorio.  : • 

Lr  mezzo  a castagneti  e prati  naturali  y 
l>ase  aettenttio.UMle  del  giogo  della  Xatnbnra/'troyasi^Ca- 

co , uno  dei  vHiaggi  siati  tributar} delia  Corte  di  Koma^ 
e perciò  ramquentato  uei  registri  .vaticani  dcò. Camerario  : . 
i Zàoi  abitanti  «ppartcìigonò  alla  paareccUia  posta  uelia 
terricciola  7^  Oa spiana  éHasaiarìell^  soiio  due 

villiggi  v con  separata  * parrocchia  posti'  sulla  'destra  del 
Sèrchiòi  Ibro^ronfì  >feodo  ai  Gherarciiiìgld»  'ebè  gir  acqui- 
starono in  gidìteusi  nel  9^19  dal  Vescovo  «ti  Luecta  Corrado  : 
rieotiobbero  poi  F alto  dominio,  della  Goutofisa-liatibla  ; 
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qaindi  prestarono  obbedienCa  per  qaalclie  tempo  alta  fcur- 
te  di  Romayche  fu  erede  óà  quetU  peCeiite  sic^i^  •> — Pt*- 
glMnèUa , Roe<kdò^rti  e'SilUea'Ho-moio  aUtì  tre  irììlaggi 
potiti  adebe  essi  in  qne^ territorio  eeranoUatàre:  càaacbe- 
duuo  ha  la  propria-parroocbKii.ael  distretta  drSiUlbano  è 
un  ptceolo  casale  chianiató  Filicajìtf  di'  e«i  ai  bannole 
pritne  Merttdtìe  nel  rtód*  * ' ' 

, i 

*•  ■,  '»*•'**•  • ' •*  * *'  ■ 

• . I t , i.'  , » 

coNvarrt  b»  s.  a»w%ao  * ' 

' (a)  {>.  RotHéito  <inpet tingo  • # 

. > f.-'  * ♦ 

Nella  distansa  di  sole  dee  mq^ia  dà  Campof^no, 
sorge  in  uii  monte  uh  rilla^o  con  parrocchia  dedicata  a S. 
Romano,  filiale  ddta  pieve 'di  Piazta  e seggetta  àUa  nuova 
diocesi  di  Massa.  Fiiiordai  tempi  di  Carlo  IV  i sudi  abita»* 
ti  si'  reggevano  a comune;  eitcome  deduresi  da  un  Suo 
diploma:  ad  essi  ti  unirone  quelli  di  MeteUó,  pìccolo 
luogo  con  pubblico  Oratorio /non  iungi  da  S.  Romano.  > 

t 

'*  ’(b)  ‘fflUmggi  e>  Ctuali  dei  ToKMftOFM  ■ • 

* '•  * à ■ .»  * *♦»*  *•  '•>  » * • - «*  V 

* ' ‘Cnpri'gHàfUf'y  Caffrigiiaimia  , era  in  antico  un 
CormiHe  ebe  col-  viilaggro  di  Vtdìe  Nwtvo'  fodnsva  'sepa- 
rato distretCo,  mentre  òr  non  eostititiacoàe  Mnmieno  una 
SeKìime:  di  CàprigiMno  trovàai  menzione  ìnaa  documento 
del '^93.  r^-.'MaggiOf  la'di  curpopolazione  ò^compaesà 
iieKa  pal>roockie dr^tRomana; è'probabilmente  tl.Vicodi 
^Ig'io  ramnKmihto  netta  'pracitnu.'carià  del  0r- 
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irwc«^si,im|pim£0(ntUìeiloi^n^^ 

merdai  te 

letUi  -6  BwickuMi:  di  casaloiM  ira^^itao  fiu»)pfi^rie. 

del  795  iii,  *ilcuite-,j>erguiue^ie  dell'AjTcUivio'di  Lui'ca.  ~. 
LatcnrriccH)ladi  óWw:A^«^r/2a  ècl>itmiaU»i^o/HU«e  Serac*i\ 
gnanae  in-  uh  diplunia- di  là.arlo^iV>4*-r-  Al.  Liur^iieltp  di 
Ven  utole  sovrasta  uh  foitc  custraito  sopra  ucuipiiiatai  upa 
tutta  nuda,  per  citi  ne  è malagevole  Taccosso  quanto  l’acile 
. la  difesa.  In  un  diploma  di  Carlo  IV  è chiamato  Coisti  uni 
Verucole  Gìicrardinghe^  dal'che  deducesi  che  quella  ricca 
famiglia  ne  era  infeudala.  Prese-dpiiquecrrore-il  Rossi  nella 
sua  Storia  di  Sarzana,  confondendo  questa  Vcrrueola  con 
qùella^é/d/  ^o^i. o;di^f'itizzaiìO  : dUa.  parrocclvia  di  que- 
sto.castello  è aggregata  ancho  Id  popolazione  di  Vibbiana, 
già  coniunello  di  Gaovpqrgianoo  -,  # vv-  v ' . 

, i-  . r % > ’ ^ , «it.  V* 

I • t t §•'  '8.  •»  4.  • -..••f  , •»  V . * 

* - ••<<!*  , i . * ' 1 •.  I 

0 

• c ' COJiUttfT il -DI  PIAZZA  » S*i"  «••  '*  • 

• t r'  '•  4»’  . v>  ^ • 

• * • (a) 

• « • ' * 

» • 

‘ AlkrcofdiMi^  diiàSorchiadi  SoMiggioiCohqirellodi 

Minucciajio  , ove  iocom inaiano  a comparire  lungo- quallo 
ripede.Toc.fùo  olìolititHbe  in  pltUn'esco  aspetto,  tt’ovasi  Tau- 
tica  Pieve  disjP/.^zz‘//,'che'«ei  tcaseoffii  tempi '.«i^ 
data  daviiii  castelioc' di < qucslo^*«  ,deP .vicino# villaggio  di 

Sala • forono  feùdalat j d fasciavi  di  'loBOca.  Quella  • Qhiesa 
è H S.  Pietro. di  .Cfistcilo-j  confermatoda  EugeutòlU  hel 
1 1 49  y o d»  kino€eiizo>iiR  Ael  i y >ri  -V eseo vi  .di'^^Luni , 
colla  giinùadiaiiavieapirUttale  suldistreUo:.*»  tal  guisa  venne 
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riserbntfl  In  rf»4l«  &Uà  iberna  ^i-  LìiOiìii , per  <oncé»»lm»c* 
HegK  Iitti)el”.Klort  ArtS^w  VI-,  Otfofiefiy,ie  (>rte  IV.  Atvehe 
ntel  seccia  la' co»muilà*«ìi  Pnwsra  ewrispomlwii  al 
Comtnune  Pieifis  te-  fcilà  Piare  era  -aliar,  mar- 

trice  di  trénta  chiese  f il  sa®  v*»to  p^ùtieiio , sposto-  ad- 
l’ altt  ■’Garfaglimlw , probafedmente  fece  parte 'un  gwno 
del  'CcntadìT  Lunertse , • tanto  pWi  che  • comprendeva  tl 
tòriiloso  augusto  varco  eUe  pone'iit  ecmniiicttiotie  le  d«e 
valli  della  Magfa'  c del -Cerchia  L- «lliale ’ distretto  Go- 
iTUftiìttilivD 'è  repartilo  >iif  sette"  eeaidiB  Kddschedtina' -«ot 
suo  capoluogo,  ma  Comprenda  diversi  |dtri  TÌUi^gi.  - • ( 

(b)  Agenzìe  Comun4li\t  Fillfggi  del  Territorio. 

\ 

La  Filla  dì  & Michele' ér^^wnAorìs  camello la 
di  cui  torre  portava  il  nomedi  Castelvecchio:  appafteime 
al  Vescovado  dr'I^cea:  «ell^833, il' veicoro  Glierardo  ne 
allivelli  una  poi;zione  a un  tal  Gunimondo.  Nella  prima 
metà’  dfelt  séceltf  XIV  ri;  eéercitìiratìo  'giurisdÌ2Ìoi\e  i Ma- 
tespina',  qmrtcd  il  5bcebese  -^inetta  vendè  Sh-  Micbede  ai 
Fiodénlini  nel  «ttico 

.ffwrOfglian/;  cra'ìm.cistdllelt®)"»!  pé«3è  v»n  pioeoi-  casale 
p®.ite  ili  *{10  póggiof  snlla^  aùiBitra  del*  Sèrchìoidi  foraggio  ; 
nel  Mk)  angusto' térrifòlvò è èompres^tMiclTola  vqila  dn^em 
gnafko.—  Ccgim  oGogir/ «iti  nnaiit® ’anCh-f^sof  dir  una 'pic- 
cola rocca  ,-or 'tKtiita  ,^'4eU®  pareiàt  il  Cuttellotia  hi  altri 
tempi  iurmù  comun«^,  ed  «bbete-ìraa  oduiiauaa  di  Uggenti. 
--  Il  casate  <lk  Liargn  ano  ài  di»pe|;gio  >ppe««r*io'  faide 
dclPAppennino  -<tc’lht.-Spédal«tto-|  o -d^e  G^mie  -ihi'Srf-i 
laho.,,  bagnate'dal  ^debio  fi»,  mio  deir  Icudi 

dei-Veseovi  di  Lucca,  km>' cuufeéiuMi-tte  lOttoii®  IV-erd» 
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CtrIoxIV  PetrQgnmfUf  #ulli|  destra  del  Serchio, 
m faceìa  al  poil^  m cyhpaaaa  Ia’^'tracla4:lte-da  Camporgraqo 
cuntiuoc.  i»,  Val  di  Magra  i fa  aua  i^at  rpccliia  ^rge  iu  luia 
rupe  di  gabbro  hpusso,' Nei  aeooli  XU  e XIII  è (iesignalo 
Petrogiiaui)  col  titolo  di,  JUasia.e^Jetra^^mì  Registri  va- 

t 

ticaui  come  uno  dei  luogiii  tributar)  delUCoHe  di  Koiua.—* 
Niociano  e Corti  sono  due  casali  situati  in  . pòggio,  *«wlla 
destra  dei  Sercbia  rainucciapesei  le  loro  due:-  piccole. roc- 
che, possedute  nel  XIV  secolo  dal  Marchese  Spinetta  Ma- 
ia spina  di  Fosdhiovo , furono  tra  (quelle,  da  esso  vendute  ai 

Fiorentini  nel  * t •{ -»  , 

. 

* • « 

♦ ■ ' 

» / 

% 

. I • ' • *CdHIJ$ITA  W OARECCnsfS 

« ^ \ 

r A * . '♦  - . . * . • . 

- -,  ’ («)  C^nE^fPfÉ  'capoluifgo  ^ ^ ♦ 

• Sulle  |>eiìdiòl  della  Penoa  dlSombro^  diraiqazioDe  orietir 

tale  dei  Monta  A}>uani  i trovai  V aiuioo  (castello  con  roepa 
diruta '(cb  .CJHEMBfm  iì  suo  antico  nome  ^ Garigine  ^ 
alcuni  1*0  iiìUrpetriHoperjCuinyoiM'JfiD^nce^^Di  questo  luogo 
sì  trovano  ntemorie  nei  primi  del ‘StìCQlo  VIII^  Per- 

taaldo, padre  deFveoaovo. di ^Lueda  Pesredeo,  ivi'  fendavi 
nel  ,^*20  :utia  ehkaatta  y addieienuta  poi  fp^e:  il  preci* 
tato  VescoTO  ne.facea'daBazioila*  Hìél;778‘«Ua  Galiedraie 

di  liuccflu''  - . ' • • .jf . - V j •*  > 1-* 

* ' <>areggiiie,«abbe  i suoi  Signori  ; aUa  loro  famìglia  ap- 
partenne Gettando  da*Gariciiio«  ebe  nal'  1069  assisteva  ad 
una  donaaiona finta  dal  Marchese  Uberto  Rufo  di  Lunigiana 
Mia  mensa  Yeacovila-di  Liaii.  Nella  priina*  meta  de)  secolo 
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XIII  i SignoroUi  di  Cure^§fhte  furavano  va^^llaggid  %il 
legatf)  di  Papa  Gregurìo  IX;  CroTasii  petciò»  indicata  la  loro 
residenza  nei  Kegìstri/Vaticmi  coi  tkxdo  di  Massa  in  Ca- 
ricino,  ‘L’altual  castello  di  Careggiiie  è tuttora  circondato 
dt  mura  con  duo  potie<r\è% abilito  «k  uoruim  ^'oliuslkshiìi , 
quasi  tutti  agricollori  e pastori;  ' 

..  (b)  ^ géHzj  a .Cornuti 

* * / , k'  ' ‘ * t,  .»  . * i < • 

. » «Fonna  8cidoue>di  qJub8sU.<krat^  yàilcggio<di 
Santa  ^ posto  sul  dorso  yd^U^  AlpevApumut  tra.il  Mont^ 
tissirno^e  la  Pennfrdi  Sonibro^  iioii  lungi  daUa  scaturigine 
della  Turrita  4i’^^^lMUova  jVei  .bassi  tempi  rii.ivi  co^ 
struilo  uno  Spedalo , ,cbo  trovasi  tassato  nel  i.a(ìo  in  lira 
ottanta  pt;r  le  crociata  da  quei  pìojuogo  ebbe  origine  ii 
moderno. casule  e la  sua  chiesa.  Ji|  propositu  diquesCa  av- 
vertasi ^ ebe  li^i  primb  aiièù  dei  sAcolO  Xyil , riescendo  di 
sovereiiio  iiK:<Anodòagli  abitanti  d Tccar^i  .alla  parrocchia 
di  Careggiue  ^ gli  uomini  d’  ko(a  Santa  voui^i  a*  quelli  * del 
villaggio  di  CapaQDo^.ooncuraern^iiojpe^.ed  ai  rnantein- 
mento  di  un  parroco  ,dor.entK;|aduJ,o4el  xescov4>,di  J^ucca; 
nel  secolo  XVU  qnelk.pareoocbia  ^.trasieri^^alie  Caf 
panne.  £ • questo  .4m  'picl^o«.<^aMÌe.^ipa4o  ajuch'  esso.r.in 
erme  rupi  a^uo^iglia  cdrca  da.^^a^jsimtai.  ^ \ « 

' Olire  la  pre(^iala^ao9kl^racc^u4equkUrGp9)m1iU 
la  Pat^occUia  iii. -antiche  carte 

Capriculum  : essa  compfeiide^  olire  il  jrillaggìo  olBonin^,. 
quelli  di  Coste  ^Mezzana  Tapon/^ifi.Pprrfttaj,^ 

di  Celli*  » .l.*.  «•>  .V’'^  ’ ••  • • . *"»ir  ‘ r * ■ 


€omVMri  in  én»hkva  .■ 


* « '-  * , V '*  ' ’ 4 •,»'..  V ' ’*,  .1  ' ' 

(a)  JSaiiìjfo  eafkdtff>gity  e^Viilag^  del  Territorio, 


\J  antica  iarra  della  Vicaria  di  Campopgiaiio  denomi- 
nata Silljìvo  dnamaraèi  imHémpgi  Sirétno  y inuhcl 
aveva  ormai.il  gitolo  di  Cnlnune  Sillani.  £ in  situazione 
elevala ^ed  alpcfatre^  &cilkr%ÌliiMrff  d^i  tomnente  di  Dalli,  ed 
è traveraàt^dalla' v4a  •,prdV7i)ciale,  la  qual  varcando  l^ALpì 
di  Mommio  <Ìiscende  per.'MìAosao  a Beggicr  ed  a Modena.' 
La  sda  parròcchia  ik  modérnamentè^ aggregata  alla  nuova 

Dìoce3Ì^i  Masaa.  Entri»- i l imki  dal  suo  territorio  eomuni- 

• » « 

fatico  ìK>iio  i -'Villaggi  di  Datli,  e dì  Soraggio, 

' * I precitati '^(krò*  primi  caéali  vengono  distinti  dalle 
a^uinte  indicanti  fa  lor.posiaioiìe  ; DttW  di^opro,  e DaHi 
di  SòttOi  jkifiìedmio  eiitff^mbrsull^  pedici' deU'Appeiuìiiio 
ù*a  IVUpe.dl  Mòmniiò^e' quella  delia. -Feggiola , prea$Q*la 
ripa  dèi:  lorréiit^  omoniino^  Ulta 'parrocchia  serve  all^  due 
[Kqxd^zièlii.  Da  questo  paese  presero  la  deiiominaaìoue . i 
nobili  dr  DalH  ^'♦yalVassori'iftfeadatine*d«Ha  Contessa  Ma- 
tilde,  pòi  a^regati  alkr*^::cfta8orteflà  dei  Malaspina.  Castruc- 
cio  li  cacciò  dai  Ìérd*Xeéd4:  e8tntto 'appaila  * quel  papitàiio 
ftc  fìpreèerò  il*p<^is6sA>  ,>ar  conie/ticmké  diJ Luc^a  or . co- 
me fk]eh  f qiiìridi^  neLiìjS^^Ifli'Anzimù'di  qpella 

repubblica  ’ gli  dichiari^ronO'  laogoteuenti  y confermando 
loro  il  4òmi|iiò' degli  laviti  easkelletti. . Sul  cadere 'del;. se- 
colo XIV  la  rocca  di  Dalli  venne  d'improvviso  aggradila 
da  un'orda  armata  condottavi  da  Giovanni  da  Castiglione, 
istigato  a quella  ruberia  dall' Appiani  : poco  dopo  i Luc- 
ehesi  la  ricuperarono  j ma  vollero  fosse  tosto  demolita. 
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Soraggio , dcilò  un  tempo  Dorajo  , formò  in  altri 
tempi  Comune;  sono  compresi  iiéi  suoi  confiiu  i- villaggi 
(li  Rocca , P'iOa , Camporanda,  Brica , Metello  e 
caglia.  Nel  i4oi  gli  uomini  di  Soraggìo  prendevano  a 
livello  dalla  Caniora  Ducale  i pascoli  e le  boscaglie  di 
Alpe  Fazzola  del  territorio  di  Reggio,  còl  patto  altrove 
ricordato  di  coiidurre  ogni  afmo  un  orso  vivo  a IVtodena. 
Tra  i dirupi  delle  loro  montagne  apresi  la  vasta  spelonca 
denominata  la  Grotta  delle  Fate  , repartita  nell’  interno 
in  antri  ordinatamente  disposti , si  die  sembrano  ojiera 
non  di  natura  ma  H’  atte.  ' * • 

V ■ ■■.-  §.  ri.v.  ' 

. , V . 

, couuNira  ni  vagli-sopra. 

■ * V • • 

S ' * ' 

(a)  V AGLy-SoPBA  capoluqgo  e f^illaggi  del  Territorio 

Le  due  montuose  turricciuole  di'  Fagli-Sopra  e P’a- 
gli-Sotto  appartenevano  già  da  varj  anili  alla  Vicaria  delle 
cosi  dette  Terre  Nuove.  In  uu  diploma  imperiale  di  Carlo 
IV  Vagli  di  Sotto  è chiamato  Comune  T'agl^s.de  Socco, 
e l’altro  Caitrum,  Fàllis  de  sopra.  Ebbei'O  ed.  hanno 
tuttora  separato  Cimoune,,  sebbene  una  sola  si»  la  par- 
rocchia, posta  in  altri  tèmpi  in  sito’  intermedio-' tra  i due 
capiluoghi.  Successivamente  fu  ivi  eretto  un  Convento 
o Romitorio  di'  Tersriai  ie  Agostiniane  assai  povere',  giac- 
ché in  ciascheduno  del  due  villaggi  era  stata  istìtniìa  una 
jiarrotchia,  in  Vagli  swj>ra  col  titolare  di  S.  Loronzo;  in 
Vagli  sotto,  con  quello  di  b.  Regolo:  ambedue  son  filiali 
ddla  Pieve  di  Piazza.  È compreso  in  ipiesta  Comunità  an- 

Slttii  h'ilemi  l'ol.  riti.  Piii  t.  tt.  37 

A 
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che  il  casale  di  Roggio,  che  trovasi  indicato  nel  Registro 
Lateraneiise  col  nome  di  J^assa  in  Rqjo,  e in.  un  diploma 
di  Carlo  iV  con  quello  di  Conxmum  Villae  R‘>gij\ 

$.12. 

» « 

COMUNITÀ  DI' GIUNCUGMANO 

(a)  GwncvgiÌano  capoluego 

• I * • * 

* . ' l 

Giulie  ugnano  è un  piccolo  villaggio  con  parrocchia, 
compresa  nel  piviere  di  Piazza  Siede  ip.  una  pendice 
tleir  Appennino  detto  il  Monte  Tea  , in  faccia  al  quale  si 
elevano  gli  acuminati  dirupi  del  monte  apuano  detto.il 
Pisiàrfino:  conseguentemente  è prossimo  questo  capoluogo  ai 
confìnf.della  Garfagnana  colla  Lunigìana , ossia  al  giogo 
che  divide  .le  due  valli  della  Magra  e del  Sercldo..’ 

(b)  Villaggi  coìnpresi  nella  Comunità 
0 * 

« 

Quatti’o  sono  i casali  racdiiusi  entro  gli  alpestri  con- 
fini di  questQ  Comune.  Capoli  è situato  in  un  ripiano  a 
piè  del  Monte  Pisanino,  ,tra  i torrentelli  Carpineta  e La- 
sca : in  una  meiiibrana  conservata  nell*  Archivio  di  Lucca 
si  trova  menzione  di  questo  villaggio  col  nome  di  Caboii. 
Mugliano  -sorge  sul  monte  Tea  - tra  le  sorgenti  delfAulelIa 
e del  ,/Serchk)  : anche,  di  quel  villaggio ' trovasi  memoria 
sul  cadere  del  secolo  ottavo:  nel  1376  fu  ricordato  tra  i 
Castelli  deisti  Luuigiana.:'la  sua  parrocchia  è insignita  dèi 
titolo  di  propositura.  — Pontecchio  e Varliufio  sono 
gli  altri  due  Villaggi  di  questo  montuoso  comune  : gli  aln- 
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(unii  del  primo  sono  sotto  lu  giurisdizione  parrocchiale  di 
Maglìauo ,,  quelli  del  secondo  dipendono  dal  parroco  di 
Giuncugiiano.  • ' 


§•  <3. 

COMUNI r A DI  TRASSILICO 

(a)  TrasSilico  capoluogo 
! * 

La  terra  di  Trassilico  è capo  della  Vicaria  di  detto 
nome;  in  essa j-isietl^,  siccome  in  Castelpuovo  e Canipor- 
giano  , un  giusdicente  con  caitcelliepe  civile  e criminale. 
In  una  cronaca  del  1 37G  è òliitutiatu  Castrum  Trasilice'., 
dunque  ebbe  la  sua  rocca.  -Oltre  4 chiesa  parrocchiale 
])08ta  in  quella  borgata,  trovasi  ui\a  piccola  succursale 
sull’ alpe  di  S.  Pellegrinetto  ove  risiede  un  cappellano  ai- 
ratoi  I confini  comunilativi  di  Trassilico  sono  racchiusi  tra 
lu  Turrita  ^i  Gallicano , il  Pucatu  di  Lucca  e il  territorio 
Granducale  di  Ticlrasanta. 

(b)  Villaggi  compresi 'nella  Comunità 

. Gragliana  è*«ul.  dorso  del’ Alpe  Apuana,  sotto  le 
sorgenti  della  Turrita  Cava  : in  aptichi  tempi  ivi  trovavasi 
uno  Spedale , che  nel  i4i5  fu  unito  insieme  oon  i suoi 

beni  alla  parrocchia  di  Trassilico Non  meno  di  tre  sono 

i casali  della  Garfagnana  denominati  Fabbriche,  uno  alla 

t 

sinistra  e due  alla  destra  del  Serchiu:  di  questi  ultimi 
quello  di  cui  si  fa  menzione  è posto  in  vicinanza  della,Tor- 
lita  Cava,  poco  al  di  sopra  dei  Casali  denominati  Vallico 
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di  Sopra  e ValUcodi  Sotto  : formarono  questi  un  tenipo 
separato  Comune , coinè  ainbeclire  hanno  la  loro  parfoc- 
cliia.  Nel  1 357  fu  conceduto  il  fonte  battesimale  al  par- 
roco di  Vallico  di  Sotto , ed  il  pubblico  cimitero. 

§•  »4- 

COMUniTA  DI  VERGEMOLI 

(a)  F’EnGEUott  capolttogo 

Nei  monti' Apuani  che*si  elevano  tra  la  Turrita  Cava 
c la  Turrita  diGallicaito-sisde  l’alpestre  Casale  di 
juoir  , capolni^o  dell’ nttimo  Comune  della  Garfagnana 
Estense  che  or  descriviamo.  La  sua  parrocchia,  sotto  il  ti-* 
talare  di  S.  Quirico,  è nominata  in  un  documento  del  1 aGo: 
e V uoisi'av vertice,  che  ùi  un'altra  carta  conservata  nell’Ar- 
chivio Arciveseovite  di  Lucca  è preso  ricordo  sotto  il  i a8a 
di  un’  iqquisizioite  del  Chierico  Enrico  di  Buonajuto  da 
Barga  oontro  il  Rettore  di  Vergenteli, 

(b)  V illaggi  corrtpH’si  nella  Comunità 

C alami  ni , il  di  cui  nome  credesj 'derivato  d&Callis 
Minor , trovasi  menzionato  in  un  placito  della  Contessa 
Matilde  dèi  1 io5:  suj)ra  una  ru{)e  marmorea,  prossima  a 
quel  casule,  sorge  un  tempio  chiamato  (ino  dal  secolo  deci- 
inolerzo  E remo  di  E albana,  poi  Romitorio  della  Penna  : 
j»ei  mesi  estivi  ivi  affluisce  gran  quantità  di  popolo;  iir 
Agosto  vi  si  tiene  una  grossissima  fiera.  — Campolemisi 
o Camporemisi  è un  piccolo  casale  posto  in  monlagua 
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presso  le  ripe  della  Turrita  cava  : la  sua  chiesa  è sussidiale 

della  parrocchia  di Gragliana. /^ofuo-^e/a5CQgiacein  una 

gola  deir  Alpi  Apuane  ^ sulL)  via  mulattiera  che  da  Galli- 
cano conduce  nel  Pietrasantino  : consiste  in  un  gruppo  di 
luridissime  abitazioni , costruite  verso  il  secolo  decimosesto 
da  una  compagnia  di  Bresciani  e Bergamaschi,  ivi  recatisi 
per  tentare  Pesca vazioiic  del  ferro  di  me^szo  ai  filoni  ed  alle 
vene  delle  vicine  roccle  calcareo-granose*  quel  tentativo  da 
lungo  tempo  fu  abbandonato  ; vi  si  tiene  in  attività  tuttora 
un  forno , ma  per  lavorarvi  il  ferraccio  proveniente  da 
Follonica  : nelle  sue  vicinanze  c una  caverna  detta  la 
Grotta  che  urla  , per  Teco  che  trainandspo  i suoi  pro- 
fondi recessi.  — S.  Pellegrinetto  finalmente  è un  me- 
schino alpestre  villaggio  che  prende  il  nome  dal  titolare 
della  sua  cura,  sussidiale'di  quella  èli  Trassilico  e consa- 
crata a S.  Pellegrino. 
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NOTIZIE  PRELlMlNAni* 
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% 

L' aiHico  contado  posto  tra  la  Liguria  e la  Toscana, 
bagnato  per  la  massima  parte  dalla  Magra  e dai  suoi  in- 
lluenti,  e che  da  Luni  suo  antico  capoluogo  prese  il  nome 
di  Luni^ìana,  fu  da  noi  storicamente  illustrato  nella  Coro- 
grafia della  Toscana,  perchè  moltissimi  dei  castelli  e casali 
in  essa  compresi  a quello  Stato  Granducale  appartengono. 

Le  frazioni  territoriali  dominate  dalla  Casa  Estense 
* « 

intersecano  stranamente  quelle  della  Toscana:  basti  il  dire 
che  una  di  esse  è in  Val  di  Vara,  a contatto  del  confine 
Sardo  e non  lungi  da  quello  di  Parma.  Nei  cenni  Storici 
della  precitata  Corografia  del  Granducato  si  ricordarono 
le* principali  notizie  sulle  condizioni  politiche  di  Val  di 
Magra,  prima  ai  tempi  dei  Liguri  e dei  Romani,  poi  dei  tanti 
e tanti  lirannelli  o feudaturj  che  la  signoreggiavano.  Qui  ri- 
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cx)nleremo  fugaccnìente;  cliC  questa  Provincia  restò  forse 
soggetta  ai  Romani  dopo  la  torribile sconfìtta  sofferta  dagli 
Etruschi  nel  444  Roma , ossìvero  dopo laltra  del  47 *5 ® 
che  un  secolo  dopo  qfielle  orde  di  Xiguri  i quali  dai  recessi 
alpestri  i cui  riparavano  portarono  il  nome  di  Apuani , 
restarono  vinti  nel  dal  Console  Muzio  in  rivaairAu- 
lella,  poi  disarmati  e sottomessi.  Rammenteremo  altresì  , 
che  dopo  la  metà  del  secolo  IV,  al  tempo  del  terzo  re 
dei  Longobardi  Autari  ^ famoso  fondatore  di  fendali  si- 
gnorie, ebbe  forse?' anche  la  Lunigiana  il  suo  Duca,  sebbene 
sotUs  Carlo  Magno  credasi  che  formasse  Cumtado  ma  senza 
Conti  nè  Marchesi.  Sul* cadere  però  del  secolo  IX  vi  si- 
gnoreggiava quell'’  Adalberto  di  Bonifazio,  tra  i di  cui  ^'di- 
scendenti fu  Ghetto  I propagatore  delle  famiglie  Estense 
PelavicinOj  Bianchi  e Malaspina,  In  allora  una  parte  di 
Val  di  Magra  era  soggetta'  all’  autorità  ec^rlesi astica  dei  Ve- 

• t 

scovi  di  Luui  ; diminuita  la  quale  per  le  insorte  fazioni 
guelfa  e ghibellina , pervenne  Castruccio  ad  -esercitare 

I • 

molla  influenza  nella  Provincia.  Finalmente  la  famiglia 
dei  Malaspina  cr  ebbe  in  potenza  è si  diramò  talmente , che 

tanti  furono  i casali  della  valle  , quante  le  presidiate' sue 

. « 

lacche  ; ih  alcune  delle  esercitarono  la  tirannide  i 

Marchesi  derivanti  dallo  Spin  fiorito,  in  altre  quégli  dello 
Spili  Secco , rami  dèlio  flesso  tronco  di  mala  specie.  In 
quei  hfiiscrancli  tempi-  di  oppressione  la  Podesteria  di 
Varano  crasi  sottoines^a  spontaneamente  al  Duca  di  Fer- 
rara Alfonso  d’ Este,  dopo  avere  ucciso  il  ^o  feudatario 
Malaspina.  TKt  gli  altri  nove  capiluogbi  delle  Comunità  oi* 
comprese  nella  Ldnigiana  Estense,  Tresana  appartenne 
alla  Principesca  famiglia  Corsini;  Malgrate  ai  Marchesi 
Fragancschi  ; Treschietto  al  Conte  di  Richecourt. 
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• • L'alluale  lerritorio  Estense  ili  Val  ili  Magra,  elle  si 
ij  11  isi'e.  coir  quello  di,  Carfari  nei  monti  di  Castel 'Poggio, 
rimanendo  isolato  in’ ogni  altra  parte  dalle  altre  Province 
dello  Stalo,  ba  nella  sua  maggior  hingliezza /irrg/m  id  dal 
Portone  di  Caniparola  al  confliie  di  Parma  sulPAlpe  di 
Taponecco  : la  sua  maggior  larghezza  può  valutarsi' //n‘- 
glia  I (i.  Le  sue  Sezioni  territoriali  sono  limitrofe  degli  Stati 
Sardi-,  del  Ducato  di  Parma,  del  Territorio  Granducale  e 
del  Ducato  di  Massa  e. Carrara*  Le  Comunità  Estensi  sono 
bagnate  dalla  Magra,  dalla  Vara,  dafltr  Cru veglia,  dal* 

V Osca,  dall’  ArcìnaSo,*'dair  Isuroue  e dalla  Ghiara  di  Giu* 
cano.  Questa  Provinciali  divide  in  tre  Giusdiceiize  ,.in  • 
cinquantotto  Parroccliie^ed  in /iei  Vicariali  ecclesiastici, 
e cMiiipreiide  le  seguenti  Cpmunilà. 

• , * 9 

. » 

§.2.-  , 

i 

^ PrVOSPET  I’O  DELIRE  comunità'  DEL«7<A  P1UJV:^^^1A 
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DEScnizioy£  topogr.<fic.i  della  pmyìNi'iA 

S '• 

CuHUNITÀ  DI  FOSMNyOVO 

, (a)  FoSDiNuoro  capoluogo 

In  un  monte  che  sopirla  ai  miseri  avanzi  deiranlica 
Luni,  sul  quale  godesi  a mezzodì  la  vista  del  Tirreno  e 
nel  luto  opposto  l’ altra  di  Val  di  Magra , sorge  da  Terra 
di  FoSDiyooyo,  residenza  del  regio  Delegato- Governa- 
tivo di  questa  Pi'uviucia  Estense,  e già  presidiata  furte^zu 
di  un  ramo  dei  Marchesi  Malaspina  percorso  di  v.arj  sè- 
coli. A Fosdiuuovo  non  corrispoiuloiio  ceilaroente  le  Fos^e 
P a pi  r tane  àeWdi  Tavola  Teodosiana  e di  altri  antjclii 
Itinerari  : quella  mansione  era  sulla  Vìa  Emilia  'di 
Scauro  ti  a Pisa  ed  il  Frìgido.  Le  prime  memorie  di  que- 
sta terra  non  risalgono  al  di  là  dell’anno  laua,  in  cui 
l'u  cuiicliìuso  un  celebre  accordo  tra  il  Vescovo  di  Luni 
unito  ai  Malàspina,  ed  i NobiFi  da  Vezzatio.  Sembra  che 
in  allora  signoreggiassero  in  Fosdinuova  gli  Alburia  e i 
Buttalajra,  subinfeudatine  dai  Malaspina:  a quei  Sìgno" 
rotti  è dovuta  la  ricostruziene  del  Cassero  ove  risiedevano 
i Consoli,  acquistato  pai  nel  i34o  dal  Marchese  Sipinetta 
Malaspina;  i Sboi  discendenti  lo  ingraudironu,  e lo  mu- 
nirono di  sì  valide  difese,  che  servF  costa'ntemente  di 
sicuro  domicilio  alla-  loro  potente  famiglia , or  dimorante 
nella  sottoposti  grandiosa  Villa  di  Canij^ola.  , 

Spinetta,-che  mancò  di  vita  nel  i35a,.clnamò  a suoi 
credi  Isnardu  e Azzolino;  Galeotto  figlio  del  primo  diveime 
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lo  stipile  dei  tii’aniiclli  di  Fosdinuovo.  Continua  vasi  quel- 
la linea  dei  Malaspina  fino  a Carlo  Emanuele,  T ultimo 
feudatai^io  ; stantechè  nel  i Francesi  incorporarono 

Fosdinuovo  nel  lerrilorio • della  Repubblica  Cisalpina,  e 
poi  lo  unirono  al  Regno  d’Italia;  quindi  ned  Trattato  di 
Vienna  del  1814  Ri  assegnato  con  gli  altri  ex-feudi  dei 
Malaspina  al  Duca  di  Modena. 


* Grossa  Terra  è Fosdinuovo  , di  ricinto  murato  e di 
coimule  abitazioni, fornita, comoccliè  le  inter[M)ste  vie  sieno 
assai  onguste  e malagevoli.  Tra  gli  edifizj  sacri  al  culto 
primeggia  la  Pre^xisitura;  è ricca  tli  marmi,  con  un  bel 
d^ejMisito  eretto  al  celebre  giureconsulto  galeotto  Malaspi- 
na: anclie  l’Oi^torio  de’Biauclii  è doviziosamente  ornato.  Il 
pubblico  Spellale  fondato  nel  secolo  XJV,  ed  il  Monle'Fru- 
menlarro  istituito  nel  17^9  dal  Comune  sono  i principali 
stabilimenti  di  pubblica  beneficenza.  A.  sollievo  della  po- 
polazione aprcsi  di  tratto  in  tratto  un  piccolo  Teatro  di 
privata  proprietà:  fuori  della  porla  die  conduce  aSarzana 
è un  vastissimo  Piazzale  pel  giuoco  del  Pallone. 

• I Malaspina  che  domìnaroiìo  in  Fosdinuovo  ebbero 

# s * 

il  privilegio  imperiale  di  batter  rUoiieta  : nel  it>65  Leo- 
poldo I confermavalo  al  Marchese  Pasquale,  che  fece  co- 
'niare  monete  di  oro,  di  argento,,  e di  lega , erigendo  dai 
.foiHlamenli  una  zécca,  ora  destinata  ad  altri  usi. 

• Nella*  subiilcente  pianura  sorge  il  bel  palazzo  di  cam- 
pagna di  Caiiiparola,  fatto  costruire  verso  il ‘17  24  dj\l  Mar- 
chese GabbricHo  V>  ove  in  antied  torreggiava, una  rocca: 
quella  grandios'a ’Villà  cudeinta  di  vigne  distribuite  a ri- 
piani ; la  siui.ni;»j(gior  sala  fu  ft'egi ala  di  pitture  nel  1828 
^lal  napoleUiU)  Natàh.  , - 
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(h)  l'tllaggi  e Casali  compresi  nella  Comunità. 

< ' 

Molti  sono  i casali  e villaggi  hi  «[uesta  Comunità  com- 
presi : possono  riguardarsi  come  Sezioni  romunitatlve  Ca- 
rignàno,  Cortil/t , Ponzanelh,  Posteria Pali  fa,  'Pen- 
dola, Pieoe  di  P'iano,  Giuccano,  Marciaso  c Gragnola. 
— Cortile  e Carignano  sono  meschini  casali,,  con  piccolo 
numero  di  abitanti:  altrettanto  dicasi  dei  villaggi  di  Pon- 
^ancllo,  Posteria,  Pulica  e Tendolg.  Al  casale  di  Viano  si 
unisce  giustamente  il  titolo  di  pievania  che  gode  la  sua  par- 
roccliia,  per  non  confoudeflo  col  Comune  omonimo  della 
provincia  di  Reggio  II  castello  di»  Giuccano  è detto  volgar- 
mente dagli  abitanti  Zuocnno:  è una  delle  piccolerorcho, 
che  insieme  colle  altre  località  di  sopra  rammentate  toccò 
in  parte  nel  i3g3  ai' Malaspina  di  Fosdinuovo.  I predetti 
Villaggi  nuli’ altro  olFuono  di  notabile;  vuoisi  però  far 
» menzione  speciale  dei  seguenti  ultimi  due,  Murcinso 
e Gragnola,  come  spesso  rammentati  nelle  storie  di  Lu- 
nigiana.  Il  nome  di  Marciaso  credesi  derivato  da  Murtii 
Jger,  nella  supposizione  che  in  quei  dintonii  restasse  uc- 
ci:^ dai  Liguri  Apuani  il  Console  Quinto  Mtirzìo;  coinccchò 
altri  opini  essere, accaduto  un  tal  falUxiiella  selva  Marzia  o 
promoutorio  del  Corvp.  L’imperatore  Federigo  I infeudava 
r Vescovi  di  Luni  della  terza  parte  di  Marciaso  nei  1 185; 
ne  vennero  poi  subinfeudati  certi  Valvassori  nativi  di  Mar- 
ciaso,  detti  da.  ciò  i Qatt/mi,  die  dopo  altere  ottenuhi  con 
diploma  Imperiale  il  titolo  di  Cónti,  trasferirono* il  dohii- 
cilio  iq  Sarzaua. — Gragnola , che  diede  il  titoloot  un  ramo 
dei  Malaspina  di  Fosdinuovo  ,.è  un’ villaggio  con  chiesa 
pre[x>sitoriale , cui  sovrasta  un*  àntica  rocca  denominata 
Castel  delV y^(jnila-.(\\w\  fortilizio  torreggia  sulla  cinu»  di 
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1111  ']x>ggio  d impalo,  cui  bagnano  alle  falde  il  ^ucidu  di  Via- 
ra  e l’Aulella.  Sul  cadere  del  secolo  decirhoquarlo  questo 
Ma  re  11  esalo  era  diviso  tra  i due  fratelli  Spinella  Dura  di  Gra- 
vina e Leonardo  I : discesero  dal  secoixlo  i Marchesi  dol.Oa- 
stei delf'Aq tuia,  i quali  amarono  costa iiteraenCe  di  (enersi 
ili  accomandigia  dei  Fì  irentini.  Sembra  che  una  tal  pi  edi liv. 
/Ione  si  mantenesse  ereditaria  nella  lor  famiglia  , poiché  il 

Marchese  Alessandro,  venuto  a morte  verso  il  1642,  cliianiò 

^ * « 

>ui>  erede  il  Granduca  di  Toscana  Ferdinando  H.  Era  da 
temersi  che  tal  disposinone  fusse  germé  di-  discordie  , ec- 
citate di  fatti  dui  Malaspina  di  Gii  vola  e dì  Verona  , nia  la 
Corte  aulica  di  Vienna  invitala  a pronunziare  il  siKilodo, 
dichiarò  nullo  il  legato  del  Marchese  Alessìindna 


§•  2. 


COMUNITÀ  DI  AULLA 


(a)  Aull^  cnpolnogo 


Fin  dopo  il  i83'i  la  terra  di  A olla  fu  riguardaUi  ^ 

come  capoluogodelia  Lunigiana  Estense,  poscia  ne  sembrò 

ili  maggior' convenienza  il  trasferire  la  sede  del  Delegato 
* « 

in  Fosdùìùovo.  Là  oved' Aideila  scende  a confluire  con  la 
Magra  è un  piccolo  ripiano  in  cui  ^iace  Aulla,  grossa  bor- 
gata circondata  *utia  muraglia";:  in  un  colle  soprastante 
sorge  il  forte  detto  della  Briinélia^  del  quale  non  resta 
che'  il  gralidicteo  ricinto mitmito  di  alidissimi  bastioidr  I 
fabbricati  d’Aulla  sona  bolidi  as^ai,  sebbene  irregolarmente 
costruiti,  tranne  il  palazzo  del  Delegato  e poche  altre  abi- 
tazioni. Ampia  è la  via  principale,  ma  di  pessima  selcia- 
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tura:  tre  sono  le  piazze;  una  di  esse  è destinata  ai  increati 

settimanali.  La  cliiesa  maggiore  è preposi  tonale;  gli  altri 

% 

due  edifìzi  sacri  al  culto  sono  semplici  Orat'orp  Ev  vi  pure 
un  Pretorio,  ed  un  Archivio  per  U col\sel^^aziolle  degli 
alti  pubblici  di  tutta  la  provincia,  recanlemente  ingran- 
dirò e riordinato.  La  rocca  della  fìlHiiiclla  fu  eretta  dall’  il- 

» 

lustre  lamiglia  dei  Centurioni  di  Genova,,  dopoché  iVtdanio 

Marclicsé  di'Stéppa  ; e Capitano  Generale  di  Carlo  V , ebbe 

acquistato  in  compra  nel  i543  dal  Malasp ina ‘Marchese 
• * ^ 
di  Lusrtolo  e Ponzano  il  feudo  di  AuUa,*Bùr'zoiie  e Gpra- 

SCO.  La  Brunella  dominava  un  trij^lice  passo,  reputato  in 
quéi  tèmpi  un  buon  puiUo  militare:  cento  anni  or  sono  fu 
percièr  munito  di  presidiopercomando^Imperiale;’qnei  sol- 
dati Tedeschi  ivi  restarono  fino  al  1749» 

Provenne  a. questo  capuduogo  .il  nome  (T  Aulla  'dal- 
Y Attl^  oX!orte  ìyì  tenuta  dai  suoi  primi  Signori  ; uuó  di 
essi , Adalberlo  del  Conte  Bonifazio  \ Xu  quegli  clie  nel- 
P884  fece  ivi  edificare  l’ Abbadia  di  S.  Caprasio',  ' oggi 
proposltuea.  Sul  cadere  del  secolo  undécimo.  risiedeva*  hi 
Aulla  Oberto  Rufo,  nipoté  di  quel  Guglielmo  che  fu T au- 
tore dei  Marcii  esi  di  Massa.  La  soverchia  genorosilà  dei 
' Malasplna ‘arriccili  talméìilegli  abati  di  S..  Gaprasio , da 

signoreggiar  poi  oohié  tii^iinelli  : a ciò  fu  posto  un  riparo 

» 

colla  l'idueione  dell’Abbazia  in  còmmenda',  indi  <5olla 
cessione  di  Aulla  al  ramo  dei  Malaspina  di  Lusuuio  e 
Podenzafia.  Avvertiinrao  di'^opi*a  die  uno 'di  essi  vendè 
r Aulla  ai  Ceiituriuih  ; ma  questi  presei’b  poi  parte  nella 
guerra  di  successione  , e l’ imperatore  Carlo  Vl  nel  17*4* 
li  dispogliò  del' feudo  , e lo  resi  luì  ai  Marchesi  di  ^odeii- 
zana  : i loro  dlsceiideiiti  duvetlero  conformarsi  alla  'sorte 
subita  anche  dagli  altri  Malaspina  cosi  nelle  vicissitudini 
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jMjliliclie  dell/»  rivoluzione  Franc  ese  come  dopo  il  trut lato 
di  Vienna.'  . ■ 

(b)  Fruzioni  Tenritoriali  della  Comunità, 

* 

Bibola  è un  castella  coiì  chiesa  parroccliiale , situalo 
presso-  r influenza  dell’  A’ulella  nella  Magta  : torreggia  la 
sua  vocfca  sul  conico  vertice  di  un  paggetto.'  Appartenne 
ar  IVlalaspina  d’ AvilU  , per  conferma  Irapoi'ìale  di  Carlo 
IV^  uii  secolo  dopo,  nel  i45l  cioè,  i loro  disceiKlendenli 
venderono -il  feudo  al  Marchesi  di  Fosdinuovo.  — F^ec- 
ckietto  è uti  casaliho  con  parrocchia,  chiauiato  con  altro 
nome  Filla  di  BAola, — Sulla  destra  riva  del  Tavaronc 
giace  r antico  ra.stello  di  BigliolOy  cui  fen  corona  i piccoli 
villaggi  ili  y/émpognana , Borgpnuovo  , Bondoili^i , Ca~ 
ttello,  Cadoifoloy  Cavanna,  Fertiglìana,  MontebareiU , 
Prato,  Ripa  e var)  altri.  Fu  tra  i Feudi  dei  Malaspina  di 
Ulivola  dello  Spin  fiorito:  spenta  la  loro  linea  nel  >4i  ' > 
pasfiò  Bigliolo  ai  Marchesi  di  Fosdinuovo , i quali  vi  ten- 
nero un  giusdicente  sino  alla  soppressio^ve  dei  loro  diritti 
feudali.  — Gorasco  sorge  in  un  poggio  bagnato  alle  falde 
duirAulella  e dal  Bardine:  è un  picco!  .villaggio  die 
fece  parte  del  marchesato  d’Aulla>  di  cai  segui  i destini. — 
Pallerone  siede  in  un  poggio'  che  sorge  Jtra  i J^ùrreiili  Ar- 
cinasoe  T^ivarone:  i Malaspina  d’Oliyola  , che  ne  erano  i 
feudatari  j .si  p.>:*ro  sotto 'raccomandigia  della  Repubblica 
Fiorentina.  JVel  '1G19  il-.Tnarchese  -Francesco  Alderaiiu 
vendè  Pallerone  al  Granduca  Cosimo  li,  ma  questi  ne 
fece  poi  dono  al  Marchese  Lazzaro,  ricevendolo  nel  iGaS 
sotto  la  sua  proiezione. 

Ne  remila  a far  menzione  di  Olivola  , aulico  castello 
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posto  in  amena  collina  tra  il  Tvvaronc  e rAnlelIat  Die  il 
nome  a un  marchesato  dei  Malaspina , assegnato  ai  disenn- 
d(mti  di'Bernabòl  nipote  del  Grande  Obiteu.  F rancescliino 
di  Bernabò  fu  stipite, di  questa  casa  màrclikniale , ma  non 
debbé  confondersi  cql  generoso  ospite  dì  Dante,  che  fu  glli* 
bellino  acerrimo,  nientre  quest»  di  cui  parliamo  coniandò 
la  taglia  guelfa  costituita  in  Empoli  nel  i3o4>  e nel  i3t3 
combattè  contro  le  soldatesdif  del  settimo  ^Arrigo»  La 
sua  Iblea  sì  estìnse  nel  141  a : Oliviula  e varj  altri  casielb 
tornarono  aHora  ai  marchesi  di  Fosditiuovo  e di  Gragnola^ 
Uno  dei  loro  discendenti , Lazzaro  I , volle  darsi  in  ac- 
coin^idigia  ài  Granduca  dr  Tbacana  Goshno  I:  1’ ultimò 
di  questa  linea  iu  Carlo,  cheaiessùdi  vivere  nel 


§.  3. 


COMUNITÀ  DI  LICCIAMA 

(k)  Lìcci  ASA  capoluQgo 


L’antico  castello  di  Licci  asa  , che  diè  il  nome  a 
un  feudy  imperiale,  siede' sopr-a  una  pendice  dell  Alpe* «li 
LInarl , preisso  la  dèstra  riva  del  Ta,varone,'quàsi  iir faccia 
al  poggio  sq  cui  torreggia  il  castello  di  Basica.  Àpparteipie 
ai  Malaspina  di  Villafràiica  ; nel  1481  fu  riunito  a Pa- 
nlcalc  per  farne  un  feudo "destiiiatio  ad  {acopo,  fi<;lio 
di  Giovanili'  SpLÌiiclta  di  Villafraiica.  Uno’  dèi  suoi  di- 
scendenti aveva  .offertd  nel  'tOao  Licciau»  al  Granduca 
Cosimo  Jl;  quella  disposizione  non  ebbe  ‘effetto-,  perchè 
la  linea  non  si  esliiise  come  suppoiievasi , essendo  stato 
1 ulliiiio  di  essa  il  Marchese tignazio,  che  mancò  di  vita 
sul  radere  del  passato  secolo. 
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\ (b)  jFy'frzio/ù  Tarritoriaìi  della  Comurtità 

* 

••  I 

Biisùa  è un' aiitkà*  rocca , trfie  sorge  iii  altura^  a 
cavaliere  del  Tavarone.  Appartenne  ai  Maki^uia  di  Vil- 
ìafranca c^e  uelfe  loro  diramazioni  veunerd  a forn^ar 

• * V 

la  liisea  dei  nadr-che^  di  Bastia  e di'  Terrarosia.  (Carlo  V 
♦ * * ^ 

coufemiava  ih  feudo.  Bastia  nel.  a Fioramóiìte  : fu 

questi  padre  a due  figli /uuo  dei  quali , FabBrizid  , vendè 
Terrarossa  nel  i6iS  al  Granduca  Cosimo  II  : ma  il  fratello 

{ppolito  fu  sollecito* invece  di  coììservar^si  il  possesso-di 

# * 

Bastia , prendendone  i’>investitura.  ancfie  dall' Imperatore 

Ferdinando  }L  Eslintasi  la;5ua  famiglia  ngl  i^dS,. passò  la 

Bissila  ai  Maralu^ai  Ponte  e di  Licciano^  i qual\  Io  perr 

deroiio  in  seguitò  delle  ultime  vicende  politiche  accadute 

al  iSi4*  Cefiigliana  era  un  castelletto  posto  in  un 

monte  alla  ^sinistra  del  Tavaroiie,  che  formò  sempre  parte 

del  l' ex-feudo  di  Bastia  e di  Liccjaiia.. — Monti  ^ o Pieve 
* * • * — * -,  ^ 
di  Monti  y siede  in  un  colle  tra  i torrenti  Tavarone  e Ci- 

vlglia  : anche  quel  piccol  castello  diè  il  titolo  a un  feudo 

dei  Malaspina  , distaccato  dal  primo*  ceppo  dei  Marchesi 

^ * « _ 

dj  Villafranca^  Nel  i535  eranè  signor^  Moroello  di  Gio- 
vanni Spinétta  ; 'Cinquanta  anni  dopo  la  sua  linea  ai^pense^ 
«di /cadétto  di  Monti  andò,  a repartirsi  tra  i piò»,  prossimi 
pa^'enti  di  Ora^uo , ultimò  della  linea.  *—  Panicale  e Pontè- 
òoWcrsono  le  ultime  due  frazioni  di  questa  Comunità.  Nel 
vill^gio  diPoiitebusio  si  masìténue  in  ottimo  stato  un  pai az- 
za  appartenente  ad  una  delle  fariYiiglie  dèi  Malaspina.  11 
villaggio  dì  Panicele  è situàto  sul  confine  dell' ex-feudo 
di  Licciana  colla.comunitù  di  Bagnone  : appartenne  ai  Ma- 
luspina  di  .Villufranca : uno  di  essi  lo  pose  nel  i423  sotto 
l' accomandigia  dei  Jìorentini  ; dopo  la  m(?tà  del  secolo  .XVT 
passò  nei  Malaspina  foudalarj  di  Monti. 
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• CliMUMTÀ  Ul  ML' LAZZO 

' (a)  Mvlazzo  Capoluogo 

' é 

.lii'UA  poggio  (liramillo  dall’ApjiCnniiio  di  Curile  viglio 
e hagiiatu  al  più  dalla  JUaugiola,  isulk  destra  della  Magra, 
sorge  il  Cartello  di  Molazìo,  che  die.  titolo  ad  nuo  degli 
auticlii  feudi  dei  Malaspina.  Mei  laoa  pruiui  ozia  vasi  ua 
ludo  ili  Sarzaua,vda  cui  si  deduce  olie  ad  essi  giù  apparle- 
iieA'a:  venti  anni  dopo  orane  feudatario  Currado  il  seniore, 
avo.  a Currado  il  gio*>ine , la  di  cui  ondira  immaginò  di 
veder  Dante  nel  Purgatorio.  Uno  dei  Cugini  di  questo 
Francescliiiio  ili  Moroello,  olTriya  nel  i3oG  in  Mulazzo 
amiclievoluospizio  a quel  sommo  poeta.  Nel  1 3a i er{\  tutore 
dei  figli  di  France.scliino  Ca.strUccio  degli  Antcliniiiclli  : ci 
diè  a consorte  la  figlia  Caterina  ad  uno  di  essi,  che  morì  jxii 
inSardegna  senza  prole.  Continuatore  della  liiied  fu  il  fratei 
iiuo  Moroello,!  di  cui  disceiuleuti  comprarono  nel  i^GÒiL 
(vistello  di  Mardrigiianu  dal  Signóre  di  Sarzàiia  Tommaso 
di  Cuni|)ofregoso.  I suoi  .successori  si  erano  posti  nel  1017 
sotto  Faccoraaiidlgia  del  Duca  di  Milaiiorr  ciiiquaiitasetle 
unni  dopo  il  M&i'chese  Fraueepeo  AiiUiiiio,  residente  in  Mu- 
lafczo,  invoco  la  proieztoiiedel  Granduca  di  Toscana  Cosimo 
L,  che  venitegli  confermata  anche  .dui  primo  Ferdinando. 
T ra-i  continuatori  di  questa  linea  Azze  Giaciuto  IH  terminò 
infelicemente  la  vita  nei  Camerotti  di  Venezia,  dopo  es- 
sere stato  occupato  il  suo  feudo  di  Mulazzo  dalle  armate 
irancesi,  ed  unito  poi  alla  llrpubblica  Cisalpina,  iiiili  al 
llcgno  d'Italia:  nel  Irallato  di  Vieona  del  1814  Mulazzo 

Sluti  Voi*  riu.  Vari,  n,  jjj 
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fu  tra  gli  ex-feudi  dei  Mulaspina  incorporati  n^li  Stai 
Estesisi. 

* * 

% 

(b)  Frazioni  Territoriali  della  Comunità. 

• »« 

r Villaggi  parrocchiali  compresi  in  questo  Cornane 
]X)rtano  il  nome  di  Busalica  , CastagHetoli , Montereg- 
giOy  Pozzo  e P a rana.  Avvertasi  che  quest’ultimo  non  deb - 
be  confondersi  col  casale  della  vallecola  del  Frigido,  tanto 
più  che  quello  chiamarsi  propriamente  Pariana.  Presso  il 
Pozzo  fu  scoperto  un  lUìscoiidiglio  sotter^neo  con  urne  se- 
polcpoli  ed  antiche  medaglie.  Bn.wUicay  che  siede  iii  poggio 
sulla  destra  del  torrentello  Teglia,  fo  una  delle  ròcche  si- 
gnoreggiate dai  Malaspina  di  Casteoli  .''estinti  quei  Signo- 
rotti nel  tarnò  Busatica  ai  Marchesi  di  Mnlazzo,i  quali 
la  tennéix)  sino  alTinvasione  francese.  Altrettanto  dicasi  di 
Castagneto  o C astagnetoli,  castelletto  che  siibi  la  stessa 
.sorte:  solamente  è da  avvertire  che  una  frazioiìedi  questa 
cura,  consistente  in  un  casaline  di  circa  venti  abitanti  e 
denominato  entra  nella  giurìsdiziorte  Granducale  di 

Ponlremoli!  Afonferegg’zo finalmente, che* siede  in  poggio 
sulla  destra  della  Magra,  xomprende-  entro  i suoi'  confini 
parrocchiali  altri  cinque  villaggi  C asoni  y Cadilo juy 

Fresòni , Piana  e Cerr:o  : le  popolazioni  di  Montereggio 
e Pozzo  furono  ricevute  in  accomandigia  nel  1619  dal 
Graiìduca  di  Toscana  Cosimo.  IT,  ad  istanza  del  Marchese 
di -Mulazzo  Giovai!  Vincenzio  Malaspina. 


S-  5.  . 
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COMUNITÀ.'  ®I  ROCCHtTTA 

Presso  l’estremo  coiifuic  occidentale  della  Ltinigiana 
con  gli  Stati  Sardi,  non  lungi  dalla  sinistra  riva  della  Vara, 
trifvasi  distaccata  da  tutte  le  altre  Comunità  Estensi  quel- 
la di  Rocchetta-,  repartita  in  cinque  parrocchie  compresa 
quella  del  capoluogo.  Beverone  , CavaneUa , Stadomelli 
e Suvero  sono  i casali  entro  i suoi  confini  racchiusi.  Nulla 

r ‘ 

oifrono  che  siameritévole  di  s|}ecial  menzione  quell»  tnon- 
tuose  località  : soloaTTertifemo  che  in  quei  terreni  dicqsti- 
tuzrone  serpentinosa  sono  .piultoata  copiosie  le  acque  , é da 
esse  traggono  util  partito  gli  ahilanti  di  Sirvero  , paesetto 
die  fu  già  feudo  Imperiale,  reso  ricco  delle  manìfattHre 
che  vi  si  truvanu. 

• 

S-  G-  ^ , 

COMUjlITÀ  DI  TRESCHIETTO 

" • 

In  alpestre  sito,  poco  atto  alla  coltivazione  e. tutto 
ingombro  di  boscaglie,- trovasi  Treschiefto , capoluogordi 
un  Comune  cui  sona  aggregate  le  parrocchie  di  yico  e di 
Tera.  La  scarsità  dei  naturali  prodotti , più  che  l’asprezza 
del  clima,  è cagione  che  gli  abitanti  ivi  iion.godano  . lunga 
vita  : ciò  nondimeno  il  Granduca  di  Toscana  Cosimo  ’III 
avea  compiuto  questo  feudo  per  la  somma  vii  scudi  venti- 
mila dall’ ultimo  Marchese  Ferdinando.  Maiospina.  Nella 
successiva  occupazione  della  Toscana 'fatta  dagl'imperiali 
ne  venne  investito  il  Conte  di  Richecourt ,.  che  ne  fu 
r ultimo  feudatario. 
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COMtlNITA  DI  PODENZANA^ 

I 

> SuHa  destra  <lelki  Magra,  poco  al  disiAlo#della  sua 
confluenza  con  FAulella,  sorge  un’antica  rocca»  iù  grati 
parte  conservata,  intorno 'alla  quale  esistevano  molte  altre 
fortificazioni,  che  gli  Spagnoli  fecero  saltare  con  mine  nel 
1700.  Era  questo  il  feudo  in^perKile  di  Podenzjira  ^ che 
unito  al  piccolo  distretto  di  Mon't  ed  halli  fu  poi  ceiiuto 
alla*. casa  Esleiyse,  e fomio  ora',  una  delle  dicci  Comunità 
da  essit  |)ossedule  tli /Val  di  Magra.- Questo  piccolo  tevrito* 
rio  è reso  lieto  dalla. coKrVazione  di  motte  vigne.  ‘ ' 


k • 
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COMUNITÀ  DI  VARANO 


Sul  dorso  alpestre  deir  Appennino  si  stendono  i con- 

» 

fini  comunitativi  di  Comune  al  lutto  isolato  dalle 

* 

altre  frazioni  Estensi  di  Lunigiana,  standogli  a confine  il 

Granducato  di.Tosc'anrf  e il  Ducato  di  Parma. Il  paeseè  ricco 

di  ^pascoli  e di- Roscaglie,  inh  appena  coltivato:  gli  abitanti 

sono  re  partiti'  nei  villaggi  arano  ^ Àppelta^  ììipola, 

Tapponecchio  e Tnoer>tvllo/  ‘ • 

’ dn  Varano  esistono*  lutto;n  gli  avanzi  del* castello  óve 

risici levanò  i feudatari,  indi  i Poilestà ‘mandati vi  dagli  E- 

stensi , perchè  t[uei  di  Vacano  ad  essi  si  assoj;gò(làroiio  dopo 

di  avere  ucciso  un  Malaspina  loro  tirahnello  Nel  14* 3 il 

Marchese  d’  Este  Nlccolè  UI  concedeva  a questo  Comune 

• # 

diverse  esenzioni , per  essersi  datospoirtaneamcnte  alla  sua 
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obbedì (*iK/a.  Non  kingi  dal  .capolung^)'  apparivScono  gli 
avaiizislgi  Monastero  di  S.  Bartolommeo  di  Liiiari^  presso 
la  via  cbe  conduce  nel.Ducato  di  Parma.  Queir  antica  Ab- 
l>adia  diè  il  nome  alle  soprapposte  cimo  deir  Ap[>ennino-, 
perciò  chiamale  le  Jlpe  di  Linuri.Se  ne  trova  la  prima  me- 
moria nel  *077  in  un  diploma  del  quarto  Arrigo,  che  ne 
donava  il  giiispalronato  ai  Marchesi  Kstensi  Ugo  e Folco. 
Dopo  la  metà  del  secolo  decrmoquinto  incominciò  quel 
Monastero  ad  avere  Abbate  Commcjidalarit):  circa  lui  secolo 
dopo  Papa  Gregorio  lo  sopprimeva,  aggregandone  i 

beni  al  Convento  degli  «Agostiniani  di'^Févizzano.  Gli  altri 
< asali  di  questo  Coniirneydi  sopra  ranunentati,  nulla 'ol- 
iVono  che  meriti  menzione  speciale.  . • 

^ / 

. ■ ' ’ ’ S-'o-  ■ ’ V ' 
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COMUNITÀ  DI  VILLAFUANCA 


In  rideilte  piahurà  c presso  la  sinistra  ripa  della' Magra, 
sulla  'via  che  conduce  a Pontremoli  sìcde^p^/LL.tFB^yo^^ 
borgata  in  cui  tuttora  esiste  un’  antico  fortlfirato  pahizzft, 
che  apparteime  a varj  ra^ni  della  famiglia  Malaspinà.  Sono 
sei  i villaggi  con  parrocchia  a questo  CoinuiK?  aggregali, 
Virgoletta  cioè  , Orturano,  Troia,  Mocroiie,  Filetto  c Mal- 
grate. Nulla  offrono  di. nolabile  i- castelletti  di  Orturano, 
Jrola  e Virgoletta.  Giace  Mucrone  alle  làide  d’  un  pog* 
getto  presso  la  couflucuza  del  Monia  col  Bagnone:  la  sua 
chiesa  fu  recentenientc  rlcoslruiù  presso  la  vecchia,  che 
minacciava  rovina.  Anche  Filetto  è in  pianura , sulla 
destra  del  Bagnone:  la  sua  parrocchia  è proposi  tura  e capo 
di  Vicariato  foraneo.  Il  castelletto  finalmente  di  Malgrale , 
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con  etiiesa  arcìprclura  , «orge  sul  colle  sopraslaiile  a Mu- 
crone. Ifi  uua  divisione  dei  lanli  feudi  dei  MaLispina  falla 
nel  (375,  Malgrale  lucc(>  ài  Marchese  Alhcrlo  figlio  di 
Opicino.  Rinnovate  cieca  uiiàecolu  dopo  le  divisioni,  passò 
il  feudo  nel  Marchese  Riocardino  di  Filalliera,  figlio  di 
Opicino  li.  Abilar  soleva  quel  feudatario  in  un  suo  palazzo 
di  Firenze;  quindi  i figli  suoi  si  posero  sullo  1’ accoanan- 
' digia  della  Fiorcnlina  Repubblica.  Rinnovò  lale  allo  di  som- 
missione anche  Adriana  Otloboni  vedova  del  Marchese  Ce- 
.sare,  che  i Dieci  di  Balia  di  Firenze  accolsero  nel  i5i4per 
anni  quindici  solto  loro  protezione  ; ma  dopo  ini  qualche 
tempo  il  di  lei  dgliu  Cesare,  non  polendo  più  sopportare  gli 
arbilri  del Guvornalore  spagnolo  che  rì.<iiedeva  iiiPonlremu- 
li,. offerse  al’ Re  di  Spagna  il  suo  feudo  di  Malgrale,  per  avere 
in  cambio  H giardino  del  castello  di  Milano.  Indi  a non 
molto  il  prcpolente  Spagnolo  Inujosa  vendeva  l’ acquistato 
feudo  al  Marchese  BarloIommcH)  Ariberli,  e il  vecchio 
Cesare  Malaspina,che  ne  era  slato  dispogliato^  vide  togliersi 
anebe  il  giardiiio  avuto  in  compenso.  FortunetameiUc  ei 
moriva  senza  figli  ; cosi  esso  solo  fu  vittima  ddR  ruberie 
degli  stranieri. 
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I due  {nccoli'keirntóT)  di  Massa  e Carrara  sono  geogra- 
ficamente compresi  nella  Toscana  occidentale.  Costituirono 
nei  trascorsi  tempi  dtie  separate  Vicarìe,  dipendendo  or  da 
un  solo  signore  ed  ora  da  due,  sotUi  tìtoli  diversi.  Di  ciò 
furou  date  opportune  notizie  nella  Corografia  Storica:  per 
maggior  chiarezza  qui  ripctei'emo  fugacemente  ;che  Massa 
Xtonense  fu  dncUo  detta  Jet  Marchese,  dal  tirauuello  che  la 
signoreggiava;  chcnel  i5G8  fu  eretto  in  Principato  il  suo 
territorio,  e nel  iGG3  elevato  al. grado  di  Ducato.  Carrara 
poi,  die  verso  il  loop  era  stata  ceduta  dagl’ Imperatori  ai 
Ve.scovidi  Limi,  fu  successivamente  tiramieggiata  diri  Pi- 
sani,dai  Lucchesi,  dai  Visconti  di  Milano,  poi  ceduta  ai 
Campofregoso  di  Geuova,  che  la  eressero  in  Signoria  feu- 
dale. Col  volger  degli  anni  anche  del  svio  piccol  distretto 
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111  rultu'un  Mcii'c'lir.satu,  e po!K.ia  un  Priiiripato  die  i Cybo 
Mala.spina  ag2i'i>garonu  al  Ducalo  di  Massa.  Flnalmeiilc  il 
Duca  regiiadtc' di^Modc‘na  FrtucejiAi  IV  fermò  ilei  due  di- 
blrclli  un  solo  Ducuto,  dicliiarandune  capitale  Massa,  e 
deslinandola  a residenza  delle  primarie  autorità  governa* 
li\e,  giuridiclie,  poliliclic,  fmaiiziore  e militari. 

Confiiiaiiu  con  questo  piccolo  Stato  o provincia  ; a le* 
valile  il'tefrilorio  Granducale  di  Pietrasaiita  ed  il  Luc- 
chese di  Munliguoso  ; a .selUuilrioiiC  la  giogaia  dei  Monti 
Apuani,  ilFivIzzaijese 'c  l’alta  (jarfagnoiia  ; a ponente  la 
Coiinmità  estense  di  Fiytidiiiuuvo  egli  Stati  Sardi;  a mezzo 
giorno  il  Medilerraneoi  La  .siui  maggior  lunghezza  può  va* 
lutarsi  ge’>(^r.  9 e la  sua  larghezza  miglia  8 e mez- 

zo; la  siiperlicie  equivale  a miglia  49  circa.'Il  territorio 
del  Ducato  è divìso  in  due  sole  Comunità;  cia.scuna  di 
esse  è reparlita  in  diverse  Suzioni  catastali , siccome  ve- 
dasi nel  seguente  Prospetto.  ' 

k •.  • ■ §•  * 3*  l " ■ <■  ••  CV 
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I CoiiotnifA  Hi  M.VS.SA  Ducale 
* .Sezioni  Ciituiiluli 

* * I ^ 

I.  ^ltagn.jna  e Pariana 
1 /Intona' 

3.  Cane^ara  con  Caglie- 
plia  e Casette 
4'  Castagnola  cuti  O itola 
e,yia  Molinara 


, k I ' . 

S.  Forno  o ìlocca/higiiits 
G.'  Gasania  doti  Gronda 
^Gtui  dine  e Re  die  osi 
Resprto  con  Serre  tta 
8 Turano  con  Prada  , 
V olparo  e City  ara 
•-  f).  Folpigliano  sopra  la 
Hoc.  a , Ponte  e Colte 
I u.  li.  irtrto 
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1 2.  Ber  gioia  Maggi  ore^  Bar- 
gana  , Lavacchio  , Ripa 
e Castagnetnla. 
li.  Ck)munìtà  (li  Carrara 
**  Sezioni  Gitasluli 

1,  Avenza 

2,  Bedizzano 

3,  Ber  gioia  Foscalina 
4-  Castel  Poggio 


5.  Codcna 

6.  Colonnata 

7.  Fonila 

8.  Fossola 

9.  Gragnana 
IO.  Noceto 

I !.  Mise  glia 

1 2,  Sorgnano 

13.  Forano. 


DESCRIZIONE  TOPOGRAFICA 

s*  ^ • 


' COMUNITÀ  DI  MASSA 

(a)  Massa  capoluogo 

Molti  sono  i paesi  di  Toscana  e di  altre  parti  d'Italia, 
che  col  nome  di  Massa  conservarono  la  loro  primitiva 
condizione,  consistente  in  un  gruppo  di  case  coloniche 
o di  masseria  ^ che  insieme  coi  loro  mansi  o poderi  co- 
stituivano la  massa  padronale^ c\\e  or  direbbcsi  tenuta  o 
fattoria.  Fino  dal  quarto  secolo  trovasi  adottata  la  voce 
massa  per  indicare  un  latifondo;  quindi  le  varie  Masse 
dell’  agro  romano,  e la  Massa-Veterneuse  che  die  la  cuna 
a Costantino  Cloro,  e tante  altre  annoverate  nel  Registro 
Vaticano  del  Camarlingo  Cencio,  poi  Papa  Onorio  III.  La 
moltiplicilà  delle  terre  e delle  borgate  col  troppo  generico 
nome  di  Massa  indicate,  costrinse  i diversi  popoli  all'  'ag- 
giunta di  una  distinzione  specifica , e da  ciò  vennero  la 
Massa-Marittima,  la  Massa-Pisana , la  Massa- Macina ja,  la 
Massa  del  Marchese  y ora  Ducale  , e tante  altre. 

SliUi  Lslensi  Fot.  rin.  Puri»  /f.  38* 
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L origine  di  questa  piccola  capitale  sembra  che  risalga 
al  secolo  nono:  in  un  documento  delT  Archivio  di  Lucca, 
sotto  Tanno  882,  è chiamata  Massa  prope  Frigido:  in  al- 
lora era  un  gruppetto  di  poche  abitazioni. Circa  ad  un  secolo 
dopo  Ottone  il  Grande  ne  concedeva  la  quarta  parte  al  Ve- 
scovo di  Luni, Adalberto;  può  dunque  supporsi  che  i suoi 
fabbricati  fossero  notabilmente  aumentati  di  numero.  Una 
rocca  gli  guardava:  al  disotto  di  essa  venne  a formarsi  a 
poco  a poco  un’altra  borgata  che  prese  il  nome  di  Ba- 
gnaja.  Fu  il  Marchese  Alberico  Cybo,  che  verso  la 
metà  del  secolo  decimosesto  ricinse  di  mura  anche 
quel  borgo,  Io  abbellì  con  giardini  e pubbliche  fonti, 
e vi  fece  erigere  un  grandioso  palazzo.  Fin  d’ allora 
restò  divisa  Massa  in  due  piccole  città,  \di  vecchia  e la 
nuova  detta  anche  Cibea.  Deliziosa  oltre  ogni  credere  è 
la  posizione  di  Massa  ; di  dolce  temperatura  è il  suo  clima  ; 
sono  ridenti  di  campi  sativi  e di  vigne  i colli  che  le  fanno 
corona;  superba  è la  prospettiva  del  vicino  mare:  a buon 
dritto  il  Cantore  di  Laura  chiamò  Massa  amenissima. 

Il  ricinto  di  mura,  che  racchiude  ora  Tantico  castello 
insieme  con  Massa  nuova,  molto  estendesi  in  lunghezza  da 
tramontana  a mezzosTi,  in  proporzione  della  sua  larghezza 
in  qualche  punto  assai  piccola.  Quattro  sono  le  porte;  il 
Portone  a tramontana;  Porta  della  Fabbrica^  e Porta 
Beatrice  a ponente;  Porta  Nuova  a levante.  Ai  fabbri- 
cati della  città  bassa  sono  interposte  comode  ed  ampie  vie, 
' e tre  piazze:  la  maggiore  di  queste,  o Piazza  Grande ^ è 
di  forma  quasi  quadrangolare,  ed  ombreggiata  da  piante  di 
aranci  disposti  a doppia  fda.  Corrivsponde  su  di  essa  il  pa- 
lazzo Ducale , nel  di  cui  lato  posteriore  apresi  la  seconda 
j)iazza  chiamala  di  Mercurio  : la  terza,  delle  altre  assai  più 


^77  , 

piccola , porla  il  noaie  di  S.  Francesco  perché  in  essa  sorge 
il  maggior  lempio  a quel  sanlo  dedicalo.  Fu  nolalo  allrove, 
che  luiilica  chiesa  di  S.  Pielro  venne  allenala  per  comando 
di  Elisa  Baciocchi,  ad  oggello  di  abbellire  con  più  ridenle 
visuale  il  palazzo  principesco  che  aveva  destinalo  a sua  vil- 
leggiatura. Do{)o  quella  distruzione  fu  insignita  del  titolo  di 
Catlcdrale  la  predella  chiesa  di  S.  Francesco,  già  pertinente 
ad  una  famiglia  di  Minori  Osservanti.  In  faccia  al  palazzo 
Bucale,  in  un  angolo  di  Piazza  grande,  trovasi  un’altra 
chiesti  dedicata  a S.  Sebastiano  : sulla  piazza  di  Mercurio 
corrisponde  quella  di  S.  Giovanni,  e sul  poggio  in  cui  sorge 
Massa  Vecchia  trovasi  un  altro  edilìzio  sacro  al  culto  sotto 
il  titolo  di  S.  Chiara.  Non  lungi  dal  palazzo  Ducale,  sulla 
via  Alberica  e in  vicinanza  delle  mura,  sorge  il  palazzo  de- 
stinato a residenza  del  Vescovo;  un  altro  ne  venne  danon 
molto  tempo  eretto  per  rUfiizio  generale  delle  finanze.  Il 
pubblico  Spedale  è fuori  della  città,  in  un  soppresso  Con- 
vento di  Agostiniani:  in  uu  altro  colle  suburbano  è posta 
quella  casa  rehgiosa,  ove  la  defunta  Duchessa  Beatrice 
richiamò  i Cappuccini:  in  sito  anche  più  ameno,  tra  i 
fabbricali  di  Massa  vecchia , conservasi  quello  delle  Sale- 
siane di  S.  Maria  delle  Grazie,  destinato  a educatorio  di 
fanciulle.  1 Conventi  dei  PP.  Serviti,  delle  Clarisse,  e 
delle  Terziarie  Francescane  restarono  soppressi. 

(b)  Sezioni  Comunitntive 

MtoQnana  è un  villaggio  dei  monti  Apuani  posto 
alla  falda  meridionale  della  Tambuca,  sulla  sinistra  del 
Frigido:  la  sua  parrocchia  è aggregala  alla  Cattedrale  di 
Massa.  — /intona,  in  antico  Antonia  un  grosso  villag- 
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gio  die  siede  in  un  monte  coltivalo  a castagni,  con  qualche 
campo  salivo  e poche  vigne:  la  sua  parrocchia  è proposi- 
lura,edha  una  sussidiale  nel  villaggio  àeWcCasette. — Il 
casale  di  Forno,  altrimenti  detto  Rocca- Fri  ghia,  ha  par- 
rocchia dipendente  dall'  antica  pieve  di  Mirteto.  Non  lun- 
gi da  Forno  scaturiscono  le  sorgenti  del  Frigido,  da  cui 
prese  il  nome  la  Rocca  sovrastante  al  villaggio,  ora  caduta 
in  rovine  : quelle  umili  casette  servirono  in  altri  tempi 
di  domicilio  a numerosi  lavoranti  di  ferro , che  vi  tenevano 
accesi  i loro  forni  per  la  vicinanza  dei  molti  casfagneti 
ombreggianli  le  ripe  del  Frigido.  Sul  cominciare  del  se- 
colo deciraosesto  insorse  aspra  lite  tra  gli  abitanti  di 
Forno  e quei  di  Vinca  pel  possesso  della  limitrofa  jélpe 
Rutaja:  quella  lite  restò  indecisa. — detto  anche 

Mortelo , è un  villaggio  con  antica  pieve,  situato  sulla  de- 
stra del  Frigido,  alle  falde  del  Monte  Bruciana  , lungo  la 
nuova  via  postale  che  da  Massa  conduce  a Carrara.  Nel 
secolo  decimo  quella  pieve  chiamavasi  di  Materno:  in 
tempi  posteriori  al  mille  il  suo  distretto  prese  il  nome 
di  Mortelo  sul  Frigido  ; poi  gli  abitanti  lo  cambiarono 
in  Mirteto. 


§.  2. 

comunità'  di  carrarà 
(a)  Carrara  capoluogo 

Questa  piccola  città  , dominala  un  tempo  dai  propri 
dinasti  e già  capitale  di  un  Principato,  giace  sulla  nuova 
via  postale  di  Genova , alla  falda  occidentale  dell’  Alpe 
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Apuana , in  fondo  alla  vallecola  irrigata  dal  fiumicello 
Aveiiza:  il  suo  nome  derivò  manifestamente  dalle  molte  ca- 
ve di  bianchissimo  marmo  slatuario  di  cui  soprabbonduno 
le  sue  vicinanze,  e che  nei  bassi  tempi  si  chiamavano  Car- 
rariae.  I primi  a fermar  domicilio  in  Carrara  sembra  che 
fossero  artisti  o artigiani  ; scavatori  cioè , scalpellini , 
scultori,  istinto  F Impero  di  Roma,  cadde  Carrara  in 
meschinissimo  stato,  e non  risorse  che  nel  secolo  X, 
sapendosi  che  di  quel  tempo  il  Vescovo  di  Limi  ivi 
possedeva  un  palazzetto  con  brolio  o piccolo  parco.  Riat- 
tivata la  lavorazione  dei  marmi  per  le  opere  stupende 
che  dai  Pisani  si  scolpivano,  tornò  Carrara  a rendersi  jx>- 
polosa.  Successivamente  Alberico,  primo  dinasta  della  casa 
Cybo  Ma  laspina  , fece  costruire  le  mura  urbane;  aperse 
una  vasta  Piazza,  che  porla  tuttora  il  nome  di  A Iberica  ; 
fece  erigere  un  palazzo  di  residenza  sovrana,  ora  Acca- 
demia di  belle  Arti.  Tra  i varj  cdifizj  sacri,  tutti  doviziosi 
di  marmi,  primeggia  la  Collegiata  costruita  versoi!  i3oo, 
e nel  successivo  secolo  XV  di  sculture  adornata.  Il  tem- 
pio sacro  alla  Madonna  della  Grazie  è fregiato  di  pie- 
trami stranieri  ; quello  di  S.  Giacomo  fu  condotto  sopra  a 
buon  disegno,  e vi  si  ammira  una  dipintura  di  molto  pre- 
gio. La  piazza  gi*ande,  ed  un’altra  di  minore  ampiezza  , 
siccome  alcune  contrade  e varie  private  abitazioni,  hanno 
l’ornamento  di  fontane  , dalle  quali  fluisce  ottima  acqua 
potabile:  quella  di  Piazza  Alberica  sgorga- dall’ imbasa- 
mento di  una  statua  colossale,  eretta  dai  Carrarini  al- 
r ultima  loro  benefica  Sovrana.  Tra  i fabbricati  molti  sono 
ricchi  di  marmi:  era  desiderabile  che  chi  ne  diresse  la  co- 
struzione fosse  stato  più  correttone!  disegno.  Anche  il  clima 
di  Carrara  è di  dolce  temperatura , e vi  si  respira  un  aere 
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purissimo:  vi  risiedono  un  Comandante  militare,  un  Giu- 
dice civile  e criminale  di  prima  istanza,  ed  un  Commissa- 
rio dì  polizia:  evvi  altresì  una  Cancelleria  comunilati  va. 
11  presidente  dcir Accademia  ha  .sotto  di  se  varj  Profes- 
sori : la  Comunità  mantiene  a sue  spese  i Maestri  delle 
pubbliche  Scuole. 

(b)  Sezioni  Comnnitative 

Due  casali  chiamati  Rei  gioia  sono  posti  nel  monte 
Bruciana  tra  Massa  e Carrara  : uno  di  essi  esposto  a mez- 
zodì, e compreso  nel  Comune  di  Mussa,  chiamasi  Ber- 
giola-Maggivre  ] questo  di  cui  si  parla , racchiuso  nei 
confini  comunilativi  di  Carrara  , è situato  nella  pendice 
opposta , c consiste  in  un  gruppetto  di  umili  case  abi- 
tale da  pastori  e taglia  legne,  aggregati  alla  parrocchia  di 
Bedizzano. 

Bitusanum  è l’antico  nome  di  Bedizzano,  grosso 
villaggio  posto  nell’Alpe  Apuana  , a due  miglia  da  Carra- 
ra tra  levante  e tramontana.  E rammentato  per  la  prima 
volta  nel  codice  Pallavicino  sotto  l’anno  io35.  La  mas 
sima  parte  del  suoi  abitanti  tro\a  impiego  nelle  pros- 
sime cave  marmoree , che  si  riguardano  come  le  più 
grandiose  e più  antiche  , perchè  aperte  dai  Romani  : e di- 
fatti nella  cava  dei  Fanti  Scritti  è un  antico  bassorilievo 
scolpilo  in  parete  marmorea,  che  si  crede  opera  dei  primi 
anni  dell’  era  volgare  ; siccome  lo  attesta  una  lapida  dis- 
sotterrata nel  1810,  in  cui  si  leggono  i nomi  dei  Consoli 
di  Roma  dall’anno  XVI  al  XXII. 

Codena  è un  villaggio  che  siede  sul  dorso  settentrio- 
nale di  un  poggio  che  si  distacca  dal  Munte  Bruciana  c di- 
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slcnclesi  verso  Carrara:  la  sua  chiesa  di  S.  Antuiiio  fu  creila 
in  parror.chia  nel  i634-  — Il  casale  di  Fonila  è nella  val- 
lecola  dell’  Aveaza , sulla  pendice  orientale  del  monte  il 
quale  divide  il  territorio  di  Carrara  da  quello  d’Orlo 
nuovo  degli  Siali  Sardi:  vuoisi  anzi  avverlire,  che  la  sua 
parrocchia  fu  smembrala  da  quella  d’ Ortonovo,  e uè 
goileva  il  gius  padronato  il  Capitolo  di  Sarzana. 

In  cima  ad  un  poggio , che  può  riguardarsi  come  1’  ul- 
timo sprone  del  Monte  Sagro,  torreggiava  in  altri  tempi 
la  rocca  di  Moneta,  ora  cadente  in  rovina.  Di  là  non  lun- 
gi fu  eretto  un  tempio  sul  cominciare  del  corrente  secolo, 
e |K)Sto  sotto  la  invocazione  di  S.  Giu.  Battista,  titolare 
deir  antica  distrutta  chiesa  di  Moneta:  ma  i fabbricali  posti 
all’  intorno  della  nuova  cura  veiuicro  a formare  un  villaggio 
chiamato  Fossola , che  progressivamente  va  ingru.ssandu 
per  le  nuove  abitazioni  che  del  continuo  vi  si  costruiscono. 

Colonnata  di  Carrara  , in  altri  tempi  Columnata  , 
è un  villaggio  con  parrocchia  situalo  neil’ angolo  il  più  re- 
moto di  quei  monti  marmorei.  Per  quanto  sembra  ebbe 
origine  da  una  colonia  di  villici, odi  schiavi,  ivi  tenuti  dal 
Fisco  imperiale  per  lavorare  nelle  prossime  cave.  Tra  gli 
spurghi  di  esse  fu  discoperta  nel  1810  la  lapida  di  sopra 
indicala,  nella  quale  oltre  i iu>mi  dei  Consoli  sono  scolpi- 
ti anche  quelli  dei  Decurioni  dei  villici,  e visi  addita  un 
Ilario  loro  maestro.  Nel  i553  sottoscrivevano  sedici  uo- 
mini di  Colonnata  al  giuramento  di  fedeltà  presUlo  nella 
Pieve  di  Carrara  al  nuovo  Principe  Alberico  Mala.spina  : 
nel  iS'^o  questo  villaggio  non  coniava  che  sole  ventiquat- 
tro abitazioni. 

Sorgnano  e Torano  sono  due  ])iccoh  villaggi  con  se- 
parate parrocchie,  dipeivlenli  dalla  chiesa  matrice  di  Car- 
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rara.  — Gragnana  risiede  in  costa  presso  la  via  che  varca 
il  monte  della  Spolverina,  ed  ha  limitrofi  da  un  lato  l’ ex- 
feudo  di  Fosdinuovo,  e da  un  altro  il  Mandamento  Sardo 
d’ Ortonovo , mentre  il  giogo  dell’  Alpe  Apuana  lo  pone  a 
contatto  del  territorio  granducale  di  Fivizzano:  la  sua 
jjarrocchia  è insignita  del  titolo  di  Arcipretura.  — Il  ca- 
saliift)  di  Noceto  è situato  aneli’ esso  sull’alpe  Apuana,  a 
confine  col  distretto  di  Fosdinuovo:  la  sua  piccola  chiesa 
dedicata  a S.  Niccolò  è succursale  di  quella  di  Gra- 
gnana. 

MisegUa , in  antico  Misclia , è nella  vallicella 
dell’Avenza,  sull’alto  di  un  monte  prossimo  alle  cave  di 
marmo  bianco.  Nell’archivio  di  S.  Frediano  di  Lucca  si 
conservano  due  istruraenti  originali , nei  quali  è fatta  men- 
zione di  questo  luogo,  sotto  gli  anni  1 169  e 1 17  i.  La  sua 
chiesa  parrocchiale  fu  consacrata  nel  iGoo  dal  Vescovo  di 
Sarzana  Giu.  Batista  Sai  vago. 
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INDUSTRIA 

S-  1- 

. AVVERTENZE  PRELIMINARI. 

Con  quella  maggior  sollecitudine  che  per  noi  si  po- 
teva e che  si  fece  precedere  costantemente  alla  descrizione 
dei  diversi  Stati  Italiani,  si  cercarono  personalmente  e si 
domandarono  poi  con  ìstancahili  ripetizioni  adeguate 
risposte  ai  nostri  Quesiti,  fatti  circolare  in  ogni  italiana 
Provincia  per  meglio  conoscere  lo  stato  in  cui  vi  si 
trova  l’industria.  Molte  furono  le  promesse;  ed  alcune 
fatteci  con  apparenze  di  rara  cortesia,  anzi  con  proteste 
da  non  potersi  reputare  simulate,  senza  offendere  la  deli- 
catezza di  chi  più  volte  tornò  a ripeterle.  Ma  i nostri  voli 
non  furono  poi  che  in  parte  appagati  ; e ciò  con  tanta 
maggiore  dispiacenza , in  quantochè  se  frequente  è il  caso 
di  ricevere  indicazioni  topografiche  inesatte  di  un  qual- 
che paese  dai  suoi  stessi  abitanti  non  incolti  e volente- 
rosi , tanto  maggiore  deve  rendersi  per  necessità  il  nostro 
imbarazzo  per  dar  contezza  accurata  della  maggiore  o 
minor  prosperità  di  un  Distretto , in  proporzione  dello 
stato  in  cui  vi  si  trovano  i diversi  rami  dell’umana  in- 
dustria. 

Dall’eaundiata  dichiarazione  conseguirà  maiùfestamen- 
te,  che  se  in  quest’ultimo  importantissimo  articolo  della 
Corografia  Estense  taceremo  sopra  qualche  ramo  d’indu- 
stria di  alcune  sue  contrade,  ciò  non  dovrà  esserci  cagione 
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di  biasinioodi  rimprovero  nel  giudizio  dei  IcUori sensali  e 
discreti  ; dai  quali  sarà  al  certo  preferito  un  coatto  silen- 
zio ad  un  ragionamento  mendicalo , c che  non  avrebbe 
potuto  avere  altro  corredo  se  non  quello  di  congetture 
derivanti  da  assertive  e narrazioni  fugacemente  raccolte. 
Se  nonché  le  statistiche  notizie  che  or  daremo,  garantire 
si  possono  come  esattissime , slantechè  ci  venuero  da 
fonti  autorevoli , e die  meritano  piena  fiducia:  basti  il 
dire  che  sullo  stato  dell’industria  nel  ripiano  modene- 
se fornì  esattissime  risposte  uno  dei  primarj  letterati 
della  capitale  Estense  ; e che  per  l' illustrazione  di  al- 
cune, parti  dell’ industria  Reggiana  raccolse  per  noi  va- 
rie ed  importanti  indicazioni  un  primario  possidente 
di  quella  città,  coadiuvalo  da  altro  cospicuo  personaggio 
che  fu  perGno  Governatore  della  Provincia.  A ciò  sì  ag- 
giunga, che  per  uu’impreveduta  e favorevolissima  circo- 
stanza ne  fu  dato  di  venire  in  possesso  di 'una  serie  di 
prospetti  contenenti;  la  popolazione  degli  Stati  Estensi 
del  i836;  la  superGcie  dei  terreni  coltivati  in  biolche  ; 
il  valore  censito  e lo  scutato  di  non  poche  comunità;  la 
tassa  prediale  imposta  ad  alcune  altre,  e Gnalmente  il 
numero  approssimativo  si  ma  non  tanto  inesatto  del  be- 
stiame domestico  di  ogni  genere  che  nel  predetto  anno 
in  questi  stati  esisteva.  La  candida  confessione  delle  no- 
tizie che  ci  sono  assolutamente  mancate,  e l’addita  mento 
delle  sorgenti  autorevoli  acni  si  attinseroquelle  che  or  si 
daranno,  valgaci  ad  ottenere  la  benigna  condunanza  dei 
connazionali  per  quelle  lacune  che  iiece.s'sariainenle  in- 
contreranno nei  seguenti  articoli  Statistici. 

■H  , • I Ini; -.  ijo-;  ■■ 
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STATO  dell'industria  NELLA  PROVINCIA  DI  MODENA. 

(a)  y^gri col  tura  nel  Modenese. 

* « • 

Si  può  dire  che  T estrema  varietà  di  terreno  di  che 
si  compongono  i colli  modenesi , fa  sì  che  in  essi  e nel 
^iano  sottoposto,  il  quale  riceve  dai  medesimi  le  super- 
ficiali sue  condizioni , si  incontrino  quasi  tutte  le  qualità 
di  terreno  coltivabile:  la  sola  argilla  o creta  è quella.che 
apparisce  più  scarsamente  a fior  di  terra.  Nel  ripiano 
modenese  ogni  angolo  di  terreno  è coltivato;  così  pure 
sui  poggi  e nei  colli , ivi  però  con  eccezione  delle  parti 
boschive  o al  tutto  argillose.  Conseguentemente  i ter- 
reni non  soggetti  [a  rotazione  agraria  si  riducono  a circo- 
scritte  frazioni  di  pascoli  e di  praterie  : le  sole  pendici 
cretacee,  corrose  dalle  acque  piovane  e in  varj  punti 
franate,  costituiscono  la  parte  al  tutto  sterile  e incoltiva- 
bile, che  può  valutarsi  nella  ragione  di  uno  a venti.  Una 
metà  forse  dei  colli  modenesi  è ricoperta  di  boschi;  ma 
([uesti  presentano  piuttosto  una  macchia  in  preda  a gua- 
sti presenti,  e testimone  dei  maggiori  sofferti  in  passato; 
se  nonché  le  mire  dell'attuale  governo  tendono  princi- 
palmente ad  allontanarli  per  1’  avvenire,  ed  a migliorar 
cosi  lo  stato  delle  boscaglie:  l'albero  che  in  essi  pri- 
meggia  quasi  esclusivamente  è la  querce  colle  sue  varietà. 

La  mezzeria  è nel  Modenese  il  predominante  siste- 
ma colonico:  il  quale  ponendo  l'agricoltore  a perfetta 
metà  dei  prodotti  del  terreno , tranne  la. foglia  del  gelso 
che  suol  esser  tutta  del  padrone , gli  procaccia  anche  la 
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metà  dell’utile  che  si  può  ricavar  dal  bestiame  grosso  e 
minuto  con  suo  gran  vantaggio.  Sarebbe  solo  a desiderarsi 
che  le  scritte  di  colonia  , anziché  annuali , fossero  di  un 
più  lungo  periodo,  onde  animare  viemeglio  i coloni  alla 
lavorazione  dei  terreni  alSdati  alle  loro  fatiche.  I conta- 
dini , generalmente  parlando,  sono  in  quella  Provincia 
rispettosi  e buoni , ma  poco  inclinati  all’industria  : nemici 
delle  novità,  deriva  da  essi  la  straordinaria  lentezza  con 
cui  vanno  introducendo  nel  Modenese  le  nuove  pratiche 
agrarie,  fra  le  quali  la  moltiplicazione  dei  gelsi:  ben’è 
vero  che  difllcil  sarebbe  a giudicare  se  ciò  dipenda  più  dal- 
r ignoranza  degli  agenti  e dall’incuria  dei  padroni , di 
quello  che  da  naturale  iiiBngardaggine  contadinesca. 
Nessuna  varietà  notabile  incontrasi  negli  strumenti  agrarj 
di  questo  contado:  Inratro, che  è forse  il  gallico  antico, 
si  chiama  piodoe  vien  sorretto  nel  davanti  da  un  carruc- 
cio  a due  ruote:  uno  se  ne  adopera  di  dimensioni  molto 
minori  cd  assai  più  leggero,  per  lavorare  le  terre  in  pen- 
dio, e quello  vien  chiamato  burdighetto.  raccolta 
delle  granaglie  e dei  legumi  basta  nel  Modenese  ai  con- 
sumi della  popolazione,  ma  non  già  in  montagna  ove 
quegli  abitanti  tuttavia  ne  scarseggiano  recandosi  al  colle 
cd  al  piano  per  farne  provvista. 

Le  viti  sono  coltivate  nel  Modenese  sull’ olmo  o sul 
pioppo,  e talvolta  sulla  rovere  tenuta  bassa  col  taglio, 
c chiamata  allora  rossona , quasi  roveressona;  l’olmo 
però  è il  prediletto  dei  contadini , perchè  spogliato  in 
foraggio  del  bestiame  bovino.  La  coltivazione  della  vite 
si  estende  ogni  di  più  nelle  sue  molliplici  varietà  bian- 
che e nere:  verso  il  conGne  Bolognese  hanno  maggior 
favore  le  bianche , per  lo  smercio  che  se  ne  là  per  colà  ; 
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verso  r interno  si  prediligono  le  nere  : le  più  comuni  tra 
queste  si  .chiamano  lambrusca , herzamitia , copra , san- 
ginesia  y amanguscia  ; le  più  comuni  tra  le  bianclie  por- 
tano i nomi  .vernacoli  di  moscatella  y moscatellina , do- 
rella y trebbiano  y gradsana , leonza,  begarella  y albanay 
spéltarina  e galletta*  Se  in  generale  la  manifattura  dei 
vini  è trascurata^  e con  tanto  maggior  dispiacere  dei  più 
assennati  tra  quei  possidenti  quanto  maggiormente  i 
colli  modenesi  presentano  qualità  prelibate  di  uve , si 
deve  però  confessare  che  presso  i particolari  va  sempre 
più  propagandosi  il  gusto  e T arte  dei  vini  scelti  y fatti 
con  metodi  atti  ad  imitare  i vini  stranieri  ^ ed  a crearne 
anche  dei  nuovi  di  buonissimo  sapore^  e di  lunga  durata. 
Pochi  anni  or  sono  si  faceva  giusto  plauso  al  compilatore 
del  Giornale  Agrario  e Commerciale  modeuesei  intitolato 
V Indicatore^  Economico y poiché  pubblicando!  metodi 
più  ovvii  e di  esito  meno  incerto  > contribuito  aveva  al 
desiderato  migliora  merito^  ed  a toglier  via  la  trista  usanza 
di  non  tener  'per  buono  che  il  vino  forestiero.  1 p/n/  bian- 
chi di  Levizzano,  Gastei  vetro  ^ Fiorano  e Scandiano 
sono  stimatissimi,  e per  verità  gareggiar  possono  col  più 
delicato  Lunello:  cevtì  fratelli  Agazzotti' si  erano  dati 
alla  manifattura  di  vini  di  ogni  gusto  e colore,  e vi  erano 
riusciti  egregiamente.  La  raccolta  media  annua  del  vino 
avanza  nel  modenese  per  più  della  metà;  e quella  so* 
praboudanza  si  renderà  maggiore  in  ragione  della  sempre 
crescente  piantazione  di  vigne. 

In  qualche  pendice  dei  colli  modenesi  si' incontrano 
vecchi  tronchi  d’o/<V/,a  testimonianza  che  in  passato 
quqlle  piante  preziose  nelle  esposizioni  migliori  venivano 
coltivale.  Pochi  anni  or  sono  se  ne  vedevano  parecchi  sui 
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poggi  di  Campiglio , ma  ora  pochi  ne  restarono  e quelli 
insei  valichiti.  Modernamente  alcuni  assennali  proprietarj 
vollero  tentare  la  piantazione  di  giovani  piante  ^ che  il 
gelo  della  successiva  invernala  fece  perire,  con  iscorag- 
gimento  fosse  troppo  sollecito.  Dal  sopra  esposto  è facile 
il  dedurre  che  nella  modenese  provincia  manca  intera- 
mente r olio  d’oliva:  non  iscarscggia  però  quello  estratto 
dalle  noci;e  si  vanno  altresì  introducendo  con  utilità  no- 
tabile le  piante  di  ravizzone:  era  stata  tentata  anche  la 
propagazione  iXeWa  Rachide , ma  il  piccolo  prodotto  che 
diede  nei  primi  anni  fece  abbandonarla.  Tra  gli  alberi 
da  frutta  si  trovano  peri  c meli  di  molle  varietà,  ma  in 
numero  piuttosto  scarso  e con  raccolte  non  copiose  ed 
iiicaslanli  : i ciliegi  c i susini  sono  in  maggior  numero 
e di  un  prodotto  annuo  piullosto  proGcuo:  numerosi  sono 
i fichi;  quegli  di  FioraiK)  più  degli  altri  ricercati  per  la 
loro  sapidezza:  dei  peschi  non  ne  mancherebbero,  ma  sono 
mal  coltivali  e degenerano  perciò  quasi  tutti  in  arbusti, 
essendo  stato  intermesso  il  vantaggioso  metodo  di  inne- 
starli sopra  i susini  : và  pure  malauguratamente  perden- 
dosi l’usanza  di  contornare  le  aje  coloniche  con  mandor- 
li , dei  quali  quasi  più  non  si  vedono  che  vecchi  fusti , 
sebbene  rendessero  ottimo  prodotto.  Le  altre  qualità  di 
alberi  da  fruita  sono  Coltivate  negli  orli , ma  in  numero 
non  rilevante. 

Nell’ alto  Modenese  prosperava  il  gelso  nei  trascorsi 
tempi;  anzi  gii  statuti  locali  nc  ordinavano  la  piantazio- 
ne,se  nonché  per  incuria  si  atterravano  i vecchi  tronchi 
sostituendone  ben  pochi  dei  nuovi.  Modernamente  il  com- 
pilatore deW  Indicatore  Economico  ne  raccomandò  c.il- 
damente  la  propagazione;  e convieu  dire  che  abbia  olle- 
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nulo  il  suo  intento,  poiché  il  gelso  divivajocìie  nel  i83o 
pagavasi  38  centesimi,  pagasi  ora  7G  ed  anche  un  franco 
per  piantarsi  può  dire  in  somma  che  la  coltivazione  dei 
gelsi  sia  in  pieno  favore.  La  qualità  comunemente 
preferita  è quella  del  bianco  o veronese;  vanno  però  in- 
troducendo molti  morettiani  ed  anche  quei  delle  Filip- 
pine x nei  contorni  di  Vignola  un  assennato  possidente 
ha,  fatto  piantare  presso  ogni  casa  colonica  un  boschetto 
di  questi  ultimi  secondo  ilmetodo  del  Lomeni,  e già  pro- 
sperano a meraviglia  :è  da  desiderarsi  che  il  suo  esempio 
sia  da  molti  imitato.  Quanta  alla  coltivazione  del  Gelso 
veronesedebbesiavvertirecheabbisc^na  di  miglioramento. 

11  buon  sistema  delle  bigattiere  padronali  coi  metodi 
del  Dandolo  o del  Reina  è pochissimo  esteso  : per  lo  più 
i bachi  sono  allevati  nelle  case  coloniche  dai  contadini , 
i qu^i  ricevono  dal  padrone  la  foglia  , e con  esso  poi 
dividono  il  prodotto  dei  bozzoli.  L’ educazione  dei  filu- 
gelli è anche  un’industria  dei  pigionali  e dei  poveri,  i 
quali  acquistano  la  foglia  dai  proprietarj , e .ne  pagano 
l’importare  convenuto  all’atto  di  vendita  dei  bozzoli 
ricavati.  I metodi  di  allevamento  di  quei  preziosi  insetti, 
tranne  poche  eccezioni , è trascuratissimo  ; motivo  per 
cui  il  consumo  della  foglia  è indeterminato  ed  eccessivo, 
mentre  il  prodotto  riesce  assai  scarso , in  confronto  di 
quello  che  ottengono  i limitrofi  Lombardi  con  quantità 
di  foglia  molto  minore.  Continua  presso  alcuno  la  biasi- 
mevole usanza  di  allevare  i bachi  all’oscuro;  di  fare  il 
bosco  appartato,  e di  portarvi  i bachi  colle  roani:  si 
continua  altresì  a far  uso  di  stuoje  anziché  di  graticci; 
vien  misurato  il  seme  grossolanamente  e non  a peso , ed 
in  forza  di  tutte  quelle  incurie  rendesi  impossibile  di 
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istituire  un  calcolo  certo  di  entrata  e di  spesa.  Ad  onta 
di  ciò  può  dirsi^  che  a quel  ricco  ramo  di  industria  si 
dedicano  tutti  con  molto  ardore,  e perciò  sul  finire  deh 
r educazione  dei  filugelli  la  foglia  ascende  a prezzi  stra* 
ordinari  : è bensì  supponibile  che , crescendo  il  genere 
primo  colle  sempre  nuove  piantazionì,  migliorerà  anche  la 
condizione  di  tutta  la  educazione  serica.  Frattanto  ogni 
anno  crescono  le  tratture  di  seta,- sebbe  continuate  coi 
metodi  antichi , non  essendone  stata  per  anche  introdot- 
ta veruna  a vapore.  * -rj  • 

In  generale  le  praterie  naturali  nel  ripiano  mode- 
nese scarseggiano  in  proporzione  dei  campi,  a motivo 
della  difficile  o ninna  irrigazione.  A ciò  si  supplisce  con 
tutte  le  alluvioni  dei  fiumi  e dei  torrenti  che  sono  fatte 
passare  sopra  le  praterie:  di  queste  se  ne  trovano  dette 
alte  ossia  non  irrigabili , ma  non  possono  falciarsi  che 
una  volta  airanno^  e non  bastando  perciò  al  bisogno  è 
forza,  il  ricorrere  ai  prati  artificiali.  Chi  ha  il  modo  di 
irrigare,«  forma  praterie  stabilì.;  chi  non- ha  canali  ma 
fonti  derivabili  in  luoghi  bassi , tiene  prati  di  erba  me- 
dica : e chi  non  ha  veruno  di  quei  sussidj  prepara  prati 
artificiali  che  sono  quasi  sempre  secchi.  I più  proficui 
tra  questi  sono  formati  di  lupinella  che  non  suole  con- 
cimarsi , e cosi  il  letame  và  a He  altre  parti  del  fondo 
rustico.  Lo  strame  più  pronto.,  perchè  soccorre  ai  primi 
bisogni  del  verde,  è il  trifoglio  pesarone  che  riesce 
benissimo,  ma  che  vien  seminato  in  poca  quantilà-per- 

chè  ha  bisogno  di  i ricca  concimazione.  Il  prodotto,  più 

^ - 

certo  però  è quello  del  trifoglio  seminato  sul  frumento 
col  metodo  debTarello:  quel  foraggio,  ancorché  ricono- 
sciuto utilissimo , non  è forse  coltivato  abbastanza  : stà 


in  esso  realmente  la  dovizia  del  territorio  jxiodenese^ 

« 

poiché  potrebbe  far  cessare  la  penuria  dei  foraggi,. e for- 
zando! contadini  ad  una  rotazione  agraria  triennale  , 
leverebbe  il  pernicioso  I costume  della  biennale  tra  essi 
stabilita. 

, Malissimodnlesa  quanto  ai  particolari  è la  pastori- 
zia: le  mandrie  sono  mal  custodite  e trascurate;  le  pecore 
smesse  in  molte  parti,  perchè  credute  dannose  alle.colti- 
vazioni  nuove , mentre  ciò  non  può  dipendere  che  da 
cattiva  custodia.  Nessuna  cura  si  ha/o^beu  poco  osserva- 
bile, nel  migliorare  le  razze:  i merini  e le  pecore  di  Si- 
ria sono  animali  ivi  tuttora  affatto  sconosciuti  : conchiu- 
desi  che  un  tale  articolo  importantissimo  è nel  bisogno 
di  non  pochi  miglioramenti.^  Le  stalle  degli,  animali  bo- 
vini sono  generalmente  sane,  essendo  quella  specie  forse 
ia  più  utile  nello  stato  attuale  delle  contrattazioni  attive: 
i pecorili  sono  trascuratissimi  ; i porcili  assai  meno , 
benché  in  molti  luoghi  si  continui  il  costume  di  tenerli 
sotto  i forni,  colonici  : i pollaj  finalmente  sono  di  un 
estrema  rozzezza.  In  generale  il  bestiame  vaccino  abbon- 
da: ogni  stalla  ben  regolata  suole  ogni  anno  far  Tacqui- 
sto  di  un  pajo  di  bestie  giovani  o di  vecchie  per  .vendere 
al  macello:  scarseggia  invece  il  cavallino,  tenendosi  per 
Lusso  più  che  per  utilità  , a motivo  dei  pochi  foraggi  : il 
porcino  é numeroso  assai , vasti  essendo  i querceti , e 
forma  infatti  una  delle,  principali  ricchezze  del  territorio: 
le  mandre  pecorine  sogliono  alHdarsi  .per  sei  mesi  ai  pa- 
stori che  le  conducono  sui  monti,  perché. non  facciauò 
danno  ai  predj  rustici,  e per  ricompensa  si  dà  a chi  le 
guarda  la  metà  del  prodotto  in  agnelli  e formaggi.  Scarse 
di  numero  sono  le  cascine  per  T enunciata  mancanza  di 


pascoli  v^rdi  e irrigabili  : in  tutto  il  Vignolese  ne  esiste 
una  sola  ; accostandosi  alla  pianura  se  ne  trovano  in  nu- 
mero suflicenle.  Gli  alveari  sono  pochi  e con  indicibile 
inerzia  dèi  proprietarj  e dei  rustici  trascurali,  mentre 
molle  località  somministrano  timi,  ginestre*,  menta  ed 
altri  fiori  ricercatissimi  dalle  api  : gli  alveari  sono  quasi 
tutti  ad  un  solo  palco  , e perciò  per  estrarne  i favi  si 
uccide  un  numero  immenso  di  quegli  utilissimi  insetti: 
non  mancano  nclla'Proviucia  alcuni  incettatori  che  fanno 
acquisto  di  quel  prodotto,  ritenendo  il  miele  per  la  con- 
sumazione interna  e vendendo  la  cera  fuori  del  paese. 
Avvertiremo  finalmente  che  siccome  è costumanza  ad 
ogni  contodino  prescritta,  di  pagare  in  denaro  o dare  in 
natura  al  padrone, a titolo  di  onoranza,  un  pajo  di  polla- 
stre e venti  uova  per  ogni  saccodi  frumento  che  semina, 
[berciò  ciascheduno  di  essi  nutre  una  gran  quantità  di 
pollame,  il  doppio  ordinariamente  di  quello  che  deve  dare 
al  padrone:!  colombi  sono  invece  di  scarso  numero,  e per 
lo  più  mantenuti  dai  possidenti  campagnoli  per  loro  uso. 

Nei  territori  bassi  pianeggianti  ,-  singolarmente  poi 
in  vicinanza  dei  fiumi,  gli  Orti  sono  piuttosto  estesi  c 
ben  coltivali  : le  cosi  dette  basse  di  Vi^nola  ne  presen- 
tano il  modello:  il  prodotto  di  quelle  terre  poteva  tempo 
fa  valutarsi  dieci  zecchini  per  biolca;  ora  però  ridotti  a 
soli  otto,  dopo  che  i dintorni  di  Modena  sono  stati  essi 
pure  destinali  alT  ortaggio:  verso  Sassuolo  gli  orti  non 
sono  nè  più  nè  meno  proficui.  Generalmente  parlando  può 
dirsi  invece  negletto  il  giardinaggio:  gli  agrumi  tenuti 
in  vaso  si  riguardano  qual  rarità  conservata  in  alcune 
case  di  campagna  di  possidenti  della  Capitale. 

Gli  insetti  più  nocivi. per  T agricoltura  modenese 
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sono  le  zuccajole  ilannose  agli  ortaggi^  ed  i vermi  roditori 
del  frumento  in  erba  : questi  ultimi  in  special  modo  ca- 
gionano guasti  immensi , e fuso  di  dare  il  petrolio  alle 
semente  per  preservarle  non  è ancora  invalso , perché 
la  singolarità  di  alcune  annate  di  esperimento  non  lo  ha 
latto  riescire  infallìbile.  Evvi  pure  un  bruco  che  di  tanto 
in  tanto  ^ ed  allora  per’un  triennio^  spoglia  la  quercia  di 
ogni  sua  foglia , con  danno  della  pianta  e del  frutto  che 
porta.  Comparisce  talvolta  un  insetto  volante  che  lascia 
nudi  tutti  i rami  degli  olmi,  togliendo  cosi  alla  provili* 
eia  bisognevole  di  foraggi,  il  fogliame  di  quei  nume- 
rosi alberi,  che  dopo  TAgosto  suol  darsi  ai  bovini. 

(L)  ÀgricoWera  nel  Frignano* 

La  parte  montuosa  di  questa  Provincia  produce  mol- 
tissime legna  da  fuoco  e da  lavoro;  cereali  di  varie  spe- 
cie; uve  in  gran  copia  ; frutta  di  ogni  genere.  É abon- 
dante'di  castagne  y di  legumiy  di  lane  y di  formaggi,  c 
molto  ricca  di  grossi  e minuti  armenti:  quindi  vien  re- 
putata a buon  drillo  la  più  fertile  provincia,  tra  quante  ne 
abbracciano  in  quella  parte  i fianchi  deirAppennino.  Le 
pendici  montuose , c le  falde  loro  volte  a mezzodì,  sono 
ammantate  di  campi  salivi  e di  vigne,  mentre  i terreni 
esposti  a tramontana  verdeggiano  di  castagneti  e di  bo- 
scaglie , e tra  le  piante  di  quest'  ultime  abondano  le  elei 
e le  farnie.  1 castagneti  danno  il  nutrimento  ai  monta- 
gnoli per  quattro  mesi  delTanno:  le  vaste  praterie  ivi  si 
fanno  servire  al  pascolo  di  numerosissime  mandrie.  Le 
stesse  eccelse  cime  dell' Appennino  hanno  ottime  pa- 
sture, sulle  quali  si  fanno  errare  i bestiami  nei  mesi 
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estivi:  col  legname  dell’ abete  e del  faggio  prosperanti 
nelle  sottoposte  pendici  vengono  eseguiti  utili  lavori.  In 
fondo  alle  valli  il  terreno  non  sempre  corrisponde  alla 
speranza  del  coltivatore  , ma  non  lo  priva  al  tutto  di  un 
qualche  prodotto. 

(c)  Prospetto  Statistico  Agrario  dei  due  Territori 
Modenese  e Frignanese. 

Dalle  Tavole  huanziere  che  ottenemmo;  contenenti 
la  superficie  dei  terreni  coltivati , il  loro  valore,  le  tasse 
che  le  aggravano,  il  bestiame  posseduto,  e la  popolazione 
del  i83G;  si  dedussero  i seguenti  resultali: 

* Provincia  di  Modena  nel  i83(>. 


Popolazione Abitanti  3o5,3gi 

Biolcatico  . . . . . Biolche  4^i,^58 

Scutato Valore  7, 555, 890 

Tassa  Prediale « 872,088 

Bestiame  Bovino « 75,820 

— Cavallino  e Somarino  « 8,080 

^ Porcino « 54,190 

— Pecorino « 55,3  io 

— Caprino « i,iGi 
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**  Provincia  del  Frignano  nel  i836. 

s • 


Popolazione  . . . 

. ' Abitanti 

39^9*6 

Scutato 

. . Valore 

339,380 

Tassa  prediale  . . 

• . . . « 

31,713 

Bestiame  Faccino  . 

■ • • • tt 

1 3,3o3 

— Cavallino  e 

Somarino  u 

3,354 

— Porcino  . 

. . . . V 

3,750 

— Pecorino . 

. . . . tt 

73,630 

— Caprino  . 

• • ■ • tt 

1,460 

(d)  Arti , Manifatture  ed  altri  generi  industriali. 

Coerentemente  alle  proteste  che  di  sopra  abbiamo 
premesse,  non  potranno  darsi  su  questo  articolo  che  scarse 
e fugaci  notizie , poiché  non  si  poterono  in  verun  modo 
ottenere.  Le  Filande  di  seta  di  Sptiamberto  e di  Sas- 
suolo, ancorché  sussistano  in  mano  di  ricchi  commer- 
cianti e speculatori  ebrei , i quali  non  le  hanno  lasciate 
decadere , non  sono  più  nell’  antico  stato  di  floridezza  : è 
però  sperabile  che  riudustria  serica , ora  in  movimento, 
le  farà  rivivere,  tanto  più  che  le  tratture  vanno  progres- 
sivamente aumentando. 

La  fabbricazione  dei  panni  mancata  con  gravissimo 
scapito  a Modena  , ha  per  necessità  influito  sul  commer- 
cio delle  lane  che  ora  nelle  due  Provincie  Modenese  e 
Frignanese  è io  qualche  languore,  quando  non  vien  ri- 
chiesta per  consumarsi  all’estero:  da  ciò  ne  consegue  che 
i possidenti  smettano  le  mandrie  pecorine  con  molta  fa- 
cilità. La  rinomata  fabbrica  di  terraglie  posta  in  Sas- 
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suolo  risei! tesi  della  pericolosa  concorrenza  dei  generi 
consimili  provenienti  da  fornaci  straniere , e facilmente 
introdotti  a danno  dei  nazionali.  La  manifattura  dei  cap. 
pelli  di  feltros  in  onmne  aiitie  solo  con  lucro  interno  , 
ma  con  qualche  estrazione  ancora  : quella  di  cappelli  di 
truciolo  che  vive  tuttavia  nel  Carpigiano , non  ha  quasi 
più  induenza  alcuna  nel  commercio  attivo.  Cessarono  al- 
tresì i lavori  delle  fabbriche  che  erano  state  aperte  per 
cappelli  di  paglia  fine:  durano  invece  quegli  di  paglia 
grossa  per  uso  dei  contadini  ; in  Formigine  singolar- 
mente vi  si  impiegano  moltissime  braccia.  Non  man- 
cano finalmente  fabbriche  stillatone  di  spiriti,  ed  alcune 
per  rosolj.  v 

Presso  Vignola  si  estrae  dal  terreno,  ed  a molta  pro- 
fondità, la  calce  solfata  per  gesso  , che  riesce  ottimo,  ed 
in  quantità  suificente  ai  consumi.  A Montegibbio  si  rac- 
coglie molto  petrolio y rinomato  per  efficacia  singolare. 
Numerose  sono  \e  fornaci  di  stoviglie  ordinarie  ; mol- 
tissime quelle  di  <;7ia^^o/z2,  perchè  la  popolazione  che 
cresce  , e tende  in  generale  a migliorare  il  suo  stato, 
mostrasi  propensa  allo  edificare  ed  agli  abbellimenti  ar- 
chitettonioi.  Da  pochi  anni  si  sqno  stabilite  nuove  car- 
tiere, con  metodi  però  piuttosto  comuni  che  singolari. 
Nelle  due  provincie  non  sì  trovano  che  pochi  magli  da 
rame  e da  ferro:  in<  generale  può  dirsi  che  dalle  acque 
dei  fiumi  e canali  non  sia  stato  tratto  gran  partito,  non 
venendo  quasi  ad  altro  impiegate  che  a dar  movimento 
alle  ruote  dei  molini. 

Si.  fabbricano  in  molte  località  telerie  di  lino  e ca- 

» 

napì ne , tanto  lisce  che  rigate,  miste  anclie  a cotone, 
come  pure  messe  ad  opera  per  tovaglie.  La  popolazione 


sarebbc.assai  propensa  per  questo  genere  d'industria^  ma 
la  ritardano  molle  ragioni.  Primieramente  l'agricoltura 
vi  si  oppone^  perchè  si  semina  pochissimo  lino  e 'iion 
molla  canapa  y ed  essendo  sconosciuto  affatto  \\‘bombace 
viene  cosi  a mancare  la  necessaria  copia  del  genere  pri- 
mo. In  secondo  luogo  è da  notarsi  la  maucatiza  di  intra- 
prendenti ; per  cui  ogni  telajo  giace  quasi  isolato  y le  tes- 
siture si  fanno  sempre  coi  vecchi ‘raetodi , e rendesi  cosi 
quasi  impossibile  ogni  perfezionamento  per  mancanza  di 
utili  riforme  e di  emulazione.  Finalmente  l'arte  tintoria 
è piuttosto  trascurata^  e quella  che  in  singoiar  modo  si 
occupa  nella  stampa  dei  tessuti^  è anzi  quasi  al  lutto 
ignorata:  a ciò  si  aggiungano  i prezzi  vilissimi  coi  quali 
entrano  nello  stato  le  telerie  provenienti  da  manifatture 
straniere^  e si  spiegherà  facilmente  lò  stato  di  languore 
in  cui  si  trova  questo  genere  d'industria. 

Nei  paesi  di  collina  scarseggiano  le  oflìcine  dei  più 
usati  metalli , di  rame  cioè,  di  bronzo y à* ottone  y di 
stagno  y di  latta^  ma  nelle  popolose  terre  non  mancano. 
1 fabbri  ferraj.bono  piuttosto  numerosi  e molto  idonei 
uU'esercizio  del  loro  mestiero.  La  capitale  ha  botteghe  di 
orefici  y argentieri  y^giojellieri  e bigiottieri:  dei  primi 
ne  ha  anche  Sassuolo.  I falegnami , i fabbricatori  di 
mobilie  y i carradori  sono  assai  numerosi  ed  abbastanza 
esperti.  Nelle  località  di  poggio,  ma  principalnaente  poi  in 
montagna,  si  tessono  con  lane  indigene  grossi  pannilani 
ad  uso  dei  campagnoli , ed  anche  bigelli  o mezzelanc, 
facendo  uso  per  queste  di  lana  nera  e di  canapa.  La  concia 
delle  pelli  è privativa  di  alcuni,  che  tengono  i loro  opifici 
nelle  vicinanze  della  capitale.  L'ìnd ustria  cosi  facile  delle 
fabbriche  di  sapone  c di  amido  c trascuratissima , e si 
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può  dire  che  solamente  alcuni  più  industrioai , reai  ac- 
corti dair/m/icafore  economico,  ora  se  ne  occupino.  Fab- 
briche <H  atruVnenti  musicali  nelle  due  Provincie  non  se 
ne  trovano:  le  stamperie  nella  sola  capitale. 

(c)  Fiere  e Mercati  nelle  due  Provincie. 

. • Mercati. 

Lunedi  — Modena  - Coneordia  • Monlest  - S.  Felice  • Sorbara  • Pavullo, 
Martedì  — Sauuolo  - Zocca. 

Mercoledì  — Concordia  - Finale  - Mirandola  - Montefiorino  - SpUamberto- 
Lama. 

Gioredl  — Carpi  - Vignala  • Moncerato  - S.  Poeeidonio. 

Venerdì  — Saetnolo  - S.  Martino  • Coneotdia. 

V 

Sabato  — fanono  • Finale  - Mirandola  - Montefiorino  • lama. 

Fiere  Annue. 


Botnporto  - Nel  6, 7 e 8 dicembre. 

Carpi  - Nel  20  maggio  e 24  agosto. 

Cateano  - Nel  25  luglio. 

Coneordia  - nel  25  settembre  e nel  1 e 10  novembre. 

Fonano  — nel  2i  giugno  e nel  secondo  sabato  di  Kltembre. 
Finale  - nel  14  settembre. 

Fortnigine  • nel  10  agosto. 

Lama  - nel  30  giugno  c 21  settembre. 

Maranello  - nc!  primo  agosto. 

Mirandola  - nel  29  settembre.' 


Moncerato  - nel  12  giugno  e primo  agosto. 
Monlecenere  - nel  primo  agosto  e 30  novembre. 
Montembraro  - nel  24  giugno. 

Montefiorino  - nel  6 agosto.  , ^ 

Montete  • nel  10  detto. 

Pedagano  - nel  10  luglio  e 8 settembre.  ' " 


Digilizec  by  Googlf 


599 

Patullo  - nella  domenica  di  S.  I.aitaro,  nel  di  di  Pentecoste,  e dal 
24  agosto  a tutta  la  domenica  della  Natività  di  Maria. 
Passano  - nel  2S  aprile. 

Polinage  - nel  16  agosto. 

PUvepelago  • nella  penultima  domenica  di  loglio. 

Ravarino  - nel  di  11  novembre. 

RuUera  - nella  domenica  dopo  il  Corpus  Domini,  « nell’  ultimo  di 
settembre. 

Sentellano  • nella  prima  domenica  di  luglio. 

Senese  • nel  3 di  maggio. 

S.  Feliee  • nel  primo  settembre. 

5.  Martino  - nel  15  agosto  eli  settembre. 

Sassuolo  in  tutte  le  domcuiche  di  ottobre. 

Sestola  - nel  15  agosto. 

Spilamberlo  - in  tulle  le  domeniche  di  novembre. 

Vaglio  - nel  3 di  maggio. 

Varano  alle  Tavametle  - nel  15  agosto. 

Vignala  - nel  21  settembre. 

Zoeea  - nel  25  luglio. 


§•  3. 

STATO  dell’industria  NELLA  PROVINCIA  DI  REGGIO. 

(a)  Agricoltura. 

Questa  Provincia  ha  elevate  tnontaj^iic , monti  più 
depressi,  poggi,  colline  e pianure.  Lt;  pi^nJici  più  alpestri 
appartengono  alla  catena  dell' Àp[)enninu , e molte  di 
queste  hanno  anche  le  falde  petrose  che  mal  corrispondono 
alla  colti vaziune  : i }>uggi  ed  i colli  sono  invece  multo 
fertili,  amenissimi  ed  anche  ben  coltivati;  la  pianura 
poi  è di  una  feracità  straordinaria.  Conseguentemente  il 
territorio  Reggiano  è ricco  di  ugni  sorta  di  cereali  ed  aii- 
Siaii  ÀLstcfxM  k'ots  ym,  ti»  4^ 
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che  di  riso;  ufTre  copiosi  prodotti  di  legumi  ^ di  uve , di 
castagne  e di  frutta  di  ogni  specie;  vi  si  raccoglie  molta 
canapa^  e moltissima  foglia  di  gelso;  vi  abondano  gli  ar- 
menti grossi  e i minuti. 

La  mezzadrìa  è il  sistema  colonico  usato  in  quasi 
tutta  la  Provincia  y ad  eccezione  di  poche  località  nelle 
quali  si  usa  di  tenere  i fondi  in  economia  , ossia  di  farli 
lavorare  a spese  del  padrone,  ed  alcune  altre  nelle  quali 
Pagricollore  perc<*[)isce  la  sola  terza  parte  delle  raccolte. 
Le  condizioni  dell’ agricoltore  a mezzeria  sono  quelle  di 
dividere  a metà  col  proprietario  qualunque  specie  di  pro- 
dotto compreso  l’utile  dei  bestiami;  restando  al  predetto 
padrone  l’onere  delle  tasse  di  ogni  specie,  e qualunque 
spesa  di  fabbriche,  mentre  al  colono  spetta  quella  della 
conservazione  di  tutti  gli  utensili  rurali  compresi  i carri 
e gli  aratri  : oltre  di  ciò  il  mezzadro  pagar  deve  al  pa- 
drone un  annuo  afitto  delia  casa  c degli  altri  locali  an- 
nessi al  fondo  rustico;  quell’aggravio,  detto  onoranza  , 
serve  anche  per  compenso  dell’ orlo  e del  pollajo,  i di 
cui  prodotti  gli  si  rilasciano.  La  metà  dei  capitali  per 
l’  acquisto  dei  bestiami  dei  foraggi  e delle  semente  ap- 
partiene sempre  al  //lezz^/d/o;  di  tutta  sua  proprietà  sono 
gli  utensili  rurali.  Le  case  coloniche  sono  quasi  tutte  fab- 
bricate a mattoni  , piuttosto  comode  e salubri , ed  in  ge- 
nerale di  assai  decente  as]>elto.  I conladiui  reggiani  sono 
per  la  massima  parie  attivi  ed  industriosi  , non  recalci- 
tranti ad  adottare  quelle  riforme  che  di  inano  in  mano 
vengono  introdotle  dal  padrone,  e ncu  mancano  di  buon 
criterio  nella  loro  professione.  Vivuiiu  assai  bene  e como- 
damente, anzi  con  lusso  in  rapporto  alia  loro  condizione, 
S])ecialmeiite  poi  nella  pianura  ed  in  prossimità  di  po- 
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pelose  lerre  e borgate.  Multi  se  iie  trovano  che  sanno 
leggere  e scrivere,  e perciò  sono  religio.si  ma  non  sujier» 
stiziosi.  biella  stagione  invernale  un  buon  numerudi  essi 
si  applica  a lavori  manuali  : le  donne  poi  tessono  lana 
canapa  e lino  per  loro  uso,  ed  anche  per  vendere  quegli 
oggetti  a chi  somministra  loro  le  materie  gregge. 

Tra  gli  strumenti  agrarj  adoperati  nel  Reggiano 
l’aratro,  detto  piod,  è di  tre  diverse  specie:  l’aratro  pro- 
priamente detto  ha  il  vomere  di  figura  triangolare  e un 
discreto  rovesciatore;  è sostenuto  da  un  carretto  sopra  il 
di  cui  a^se  poggia  la  bure,  riconoscili  tu  difettaso  pel 
troppo  forte  attrito  da  questa  prodotto  ; I' aratro  a 
rovesciatore , chiamatola  piada  , ha  lo  stesso  difetto  del 
precedente;  fa  sollecito  lavoro  ma  sempre  a scapito  del 
seminato,  quindi  l’ agricolture  attento  IoaJopra  soltanto 
nelle  stagioni  delia  sementa  suvercliiainente  piovose: 
r aratro  a mezzo  vomere  lo  ha  tagliato  per  metà  longi- 
tudinalmente con  semplice  e doppio  coltro,  v.  questo  vie- 
ne utilmente  adupratonei  terreni  molto  compatti.  Su  tal 
proposito  merita  special  menzione  Angelo  Vezzani,  contadi- 
no di  professione, il  quale  datosi  alla  fabbricazione  di  que- 
gli strumenti  è riescito  a modificargli  con  ingegnosa  peri- 
zia; in  prova  di  che  riceve  continue  commissioni,  e non  per 
la  sola  provincia  ma  per  le  limitrofe  ancora.  Ed  è questa 
una  luminosa  conseguenza  delle  assidue  cure  di  alcuni 
])ussideiitì  Reggiani  nel  tener  dietro  ai  miglioramenti 
dell’ ai  te:  fuvvi  infatti  chi  fece  venire  dalla  Francia  in 
Reggio  dalla  oiiiciiia  del  Doinbasle  varie  macchine  rurali 
tutte  pregevoli,  tra  le  quali  appunto  un  aratro  munito 
di  buon  rovesciatore  e di  migliorato  carretto:  dei  quali 
modelli  ha  potuto  prevalersi  il  Vezzani  per  mutlìficare 
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aiiclie  il  coltro  Ridoliì.  Tutti  gli  altri  strumenti  rustici 
sono  quasi  generalmente  cogniti  ; il  carro  a quattro  ruo- 
te ^ quadrilungo^  con  piano  mollo  concavo;  il  baroccio 
grande  o broz , fissato  sulTasse  delle  ruote,  ottimo  per 
discreti  trasporti;  il  baroccio  dei  montagnoli  ingegnosa- 
mente costruito.  11  Ruzzel  è un  cilindro  scanalato  con 
semplice  armatura  in  legno,  per  attaccarvi  i bovi  onde 
trebbiare  con  esso  il  grano.  La  i>anga  usata  in  pianura  è 
di  l'orma  quadrata  ; quella  impiegata  basse  è a punta 

e cliiamasi  ifangon.  La  mezzaluna  è un  ferro  tagliente 

<» 

di  figura  semicircolare,  che  adattato  ad  un  manico  serve 
ottimamente  a pulir  le  piante  dai  licheni  ed  a rotondeg- 
giare le  siepi.  .Modernamente  infine  venne  introdotto  Fuso, 
ed  è già  comunissimo,  della  tanaglia  (secateur  dei  fran- 
cesi) che  fu  proposta  per  la  raccolta  delle  uve,  ma  che 
serve  molto  bene  a pulire  ed  innestare  i gelsi. 

Il  metodo  per  sementare  e raccogliere  i cereali  le 
biade  e i legumi  non  diversifica  da  (juello  praticato  nei 
contadi  circonvicini.  Tra  i terreni  che  compongono  la 
Provincia,  non  pochi  ve  ne  sono  che  producono  ordinaria- 
incnle  dalle  otto  alle  dicci  per  ogni  misura  di  grano;  rna  sic- 
come sulle  pendici  montuose  ne  danno  solamente  quattro 
e talvolta  anche  tre,  si  può  ritenere  per  inedia  propor- 
zionale che  in  un  anno  di  ordinaria  raccolta  il  prodotto 
dei  cereali  sia  delle  cinque.  E quantunque  si  conoscano 
a sufTicenza  i principj  di  buona  agricoltura,  e che  in  ge- 
nerale vengano  messi  in  pratica  meglio  che  nelle  provin- 
cie , pur  nondimeno  se  Tordinaria  raccolta  media  dei 
legumi  e sufiicente  al  consumo,  manca  a questo  però 
quella  del  grano  ammeno  che  non  si  traiti  di  un’annata 
iibcrtoslssiina  , e ciò  per  solo  motivo  della  troj)po  vasta 
estensione  del  ttMrilorio  montuoso. 
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Le  moUissiine  uiti  della  Provincia  si  tengono  per  lo 
più  appoggiate  agli  olmi  , i quali  sogliono  avere  i loro 
rami  alP  altezza  di  due  o tre  metri  ^ e lontani  1’  unodal- 
r altro  metri  cinque  o sei.  Il  contadino  reggiano  pianta 
la  vile  in  una  buca  aperta,  alla  distanza  di  un  metro  dal 
piede  delTalbero  e dalla  parte  volta  a mezzogiorno;  in 
fondo  alla  buca  getta  minuti  rottami  e al  di  sopra  mezzo 
metro  di  terra;  ogni  due  anni  in  primavera  smuove  il 
terreno  ove  la  vite  è piantata,  per  seppellirvi  raspi  di  uve 
esimili  materie  vegetabili:  annualmente  poi  zappa  ai 
piede  il  vizzato  per  rialzarne  il  terreno.  I rami  delle  viti  .si 
tirano  da  un  albero  alPaltro  a modo  di  festone,  perché  le 
uve  restino  esposte  al  sole  e non  battute  dal  vento  contro 
Talbero:  se  la  vite  lussureggia  molto  in  rainificazione,  si 
piantano  numerosi  pali  attorno  alT albero,  ed  a ciascuno 
di  essi  raccomandasi  un  ramo.  Allorché  la  vile  incomincia 
a languire,  si  forma  un  fossetto  attorno  alPolmo  ed  entro 
il  medesimo  si  distende  un  suo  vigoroso  tralcio;  questo  si 
cuopre  colla  terra  , a riserva  dell’ estremità  nuovamente 
suir albero  condotta  che  in  breve  si  rende  rigogliosis- 
sima e ricca  di  uve.  Le  potature  si  fanno  in  primavera  , 
ed  in  quella  stagione  stessa  gli  innesti.  Tre  sorte  di  vini 
si  ottengono  nella  Reggiana  provincia:  il  vino  leggiero , 
iìelto  piccolo  o da  famiglia,  si  fa  col  raccoglier  l’uva 
non  al  tutto  matura,  e dopo  averla  s])remula  vi  si  ag- 
giunge una  metà  o due  terzi  di  acqua  a piacere;  q«jcl 
vino  vien  bevuto  in  estate:  T altra  specie  delta  vino  di 
lacrima  si  ottiene  con  sole  uve  di  buoiia  qualità  e ben 
mature,  e qiie.sto  per  la  maggior  parte  è vendulo  fumi 
del  paese;  il  vino  scelto  finalmeuLe,  il  quale  richiede 
la  seguciile  prej)aruzione  spedale.  Prima  di  raccogliere 
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1’  uva  si  lascia  ben  raalurare  , indi  si  tien  distesa  per  un 
mese  circa  perchè  appassisca,  viene  jkji  spremuta,  ed  è 
lasciata  bollire  coi  raspi  per  quasi  un  altro  mese  prima  di 
estrariie  vino:  se  vennero  frammiste  uve  di  diverse  spe- 
scie,  quel  miscuglio  contribuisce  a rendere  il  vino  scelto 
migliore.  In  generale  la  massima  parte  del  vinudi  collina 
c bianco. 

Ànclic  in  questa  Provincia  mancano  gli  ulivi:  incom 
trasene  disseminata  qualche  pianta  sulle  pendici  dei  col- 
li, e ciò  prova  che  nei  trascorsi  tempi  l’ulivo  fu  anche 
nel  n*ggiano  coltivato,  siccome  lo  attestano  alcune  me- 
morie e certe  leggi  speciali  a quella  coltivazione  relative. 
Alla  totale  mancanza  di  olio  di  uliva  si  supplisce  con 
quello  estratto  dalle  noci,  dai  semi  di  lino,  dagli  acini 
di  uve  e di  diversi  altri  semi:  queU’olio  serve  per  lumi 
nelle  stalle  dei  contadini  , viene  impiegato  per  vernici 
j>er  colori  e per  medicinali,  e la  gente  povera  ne  fa  uso 
inesculandolu  anche  ai  cibi. 

Ben  pochi  sono  i fondi  del  Reggiano  che  non  abbiano 
gelsi,  perchè  in  quasi  tutte  le  località  della  Provincia 
pi'usperanu  maravigliosamente.  Sul  finire  del  secolo  scor- 
so , e nei  primi  anni  del  corrente,  erano  stati  fatti  nota- 
bili allerrainenli  di  queste  piante,  considerate  in  allora 
di  soverchio  numero  in  seguito  dei  furti  ribassi  nel  prezzo 
della  seta.  Ora  però  quei  preziosi  alberi  si  ricultivanuda 
tutti,  aumentandone  le  piantazinni  in  mudo  sorprendente, 
il  metodo  di  coltivarli  non  è difettu.so  ma  nemmeno  dei 
migliori , giacché  si  lasciano  lìberamente  crescere  ed  in- 
grandire in  modo  che  sembrano  querci  per  la  lussurreg- 
giante  estensione  dei  rami,  a ciò  contribuendo  la  feracità 
del  terreno:  i più  assennati  padi'oni  perù  conobbero  la 
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iai]V)rl:inza  delle  moderale  potature  per  ollenere  migliur 
qualità  di  foglia.  Tutti  i coiiladiiiì  dW^  y-dwo filugelli  nelle 
loro  case,  con  metodo  non  cattivo  ma  suscettibile  di  mi- 
glioramento: la  rendila  media  può  valutarsi  di  libbre 
centodieci  fino  a cciilovenli  per  ogni  oncia  di  seme:  il 
prodotto  vien  diviso  a metà  tra  il  contadino  e il  padrone. 
Il  numero  delle  Tratture  di  seta  resultante  dai  registri 
della  Finanza  era  nel  i83(>  di  iG3;  nell'anno  successivo 
aveva  aumentalo  fino  ai  ai 3-  Per  la  trattura  della  seta 
a quattro  capi,  detta  comunemente  Frignami,  viene 
usata  nel  Reggiano  la  calduja  : quel  lavoro  è mollo  mag- 
giore di  quello  ottenuto  col  caldarino  e di  un  buon  terzo 
supera  la  rendita,  ma  se  ne  ricava  seta  grossa  disuguale, 
e perciò  di  titolo  scadente  : per  buona  sorte  il  maggior 
numero  delle  tratture  è a caldarini.  In  generale  la  qua- 
lità della  seta  di  Reggio  è buona;  ecccllenle  poi  quella 
delle  colline,  in  modo  da  non  temere  il  confronto  delle 
migliori  d’ Italia  perla  robustezza  del  filo:  allorcbè  le 
tratture  saranno  migliorate,  quel  prezioso  prodotto  au- 
menterà molto  di  pregio.  Dai  precitati  registri  della  Fi- 
nanza si  potè  dedurre,  che  la  quantità  della  seta  filala 
nella  Provincia  nel  i836  ascese  a libbre  24,379:  ma  non 
lutti  i bozzoli  raccolti  sono  ivi  tirati  in  filo  , vemleiulo- 
sene  molti  nella  provincia  modenese,  e per  contrabbando 
anche  negli  Stati  limitrofi. 

Debbesi  ora  avvertire  die  a poche  si  riducono  oggidì 
nel  reggiano  le  praterie  naturali , tanto  al  piede  delle 
Alpi  che  nei  ripiani  giacenti  alle  falde  dei  colli,  essendo 
invalsa  la  massima  che  il  terreno  occupalo  da  tali  pascoli 
non  retribuisce  proporzionati  prodolti;  lullavia  se  ne  in- 
contra ad  ogni  tratto,  sebbene  di  poca  estensione:  dei 
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piali  più  vasti  sono  proprietarie  alcune  comunità  dalle 
quali  si  destinano  a pubblico  pascolo.  Numerosissimi  sono 
ì prati  artificiali,  alcuni  di  avviceli Janiento  ed  altri  sta- 
bili : si  formano  i primi  di  sola  erba  medica,  o di  trifo- 
glio incarnato  detto  pesarone,  o si\  vero  di  pratense  : que- 
st'oltirno  si  sparge  in  primavera  nei  campi  già  sementati 
a frumeuto,  e neiranno  successivo  se  ne  raccoglie  abbon- 
dante foraggio:  non  dobbesi  occultare  che  la  granchie- 
rella o cuscuta  europea  riesce  fatale  a quei  prati  artifi- 
ciali, ma  non  mancano  i contadini  di  usare  le  necessarie 
precauzioni,  rinnuovando  i prati  infetti,  e gettandovi 
seme  puro  e mondo.  Nei  terrilorj  di  montagna  incomin- 
ciarono da  qualche  tempo  a comparir  praterie  di  sano  fie- 
no o lupinella,  he  praterie  stabili , irrigue  o nò,  presen- 
tano notabile  diHereuza  a norma  della  loro  posizione: 
quelle  poste  in  luoghi  alquanto  elevali  forniscono  ottima 
ed  aboudante  raccolta  di  raolliplici  specie , diverse  da 
quelle  situate  in  luoghi  più  bassi  e di  didicilc  scolo.  L’ 
alta  stima  in  cui  sono  state  sempre  le  praterie  di  questa 
provincia  , giustifica  ad  esuberanza  quanta  fosse  la  peri- 
zia dei  Reggiani  nelle  agrarie  faccende,  conoscendo  me- 
glio dei  limitrofi  rutilila  che  ne  deriva  da  una  ben’  in- 
tesa irrigazione,  siccome  deducesi  da  vecchie  meiDurie,e 
principalmente  dalla  quantità  del  bestiame  che  con  tanta 
cura  è stato  sempre  allevato;  su  di  chè  basti  dare  un’ oc- 
chiata al  prospello  che  ne  daremo  in  fine  dell’ arlii olo. 

Ogni  conladiiio  inantieiie  nel  proprio  cortile  il  pol- 
larne ili  maggiore  o minor  quantità  , secondo  resteiisiuiie 
del  fondo  che  coltiva:  poche  paja  debbe  darne  al  padrone; 
tutto  il  rimanente  è a suo  profitto:  le  specie  ordinarie  con- 
sistono in  galline,  capponi,  polli  d’india,  anatre  ed  oche 


Digitized  by  Google 


IV 


(joj 

in  vicìnuiiza  dei  c<'iiinli  , qualche  gallina  di  faraone  , e 
qualche  pavone:  r.i”guagliatanieiite  ogni  conladino  suol 
nutrirne  quaranta  capi.  Le  rolonibaje  sono  tenute  dai  soli 
proprietari  , ciò  non  permettendosi  agli  agricoltori  per 
prevenire  i danni  che  i culomhi  cagionerebbero. 

Ogni  casa  colonica  , c specialmente  nelle  colline  ha 
i suoi  alveari  ; non  meno  di  due  , e dieci  al  più.  Le  Api 
però  sono  mal  custodite,  anzi  non  se  ne  ha  veruna  cura. 
Nei  trascorsi  tempi  slava  molto  più  a cuore  dei  padroni 
e dei  coloni  questo  ramo  di  industria  agricola;  il  basso 
prezzo  dello  zucchero  e della  cera  lo  fa  ora  negligentarc. 
Una  parte  del  miele  raccolto  nella  Provincia  si  impiega 
dai  droghieri  , farmacisti  e fabbricatori  di  liquori:  tutto 
il  rimanente  suoi  coinprar.si  dai  Cremonesi  e dai  Manlo- 
vani.  Anche  la  cera  si  mainJa  fuori  del  paese,  particolar 
mente  a Venezia  e a Trieste:  la  quantità  media  annua 
di  questo  secondo  genere  può  valutarsi //ùZ»re  i8,ooo; 
quella  del  miele  libbre  i 2(i,ooo. 

L’  Orti  cultura  nel  Reggiano  è assai  estesa,  ed  in  ge- 
nerale j)iul tosto  bene  esercitala:  il  prodotto  che  se  ne  ot- 
tiene è (li  gran  lunga  superiore  ai  consumi  , e per  ciò  gli 
erbaggi  sono  a bassissimo  prezzo.  Gli  amatori  per  passa- 
tempo, ed  i più  facoltosi  per  lusso,  .sono  i soli  che  ahbiajio 
cura  del  giardinaggio.  Meschinissimo  per  conseguenza 
è il  prodotto  dei  Cori  ; nullo  poi  quello  degli  agrumi,  che 
per  la  rigidezza  del  clima  richiedono  ncirinverno  grandi 
locali  e ben  costruiti , mentre  il  poco  frutto  che  se  ne  ri- 
cava vieti  consumato  da  chi  gli  possiede. 
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* Prospetto  Stati stico-À grano  della  Provincia 
di  Reggio. 

Popolazione  della  Provincia  nel  »83C.  Abit.  iGoj^So 

Biolcatico Biolche  296,5^0 

V alare  censito Valore  131,008,918 

Scalato « G,G5o,930 

Passa  prediale « ^58,114 

Manzi Capi  16,690 

Placche k 38,543 

Tori  e Manzetti « n,4iG 

Vitelli « Il  ,688 

Cavalli « 3,833 

Muli « 473 

j^sini « a>344 

Majnli « 47>*20 

Capre tt  8>787 

Pecore « 85,Gii 

(b)  Arti  e Manifatture- 


* Cenni  storici  sullo  stato  antico  deile  Arti 
e Manifatture  Reggiane. 

L’arte  della  seta  fu  introdotta  in  Heggiu  circa  la 
melà  del  secolo  XIII , e vi  si  mantenne  altamente  ono- 
rata e fiorente.  Da  un  ordinanza  emanala  in  Reggio  nel 
1887  deducesi,  che  di  quel  tempo  se  ne  face\auo  lavori 
di  mulliplice  varietà  ed  in  grandissima  copia.  Quest’arte 
aveva  statuti  e privilegi  speciali,  la  raccolta  dei  quali  fu 
stainpata  in  Reggio  nel  1730;  vi  si  parla  di  drappi  in 
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sfta  framniisli  d’oroedi  argento;  vi  si  trovano  prescritte 
le  nonne  per  esegùire  i diversi  lavori;  vi  si  additano  le 
pene  per  reprimere  gli  abusi  c per  gastigare  i cuntrav- 
veutori. 

Mu  la  fabbricazione  dei  panni  di  lana  risale  ad  epoca 
molto  anteriore,  al  secondo  secolo  cioè  dell’era  volgare. 
Subitochè  pi.'r  te.>tiniunianzn  di  Columella  le  lane  migliori 
si  traevano  allora  dui  Parmigiano  e dal  Modanese , con- 
vien  dedurne  die  ottime  ei mu  pur  quelle  di  Reggio  , po- 
sto in  mezzo  a (|uei  due  lerritorj.  Ju  un  pubblico  censo 
formato  nel  i3ii  si  trova,  che  l’arte  del  panno  veniva 
esercitata  in  Reggio  dalle  primarie  famiglie,  i capi  delle 
quali  erano  distinti  col  titolo  di  Battitor  lanne. 

Nei  primi  anni  del  XIV  secolo  le  ricchezze  dei  Reg- 
giani aveano  portato  in  quella  città  il  lusso  a tale  eccesso, 
che  nel  i3io  fu  emanata  una  prammatica  riferita  dal  Tac- 
culi,  in  forza  della  quale  si  proibiva  alle  donne  il  fregio 
di  smalli  , perle  c gemme  ; concedevasi  loro  di  adoprar 
per  le  manìrlie  bottoni  d’argento,  ma  del  peso  <li  sole 
tre  once;  limilavasi  alla  predetta  quantità  o peso  la  seta 
per  coprirsi  il  capo;  non  perineltevasi  lo  strascico  alle 
loro  vesti  che  per  lunghezza  di  un  solo  braccio. 

Nel  secolo  successivo  venne  introdotta  in  quella  città 
anche  la  stampa  : ne  fu  il  promotore  Bartolommeo  Bot- 
toni detto  Bruschi , ed  alcuni  tra  i più  facoltosi  si  obbli- 
garono di  sostenere  quell’impresa.  Ma  dopo  il  primo  libro, 
che  fu  la  Grammatica  del  Perotto  stampata  nel  i4^o, 
quei  che  mettevano  fuori  il  capitale  vollero  per  patto 
espresso  rhe  il  .serondo  libro  da  stamparsi  fosse  il  Colu- 
mclla,  i di  cui  libri  rustici  videro  infatti  la  luce  nel 
i4Sa;e  ciò  prova  quanto  fosse  tenuta  fin  d’alluia  in 
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pregio  r agricoltura.  Esaminando  i codici  antichi  conte- 
nenti contralti  di  compra  e vendita  di  fondi  prediali  ^ 
trovasi  in  quei  documenti  la  enumerazione  delle  diverse 
qualità  di  coltura  alla  quale  in  allora  cran  sottoposti  i 
terreni , e vi  sono  in  special  modo  citate  le  praterie  e le 
vigne.  £ tin  d'allora  si  conosceva  assai  bene  il  vantaggio 
delle,  acque  per  le  irrigazioni  : fino  dall’ 844  Griniberto 
avea  donato  alla  chiesa  di  S.  Prospero  alcuni  fondi  co/- 
V acque  per  irrigarli  ; e Petronio  Vescovo  comprò  nel 
915  da  Adclherto  in  Montecchio  alcuni  campi  coltivati 
insieme  colTiisodei  canali,  che  portavano  in  essi  le  acque 
dall’ Enza  e dalle  sorgenti  circoli  vicine.  Ciò  basti  a dare 
un’idea  deirindustrin  reggiana,  la  quale  in  qualche  ramo 
sempre  fu  florida,  grazie  al  moltissimo  ingegno  degli 
abitanti.  ' 


Cenni  sopra  lo  stato  moderno  delle  Arti 
e delle  Manifatture» 


In  Reggio  capolungo  della  Provincia  ahondano  le 
botteghe  e le  odici  ne  d’ogni  specie,  e debbesi  per  giusti- 
zia  dichiarare  che  la  massima  parte  di  quegli  artefici  sono 
assai  ingegnosi.  N^’l  quartiere  urbano  di  S.  Croce  trovasi 
-una  filanda  di  5o  caldariiii , ed  un  filatojo  per  ridurre 
la  .seta  greggia  in  trama  ed  organzino:  quell’opificio  è in 
allivilà  quasi  per  lutto  l’anno,  traendo  dalle  libbre  a5o 
alle  3oo  per  sctliinaiia  : fino  al  i83a  vi  si  tennero  telara 
per  le  stoffe  di  seta  lisce  ed  anche  a disegni,  ma  quella 


raniineiitala  una  Jabbrica  ditele  incerate , che  per  la 
qualità  eccellente  del  lavoro  hanno  acquistalo  credito 
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anche  fuori  del  punse,  facendosene  spndizione  in  diverse 
parli  ed  in  considerevole  quantità.  Vuoisi  allresi  avver- 
tire che  nei  borghi  di  Porta  Caslelloèun  antica  fonderia 
di  bronzi,  che  per  niollissìnii  anni  è stala  la  sola  in  lutto 
io  stalo:  vi  si  lavorano  utensili  domestici  d’ ugni  qualità: 
vi  si  fondono  campane  di  ogni  dimensione  e peso;  la 
maggiore  della  Cattedrale  di  Reggio  è stata  pochi  anni 
sono  gettata  dì  nuovo  in  quella  fonderia  , ed  il  lavoro 
riuscì  perfetto,  sebbene  sì  tratti  di  una  massa  metallica 
del  peso  di  9120  libbre.  Da  quei  medesimi  artefici  si  ac- 
comodano e si  fabbricano  anche  di  nuovo  canne  da  organo 
di  discreta  bontà. 

Molte  e dì  diversa  grandezza  sono  le  fornaci  dei 
materiali  d’ogni  sorta  , ma  il  loro  numero  non  potrebbe 
determinarsi , stantechè  molti  fabbricanti  usano  di  co- 
struire fornaci  ove  meditano  dì  erigere  qualche  fabbri- 
cato di  notabile  grandezza  e distruggendole  a lavoro  finito: 
lo  stesso  si  pratica  per  quelle  da  calcina  , formandole  in 
riva  ai  fiumi  e lorrenli,  ma  bensì  nelle  sole  culline,  giac- 
ché quelle  ac(|ue  allorché  giungono  al  piano,  più  non 
trascinano  ghiaje  di  carbonato  calcareo.  Una  sola  fab- 
brica di  oetrami  e cristalli  trovasi  in  Reggio  : vi  si  la- 
vorano oggetti  d'ordinario  uso;  bottiglie  cioè,  bicchie- 
ri, lastre  piccole  da  finestre  tanto  di  vetro  che  di  cri- 
stallo: la  maggior  parte  di  quel  lavoro  si  eseguisce  colla 
rifusione  dei  rottami  ; ben  poco  coH’adoprure  materie  di 
primo  impasto. 

Non  si  trovano  nella  Provincia  miniere  di  ferro  ; 
molle  però  sono  le  ollicine  per  lavori  di  quel  metallo  e di 
acciajo,ed  in  numero  maggiore  anche  del  bisogno  Alcuni 
fabbri  firraj  di  Reggio  sono  capaci  di  eseguir  lavori  di 
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ijualiimjuc  disegno^  di  uii’eslreaiu  (liiczza  e con  tanta 
bravura  da  iiu.slenere  il  confronto  delie  fabbriche  stra- 
niere più  rinomate.  Sul  canale  nav  iglio  a poca  distanza 
della  città,  trovasi  un  opificio  per  Jar  chiodagioni  col 
maglio,  ma  quel  lavoro  è piutlo.'tLo  scarso.  Entro  Reggio 
è una  fabbrica  di  colori  da  miniare  ridotti  in  panetti  ad 
uso  inglese:  i generi  greggi  provengono  dall’ estero,  e 
dopo  esser  manipolati  ne  vien  fatta  considerevole  spedi» 
zioiif  fuori  del  paese  in  cassettine , perché  due  o tre  co- 
lori riescono  di  una  qualità  perfetta. 

Superiore  d’assai  ai  bisogni  della  provincia  è il  nu* 
mero  dei  tornitori , dei  falegnami , dei  fabbricatori  di 
mobilia  ; quindi  accade  che  multi  di  quegli  artefici  si 
dedicano  piuttosto  alla  fabbricazione  di  carrozze  e di 
legni  leggeri,  trovandone  più  facilmente  lo  smercio  an> 
che  fuori  del  paese.  Le  mobilie  di  fabbrica  reggiana  hanno 
molta. solidità , ma  vorrebbero  essere  più  eleganti  di  for- 
me e di  disegni  più  esatti  per  dirsi  perfette.  Gli  abitanti 
della  campagna  intrecciano  la  paglia  per  loro  uso  parti- 
colare ma  grossolanamente:  alcuni  artefici  delle  borgate 
fabbricano  cappelli  di  quella  specie  ordinaria  per  ven- 
derli alle  Cere  e ai  mercati  : nei  trascorsi  tempi  portò 
un  casale  il  nome  di  yuia  de*  Cappelli  per  la  quantità 
straordinaria  elicivi  sene  faceva,  impiegando  visi  quasi 
tutti  gli  abitanti  ; ora  però  molli  di  essi  presero  a fare 
altri  mestieri. 

Nessun  lanificio  o fabbrica  di  punnilani  liavvi  nella 
provincia:  i contadini  si  tessono  colle  loro  lane  le  cosi 
di'tle  lanate  assai  rozze  , ma  che  pur  nondimeno  .servono 
pei  loro  abiti  da  inverilo.  Per  quei  lavori  ordiiiciii  e per 
alni  (onsimili  si  trovano  diverse  tintorie  in  Reggio,  nei 
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sobb'jrglii  c in  allre  |iarti  della  provìncia:  queirnrlc  Hi 
in  alici  lempi  lioi  idmaìina  e rinomata  per  la  bellezza  dei 
Colori  j sono  lullora  in  grido  il  carmino  e V incarnato  , 
per  oUencre  i quali  concorrono  tulle  le  cillà  circonvici- 
ne; e preleudesi  che  la  bellezza  di  (jiielle  due  tinte  di- 
penda dalla  qualità  deU’ac(|ua  adoperala,  la  quale  si 
attinge  ad  una  sorgente  fuori  dì  Porta  Castello,  detta 
perciò  Font  inina  dei  Tintori.  In  alcuni  opìiìzi  si  ado- 
prano  mangani  e gualcliiere  per  i predetti  panni  ordinarj, 
chiamali  lanate  come  già  fu  avvertito. 

Oltre  non  poche  lelara  che  tutto  ranno  tessono  in 
Reggio  tele  di  lino  e di  canapa,  quasi  tutti  i contadini 
ne  hanno  per  farsi  nell’ inverilo  telerìe  ordinarie  di  loro 
uso , ed  anche  per  venderne.  Nella  cillà  principale  se 
ne  fa  continuo  stnercio,  maggìonnente  (>ui  nell’annua 
fiera  di  Maggio.  E da  avvertirsi  che  ogni  villaggio  del 
comune  dì  Reggio  ha  il  bollatole,  e anche  più  di  uno  se 
il  casale  è popoloso  : la  sua  scelta  deve  essere  approvala 
dalla  Comunità;  è suo  uiCciu  responsabile  misurar  la  tela, 
farne  il  rotolo  eti  applicarvi  il  bollo  che  ne  garantisca  al 
compratore  la  qualità  e la  misura:  della  massima  parte 
di  quelle  teli-rie  vìen  falla  spedizione  nei  jxirtidì  Livorno 
e di  Genova.  In  Reggio  è una  fabbrica  di  tele  fini  ed 
anche  sopraffini  per  tovaglie  a dì.segiii  ; escono  da  essa 
lavori  piuttosto  pregevoli , ma  fuori  del  paese  non  molto 
conosciuti.  Poche  sono  le  telava  dei  drappi  di  seta  , e 
nciumen  quelle  sono  tenute  in  attività  se  non  quando  i 
proprietarj  ricevono  commissioni.  Vi  si  tessono  lustrini 
e dammaschi  con  disegni  di  qualunque  specie  discreta- 
mente eseguili  : nei  trascorsi  tempi  l’urle  serica  era  salila 
in  Reggio  a tanta  floridezza  , che  vi  Iruvavaiio  impiego 
jooo  lavoranti  ; ora  invece  è in  estrema  decadenza. 
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. Minile  fiiruiio  ili  passalo  in  questa  Provincia  anche 
le  conce  delle  pelli  ; ma  dopoché  addivenne  ramo  di  pri- 
vali va,  Irovasene  una  sola  in  Ueggio  appaltata  ad  una 
sociiflà  di  uzionisliila  sicurezza  di  lucro  otlenula  dal 
prixildgiu  rende  slaziunariu  quedrartej  la* quale  essendo 
trascurala  la  sì  che  il  suo  prodoUo  non  basta  nemmeno 
ai  consumi  ordinar).  Una  sola  cererìa  trovasi  in  Reggio 
e dà  un  lavoro  molto  ordinano.  Due  sono  le  cartiere 
(Iella  provincia  , ed  ambedue  situate  nel  suburbio  della 
ciuà  capoluogo  sul  canale  JNa viglio  ; in  una  di  esse  si  la> 
vora  calla  grossa  ordinaria  della  suganle  e da  imballag- 
gio; lallra  produce  logli  assai  più  lini,  dopo  che  special- 
mente vi  fu  iiitrodollo  un  molino  uirolandese  con  cilin- 
dro di  ferro  scanalalo.  Questa  seconda  cartiera  potrebbe 
lavorare  fino  a trenta  pesi  di  cenci  al  giorno, se  le  acque 
dei  canale  fossero  perenni  e non  divertite  per  uso  delle 
irrigazioni  dei  prati,  e per  altri  servigi  dell’ agricoltura  ; 
trovasi  111  essaanche  un  torchio  idraulico  di  nuova  e bella 
invenzione  di  un  artefice  reggiano,  con  cui  resta  ben 
Compressa  la  carta  stratificata  Ira  i feltri:  in  quell’ opifi- 
cio si  fabbricano  diverse  specie  di  caria  , non  esclusa  la 
velina  ; il  prezzo  sempre  crescente  del  materiale  greggio 
ha  fatto  introdurre  la  paglia,  secondo  i processi  indicati 
dai  Koop  e dal  Seguili  : si  avverta  però  che  il  lavoro  di 
quelle  due  cartiere  non  è bastante  ai  consumi  ordinar), 
rsoteremo  finalmente  che  nessuna  fabbrica  di  amido  e 
di  sapjiie  si  trova  nella  provincia:  del  secondo  di  quei 
generi  preparano  i contadini  quanto  può  bisognare  per 
uso  loro  e della  casa  del  padrone;  altrettanto  si  pratica 
in  Reggio,  ove  si  fabbrica  quando  se  ne  riceve  lord  ina- 
zione e la  somministrazione  delle  materie  necessarie. 
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Per  agevolare  il  IralTico  commerciale  di  questa  ricca 
provincia  sono  tenute  iu  ottimo  stato  le  pubbliche  vie  : 
per  lo  passato  si  trascuravano  quelle  di  seconda  e terza 
classe,  ma  or  si  provvede  anche  alla  loro  conservazione 
.e  si  vanno  sempre  più  migliorando,  in  virtù  di  speciali 
commissioni , di  delegazioni  comunitative  e di  una  con- 
tinua sorveglianza.  Non  mancano  neppure  i ponti  ueces- 
sarj  e principali  ; forse  alcuno  dei  secondari  dovrebbesi 
erigere,  per  rendere  più  breve  e più  sollecita  la  comu- 
nicazione tra  alcune  località  della  provincia.  Attorno  ai 
fiumi  navigabili  ed  ai  canali  artificiali , sotto  il  cessalo 
regime  del  regno  Italico , vennero  intrapresi  lavori  di 
notabile  conseguenza.  Si  tentò  ogni  mezzo  per  incomin- 
ciare la  navigazione  sul  Canale  Naviglio  a pochissima 
distanza  dalle  mura  urbane  di  Reggio,  considerando  i van- 
taggi che  ne  sarebbero  emersi  per  la  confluenza  del  pre- 
detto canale  col  Crostolo  poco  prima  del  suo  sbocco  in 
Pò:  ostava  a ciò  potentemente  la  diversione  delle  acque 
che  suol  farsi  superiormente  per  uso  dell’ agricoltura  ; era 
stalo  preso  però  il  provvido  compenso  di  eseguire  sulle 
soprastanti  pendici  montuose  i lavori. necessarj  a riunire 
molte  acque  in  una  sola  corrente,  ma  quell’opra  restò  im- 
perfetta perchè  non  furono  trovale  sorgenti  copiose  e pe- 
renni che  somministrassero  alimento  al  canale  anche  fuori 
dei  mesi  d’inverno  : cambiata  rumminislrazione  eoverna- 

O 

(iva  si  pensò  al  miglioramento  delle  strade,  per  eseguire  il 
trasporlo  delle  derrate  e di  ogni  genere  di  mercanzìa  sopra 
i carri:  ed  in  tal  guisa  restarono  inefiicaci  ed  inutili  le  opere 
già  eseguile  di  suslcgui  c di  punti , non  ad  altro  ormai  ser- 
vendo chea  testimonianza  di  un’ intrapresa,  ardimentosa 
si,  madie  avrebbe  recati  vantaggi  ìuimensì  all’iiiduslrìa 
della  Reggiana  Provincia. 

dilati  Estensi  mt-  Puri-  //.  4’ 
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Aggiunger  dovendo^  giusta  il  nostro  metodo,  rindi> 
cazione  dei  mercati  e delle  fiere  elicsi  fanno  nel  Reggiano, 
giovi  il  far  precedere  uti  cenno  storico  sopra  rannua 
Fiera  di  Reggio  che  si  fà  nel  Maggio,  in  grazia  della  sua 
speciale  rinomanza.  Fu  essa  riguardata  anche  negli  andatk 
tempi  come  una  delle  più  importanti  di  tutta  Italia  ; ec> 
cune  r origine.  Il  Comune  di  Reggio,  servendosi  di  una 
somma  di  denaro  riscosso  coi  pedaggi  e col  sale , comprò 
nel  12^4  Vescovo  Guglielmo  Fogliani  tutto  quello 
spazio  di  terreno  incoierà  una  fornace  detta  Braida  del 
Vescovado^  tra  Torlo  di  Mirabello  anche  attualmente 
pertinente  alla  mensa  Vescovile  e le  mura  della  città 
presso  porla  S.  Pietro,  in  faccia  alTallra  porta  di  Ponte 
Levone  ora  chiusa,  e in  vicinanza  del  pomerio  o strada 
coperta  circonvallante  la  città.  Quésto  terreno  fu  drsliualu 
per  farvi  la  fiera  che  prima  si  faceva  al  ponte  del  Rovano 
presso  S.  Maurizio;  ma  non  essendosi  potuto  appianare 
queir  area  per  contrarietà  della  stagione,  fu  mandala  ad 
eflfetto  tale  operazione  nel  successivo  anno  12^5,  ed  a 
quel  luogo  rimase  poi  sempre  il  nome  di  Campo  della 
/Vera  ; appezzamento  pertinente  anch’ oggi  al  Comune 
e dato  a livello  ad  un  particolare  dopo  essere  stato  ridot- 
to a podere.  Si  pensò  allora  a trasferire  Tannua  fiera  en- 
tro la  città:  pel  mercato  del  bestiame  venne  costruito 
un  edilizio  pubblico  riciiilo  di  portici  ed  in  cui  teneva 
residenza  un  tribunale  per  esercitar  giustizia  nei  periodi 
del  trallico  commerciale:  e si  avverta  che  in  allora  la 
principal  Qera  facevasi  per  otto  giorni,  incominciando  nel 
24  Novembre  , giorno  dèlia  traslazione  di  S.  Prospero  pro- 
tettore della  città.  Quel  regolamento  era  stato  rinnovato 
iTordine  del  senato  e del  popolo  nel  i447  ^ 
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conda  volta  fu  ricliiamatu  in  vigore  nel  i534<  Ma  i>ul  co- 
minciare del  secolo  XVII  e segnatamente  nel  i6qi  , era 
divenuta  sì  grande' T affluenza  dei  devoti  che  nel '24 
Aprile  si  recavano  a venerare  la  sacra  immagine  della 
Vergine,  ora  situata  nel  grandioso  tempio  della  Chiara, 
che  si  pensò  di  trasferire  l’annua  fiera  a quella  ricorren- 
za , dandole  incominciamento  sul  cadere  dell’Aprile  c 
facendola  continuare  per  tutto  il  successivo  mese  di 
Maggio.  In  tal  circostanza  la  città  vicn  resa  ridentissima 
dal  concorso  continuato  dei  forestieri,  dallo  spettacolo 
teatrale  ordinuriainense  grandioso  0 dalla  presenza  della 
Corte  Ducale. 

Mercati  Settimanali. 

Lunedì  — CatUlnuovo  - ne*  MntUi  - Montecchio  - Scandiano  - Bagnolo. 
Martedì  — Reggio  - Novellava  - Castelnuovo  di  Sotto. 

Mercoledì  — Correggio  - Carpineti  - Scandiano  - S.  llario  . Cavriago  - 
Rubiera. 

Giovedì  — Reggio  - Brescello  - Villaminozzo-  Montcccìùo  - Felina  S.  Polo. 
Venerdì  — Gualtieri. 

Sabato  — Reggio. 


F'iere  Annue. 

Albinea  - nella  prima  domenica  di  settembre. 

Bagnolo  - nel  primo  lunedì  di  giugno,  e nel.  terzo  lunedi  di  set- 
tembre. 

Bagnolo  ne*  Monti  - nel  dì  1 e 2 giugno. 

Baita  - nel  10  agosto. 

Brescello  - tìeUa  prima  domenica  di  quaresima,  nel  giorno  del- 
rasccnsiune,  nel  25  agosto  e riel  primo  e secondo  di  novembre 
Busotia  • dal  23  al  25  agosto, 
r ampagnola  - nella  terza  domenica  di  giugno. 
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Cannìo  • nella  prima  domenica  di  ottobre. 
farpintU  - dal  27  al  30  agosto. 

Cattila  Queriola  - nella  domenica  dopo  il  16  luglio. 

Costellarauo  • 15  e 16  agosto. 

Cailtlnuovo  di  Sotto  - dal  13  al  15  giugno  e dal  28  al  30  agosto^ 
CatUlnuovo  nt’ Monti  - del  29  settembre  a tutto  ottobre. 

Cavriaffo  - nel  primo  settembre. 

Correggio  - nella  domenica  dopo  S.  Luca. 
fahbrito  - nella  terza  domenica  di  agosto. 

Fettina  - nel  23  aprile. 

Fondiano  - nel  5 agosto. 

Gaida  con  Cadi  ■ nella  domenica  dopo  il  25  luglio. 

Grattano  • nel  2 settembre. 

Gualtieri  - nel  5 agosto  e 3 Dicembre. 

Leguigno  • nel  25  agosto. 

Marola  - nel  16  agosto. 

Montecehio  - nel  25  aprile  e 28  ottobre. 

Mmiecavelo  • nella  terza  domenica  d' agosto. 

Notellara  • nel  25  luglio,  10  agosto  e 15  ottobre. 

Patmllo  Reggiana  - nel  24  agpsto. 
rubane//»  - dal  13  al  15  settembre. 

Quara  - nel  10  agosto. 

Quattro  CatUlla  - 2 settembre  e nella  penultima  domenica  d'ot- 
tobre. 

Reggio  - dal  29  aprile  a lotto  maggio. 

Salvarano  - nella  domenica  del  Rosario. 

S.  Polo  - nel  6 e 7 settembre. 

S.  Bartotommeo  in  Sattoforte  - nel  24  agosto. 

S.  Ilario  - nel  27  e 28  settembre. 

S.  Timmato  della  Fotta  - nella  domenica  dopo  S.  Matteo. 
Sortano  - nel  lunedi  di  Pentecoste. 

Srar, diano  - nel  19  marzo  e per  le  Pentecoste.  , 

Tonno  - 19  agosto. 

Trinità  - il  di  della  SS.  Trinili,  e la  prima  domenica  di  luglio. 
Fextano  - nel  primo  agosto  « 21  settembre. 

Fianò  - nel  25  luglio. 

Villa  Minosxo  - nel  25  luglio. 
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STATO  dell’industria  NELLA  GABFAGNANA  ESTENSE. 


Dovendo  dure  un  cenno  accurato  dello  stato  dell’in- 
dustria nei  due  territori  Estensi  di  Garfagnana  edi  Luni- 
giana,  saremmo  stati  condannati  a lasciare  una  lacuna 
per  non  aver  potuto  procacciarci  in  modo  veruno  le  cor- 
relative notizie.  Fortunatamente  il  cliiariss-  E.  Bepetti , 
tanto  benemerito  scrittore  di  cose  patrie,  ne  somministrò 
alcuni  materiali  disseminati  nell’eruditissimo  suo  diziona- 
rio della  Toscana  ; di  essi  perciò  ci  j)revarremo. 

Il  territorio  di  Garfagnana  è montuoso  ed  alpestre: 
le  sue  pendici  volte  a tramontana  restano  per  cinque  mesi 
almeno  ricoperte  di  nevi.  Or  poiché  la  mania  di  coltivare 
anche  le  cime  dell’ Appennino  le  dispogliò  delle  selvose 
loro  chiome , venne  a risultarne  il  duplice  danno  e delle 
più  frequenti  bufere  e di  essersi  resa  più  sterile  la  bassa 
valle  coi  depositi  ghiajosi.  Pur  nondimeno  nei  piùdepres- 
si  poggi  e sui  colli  difesi  dai  venti  boreali  vedesi  Votivo 
vegetare  prosperamente;  del  parichè  il  gelso,  la  di  cui 
propagazione  và  ogni  di  più  dilatandosi. 

In  ogni  altra  parte  si  incontrano  campetti  isolati  at- 
torno alle  terre  e ai  villaggi  nei  quali  si  seminano  gra- 
naglie, legumi,  canapa  e lino:  ma  la  maggior  parte  della 
superfìcie  territoriale  consiste  in  castagneti  e pascoli  na- 
turali. Da  ciò  nc  consegue  che  la  pastorizia  costituisce  la 
miglior  sorgente  di  lucro  dei  Garfagnini;  i quali  infatti 
vivono  per  la  massima  parte  col  prodotto  dei  castagni  e 
delle  mand re  : consìstono  queste  particolarmente  in  be- 
stiame pecorino  , essendo  assai  più  scarso  il  caprino,  il 
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porcino  e il  vaccino.  Ma  nei  mesi  invernali  mal  vive- 
rebliero  quei  iielicali  animali  in  sì  alpestre  contrada:  si 
mandano  quindi  nella  Maremma  Granducale^  ed  anche 
nella  Lucchese.  La  quunli(u  approssimativa  del  bestiame 
esistente  nella  Garfagnana  Estense  del  1882  presentava 
la  somma  totale  di  66,217  capi:  potrà  farsene  un  confron- 
to col  prospetto  seguente,  dì  oiOciale  provenienza  e for- 
mato per  la  finanza  nel  1887  : 


Bestiame  Faccino  . . . . Capi  N.°  8,260 

— Cavallino  e Soma  ri  no  . « 1,282 

• s 

— Porcino « 1 ,676 

— Caprino  « 

— Pecorino « 

Fu  di  sopra  avvertito  che  il  prodotto  dei  castagneti  è il 
principale  elemento  di  sussistenza  pei  Garfagninì;  si 
noti  però  che  da  essi  non  sono  già  trascurati  gli  altri  ge- 
neri di  coltivazione  agraria,  essendosi  dati  in  special 
modo  anche  a quella  delle  patate.  L^educazione  stessa  dei 
filugelli  và  progressivamente  accrescendosi,  grazie  alla 

continuata  piantazione  dei  gelsi;  basti  il  dire  che  questa 

» 

Estense  provincia  somministrava  già  nel  1887  non  meno 
di  4^000  libbre  di  bozzoli , venduti  bensì  fuori  del  paese 
senza  lavorarsi.  Altrettanto  accade  della  lana  , delle  pelli, 
delle  capre , e degli  agnelli,  facendosi  vendita  di  quei 
generi  grezzi  per  mancanza  di  manifatture:  già  la  lana 
resta  per  la  massima  parie  nel  Granducato  e nel  Luc- 
chese, perchè  là  prima  tosa  vien  falla  prima  di  ricondurre 
le  maiidre  in  Garfagnana.  La  sola  tosala  in  settembre  ivi 
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s\  adopera^  ma  per  rabbricazìone  dì  cap(>ellì  ordinarissimi 
e per  grossolani  e rozzi  lessuli  di  panni  lanì. 

Olire  le  predelle  lane  gregge  le  pelli  e la  seta,  for 
inano  oggetto  di  commercio  attivo  di  questa  Provincia  il 
bestiame  pecorino  e boi^ino  , il  formaggio  ^ e i legnami 
da  lavoro.  Se  nonché  rendesi  necessario  lo  acquistare  in 
compra  le  granaglieli!  vino  e T olio  mancanti  ai  consumi; 
i panni  di  discreta  bontà  e le  telerie;  le  pelli  lavorate; 
le  terraglie;  i- generi  coloniali.  Ordinariamente  la  bilan- 
cia àeW  uscita  pareggia  quella  ò.e\V  entrata  \ ciò  è forse 
dovuto  alla  frugalità  degli  abitanti,  ai  loro  pochi  bisogni 
fittizje  in  special  modo  poi  ai  semplicissimo  metodo  di 
vita  dei  pastori  e degli  agricoltori  costituenti  la  massima 
parte  della  popolazione  garfagnina.  Potrebbesi  bensì  rav- 
vivare notabilmente  Tindustria  commerciale  della  contra- 
da,col  provvedere  ai  miglioramenti  dellepubbliche  strade. 
Le  così  dette  comunìtàtive  sono  moltissime , perchè  con- 
sistono in  semplici  viottoli,  malagevoli  a battersi  anche 
dai  pedoni:  la  sola  praticabile  con  legni  leggeri  à due 
ruote  conduce  da  Gallicano  a Castelnuovo,  ma  essa  pure 
c io  cattivissimo  stato. 
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STATO  dell’  industria  NELLA  LUNIGIANA  ESTENSE. 

t 

(a)  Prodotti  spontanei  del  suolo, 

I 

Delie  frazioni  territoriali  costituenti  la  Provincia 
Estense  di  Lunigiaua  o di  Val  di  Magra  diè  un  quadro 
statistico  assai  accurato  l’autore  del  Calendario  Lunese 
del  i835.  Incominciò  per  notare  tra  i prodotti  spontanei 
del  suolo  il  rame  di  Montenero  ideile  adiacenze  della 
Rocchetta;  il  manganese  Wi  pure  abbondante,  ora  scavato 
per  conto  deU’Amministrazion  camerale  \ la  terra  di 
ombra  ed  i bei  piuttosto  comuni  sulle  pendici  del 

precitato  monte;  Y amianto  del  territorio  d’Aulia;  il 
carbon  fossile  o lignite  di  Ganìparola , la  di  cui  escava- 
zione  da  pochi  anni  restò  sospesa. 

(b)  Emigrazioni  Annue, 

Nel  prospetto  della,  popolazione  in  deltoannuario  in> 
serìto  vien  data  una  interessante  indicazione  sull’annuo 

i 

movimento  di  chi  parte  dalla  Provincia  e di  chi  entra 
in  essa  , con  termine  medio  calcolato  sopra  un  decennio: 
non  dispiaccia  che  qui  si  trascriva  quel  sommario  Pro- 
spetto : 
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Emigrazione, 

Per  lavorare , j 
e poi  ritornare 

f Uomini  . . . 
^ Donne  . . . 

i,53o  1 

•94  ^ 

: 1734 

Per  lavorare , ; 
e non  ritornare 

f Uomini  , . . 
^ Donne  . . . 

a4  1 
•7  ^ 

1 4i 

« 

Immigrazione, 

Per  lavorare  , i 

[ Uomini  . . . 

83  \ 

1 l/> 

e ripartire  1 

l Donne  , , , 

33  ) 

Per  domici-  j 

’ Uomini  , . . 

4o  \ 

80 

liarsi  ' 

^ Donne  . . . 

4o  ) 

(c)  Nuovo  Catasto. 

Nei  trascorsi  tempi  il  reparto  della  imposizione  pre- 
diale facevasì  sopra  un  informe  registro  di  riscossioni , 
dettato  dalla  parzialità  e dall'intrigo.  In  quegli  isolatis- 
simi territori  Estensi  il  Censo  era  nome  sconosciuto  : non 
venivano  denunziati  i passaggi  delle  proprietà;  le  così  dette 
portate  erano  cervellotiche  e con  manifesta  infedeltà 
sempre  minori  del  vero  : dal  che  ne  conseguiva  che  i più 
agiati  possidenti  trovavano  il  mezzo  di  esonerarsi  in  gran 
parte  dalle  tasse  prediali,  facendole  gravitare  sopra  i 
piccoli  possidenti  con  manifesto  pregiudizio  dell' agri- 
coltura. 

Il  Conte  di  Volo,  mandato  in  Fosdinuovo  colle  attri- 
buzioni di  R.  Delegato  governativo  , ordinò  la  formazione 
di  un  Catasto,  che  con  rara  semplicità  di  metodo,  con 
piena  sodisfazione  dei  contribuenti , e con  tenuissima  e 
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quasi  insensibile  spesa  dell’erunu,  fu  inlrapreso  eJ  ul- 
timalo nel  i8aG.  Nel  sotlopuslu  prospetto  trovasi  il  va- 
lore censuario  dei  beni  di  ciascbi-duna  Comunità  , e la 
correspetliva  tassa  prediale 


Valore  Censuario  — Tassa  Prediale 


Aulla  . . . Lire 

ìlal. 

103,970.  0‘7 

Lire  ilal. 

4,335. 19 

Fosdinovo . . . 

« 

173,390.  g5 

« 

7,383. 1 1 

Liccìana  . . . 

(( 

61,039.  93 

(( 

3,563.  49 

Mulazzo  . . . 

« 

47,736.  70 

« 

3,004.  7' 

Podenzana  . . 

a 

30,I  33.  78 

a 

1,365.  38 

Rocchetta.  . . 

(( 

19,438.  01 

(( 

816.  o5 

Tre  sana  . . . 

« 

66,791.  98 

« 

3,8o5.  53 

Treschictto  . . 

(( 

19,164.  07 

(( 

804.  96 

V arano  . . . 

a 

15,433.  94 

« 

648.  38 

Vìllafranca . . 

u 

78,493.  88 

(( 

3,397.  03 

(d)  Stato  dell’ Agricoltura. 

Le  boscaglie  e i foraggi  costituiscono  uno  dei  prin- 
cipali prodotti  del  territorio  estense  di  Lunigiana.  La 
raccolta  media  annua  del  Jìeno  suu]e  ascendere  a 4;05o,ooo 
di  libbre.  Sette  sono  i boschi  comunali  cedui , aifittalì  per 
l’annuo  canone  di  lir.  ital.  i5Go;  quéi  dei  privati  ascen- 
dono al  numero  di  a4^  ■ ' boschi  d’alto  fusto  pertinenti 
alle  Comunità  non  sono  più  di  cinque;  quei  dei  privati 
800. Dalla  sottoposta  tabella  potrà  dedursi  il  numero  ap- 
prossimativo degli  animali  domestici  viventi  nella  pro- 
vincia nel  i835. 
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Vacche  e Vitelli  . capi  3,83a  Valor,  lir.  ilal.  209,620 


Bovi « 768  « 104,000 

Capre « 3,096  « * 71*29 

Pecore « i3,88i  « 76,500 

Cavalli « 219  « 14,620 

Muli  e ^ sini  ...  « *>099  « 64,680 

Majali (I  2,o35  ^ « 49P*)*) 


Tot.  24,980  Tul.  lir.  ilal.  536,049 


La  rendila  di  tutto  quel  bestiame  era  meschinissima  per 
il  pessimo  governo  che  se  ne  faceva;  il  prodotto  della 
lana  non  oltrepassava  le  libbre  i5,ooo,  e quello  del  for- 
maggio giungeva  appena  alle  libbre  70000:  quei  disor- 
dini probabilmente  durano  tuttora.  La  conservazione 
del  bestiame  domestico  ivi  meriterebbe  tanto  maggiore 
attenzione,  in  quanto  die  quegli  animali  vanno  soggetti  ad 
uria  tassa  di  finanza:  pagasi  infatti  annualmente  per  ogni 
capo  di  bovino  , di  cavalli  e di  muli  centesimi  3o:  pcr 
gli  asini  cent.  i5;  per  le  pecore  ecapree  pei  majali  cent. 
6:  e cosi  sulla  massa  totale  un  dazio  annuo  di  2644 
italiane.  Nel  comuue  di  Aulla  fu  incominciatala  introdu- 
zione di  praterie  artificiali  per  cura  deH’Av.  Cristalli;  è 
da  desiderarsi  die  il  suo  esempio  ed  il  prospero  successo 
sia  di  sprone  ad  altri  possidenti  ad  imitarlo. 

La  pianta  fruttifera  die  siasi  più  di  ogni  altra  nota- 
bilmente propagala  è la  vite:  in  varie  località  se  ne  trat- 
tiene la  prospera  vegetazione  colle  vecchie  pratiche;  può 
dirsi  però  che  in  generale  siano  queste  migliorale:  i vini 
migliori  del  pae.se  sono  quei  di  Fosdinuovo,  tra  i quali 
primeggia  il  Montesagna  del  Marchese  Malaspina.  h’oli- 


Digiiized  by  Google 


f)20 

{fo  non  ha  svegliala  T attenzione  3peciale  di  alcuno ^ so 
non  in  quei  colli  ove  la  sua  vegetazione  può  dirsi  quasi 
spontanea  , come  vedesi  nel  territorio  di  Fosdinovo.  I 
gelsi  prospererebbero  da  pertutlo,  ma  sono  scarsi  di 
numero  e quasìtotalmente  negletti:  i castagni  poi  af- 
fatto trascurati. 

I poderi  dei  precitati  territori  estensi  di  Val  di  Ma- 
gra sono  1400  circa,  della  estensione  di  quadrati  12  per 
ciascheduno.  Le  raccolte,  valutate  a peso  e misura  toscana, 
sogliono  ascendere  un  anno  per  T altro  alle  quantità  se- 
guenti : 


Vino 

barili 

65, 3oo 

Olio 

(( 

4,000 

Castagne 

staja 

81,000 

Orzo,  Segale 

ec.  K 

76,000 

Grano 

a 

54,3oo 

Granturco 

<{ 

26,500 

Legumi 

« 

6,200 

Patate 

u 

5,400 

Canapa 

libbre  87,000 

Seta 

(( 

1 3,5oo 

Alveari 

gSo 

I precitati  prodotti  bastar  non  possono  al  consumo  di 
25,000  abitanti  circa,  e sono  mancanti  infatti  quei  del 
grano,  del  formentone  e della  canapa;  avanzano  bensì 
il  vino  e la  seta. 

Le  pubbliche  vie  fino  a quest’ultimi  anni  furono  to- 
talmente abbandonate  e rese  perciò  quasi  impraticabili: 
se  ne  restaurava  qualche  piccolo  tronco,  senza  solidità  di 


laToro , con  incuria  dcNo  scolo  delle  acque , e senza  pen- 
sar più  al  mantenimento  dei  fatti  restauri.  La  saggia  am- 
ministrazione del  Conte  di  Volo  ebbe  ancbe  la  provvida 
mira  di  facilitare  le  comunicazioni  per  render  migliore 
la  condizione  di  quegli  isolati  abitanti.  Oltre  una  nuova 
via  militare  che  venne  aperta,  la  Lunigianu  Estense 
acquistò  la  cosi  detta  traversa  pontreinolese  e quella 
che  la  mette  in  corrispondenza  colla  terra  di  Bagno- 
ne;  lavori  fatti  a spese  promiscue  dei  Comuni  to- 
scani ed  estensi.  Frattanto  venne  alcun  poco  a ria- 
nimarsi l’industria  di  quei  disgraziati  abitanti  di  Val 
di  Magra , che  varcar  debbono  l' Appennino  e discen- 
(bere  quasi  in  riva  al  Po,  per  portare  a Modena  , capitale 
dello  Stato,  i loro  reclami  e le  loro  istanze,  onde  otte- 
nere un  qualche  miglioramento  della  loro  sorte.  Ben’ è 
vero  che  se  fino  al  iSai  la  loro  industria  , e in  speciale 
modo  poi  l’agricoltura,  giacque  in  assoluto  languore  per 
molte  pessime  consuetudini  che  ne  tardavand  il  migliora- 
mento, mercè  le  provvide  cure  del  prelodnto  Conte  di 
Volo  molti  di  quei  dannosi  ostacoli  vennero  remossi  : 
non  contento  infatti  di  pubblicare  un  Regolamento  di  po- 
lizìa rurale,  di  amministrazione  dei  boschi  e delle  foreste, 
pose  in  attività  potenti  mezzi  di  eccitamento  procacciando 
gratificazioni  sovrane  a chi  stabili  semenza]  e piantona] 
di  alberi  utili;  tanto  è vero  che  un  buon  Ministro  può  ad- 
dolcire la  tempra  di  qualunque  governo. 
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STATO  DELL*  INDUSTfllA  NELLA  PROVINCIA 
DI  MASSA  E CARRARA. 

È ormai  nula  in  tutta  Eutrupada  celebrità  e la  ric- 
chezza delle  Cave  di  marmi  esistenti  principulraeiite  nel 
Carrarese;  le  quali  non  mancano  nemmeno  nel  territorio 
(li  Massa  , presenlandosi  ivi  pure  lo  statuario  e il  venato, 
il  bardi'^lio , e i brecciati  di  varialo  colore.  Poco  attive 
atUialmenle^  ma  non  meno  ricche,  sono  le  cave  degli  scisti 
e delle  lavagne  esistenti  nel  monte  delia  Brugiana  ; uve 
non  Ila  guari  furono  hen’auche  disc  uope  rie  tracce  ni  e tal  li- 
ti» e di  ferro  e di  oro. 

Le  qualità  dei  terreni  tenuti  in  quella  provincia  a 
coltivazione  ridur  si  possono  alle  seguènti  ; aratorio  nu- 
do ; aratorio  arborato  e vignato  ; praterie  e pascoli  ; oli- 
vete ; bosco  forte  e dolce*  L*  approssimativa  estensione 
dei  predetti  terreni  coltivati  può  valutarsi  i5GGo  toma- 
ture  nuove  modenesi,  a ben  poco  riducendosi  il  terreno 
sodo  che  sarebbe  suscettibile  di  coltivazione:  il  terreno 
sterile  per  ragricollura,  ma  ricco  di  cave  marmoree,  oc- 
cupa uiio  spazio  di  mille  tornature  circa;  ed  il  boschivo 
di  tornature  800. 

Ibsistenia  colonico  è'molto  consimile  a quello  prati- 
cato in  Toscana  , e nel  Lucchese.  Alcuni  terreni  si  danno 
«I  livello  perpetuo  colla  cessione  delTutile  dominio,  mercè  ‘ 
r annua  corresponsione  di  una  stabilita  rendita  che  si 
calcola  sulla  rendita  netta  del  terreno  allivellato.  Altre 
terre  si  danno  in  affitto;  in  virtù  del  quale,  per  un  dato 
spazio  di  tempo  se  nc  lascia  la  libera  coltivazione  al  cu- 
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lotio , culTubblìgo  di  una  dolerniinata  retribuzione  annua 
oppur  mensuale.  Generalmente  però  si  fanno  scritte  di 
mezzadria y coWe  quali  vieti  ceduto  al  colono  T uso  del 
predio  rustico,  con  obbligo  di  coltivarlo  e corrispon- 
derne al  proprietario  la  metà  lorda  di  tutti  i prodotti. 

Le  case  coloniche  di  questa  provincia  sono  ordina- 
riamente di  cattiva  costruzione  , mal  difese  dalle  intem- 
perie , immonde  assai  ed  insalubri.  I contadini  però  sono 
operosi  anzi  instancabili  nel  lavoro,  sebbene  tenaci  nello 
eseguirlo  con  molta  rozzezza:  gli  strumenti  da  essi  ado*- 
perati  non  diversificano  da  quelli  delle  località  limitrofe. 
L'aratura  coi  bovi  precede  la  seinenta  dei  cereali;  ogni 
tre  anni  si  sostituisce  la  vanga  alT aratro  ; in  generale  il 
prodotto  medio  annuo  delle  semente  suol  dare  dalle  otto 

I 

alle  dodici  misure  per  una  : ciò  nondimeno  le  granaglie 
e i legumi  non  servono  ai  bisogni  della  popolazione  che 
per  soli  mesi  sei,  attesa  la  piccola  estensione  dei  terreni. 

Estesissima  è la  coltivazione  delle  vigne  e và  del 
continuo  ampliandosi:  i metodi  adoperati,  se  non  sono  otti- 
mi, non  possono  iiemqseno  riguardarsi  come  notoriamente 
difettosi.  La  preparazione  del  vino  è la  stessa  impiegata 
nei  contadi  circonvicini; alcuni  proprietarj  però  incomin- 
ciano a migliorarla  :' nel  Carrarese  si  fanno  vini  scelti 
talmente  squisiti,  da  non  temere  il  confronto  coi  forestieri 
di  maggior  valore.  Se  nonché  questo  prodotto  ancora  è di 
gran  lunga  minore  del  bisogno,  e serve  forse  di  pregiu- 
dìzio alla  moltiplicazione  delle  vigne  del  paese  lo  intro- 
dursi del  continuo  tanta  copia  dì  vino  dai  paesi  toscani  e 
lucchesi  per  tenuissimo  prezzo. 

Le  olivete  godono  di  una  certa  prosperità,  tanto  più 
che  da  qualche  anno  sì  ha  special  cura  di  custodirle  e di 
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conservarne  con  precauzione  anche  il  Tusto:  nella  estra* 
zione  deir  olio  si  adopra  l’acqua  bollente:  la  quantità 
media  annua  diedi  questo  prodotto  suol  raccogliersi, 
«opravanza  ai  consumi  e forma  lucroso  oggetto  di  com- 
mercio attivo.  Gli  alberi  da  frutta  sono  numerosissimi, 
stantechè  facilmente  allignano  di  ogni  genere  e di  tutte 
le  specie  e varietà  in  grazia  del  beniguo  clima  : questa 
raccolta  è più  che  sufliceuteai  bisogni  del  parichè  l’altra 
delle  castagne,  ma  uè  dell’ una  nè  dell’altra  saprebbesi 
additare  la  quantità  media  annua. 

Tulle  le  qualità  di  gelso  sodo  propagate  nel  territo- 
rio con  notabile  progressivo  incremento,  e di  queste  pre- 
ziose piante  se  ne  ha  multo  maggior  cura  che  in  passato. 
Ora  è da  desiderarsi  che  si  aumenti  il  numero  delle  per- 
sone che  allevino  filugelli,  perchè  in  tal  modo  si  molti- 
plicheranno anche  le  tratture  della  seta,  delle  quali 
attualmente  non  esiste  che  una  sola. 

Avvertimmo  che  molti  generi  mancano  al  consumo; 
debbesi  ora  notare  che  a quella  deficcnza  suppliscono 
le  castagne,  il  vino  , l’olio,  gli  agrumi  e le  fruita, tra  le 
quali  per  fragranza  e sapore  riescono  pregiatissimi  i mel- 
loni della  marina.  Pochi  animali  da  frutto  , oltre  quelli 
necessari  al  lavoro,  si  nutriscono  nel  Massose;  quindi  la 
maggior  parte  delle  bestie  bovine  e pecorine  viene  in- 
trodotta dalla  Lombardia  e dalla  Garfagnana. 

Tra  le  diverse  manifatture  di  uso  comune  conta 
Massa  varie  fabbriche  di  cappelli  di  pelo,  concie  di  pelli 
e tintorie-:  le  acque  del  Frigido  danno  movimento  a 
molti  cdifizj  consistenti  in  mulini,  franto),  seghe  e simili. 
Gli  artigiani  più  numerosi  nel  minuto  popolo  sono  i cap- 
pellai e i calzolai , e le  tessitrici  di  tele  in  filo,  in  mezza 
lana , in  canapa  cd  in  cotone. 
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Squisilìssime  ma  ìnsiilTlcenti  alle  mense  sono  le  trote 
»*  le  anguille  che  si  propagano  nel  sassoso  alveo  del  Fri- 
gido': nel  vicino  mare  potrebbe  farsi  pesca  assai  ricca  e 
sufRcente  tener  fornito  il  Mercato  di  Massa^  ma  si  a.spet- 
ta  invece  che  il  pesce  vi  sia  portato  dalla  marina  di 
Viareggio  e dalle  ri  venditrici  di  Lerici  e del  Lago  di  Porta. 

Incomincia  a prender  piede  anche’ tra  i Massosi  V 
arte  di  lavorare  i marmi  che  cavatisi  dalle  pendici  orien- 
tali delPAlpe  Bassa,  nella  distanza  di  due  miglia  circa 
dalla  città;  ove  difatli  vanno  aprendosi  ollìcine  di  scal- 
pellini , intagliatori  e scultori;  ma  nei  monti  di  Carrara 
è quel  ramo  dMmliistria  in  tutta  la  sua  attività  e flori- 
dezza. Il  eh.  Repetti  additò  in  un  Prospetto  non  meno 
di  38  ricchissime  cave  di  marmi  tutte  distinte  con  nome 
speciale:  sotto  il  Monte-Sacro  esistono  le  più  doviziose: 
ve  ne  sono  di  specie  statuaria  più  o meno  ordinaria  ed 
alcune  di  varietà  bellissima  ; vi  abondauo  ì bardigli  ve- 
nati e fioriti,  i paonazzelti,  gli  oficalci  : in  quelle  escava- 
zioni  e nei  successivi  lavori  trova  impiego  una  quantità 
grandissima  di  opranti.  Le  acque  del  fiume  di  Carrara  e 
dei  suoi  canali  superiori  mettono  in  moto  non  meno  di 
trenta  macchine  per  segare  i marini  in  tavole;  oltre  a 
dieci  frulloni  danno  il  lustro  alle  ambrogette  : .il  tra- 
sporto medesimo  dei  marmi  dalle  cave  al  littorale  e la 
loro  imbarcazione  offre  guadagno  ad  una  numerosa  classe 
di  lavoranti. 

Cliè  se  nel  Carrarese  le  granaglie  che  vengono  se- 
minate nelle  piagge  e lungo  le  rive  del  torrente  Arenza 
bastano  appena  al  consumo  di  sci  mesi  ancorché  T agri- 
coltore non  trascuri  T uso  degli  ingrassi  e T irrigazione  , 
trovano  facilmente  il  mezzo  gli  abitanti  di  supplirvi  col 
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multo  lucro  die  sanno  ritrarre  dui  loro  marmi.  I contadini 
poi  dal  cauto  loro  coltivano  vigne  ed  olivete  in  ogni  lo- 
calità di  buon  terreno  e di  vantaggiosa  esposizione:  ed 
infatti  le  acque  del  tìuine  danno  moto  a diversi  franto)  da 
ulive,  dopo  aver  servilo  a non  men  di  trenta  mulini.  A 
ruv  vivamento  del  traffico  commerciale  e per  agevolare 
l’acquisto  dei  generi  die  abbisognano,  vennero  provvi- 
damente iiiLrudolli  in  Carrara  tino  <lal  i8i3  settimanali 
mercati  c\ìc  \\  si  tengono  ogni  lunedi,  ed  ai  quali  concor- 
rono in  gran  numero  c compratori  e venditori  ; altret- 
tanto dicasi  delle  tre  fiere  annue,  una  delle  quali  ricorre 
nel  iG  Giugno,  l’altra  nel  34  Agosto,  e la  terza  nel  3o 
Novembre. 
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Modena 
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Mndrna 

Il  Aramo  di  Modena  corrisponde  a Metri  0,59102 

La  LiMra  di  peso  grosso  a Grammi  761,99743 

l,a  Libbra  di  peso  leggero 315,73127 

Beffffù). 

Il  Aracelo  merea»(<7e  è corrispondente  a ....  Metri  0.641 

Il  Braccio  da  fabbncbe 0,531 

La  Libbra  di  once  12,  a Grammi  324,5237 
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ANNOTAZIONI 


ALLA  COROGRAFIA  STATISTICA  DEGLI  STATI  F^TENSI 


( I ) Le  indicazioni  concernenti  rAinminist razione  gOTcrnativu 
dello  Stato,  siccome  pure  le  Topografiche,  si  desumerono  in  gran 
parte  dalla  Corografia  degli  Stati  Estensi  dì  Lodovico  Ricci,  e dal- 
l*eruditis8Ìmo  Dizionario  Topografico-Storico  del  Cav.  Tiraboschi. 
Per  far  conoscere  l'andamento  dei  Ducali  Lffizj  residenti  nella  ca- 
pitale ci  giovammo  della  Descrizione  di  Modena  delSossai,  che 
volle  esserci  cortese  di  importanti  aggiunte,  spontaneamente  offer- 
te, indi  cedute  prima  di  pubblicarle. 

Per  tutto  ciò  che  riguarda  la  sezione  àtW  Industria  à\  questo 
Ducato  rimandiamo  il  benigno  lettore  alle  proteste  che  si  premes- 
sero, poiché  qualunque  annotazione  non  potrebbe  consistere  che 
nel  ripeter  di  nuovo  ciò  che  allora  fu  detto. 
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(b)  Sezioni  comunitative  con  Agenzie  Comunali  « 44^ 


r>46 

§.  5.  Comnniìà  (Itila  Mirandola  \ Pag.  447 

(a)  Notizie  di  questo  trrtithrio  Comuuitativo'  . n ivi 

(b)  Mirandola  enpoìno^o  «4^* 

Sezioni  comunitative  con  ’ Agenzìe  Comunali  n 4^^ 

^ 6.  Comuìutà  di  Concordia  . • . «4^7 

(a)  Concordia  capaluogo  ...•'*••»«  ivi 

§.  7.  Comunità  Ui  Carpi  4^9 

(a)  Cenni  storici  sopra  questo  Territorio  Comunità^ 

livo ‘ • ^ 

' (b)  Carpi  capoluogo 461 

(c^  Sezicnii  ctnnunilatìve  con  Agenzie  Comunali,'  a 4^^ 
§.  8.  Comunità  di  S,  Martino  d'-Este  « 4^^ 

(a)  S,  Martino  d'  Est c capoluogo  . ' . . . ' « ivi 

(y)  Sezione  comunitaliva  con  Agenzia  Comunale  « 4^7 
S‘,  9.  Coniùnità  di  Formigine « ivi 

(a)  Formi gi ne  capoluogo  * « ivi 

(b)  Sezioni  comunitative  con  Agenzie  comunali  4^^ 

10,  Cumuuità  di  Sassuolo  •••••••..«  47^ 

(a)  Notizie  di  questo  territorio  comuni tativo  • « ivi 

(b)  Sassuolo  capoluogo  % « 47^ 

(c)  Sezioni  comunilativc  con  agenzie  comunali , « 47^ 

§.  Il,  Comunità  di  MonteJìorinO  a 4^2 

(a)  Montefioritto  capoluogo  ...  . . , . ' . « ivi 

(b)  Agenzie  comunali « 4^3 

11.  Comunità  di  Spilamherto  , . . ' « 4^^ 

• (a')  SpUamherto  capoluogo  . . « ivi 

(h)  Agenzia  comunale  ,’  « 4^8 

l 'S,  Comunità  di  Fignola  ivi 

(a)  Fignola  capoluogo  . ivi 

(b)  Agenzie  comunali « 490 

i4*  Comunità  di  Guiglia « 49^ 

• (a)  Guiglia  capoluogo  ivi 

(b)  Agenzie  comunali  . . . ■ . . . • . . . « ivi 

\ 5,  Comunità  di  - Montcsc  . . . « 4o« 
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(a)  Moni  esc  capoluo^o Pag.  ^gS 

(b)  Agenzie,  comunali « 499 


111. 


DELEGAZ10HE  GOVERNATIVA  DELLA  PROVINCIA  DEL  FRIGNANO. 


Situazione  , Estensione « 5o3 

§.  1.  Notizie  preliminari « ivi 

§.  2.  Prospetto  delle  Comunità  nelle  quali  é diAso  il  Fri- 
gnano   * . • . cc  5o7 

DESCRIZIONE  TOPOGRAFICA  DELLA  PROVINCIA 


§.  1.  Comunità  di  P avallo  . • 

(a)  P avallo  capoluogo  . • 

(b)  Agenzie  Comunali  . . 

§.  2,  Comunità  di  Fanano  . . 

(a)  Fanano  capoluogo  . 

(b)  Agenzie  comunali  . . 

§.  3.  Comunità  di  Sestola  « . 

(a)  Sestola  capoluogo  . • 

(b)  Agenzie  comunali  . . 

§.  4*  Comunità  di  Fiumalho  . . 

(a)  Fiumalbo  capoluogo  • 

(b)  Agenzia  comunale  . . 

§.  5.  Comunità  di  Pievepclago  • 

(a)  Pievepclago  capoluogo 
(h)  Agenzie  comunali  . • 


• • 


. . (I  5o8 
. • et  ivi 

. • fi  5io 

. • fi  521 

. . « ivi 

• . « $23 

. . R 5a4 

• . « ivi 

w >.  A 525 

, ' « 527 

. • '»  «f  ivi 

, ' « 528 

. ",  y H 529 

, ivi 

• ' . 53o 


Ì5 


Siait  fC^lcnsi  Val,  rin.  J'url  n. 
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Provincie  Transpennine 

IV. 

PROVINCIA  DI  CARFAGNANA 

Situazione,  Estensione 53a 

§.  I.  Notizie  preliminari  « ivi 

2.  Prospetto  delle  Comunità  della  provincia  • . « 534 

DESCRIZIONE  TOPOGRAFICA  DELLA  PROVINCIA 

§.  I.  Comunità  di  Castelnovo « 535 

(a)  Castelnovo  capoluogo « ivi 

(b)  Agenzia  comunale  c Villaggi  della  Comu- 
nità   « 53^ 

§.  2.  Comunità  di  Castiglione  « 538 

§.  3.  Comunità  di  Pievefosciana « 539 

(a)  Pievefosciana  capoluogo . « ivi 

(b)  Agenzia  comunale  e Villaggi  della  Comu- 
nità   « 540 

§.  4*  Comunità  di  Villa  Collemandina  • . • . . cc  54i 

(a)  Villa  Collemandina  capoluogo  . ...»  ivi 

(b)  Agenzie  comunali  .........  « 54% 

^ 5.  Comunità  di  Fosciandora « ivi 

§.  6.  Comunità  di  Camporgiano « 543 

(a)  Camporgiano  capoluogo • « ivi 

(b)  Villaggi  e Casali  del  territorio  • • • • « 544 

7.  Comunità  di  S,  Romano . <c  545 

(a)  S,  Romano  capoluogo a ivi 

(h)  Villaggi  e Casali  del  territorio  ....  fc  ivi 

8.  Comunità  di  Piazza « 546 

(a)  Piazza  capoluogo « ivi 

(h)  Agenzie  Comunali  e Villaggi  del  territorio  « 547 
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§.  9*  Comunità  di  Carrgginfi Pag.  548 

(a)  Careggine  capoluogo « ivi 

(b)  /igenzia  comunale 549 

§.  IO.  Comunità  di  Sìllano « 55o 

(a)  Sillano  capoluogo  c {villaggi  del  territorio  , « ivi 
§.  Il,  Comunità  di  Vagli~Sopra  c<  55 1 

(p)  y agli-Sopra  capoluogo  e yUlaggi  del  terri- 
torio   ivi 

§.  \*i.  Comunità  di  Giuncugnano,  552 

(a)  Giuncugnano  capoluogo « ivi 

(b)  Villaggi  compresi  nella  Comunità  ...  it  ivi 

§.  i3.  Comunità  di  Trassilico  n 553 

(a)  Trassilico  capoluogo « ivi 

(b)  Villaggi  compresi  nella  Comunità  ....  « ivi 

i^.  Comunità  di  Ver  gemali 554 

(a)  Vergemoli  capoluogo « ivi 

(b)  Pillaggi  compresi  nella  Comunità  ....  «c  ivi 


V. 


delegazione  governativa  della  LVNlGlANi  ESTENSE 


Situazione i Estensione « 556 

i.  Notizie  Preliminari «ivi 


S*  Pf'ospetto  delle  Comunità  della  Provincia  . . « 558 

descrizione  topografica  della  provincia 


§.  I.  Comunità  di  Fosdinuovo  55q 

(z)  Fosdinuovo  capoluogo « ivi’ 

(b)  Villaggi  e Casali  compresi  nella  Comunità  . « 56i 

Comutdtà  d^  Aulla « 562 

(a)  Aulla  capoluogo « ivi 

(b)  Frazioni  territoriali  della  Comunità  , , « 564 


63o 

§.  3.  Coinuitiià  di  Licci ana Pag»  565 

(a)  Liccio na  capoluogo « ivi 

(b)  Frazioni  territoriali  della  Comunità  . . « 56(i 

^ Comunità  di  Mulazzo « 56j 

(a)  Mula  zzo  eapoluogo « ivi 

(b)  Frazioni  territoriali  della  Comunità  . . « 568 

5.  Comunità  di  Rocchetta « 569 

S.  6,  Comunità  di  Treschiettu « ivi 

7.  Comunità  di  Podenzana a 570 

8.  Comunità  di  Furano « ivi 

^ Comunità  di  FillaJ ranca « 571 

VI. 

Ducato  di  Massa  e Carrara 

Situazione , Estensione • 5 

^ I.  Notizie  preliminari « ivi 

^ 9.  Prospetto  delle  Comunità  e delle  Sezioni  Catastali 

del  Ducato « 574 

DESCRIZIONE  TOPOGRAnCA 

I.  Comunità  di  Massa « 575 

(a)  Massa  capoluogo « ivi 

(b)  Sezioni  comunitative « 577 

§.  9.  Comunità  di  Carrara « 578 

(a)  Carrara  capoluogo « ivi 

(b)  Sezioni  comunitative « 58o 
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i,  /4%fvcrtenze  preti ininari Pag. 

§.  3.  òtuto  (teli* industria  nella  provincia  di  Modena,  « 58à 

(a)  Agricoltura  nel  Modenese  ivi 

(b)  Agìicolluta  nel  Frignano « 

(c)  Prospetto  Statistico  Agrario  dei  due  Territori 

Modenese  e Frignanesc " ^9f 

” Provincia  di  Modena  nel  i836 « ivi 

**  Provincia  del  Frignano  nel  i836  ...  « 5^5 

(d)  Artiy  Manifatture  ed  altri  generi  industriali  « ivi 

(e)  Fiere  e Mercati  nelle  due  provi  urie  ...  « 698 

§.  3.  Stato  dell*  Industria  nella  provi  naia  di  Reggio  . « 699 

(a)  Agricoltura . « ivi 

* Prospetto  Statistico^A grario  della  Provincia 

di  Reggio « 608 

(b)  Arti  e Manifatture « ivi 

* Cenni  stonci  sullo  stato  antico  delle  Arti  e 

Manifatture  Reggiane,  ........  ivi 

Cenni  sopra  lo  stato  moderno  delle  Arti  e 

delle  Manifatture  Reggiane « 6to 

Mercati  settimanali  , «6i^ 

Fiere  annue ivi 

§•  4«  Stato  dell* Industria  nella  Garfagnana  Estense  . « 619 

5.  Stato  delC  Industria  nella  Lunigiana  Estense  , « 622 

(a)  Prodotti  spontanei  del  suolo « ivi 

(b)  Emigrazioni  Annue  , , , , , , , , « ivi 

(c)  Nuovo  Catasto « 6^3 

(d)  Stato  dell*  Agricoltura  , , , • . . • n 62. 1 

6,  Stato  dell*  industria  nella  provincia  di  Massa  e 

Caria  ra « 628 
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§.  7.  Monete , misure  e pesi Pag.  63a 

/Annotazioni  alla  Corograjia  Statistica  degli  Stati 

Estensi « 634 
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